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Compimento dell' articolo Vbivezia. 

§ XX. Brevi cenni storici della città di 
Fenezia dal 1797 al i^Sijsue va» 
rie principali vicende e governi, 

I. In coDsegueDza de' preliminari di 
pace tra l'imperatore Francesco II e la 
repubblica francese, stabiliti nel castello 
di Eckenwald presso Leobeo, e del trat- 
tato definitivo firmato a' 17 ottobre 1797 
n Campoformio, villaggio poco lungi da 
Udine^ Venezia colle Lagune e sue Isole, 
tulli i paesi veneti di Terraferma compre- 
si fra gli stati ereditari dell'augusta caia 
d'Austria e il mezzo del lago di Garda, la 
sinistra sponda dell'Adige sino a Porto Le- 
gnago, e la sinistra sponda del Po si de- 
vo Isero in piena soivranità del detto im« 
peratore, rimanendo alla repubblica Ci- 
salpina, olire l'antica Lombardia auttria- 
ca con Milano sua capitale, il Bergama- 
sco, il Bresciano, il Cremasco, la città e 
fortezza di Mantova, Peschiera e tutu la 
parte degli stati veneti ch'épostaapooen- 
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te e ad austro de'Domioati confinì. Cessa- 
to così nelle irenete provìncie l' effimero 
democratico reggimento per 9 soli mesi 
succeduto a quello, d'una repubblica, la 
quale, bene instituita e governata, erasi 
conservata pili lungamente d'ogni altra, 
venerata e amata da' suoi sudditi, pel 
suo governo veramente paterno estima- 
to pure dalle potenze estere, le quali nel* 
le strettezze e imbarazzi politici, in pia 
incontri invocarono la saggezza dell au- 
gusto senato veneto, a volerle assistere 
col sagacissimo suo consiglio; cessata 
1' odiosa temporanea occupaziooe de' re- 
pubblicani francesi, gl'imperiali coman- 
dati dal conte Olivieri di Wallis entra- 
rono in Palmanova a' 10 gennaio 17981 
in Venezia a'i 8> in Rovigo a' 24? ^ ^^^ 
cessi va mente s' impossessarono di tut- 
ti i paesi loro ceduti col trattato di Cam* 
poformio, onde il Veneziano difenne 
una provincia austrìaca. Benché i de- 
magoghi, infatuati dalle false idee di se- 
dicente rirth^ Libertà^ Uguaglianza^ 
per togliere l'inveterato afiktto de' veneti 
al principe loro, fossero stati larghi nel ri- 
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«ordato breviisimo spazio di 9 mesi d'in- 
verecondie e incompoiti di^sorti contro 
le monarchie, contro i ricchi, contro i 
nobili, e si fossero affaccendati di provare 
ì vantaggi della democrazia; benchèessi 
avessero pur arditamente stampato, non 
essere il governo che un mostro onde fin 
dalla creazione del mondo erano stati 
trucidati milioni d'uomini, per cui sulla 
fàccia della terra tutto è confusione e de* 
litto,ed altro esso non voler dire, che vio* 
lenza, oppressione, rapina; ad onta che 
avessero audacemente predicato non es* 
sere la democrazia che la giustizia uni- 
versale de'popoli,la base necessaria epe* 
renne dell'ordine e dell'equilibrio socia- 
le; esserla nobiltà della nascita un pre- 
giudizio, non trovandosi nobiltà in na- 
tura; l'aristocrazia quindi un mostro che 
bisognava parimenti annientare, la de- 
mocrazia una felicità cui doveasi correre 
incontro, l'aristocrazia l'usurpazione de' 
tiranni, la democrazia il governo degli 
nomini liberi; e detto finalmente si aves- 
se a'poveri di Venezia: o poveri, il go- 
verno cui siete chiamati è la democrazia, 
il governo del popolo, il governo di tutti 
i popoli; nientedimeno ed a fronte di tut- 
tociò per nulla sollevati e commossi i po- 
poli delle venete provincie da quelle pa- 
role 8vergognatissime,a braccia aperte ai 
dominio nuovo si sottomettevano. Tanto 
afferma il veneto annalista cav. Mulinel- 
li. Imperocché il popolo ormai stanco del- 
le laidezze, ruberie, oppressioni ed orgie 
repubblicane francesi; stomacalo altresì 
dalla tragi-commedia, accolse con vero 
giubilo i tedeschi, con feste e pubbliche 
dimostrazioni. Accalcatosi sulla piazza di 
8. Marco, persino sui tetti, tutti i balconi 
furono addobbati di ricche stoffe, for- 
maDdo un soprendente spettacolo, avvi- 
vato da un bellissimo cielo e dalla gioia 
universale. Incessanti i F^iva^ il basso po- 
polo frenetico ruppe le file de'soldati au- 
fttrìaci, e strappate le loro bandiere dal- 
le mani degli alfieri, leportaronoin trion- 
fo per la piazza e pei* le principali vie del- 



VEN 

la città: ti affratellò subito ro'aolda ti ba- 
ciandoli, ed anche l)aciando le mani e le 
braccia degli ufiìziali d'ogni grado, eque- 
sti e quelli corrisposero, secondando i 
popolari eccessivi tra«pnrti; nuova scena 
che durò un 4 ore. Nella notte tutta la 
città fu illuminata a cera, e per ogni piai- 
za si piantarono orchestre. I teatri fu- 
rono aperti al pubblico, ed era ewa nuo- 
va e singolare, il vedere come il popolo 
ne impediva l'ingresso a tutte le donne 
che non avevano al loro fianco, un srJ- 
dato se popolane, ed un nffjziale se nobi- 
li o civili. Finiti con quel giorno questi 
primi slanci d'allegrezza, le feste parziali 
d'ogni parrocchia e d'ogni strada mag- 
giore, divise per turno, durarono per piìi 
di due mesi con musiche, viva, canti po- 
polari e illuminazioni. Tutto questo fu 
una luminosa prova della generale con- 
tentezza, per essersi liberati dallo spaven- 
to incusso dalla prepotenza de' partili 
occupntori ; questo prevalse al dolore ilei 
perduto dominine del modo perciò usa- 
toepantomimico. Il cessato governo fraa* 
cese volendosi assicurare della fède o spi- 
rito pubblico di tutti gli abitanti di Ve- 
nezia, onde corrispondere al pattuito s 
Leoben,avea invitato ì capi di faaiiglia 
di raccogliersi in determinato giorno nel- 
le chiese delle rispettive parrocchie, per 
dare il singolo loro voto, dichiarando se 
amassero di farsi fratelli della repubbli- 
ca Cisalpina, preferissero la sudditanza 
dell'impero austriaco; ma con l'istruzio- 
ne a'raccoglitori de'voli, di proclamare 
in ogni modo la votazione essere favore- 
vole alla dominazione austriaca 1 Al che 
i veneziani posero suggello col giuramen- 
to di fedeltà che prestarono al nuovo so- 
vrano Francesco II, che un notaio pub- 
blico per ogni parrocchia andò a ricevere, 
insieme alla sottoscrizione di ciascun capo 
di fòmiglia, nella chiesa a cui appartener 
vano, li nobile veneto Francesco Pesaroi 
che recentemente erasi veduto partire da 
questa sua città natale, per recarsi, come 
dice?asi,e già di sopra notai, a cercare la 
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libertà nella Svizzera, e infece era corso 
a Vienna^ vi rientrò nella qualità di com- 
missario imperiale^ rivestito di ogni più 
ampio potere; l'uso non generoso da lui 
fattone contro non pochi suoi noti avver- 
sari politicii coperse di grand' ombra il 
suo nome.I nobili quindi stati antichi so- 
vrani del paese, prestar dovettero nelle 
mani del suo collega il giuramento di fe- 
deltà e ubbidienza; e l'ex doge Manin egli 
pure a ciò obbligato^ nel comparire da- 
vanti al Pesaro, trasformato in agente 
dell'Àustria^nel pronunziare la forma ri- 
chiesta, fu collo da tale commovimento, 
che cadde a terra fuori de'sensi, e l'asse- 
risce r Arte dì verificare le date. A' 6 
febbraio 1 798 si ripristinarono in tutte 
Je città venete 1 consigli generali, i corpi, 
i collegi e i capitoli secolari per l'aminini- 
strazione delle pie fondazioni, sotto qua- 
iunque nome essi fosserostati nei i. ^gen- 
naio 1 796, com'erano sotto la veneta re- 
pubblica. In ciascuna terra e castello si 
ristabilì la particolare rappresentanza lo* 
cale, colle forme e metodi antichi: tutti i 
feudatari rientrarono nel libero godi men- 
to de'loro diritti. Nel luglio ei richiamò 
in osservanza la legge del già consiglio de' 
Dieci del 1788 sulle cause di divorzio e 
di nullità di matrimonio. Si ordinò poi 
che in ogni proviucia,secondo gli statuti 
vigenti si giudicasse nelle cause civili e 
criminali ; e che a Venezia,oltre un tribù* 
naie d'appello per le provincie, esservene 
dovesse uno supremo dì revisione per giù* 
dicar le liti in 3." istanza. L' imperatore 
Francesco li si dichiarò ampiamente suc- 
ceduto così nei diritti che nei doveri del- 
la veneta sovranità, e con sovrana risolu- 
zione 20 novembre 1798 volle annullato 
Jo storno delle partite di credito, che il 
Pcjtaro avea ordinato nei libri di Zecca 
di tutti i capitali, ch'erano stati iscritti a 
favore degli acquirenti cariche della ces* 
sata repubblica, i quali avevano patito e* 
vizione nel 1 2 maggio 1 797, equindi do'- 
vevano per contratto esserne rimborsati, 
cornea Lullo il i8o5, ed in parte lo fu- 



VEW 5 

rono; mentre per moltissime altre fiimi- 
glie il credito sussìste ancora. Tutti i bo- 
schi e selve sì assoggettarono al piano bo- 
schivo della veneziana repubblica, rein- 
tegrate nelle sue prerogative le maestran- 
ze dell'arsenale, vietato alla soldatesca il 
molestarci cittadini, offerta sicura stanza 
a'forestleri d'ogni nazione ;ed inoltre fat- 
ti rivivere gli ordini antichi, se ne fecerodi 
nuovi e provvidissimi, reintegrata la pub- 
blica morale, tutto facendosi lodevolmen- 
te per rendere bene accetto e consolida- 
re il novello dominio austriaco, saggioe 
giusto, fiorendo il commercio marittimo 
sottogrimperiali vessilli, quasi come l'an- 
tico, per esser neutrale fra'belligeranti ; 
onde si moltiplicarono nelle Lagune le 
navali costruzioni. La Francia progre- 
dendo nelle conquiste, la dilatazione del 
suo dominio pose in apprensione Fran- 
cesco 11, che avendole intimato di sgom* 
berare rituliaela Svizzera, enon avendo 
ottenuto soddisfacente risposta, nel decli- 
nar del 1 798 si preparò a nuova guerra 
col legandosi coli' Inghilterra, la Russia, 
la Porta e le due Sicilie, per cui tosto i 
francesi gliela dichiararono al cominciar , 
del 1 799) succedendo Scherer a Joubert 
nelcomando di loro truppe in Italia.Que- 
ste dunquedi sovente vennero a combat- 
timenti cogli austriaci ne'territorii delle 
Provincie venete, senza che il popolo si 
frammischiasse agli avvenimenti milita- 
ri principiati nel marzo e proseguiti sinO/ 
alla ritirata di Scherer dall'Italia, massi- 
me sull'Adige e a Verona, riuscendo gli 
austriaci vittoriosi su tutti i punti. Ed i 
collegati entrarono in Milano,inIViantova, 
in Piemonte, in Romagna,in Ferrara e ta 
Bologna, e il re delle due Sicilie occupò 
Roma e alcune sue provincie. Tuttociò 
avvenne mentre Napoleone trova vasi nel« 
la spedizione d'Egitto, donde tornato a 
Parigi, dopo la rivoluzione fu proclamato 
1 .^console della repubblica, accrescendosi 
perciò la forza morale delle truppe. — 
Frattanto la s. Sede, dopo tanti enormi 
sdgrifizi, era stala dalla repubblica fraa- 
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cese interameDle spogliata della sua So- 
^''anitài democratizzati i sudditi, ioclu- 
«•▼a inente a Roma, detronizzato Pio VI 
^ deportato in Francia «ino da' 20 feb- 
braio 1798, e fra* patimenti morì glo- 
l'ioso in Valenza^ a* 29 agosto 1 799 ; 
foentre per mirabile disposizione della 
di^ioa Provvidenza uo mese dopo i fran- 
cesi erano stati costretti a partire da Ro» 
^rtéx da'napoletani, per l'accennato deca- 
dì s^-ieuto della fortuna militare francese 
in Italia, e preponderanza dell'armi au- 
stri «die e russe, onde Ancona si vide e- 
spugnata dalle flotte russo-turche, ed oc- 
ctj pata dagli austriaci, il che meglio dissi 
nel voi. LXXXIII, p. 62, in conseguen- 
za della ritirata di Macdonald dall'Italia. 
ÌL vendo il Papa defunto ordinato, che a 
cagione delle politiche circostanze essen- 
dosi dispersi i cardinali perseguitati, il 
Conclave per l' elezione del successore, 
cbe fu Pio VII, si radunasse dove si sa- 
rebbe trovato il più gran numero di car- 
dinali; esicconie nel settembredello stesso 
I 799 molti di loro si trovavano in Napoli 
e nel Veneziano, fu per appunto stabilito 
dal cardinal decano Gio. Francesco Al- 
bani di tenere il conclave in Venezia, do- 
^e un cameriere di mg.' Caracciolo mae- 
stro di camera di Pio VI, avea portato 
la sua bolla derogatoria all'antiche leggi 
pootidcie per la creazione del nuovo Som- 
mo Pontefice, colla possibile maggior sol- 
lecitudine; essa comincia colle parole: 
Attentis peculiaribusy ut deplorabilius 
Ecclesiae circumstantiis. La risoluzione 
del sagro collegio de'cardinali di tenere il 
conclave in Venezia^ dopo matura pon- 
derazione e carteggio, piuttosto che in 
Roma o in altra città dello stato ponti- 
fìcio, allora liberato dalle armi francesi, 
fu perché ricuperato di fresco dagli au- 
striaci e da'napoletaoi, non poteva pre- 
sentare quella piena tranquillità e sicu- 
rezza, di cui abbisogna la gravissima a- 
zione, anco pegli ev^li della guerra che 
da un giorno all'altro potevano insorgere. 
D'altronde Venezia, siccome quella che 
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per la sua condizione pacifica e maritti- 
ma, e per la rettitudine del suo governo, 
più quieta e più acconciadi qualunque al- 
tra in qiie' dilHcili tempi al grande rito si 
dimostrava,saviamentefu scelta, ed i I car- 
dinal Albani decano del s. collegio a nome 
di qtiesto ne die' parte a tutti i sovrani 
della cristianità.Ed ècco dunque Venezia, 
per divina disposizione, diventare T av- 
venta roso luogo,o ve doveasi far ces!»are la 
Sede apostolica vacante, il che sospira- 
to da tutto il cattolico mondo, gli occhi 
tutti di questo a lei si rivolsero (nel voL 
XXVII, p. ii4t ricordai alcune lettere 
da'sovrani dirette al sagro collegio), ed ia 
tal modo a' tanti suoi antichi vanii potè 
Aggiungere anche queslo, glorioso e me- 
morando. Tutto narrai negl'indica ti ar- 
ticoli, ed in quelli pure che ricorderò in 
corsivo, persi no le particolarità che accom- 
pagnarono Tavvenimento lietissimo, ciò 
che abbreviando notabilmente il mio di- 
re, racco nteiò il più notevole, ed in ispo- 
eie quanto riguarda Venezia, che ne re- 
stò illustrata. Pertanto il sagro collegio 
ottenuto l'assenso dall'imperatore Fran- 
cesco II, anzi come meglio altri vogliono 
egli stesso oifri al senato apostolico Vene* 
zia per adunarsi io conclave, destinando- 
gli a tale effetto l'ampio e decoroso mo- 
nastero di s. Giorgio Maggiore in isola, 
di cui nel § XVIII, n. i. L'animo reli- 
gioso dell' augusto sire, a sue spese ri- 
dusse il cenobio de' benedettini cassiaesi 
colle consuete Ce//e, in numero di 40 e 
diviso al modo descritto in quell'artico- 
lo. La libreria fu ridotta a chiesa inter- 
na per la celebrazione delle messe e pie 
funzioni, ed il coro domestico de'monaci 
servì per cappella degli scrutiniiquolidia- 
ni. Vi fu pure preparalo un decoroso ap- 
partamento per abitazione del nuovo Pa- 
pa, nel tempoche sarebbe rimasto in Ve- 
nezia. E primieramente i cardinali cele- 
brarono \ funerali novendiali nella chie- 
sa patriarcale di s. Pietro di Castello, che 
durarono da' i3 (nel voi. LUI per fallo 
numerico é detto 2 3) a'a i ottobi^e i 790 
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pe' quali il prelato Despuìg patriarca di 
Antiochia, poi cardinale, ministro del re 
di Spagna al concia ve,som ministrò 3,ooo 
scudi. Venezia, benché avvezza alle com- 
parse di raagnifìcenta e di pompa, ebbe 
a stupire dello spettacolo, affatto nuovo 
per lei, di quelle funebri ceremonie, mae- 
stose e imponenti per l'assistenza di taa- 
ti cardinali, di patriarchi, di arcivescovi, 
di vescovi e altri prelati. La basilica pa- 
triarcale di s. Pietro di Castello apparve 
trasformata per l'insolito apparato, che 
pur le accresceva magnificenza e splen* 
clore, in mezzo al lutto, che da ogni parte 
spirava. In tutti i giorni de'novendiali i 
cardinali si radunarono nelle camere del 
patriarca, per le Congregazioni gene- 
rali^ che si tengono da tutti i cardinali 
avanti di entrare in Conclave jdo^o aver 
uno di loro pontificato nella gran messa, 
ed nitri 4 di essi fatte col celebrante le so- 
lenni assoluzioni. L'orazione funebre fu 
pronunziata dall' arcivescovo di Nisibi 
mg/ Cesare Brancadoro, poi cardinale, e 
fupubblicatada A.Zattaiu Venezia,anco 
con traduzione italiana, col titolo riferito 
nel vol.LilI,p.i io, insieme alle iscrizioni 
diM.6oni,edaglielogidiG.lVIarinoviche 
L. Lanzi. Abbiamo lastessa, Traduiteen 
francais avec des notes historiques par 
mJ Vahbé d* AuriheaUj A Venise 1800. 
£d ancora tradotta in inglese, in tedesco, 
in ispagnuolo, ed in italiano dall'ab. Pal- 
mario Canna con traduzione altresì del- 
l'elogio del Marinovicb, e giunte interes- 
santi, Parma e Rimiài 1800. Nel luogo 
citato riportai pure i titoli del Diario de* 
Novendiali^ per F, Andreola; della Re» 
lazione delle funzioni^ per G. A. Curti; 
del Fiiniis adornatimi j del Parentali* 
bus Pii F^ per A. Zatta; il tutto stampa- 
to a Venezia nel 1 799. Tosto Venezia of- 
frì lo spettacolo della riunione di buona 
parte della corte e curia romana, accor- 
rendovi, oltre i cardinali, molti vescovi, 
moltissimi prelati, dignitari e ufliziali del- 
la s. Sede, inclusi vamente al Senatore di 
Roma il veneto d. Abbondio Reuontcoi 
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ed ai Maresciallo del conclave priooipc 
d. Agostino Chigi, e vi esercitò il suo o* 
norifico uffizio di custode del conclave, 
alle cui ruote furono deputati vescovi e 
prelati, restando per la guardia a dispo- 
sizione de'sagri elettori le milizie austrìa- 
che. Disposte tutte le cose, fu fatto segreta- 
rio del conclave mg.' Ercole Coasalvi ro- 
mano, oriubdo di Toscanella^ poi cele» 
bratissimo cardinale segretario di stato. Il 
patriarca di Venezia mg.' Giovanelli a' i a 
novembre emanò una fervorosa lettera 
pastorale a'suoi diocesani parrochi e retto* 
ri delle chie8e,che riferisce iHViutioellì. Il 
virtuoso prelato pieno d'esultaoaa per lo 
straordinario avvenimento d'un conclave 
a Venezia, gioia che animava pure ogni 
ordinedi per8one,esolama: Chi mai avreb- 
be pensato che il turbine, il quale da lua- 
go tempo infuria contro la mistica oavi- 
cella, ed intento a rovesciar trono e alta- 
re, avesse avuto a contribuire alla mag- 
gior gloria e all'esaltamento della nostra 
città?.... Saranno dunque i veneziani i 
primi a conoscere e Tenerare il gran Sa- 
cerdote? Quindi, come praticasi in Roma 
nella sede vacante dal cardinal vicario, 
caldamente esortò a fare pubbliche pre- 
ci perchè lo Spirito Santo illuminasse a 
fare una sollecita e felice elezione del tan- 
to desiderato supremo Gerarca, oi*dinan- 
do che in tutto il tempo del conclave o- 
gni mattina il clero d'una parrocchia, u- 
na comunità religiosa, ed ana confrater- 
nita partendo dalla basilica di s. Marco, 
si recassero processionalmente alla visita 
della metropolitana di s. Pietro, cantan- 
do le litanie de'Santi. Indi, come si fa in 
Roma , dal Pinelli fu stampato V Ordo 
servandus in processionibus quotidiefa* 
ciendis tempore Sedis vacantis durante 
Conclavi prò electione Summi Ponti ficis. 
Ma non fu dato all'ottimo pastore la con- 
solazione di vedere e venerare il nuovo 
augusto Capo che Iddio poneva al gover- 
no della sua Chiesa, poiché morte i*epenti- 
na lo tolse all'amore de' veneziani a'io gen- 
naio 1 800, rattristando pure il sagro sena- 
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I mercè la vigilanza del governo, sì scopri 
■ un' iniqua congiura tramata dalla fami- 
»i glia Oltoliiiiy il cui capo era ex rappresen- 
ti tante di Bergamo, subito dissipata con 
li tradurlo nel castello di s. Andrea. Altro 
}) avvenimento funesto accadde nella notte 
I de'9 gennaio 1 800 nel pubblico palazzo 
I del collegio de'fnedici, che incenerì i'ar- 
I chivio e la vasta biblioteca, oltre tutte le 
i suppellettili, non rimanendovi che le mu- 
! ra. Nella biografia del Papa che vi fue- 
letto, fra le cose che narrai come proce- 
dettero gli eminenti elettori alla grande 
opera, dopo il discorso del cardinal de- 
cano, poi stampato in Venezia e Roma, 
che rammentai pure nel voi. XC, p. 21, 
solamente qui occorre far menzione, che 
pel papato Bellisomi di Pavia per quasi 
due mesi ebbe 22 voti, de*24 necessari ; 
clieMaltei non prevalse per essere tenuto 
debole nel doversi domandare all'impera- 
tore (il cui ministro cardinal Hertzan ne 
promuoveva l'esaltazione) la restituzione 
delie 3 legazioni che avea occupate, e per 
nitro; che il dottissimo Gerdil ebbe le- 
ècliiswa (di questa ne riparlai a Sagro 
Collegio) dal cardinale Hertzan in nome 
deirimperatore; che stava per elFettuarsi 
l'elezione del Bellisomi, quando ì'Hertzan 
fece osservare inopportunameute e con- 
ilo affatto la libertà dell'elezione del Vi- 
cario di Cristo, che il conclave trovan- 
dosi in una città dell'imperatore, sarebbe 
^ouveniente fargliene prima conoscere la 
scelta, per un corriere , anco per essere 
nato suo suddito; che trascorso un mese 
senza risposta, gli animi raffreddatisi, an- 
co per la lunghezza della sede vacante 
ili tempi cosi difficili, rivolsero i loro vo- 
ti al cardinal Chiaramonti, e la sera de' 
j 1 marzo 1800 tutti furono d'accordo a 
suu favore, colla condizione che l'alto si 
effettuasse lu manina de'i4> benché l'e- 
- lezione conclusa si sparse per Venezia nel 
di precedente. JVel riferirne il modo, ri- 
portai l'asserto dall'egregio diplomatico e 
storico (che anco e più solennemente do- 
po murio ulTeUuo&ameQte celebrai nel 
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voi. LXVII , p. 179) cav. Artaud , ma 
il rettificai con un' autorità pili l^ale^ 
mg.' Baldassarì testimonio di vista e di 
udito, e col da lui riportato nella coscten* 
ziosa opera: Relazione delle avversità e 
paiiiiìenti del glorioso Papa Pio Sesto, 
t. 2, p. 4o5 e seg. , 2/ edizione. Impa- 
ro anche dal cav. Mutinelli, che il mo- 
tivo di differire ali 4 l'elezione conveou* 
ta del Chiaramonti, derivò da uo delica- 
to riguardo alla memoria di mg.' Gio- 
vauelli e al rispettabile clero e insigne 
città di Venezia, i quali nella mattina del 
i3 compivano la celebrazione dell' ulti- 
mo funerale a tale loro degno pastore 
nella cattedrale, a cui prestarono assi- 
stenia le civiche autorità in luogo del do- 
ge e della signoria, che intervenivano a* 
funerali de'patriarchi. Finalmente, nella 
detta mattina de' 1 4 marzo 1800, nello 
scrutinio unanimemente i cardinali eles- 
sero Papa il cardinale Chiaramonti, che 
assunse il nome di Pio f^II,ìa cui biogra* 
fia va tenuta 'presente nel principio, per- 
chè si rannoda con questa narrazione e 
per supplire alle cose che qui non ricor- 
do; come de'reali personaggi che trovan« 
dosi in Venezia recaronsi a venerare il 
Pontefice. Resa \ai»* ubbidienza di ado' 
razione a Pio VII, il i.*' cardinal diaco* 
no Antonio Doria, circa un'ora avanti 
mezzodì, dal verone sovrastante la porta 
principale del monastero di s. Giorgio 
Maggiore, corrispondente alla piazzuola 
deirisola,annunziò il nome del novelloPa- 
slore universale, alla moltitudine vene- 
ziana e forestiera che 1' attendeva, tutti 
prorompendo con replicati applausi, suo- 
nando tosto a festa le campane di tutte 
le chiese della città, eie molte navi in se- 
gno di gioia spararono le loro artiglie- 
rie , quasi i canuoni col fragoroso loro 
rimbombo volesserocomunicare l'annun- 
cio lietissimo anche a' lontani, del subli- 
me atto ch'erasi compiuto in Venezia ne- 
gli inizii del nuovo XIX secolo (nell'usa- 
re questo comune modo di dire, io non 
debbo occultare, che si disputò, se l'an-* 
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in cui si vide superbamente illumioaU la 
facciata e la cupola del sagro edifizio, noa 
che il monastero e tutta l'isola. Il duca- 
le palazzo era illuminato a torcte, altre 
illuminazioni per la città fecero vaji'ieca* 
86 distinte, massime i monaci benedetti- 
ni camaldolesi di s. Michele di Murano. 
Nella mattina de' i8 il tenente marescial- 
lo comandante di Venezia barone Man- 
frauit, con lutto il corpo dell' uifìzialità 
austriaca, recossi dal Papa a tributargli i 
suoi ossequi , e nel dì seguente \fece al- 
trettanto la r. congregazione delegata. Di- 
poi il Papa rimise al Manfrault un anello 
di zadìro contornato di brillanti^ in atte- 
stato di sua soddisfazione e gradimento 
per l'assistenza prestatagli in varie pon- 
tifìcie funzioni; pregandolo di rimettere 
per la stessa ragione altro anello con ba- 
lascio, con egual contorno, al maggiore 
della piazza di Veneziu sotto il di lui co- 
mando. Nel biglietto col quale accompa- 
gnò il donativo al Manfrault, gli signifi- 
cò^ che nell'impossibilità delle circostan- 
ze di fargli una dimostrazione convenien- 
te , suppliva per lui il vescovo d' Imola 
(chiesa che avea ritenuto, mentre l'anel* 
lo era quello che avea usato sino all'as- 
sunzione del pontificato nel governo di 
quel vescovato) , ed essere tuttavia per- 
suaso, che il dono gli riuscirebbe gradi- 
to, non per l' intrinseco pregio, ma pel 
cuore del donatore , e per la mano che 
glielo presentava. A'2 1 marzo, festa di s. 
Benedetto, dichiarata per quell' anno di 
precetto, perchè ognuno si unisse a pre- 
gare il Datore d'ogni bene per la felicità 
del Papa, in s. Giorgio si celebrò l'augu- 
sta funzione della solenne coronazione^ 
annunziata dal suono giulivo de' sagri 
bronzi , cui faceva eco il fragore del- 
l'artiglierie tonanti dalla Piazzetta, dalle 
cannoniere e da'bastimenti. Pio YU ve- 
stito degli abiti pontificali, in sedia gesta- 
toria, preceduto e accompagnato dalla so- 
lita processione, si recò nel tempio mae- 
stosamente addobbato, stipato dalla no- 
biltà e dal popolo, ricevuto da'inonaci cas* 
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•inesi, «ni principio di esso ascese al tro- 
no per ascoltare l'orazione dal cardinal 
York in nome del capitolo Vaticano.qual 
suo arciprete, dopo la quale adorato il ss. 
Sagramento, rimontato sulla sedia gesta- 
toria passò all'altro trono eretto nella cap- 
pella di s. Stefano. Ricevuta l'ubbidien- 
za da' cardinali, patriarchi , arcivescovi, 
vescovi e altri prelati, questi indi assun- 
sero i loro sagri abiti. Dopo di che, asce- 
so il Papa in sedia gestatoria, nell' esser 
condotto all'altare maggiore, ebbe luogo 
la ceremonia della triplice combustione 
della stoppa^ e poscia disceso dalla sedia, 
andò a collocarsi sul principale trono, ove 
intuonata l'ora di terza^ si vestì degli a- 
bili missali, ricevè il sagro pallio^ e co« 
minciò la celebrazione della solenne mes- 
sa, nella quale fecero le veci del suddia- 
cono e diacono greci due monaci arme- 
ni Mechitarisli dì s. Lazzaro (essi suppli- 
rono a 'greci, poiché in questa occasione 
il clero greco dimorante in Venezia si 
manifestòapertamente scismatico, con ri- 
fiutarsi dall'ussistere al pontificale e dal 
cantarvi 1' Epistola e il Vangelo nel lo* 
ro idioma). Prestò assistenza al trono il 
senatore di Roma Rezzonico, perciò di- 
chiarato Principe assistttnle al soglio, 
A'monaci benedettini del monastero, in 
luogo apposito, fu concesso assistere al 
pontificale. Terminati tutti i sagri riti, 
Pio VII in sedia gestatoria restituitosi 
per la grande scala, tutta ornata,nel mo- 
nastero, coU'accompagnamentodella pro- 
cessione, si recò alla loggia espressamen- 
te preparata e rispondente alla piazzuo- 
la deir isola, dove dopo il canto delle 
prescritte preci fu solennemente corona- 
to del pontificale triregno dal suddetto 
cardinal Antonio Doria i.** diacono. Per 
ultimo, recitata dal Papa la consueta o- 
razione, con affetto di padre, principe e 
pastore,diede l'apostolica bene(lizione,ao- 
compagnata dallo sparo dell' artiglierie, 
dal suono festevole delle campane, e da- 
gl'incessanti applausi dell'esultante nu< 
roeroso popolo, ch'erasi portato nell'iso- 
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Tcncla che foresliera. Per l&le cir- 
iza la chiesa era slata vagamente 
ala, e sulla porta maggiore era vi in- 
a l'iscrizione, che offre Cancellieri* 
giorno sì rese più g.ioconclope'ca« 
tiesi , quando dopo ie ore 22 Pio 
olle segnalare la 1/ sua uscita dal* 
pale residenza di s. Giorgio per re* 
n gondola a visitare la chiesa e il ce« 
monastero di s. Michele di Mura- 
bevuto alla riva dal p. abbate (a cui 
infermò il privilegio d'usare il ber- 
D ecclesiastico e il rocchetto con le 
:he, il che notai nel voi. LVUI , pé 
a'monaci e da immenso popolo giù- 
e. Il Papa accompagnato dalla sua 
entrò in chiesa, orò avanti il ss. Sa- 
;nto e all'altare maggiore,indi si tra* 
elmonasteroe nella superba libreria 
I allora a foggia di sala accademica* 
poi negli appartamenti del cardinal 
nnetti,ove si riunirono vari cardina- 
;lati,e con aCfettuosa degnazioneam- 
il bacio del piede tutta la religiosa 
3Ìtà e diverse persone accorsevi per 
irlo. Indi parti lasciando i monaci 
ài gioia per sì paterna onorificenza 
nzione, i quali ad esternare mag- 
enle i sentimenti da cui furono 
*esi pel segnalato favore, il p. abba* 
monaci composero quell'estempo* 
iscrizione che esibisce Cancellieri, 
cui giustamente si rimarcò: Qiwd 
i istiim ab ejus inaugura lìone, Pri' 
ajeslate implevit et benignissime. 
ra l'esterno della chiesa, della cap* 
Emiliana, o tempietto^e del mona- 
fu magnificamente illuminato, così 
no del cenobio, e nella famosa bi- 
ca, che celebrai nel § XYJlIyn.iSy 
ae una brillante accademia di mu* 
3cale e istrumentale, la quale fu o- 
I da vari cardinali e prelati e da 
persone di rango.Nel seguente gior- 
Papa si I trasfeiì improvvisamente 
o seguito a s. JNicolò al Lido, bel- 
lina appresso de'28, Pio \II ten- 
.^ Concistoro^ al /{uale interveoDe- 
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ro 32 cardinali, cioè nella sala che avea 
servito per cappella durante il conolave, 
nel quale concistoro dopo V extra omnes 
lesse l'eloquente e umile allpcuzione: Ad 
Supretnum Eeclesìae re^imen^ presso il 
Bull. Rom* coni, t.i i, p. i, ed io Italia- 
no nel Mulinelli. Con essa Pio VII di- 
chiarò con apostolica facondia, per vole- 
re di Dio averlo i cardinali, in iempi co* 
sì turbolenti e gravi, il più indegno di 
tutti, scelto però fra'più deboli, appunto 
servendosi Dio di tali consigli nel soste- 
nere la sua Chiesa per confondere la su- 
perbia de'forti. M Or se un Pietro pesca- 
torce pochi Apostoli chiamati ad illumi- 
nare gli uomini dalla oscurità della Ga- 
lilea, furono valevoli a far cose grandi, 
non sembrerà perciò meraviglia, se Noi 
pure da quest'isola, che, per ammirabile 
divina provvidenza, e per beneficio di Ce- 
sare (da cui nulla vi è che sperar non dob- 
biamo per la difesa e per il decoro della 
Chiesa), ci offerse un asilo, se da un mo- 
nastero di queir ordine dolle cui santis- 
sime leggiNoi fummo ammaestrati, chia- 
mati siamo al governo della Chiesa, af- 
finchè quanto è più grande la piccolezza 
Nostra, tanto maggiormente conoscasi 
esser ella non da Noi, ma da Iddio go- 
vernata. Reggerà dunque Dio la sua Chie- 
sa, e Noi al divino aiuto appoggiati, ed 
a 'consigli vostri, venerabili fratelli, con 
tutto lo studio e con tutta la fede ci sfor- 
zeremo a praticare e ad eseguire quan- 
to dobbiamo. Preghiamo dunque Dio, 
che ci assista oell'incominciameoto del 
governo Nostro, e che faccia sì colla vir- 
tù sua, che quanto è a tutti più manife- 
sta la debolezza Nostra, tanto più chia* 
ramentenel reggimento dellaChìesa l'ani- 
mirabilesua Divinità facciasi manifesta". 
Indi reso pubblico il concistoro, ed am- 
messavi la prelatura, e molla nobiltà e- 
stera e nazionale, il Papa impose il cap» 
pello cardinalizio al cardinal Martinia* 
né, e la sera glielo mandò per mezzo di 
mg.' Ginnasi cameriere segreto e guar- 
daroba. A'29 recoMi Pio VII alla Certo* 
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no il P^a visitò la chiesa di 3. Giobbe. 
La maUina de' 6 ammise alla sua pre* 
senza i maestri delle pubbliche scuole, 
dette de'gesuiti. Nel dì seguente si pre- 
sentaroDo i nobili componenti il r. tribu- 
nal sommario definitivo, i nobili deputa- 
ti di Macerata e di Viterbo, e del capito- 
lo di Torcello, tutti trattati colla solita 
cortese e consolante maniera. À'9 Tarci- 
duchessa Marianna, colle consuete rive* 
renli dimostrazioni si congedò dal Papa, 
e partì per Padova. Il Beatissimo Padre 
appagò la divozione de'fedeli, assistendo 
pontificalmente alle commoventi funzio- 
ni del giovedì e venerdì santo nella pa- 
triarcale di s. Pietro: nel giovedì celebrò 
la messa il cardinal Archetti e nel vener- 
dì fece la funzione il cardinal Roverella. 
Decorarono le sagre futizioni, oltre 25 
cardinali e prelati, gran nobiltà romana, 
veneta ed estera, che d'ogni parte affluiva 
coDtinuameute a Venezia, per venerare 
Pio Vii e ammirarne Tamabili qualità, 
che davano risalto alla sublime dignità. 
Inteneriti tutti, quando nel giovedì santo 
il Papa, dopo aver portato processional- 
menteil ss«Sagramentoal Sepolcro, nella 
gran sala eseguì la Lavanda de' piedi a 
1 3 poverelli; e quando nel venerdì santo 
a piedi scalzi, imitato da'cardinali e pre- 
lati, ed altri cospicui personaggi, si recò 
all'adorazione della Croce. Sull'adiacen- 
te piazza fu conservato il buon ordine 
da numerosa soldatesca ex veneta, e in 
chiesa dall'imperiale. Nella stessa patriar- 
cale la mattina di Pasqua, il Papa ponti- 
ficò la solenne messa coll'assistensa di 28 
cardinali, di tutta la prelatura, di nobili 
veneti e stranieri; dopo la quale passò 
ad una gran loggia eretta appositamen- 
te fuori del tempio a spese de' patrizi a 
ciò.deputati, donde compartìformalmen- 
te la benedizione papale all'immenso pò* 
polo, tutto compunto e giubilante di fé* 
atoseacclamazioni. La 2.' festa di Pasqua 
Pio VII si portò alla chiesa delle bene- 
dettine di s. Zaccaria, splendidamente ad* 
clobbata, ricevuto dal cardinal Somagliai 
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da alcuni pretati e da'6 nobili deputati 
del monastero; venne salutato all'ingres- 
so dall'antifona: Ecce Sacerdos magnus^ 
accompagnata da scelta musica vocale e 
istrumentale. Celebrò la messa, e ascol- 
tò quella d'un cappellano segreto. Am- 
messe in sagrestia al bacio del piede di* 
verse dame, entrò nel monastero e fu ser- 
vito col suo corteggio di squisito rinfre- 
sco. Die' a baciar il piede alle monache, 
e la badessa gli offrì una mappa di scel- 
ti fiori finti, sovrastati da una rosa d'o- 
^o con un brillante nel mezzo e col pie- 
de della mappa pur d' oro in figura di 
vasetto ben inciso, sul quale era l'arme 
e la figura di s. Zaccaria in rilievo; il li- 
bro superbamente legato delle Brevi no- 
tizie della chiesa e monastero di s. Zac- 
caria; ed Un calice ben lavorato e ornato 
di pietre preziose, dì cui fece poi uso il 
Papa; che commosso di gradimento, con- 
fortate la badessa e le monache con ac- 
concie parole e la benedizione , dopo a- 
ver ammirato l'elegante e prezioso archi- 
vio riordinato dal camaldolese p. ab. Na- 
chi, parti fra'plausi della gente accorsa e 
lo strepito di copiosi mastii. Nella matti- 
na della 3.* festa di Pasqua, col solito no- 
bile treno, Pio VII si recò alle benedetti- 
nr di s. Lorenzo, ricevuto dal cardinal 
Scmaglia, da vari prelati e patrizi vene- 
ti: celebrò la messa e indi assistè a quel- 
la d'un cappellano segreto, essendo l'ap- 
parato della chiesa elegante e decoroso, 
così la musica. Indi passò alla contigua 
chiesa di s. Sebastiano^ ed ammise in ma- 
gnifico trono a baciar il piede a moltis- 
sime dame e distinte persone. Entrato nel 
monastero fu trattato di lauto rinfresco, 
in uno alla corte. Ricevè la badessa e le 
monache al bacio del piede, e gradì da 
quella una specie di palma di scelti fiori 
finti legati con fittucciad'oio e simile fioc- 
co, colla dichiarazione d'essere un segno 
anticipato dell'oblazione che si propone* 
va fargli il monastero (a Venezia pure le 
monache sono gentilissime : io ammiro 
l'accorto e grazioso pensiero neil' offrire 
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lina TOM e una palma, onde foppei*ire a 
quelle che il Papa non avea pottilo be» 
tieclire nelle corrispondenti funzioni, ri- 
correnti nella 4*' e nella 6.^ domenica 
<ri Quaresima). A' x6 si condusse a s. 
Maria delle Grazie in isola, ricevuto dal 
nobile Caterino Corner (il quale poi do- 
nò al Papa il suo palazzo, detto Cor* 
ner della Regina, ora luogo del monte 
di pietà, per averlo alienato i beneme- 
riti conti Cavanis, a' quali in seguilo lo 
die'PioVIl: tutto narrai nel§Xll,n.i6), 
dal Papa fatto suo cameriere segreto di 
spada e cappa (e come tale lo trovo al se- 
guito pontificio nell'andata e ritorno di 
Pio VII a Padova, il quale distinguendo- 
lo con particolare benevolenza ed alFezio* 
ne, e per quanto altro dirò poi, mosse il 
Corner all'atto generoso ; inoltre lo tro* 
\o nel corteggio del Papa quando parli 
da Venezia), e da'sacerdoli di quel mo- 
nastero delle cappucci ne. Orato in chiesa, 
entrò nel claustro, ove ammise al bacio 
del piede ì nominati e le monache,lascian- 
dole piene di spirituale coDSolazione.Nel 
di seguente si porlo alla chiesa di s. Ci- 
priano di Murano, e dopo pregato sali al 
contiguo collegio de'somaschi, ove am- 
mise con paterna boutà i religiosi, i no- 
bili convittori e i seminaristi. Essendoglisi 
presentato il p. m. fr. Pio Giuseppe Gad- 
di già procuratore generale de'domeoica- 
DÌ> l'accolse eoo distinzione, lo confermò 
'vicario generale dell'oixlioe de'predicato- 
rì,la cui protettoria vacala per morte del 
predecessora PioVl, l'assunse egli. À'i8 
recatosi al nobile monastero di s. Maria 
delle Vergini, fa ricevuto da mg.' Galle- 
rati-Scottiifatte preghiere nella chiesa, ri- 
cevute in sagrestia molte persone al bacio 
del piede, altrettanto fece colle monache 
e parecchie dame nel monastero. Nello 
stesso giorno accolse ad eguale omaggio 
e con distinzione il principe Carlo Fer- 
dinando d' Artois duca di Berry (la cui 
real vedova da vari anni soggiorna io Ve- 
nezia nel proprio palazzo, come notai oel 
§X1 V^o. 3)^ e con lui si traUenue in tuo- 
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go segreto ragionamento : esso poi a* ^o 
parli per Palermo (ilch. Pistoiesi, /^i fa cU 
Pio Flf, di quanto vado descrivendo ne 
dà distinta notizia: egli dunque dice che 
il duca si presentò io Venezia, solio il 
nome di conte di Maillary). 11 19 si tra- 
sferì all'isola di s. Clemeute,vìsilò la chie- 
sa, die'nel coro a baciare il piede agli e- 
iberniti camaldolesi, ed a molte altre perso- 
ne,ed entrato nel chiostro, si fermò qual- 
che tempo benignamente eoo alcuni reli- 
giosi. Fu poi ossequiato a s. Giorgio dal- 
l'arcivescovo di Milano, e da' vescovi di 
Modena e di Rimini. Domenica ao coO' 
doilosi nella chiesa de'ss. Apostoli, io cui 
si celebrava pomposamente la festa titola- 
re, fu ricevuto da'fratelli della scuola e 
da'sacerdoli alla riva, e sulla porta del 
tempio dal cardinal Vincenti. Ricevuta la 
benedizione col ss. Sagra meuto dai cardi- 
nal Somaglia,in sagrestia permise che gli 
baciassero il piede il clero e i capi del so- 
dalizio. 11 2 1 ricevè i deputati della so- 
cietà degli avvocali, del capitolo dis. Bar-> 
lolomeo, del Friuli, de'maestri della dot- 
trina cristiana; e nel pomeriggio andò al- 
l'isola di s. Eleoa a orare nella chiesa de* 
monaci Olivetani, a' quali die'poi il piede 
a baciare. Nel dì seguente e nelle ore po- 
meridiane all'improvviso recossi al sud- 
detto palazzo del patrizio Caterino Cor- 
ner alla Giudecca, ricevuto con ogni di- 
mostrazione ossequiosa ; restò commosso 
e sorpreso quel ragguardevole veneto di 
tanta graziosa benignità, consolato in ve- 
der visitata dal supremo Gerarca la sua 
cappella domestica, da lui arricchita di 
sagri ornamenti e insigni ss. Reliquie, e 
confuso per sì segnalata onoriGcenza. Do- 
po di ciò il Papa tornò nell'isola di s. Cle- 
mente a fare orazione nella chiesa, e vi- 
sitare nel chiostro gli eremiti camaldole- 
si. Restituitosia s.Giorgio, concesse udien- 
za a' canonici del ss. Salvatore ed a' cap- 
puccini. A'aS festa di s. Giorgio martire, 
secondando l' invilo del p. abbate e de* 
monaci del monastero da lui abitato, calò 
io chiesa a celebrare la messa all'altare 
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loiioso Santo titolare, e De 'ascoltò 
da un suo cappellano segreto; clo- 
che in sagrestia appagò le pie bra- 
ielle dame, d'altre signore ed altri, 
ar loro baciare il piede. Indi aggradì 
infresco della monastica comunità, 
tomeriggio tornò a visitare la chie- 
si prestò poi a far baciare il piede 
lame e altre persone accorse. Nel 
guente andò nel monastero delle 
ite nella parrocchia de' ss. Gerva- 
Protasio, e dopo visitato il ss. Sa* 
ento, permise alle monache phe gli 
ssero il piede. Tornato alla sua re- 
za, concesse udienza a' filippini di 
;zia, ed a' deputati del capitolo di 
:ordia. Altrettanto nel dì seguente 
nero ({ue'd'Àsolo e del suo capìtolo, 
vescovo d' Udine, allora metropoli- 
dell'Istria e Terraferma, ed i vesco« 
Lodi e Gubbio. A'2 6 visitata la chie- 
s. Giacomo alla Giùdecca, de' ser- 
si trasferì in quella delle benedetti- 
i'ss, Cosma e Damiano magnifica- 
e ornata. Entrato nel monasterocol- 
vescovo di Milano e mg.*^ Gallerali- 
i, ne permise l'accesso a molte perso- 
3e colle monache gli baciarono il pie- 
B badessa gli fece presentare dalla più 
ine deireducande una mappa rappre^ 
inte un piccolo triregno, circondato 
Da ghirlanda di scelti fiori ; ed una 
ttinacon ricca pianeta digan2od'ar- 
» fiorato guernita d'oro, colla stola 
DÌpolo,amitto e camice con eleganti 
itti, e cingolo di seta con fiocchi d'o- 
deputati Io servirono di nobile rin- 
». Nel pomeriggio de'28, visitata la 
) delle monache francescane del s. 
Icro, l'altare col miracoloso simula- 
i Gesù morto, e il sotterraneo ove si 
diva , passò, nell'adiacente monaste* 
rallegrare le monache colla sua be- 
lone e concessione del bacio del pie- 
con visitarne due inferme: degnan- 
>oi gustare un rinfresco. A'2g fu ai 
istero delle teresiane, ricevuto alla 
la mg.' Gallerali-Scotti. Oròdal co* . 
TOL. xeni. 
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retto conrispondente in chiesa, accolse al 
b acio del piede le religiose e molte dame, e 
fu presentato di rinfresco. Nei dì seguente 
si condusse alla visita delUchiesadì s. Bia- 
gio alla Giùdecca, bellamente ornata, e 
venerò al suo altare il corpo della beata 
Giuliana Collalto. Ammesse varie dame 
in sagrestia al bacio del piede, altrettan- 
to permise ad altre di esse nel monaste- 
ro e alle benedettine, trovandolo illu- 
minato e addobbato con pompa. Oltre 
il rinfresco, gli fu offerta una magnifica 
ed elegante mappa di fiori, con nn libro 
nobilmente legato, unitamente a un ca- 
lice d'argento grandioso e fregiato di bel- 
lissimi lavori dorati. Giovedì i.^maggio 
andò nella chiesa di s. Anna, e nel mona- 
stero lasciò che le monache e le dame gli 
baciassero il piede, visitando 1* inferme, 
come soleva fare, tutte confortando colle 
parole di padre e la benedizione di Pon- 
tefice^ il che sempre praticava. Di lì ri- 
tornò alla Certosa, ed orato nella chiesa 
s'intrattenne co'religiosi. Nella sera ac- 
colse il irescovo di Lavant. A' 2 passò a 
visitar la chiesa del Redentore, ricevuto 
dal cardinal York, e nella sagrestìa die'a 
baciare il piede a'cappuccinì, ed entrato 
nel convento ne visitò i malati. Nel dì 
seguente portossi alla chiesa e monastero 
di s. Chiara, appagandole pie bi*ame del- 
le agostiniane. Nelle ore pomeridiane del 
4 fece ritorno alle monache di 8. Zacca- 
ria, orò nel coro e comodamente girò pel 
monastero. Nel seguente lunedì festa di 
s. Pio y, celebrandosi solennemente in 
ss. Gio. e Paolo, vi si recò e venne rice- 
vuto da'vesco vi di Como e Luni-Sarzana 
domenicani, dal vicario generale, dal p. 
maestro del s. palazzo, dal p. segretario 
dell'Indice e da tutta la comunità, a cui 
eransi unite quelle degli altri domenica- 
ni di Venezia. Celebrò la messa all' al- 
tare maggiore, ascoltò quella d'un cap- 
pellano segreto, visitò la cappella del ss. 
Rosario^ i cui numerosi fratelli baciaron- 
gli il piede ; onore che compartì in sagre- 
stia a molte dame e altre persone, e nei 
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w- .1 «B£reiS2i. >?a je al bado del piede 
m-c!:e cj3^ e szci^re armene e dì altre 
DJrccT. Qu.r^*; «&. !3 nel monastero con 
paterni ci:c: rlc^rè a es-sale omaggio il 
nn.' ju sj j ertore e*: n tutti i monaci e col» 
le^i.i!i,vo.i che ?3>l:i connazionali arme- 
ni e altre penone. SuccesaiTameDle fo 
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servito di sqor^o rinfresco, ed in luogo 
appartato tutta la sua corte nobile. In 
quel tempo fece una sorpresa a Sua San- 
tità, Tnltezza serenissima del cardinal du- 
ca di York. Nella mattina de' io ricevè a 
udienza mg.' Francesco de'marcliesi Po* 
lesini vescovo di Parenzo colle prime di- 
gnità del suo capitolo, e i deputati della 
cattedrale di Mantova. Nel pomeriggio 
si portò a visitare la chiesa della Presen- 
tazione allaGiudecca,e il luogo pio delle 
Zitelle, ricevuto dal clero e da'deputati. 
All'ingresso del conservatorio si trovaro* 
DO le governatrici, dando il piede a ba- 
ciare a varie dame, e salito nel conserva- 
torio feceil simile co'superiori e le zitelle. 
A'i 2 tenne concistoro segreto per varie 
cinese vescovili, coirintervenlo di 2 1 car- 
dinali. E nelle ore pomeridiane si trasferì 
alle cappuccine\ìi Castello, che dopo o* 
rato nella chiesa ricevè al bacio del pie- 
de, coU'educande, diverse dame e il cle- 
ro. Il i3 andò al monastero di s. Giusep- 
pe di Castello, visitandone la chiesa, e 
poi benignamente permettendo il solito 
omaggio alle religiose, agli addetti e alle 
dame. Oltre il rinfresco, ebbe in donò due 
ingegnosi lavori di filigrana a forma di 
reliquiari, guernili di fiori di lama d'ar- 
gento, con in mezzo l'immagine in rilie- 
vo di s. Domenico e di s. Agostino, fìssati 
su basi di legno dorato e coperti da cam- 
pane di cristallo. Nellasera giunse in Ve* 
nezia il marchese Ghislieri inviato dell'im- 
peratore, e nella mattina seguente tratte- 
nuto a lunga udienza. Questa accordò 
pure al reale principe di Condc, e pare 
nnco col nipote duca d' Eoghien, come 
leggo nel Coppi e nel Bellomo, con tutte 
le distinzioni dovute al suo grado: era 
arrivato ancor esso in Venezia nel di pre- 
cedente e ne parti subito, lo tal giorno 
visitò la chiesa e il monasterodi s. Marta, 
in una cappella privata del quale venerò 
l'insigne reliquia d'un' intera sua mano; 
poi fece baciare il piede alle monache, e 
agli altri. A'i5 pubblicò la lettera euci- 
'clicai Diu satìf videmur^ presso il citato 
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Btdlar», p. 2 1 , afTeltuosidsima e grave» 
diretta a tutto l'Episcopato cattolico» 
per partecipargli la sua assunzione al 
pontificato, e la sua riconoscenza all'im- 
peratore Francesco II, deplorando i ma- 
li che angustiavano la Chiesa e inculcan- 
done calorosamente il riparo. Nel dì se- 
guente si portò colla sua gondola nobile 
e con numeroso corteggio alla chiesa 
parrocchiale di s. Paolo, in occasione che 
vi si celebrava la festa di «.Giovanni Ne- 
pomuceno. Alla porta vi si trovarono il 
tenente maresciallo Manfrault col mar- 
chese Ghislieri, ricevuto dal clero e da' 
deputati, dal cardinal Pignattelli e da 
mg.' sagrista. Celebrò la messa al mag- 
gior altare, poi ascoltando altra d'un suo 
cappellano segreto. Indi in sagrestia sot- 
to magnifico baldacchino ammise al ba- 
cio del piede le dame e le signore della ^ 
parrocchia. Ritornato in chiesa visitò l'or* 
natissima cappella delle copiosissime u» 
Reliquie, e la cappella dedicata al Santo» 
e passato nella canonica gustò un rinfre- 
scò. Gli fu offerto un elegante mazzetto 
di fiori finti, un magnifico calice d' ar- 
gento con lavori messi a oro, ed un bel- 
lissimo Crocefisso d'argento da tavolino 
con croce di lapislazzuli ornata d'angeli 
d'argento sostenenti gì' ìstromenti della 
Passione. In altra nobile camera ricevè 
al bacio del piede il parroco, il nume* 
roso clero, i nobili deputati, e molte per- 
sone distinte della parrocchia, rimontan- 
do in gondola ùa le acclamazioni d'im- 
menso popolo, rallegrato dalle sinfonie 
deirorchestra,con molta truppa schiera- 
ta. Nel dopo pranzo andò alla chiesa del- 
le domenicane del Corpus Domìni, rice- 
vuto dal clero e da' deputati, col canto 
deir£cce Sacerdos 3Iagnu3. "Entralo nel 
monastero, nel coro die' a baciare il pie« 
de alle religiose, all'educande e alle da- 
me graziosamente introdotte. L'educan- 
da Quìrinicon elegante complimento gli 
offri un bel mazzetto di fiori, con un su- 
perbo reliquiario di metallo dorato di 
gotico disegno, contenente un dito di s. 
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Calerìna da Siene, e indi fu imbandito 
UD decoroso rinfresco. Prima di partire 
venerò un prodigioso ss. Crocefisso, nel- 
la cappella interna. Nel pomeriggio de' 
17 tornò a visitar la chiesa e le cappucci- 
ne di s. Maria delle Grazie. Nella seguente 
mattina poi, il Papa fece in s. Giorgio Mag- 
giorelasolenneconsagrazionedel cardinal 
Hertzan in vescovo di Sabaria, colla messa 
letta, alla presenza dì 17 cardinali, molti 
\escovi e prelati^ oltre gli assistenti e la 
monastica famiglia, nobiltà e popolo, leg- 
gendo la dotta ed eloquente omelia. Epi- 
scopo lis consecrationis sacramentOyfMb' 
blicata colle stampe e dal Bull, citato, p. 
26. Nelle ore pomeridiane visitò nuova- 
mente la chiesa di s. Clemente degli ere- 
miti camaldolesi, ed in quelle del seguen- 
te giorno visitò il ss. Sagramento solen- 
nemente esposto in s. Maria Formosa, 
ricevuto dal cardinal Roverella e da 5 
prelati, ricevendo la benedizione dal car* 
dinal Pignattelli, indi in sagrestia fece 
baciare il piede al clero, a'deputati e ad 
altri. A'26 nel pomeriggio si portò alla 
chiesa delle servite, dette cappuccine, ac- 
colto dal cardinal Somaglia e da mg/ sa* 
grista, e poi entrato nel monastero rice- 
vè le monache al solito atto ossequio* 
so, accettando vari divozionali e 4 mappe 
di bellissimi fiori lavorati dalle religiose* 
A'21 recossi alla chiesa dell'agostiniane 
di 8. Andrea magnificamente ornata, es» 
sendo di fuori numerosa orchestra. Nel 
monastero fece baciare il piede alle mo- 
nache, all'educande e alle dame ammes- 
se, e dopo il rinfresco ricevè il dono d'un 
messale nobilmente coperto di velluto 
cremisi, con eleganti riporti d'argento, 
colle immagini de'ss. Andrea e Agostino. 
A'22, festa dell'Ascensione, si degnò or- 
dinare sacerdote nella sua privata cap- 
pella il monaco di s. Giorgio d. Antonio 
Boerio, e nel pomeriggio visitò la chiesa 
di s. Clemente in isola. Rilevai nella bio- 
grafia di Pio FU e altrove, che si trat- 
tò di farlo restare in Venezia, o di trasfe- 
rirsi a Vienna fino alia pace generale. Ma 
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il Papa bramosissimo di recarsi a Roma 
(^^•) sua propria e vera sede, per riordt* 
narvi tanto il regime ecclesiastico che il 
civile, energicamente fece tanto, che 8u« 
però le gravi dìfTicoltà degli austriaci e 
de' napoletani, che avevano occupato ì 
di lui stati, mentre sospettarono alcuni 
M desiderarsi da ambedue quelle poten- 
te di tenerli sino alla pace, per poterne 
più facilmente disporre secondo le occor- 
renze !" Tutta volta, riferisce il cav. Cop- 
pi, il Papa ottenne che Fei*dinando IV 
re delle due Sicilie^ coerente al dichiara- 
to anteriormente al sagro collegio,di non 
custodire Roma e le provinole, che per 
restituirle al nuovo Papa, acconsentisse di 
consegnare quella parte ch'era in suo po- 
tere, e Francesco 11 imperatore solo rite- 
nesse le Legazioni e Ancona. Dunque Pio 
VII riebbe soltanto di sua Sovranità^ 
da Fano a Roma, e da questa a Terraci- 
na. Pertanto in questo giorno nominò in 
Venezia una congregazione composta de* 
cardinali Albani, Roverella e Somaglia, 
i quali come legali a latere lo precedes- 
sero in Roma, e ricevessero la consegna 
dei-governo secondo le graziose inten/.ioni 
manifestate da Ferdinando IV. Intanto i 
progressi fatti nuovamente da' francesi 
nella primavera in Germania e in Italia, 
indussero gli austriaci a restringere le lo- 
ro armate, nello stato papale, e le mire 
della politica; e da tutto ciò ne avvenne 
che i legali apostolici a'aa giugno ebbero 
finalmente la consegna di Roma cogli al- 
tri paesi amministrati da'napoletani, e nel 
dì a5 quelli delle provincie governate da- 
gli austriaci, da'dintorni di Roma sino a 
Fano. Ambedue le potenze lasciarono pe- 
rò le loro truppe nelle foclezzee ne'posti 
militari dello stato pontificio. Alcuni, co- 
me il Cancellieri, riferiscono la nomina 
de'Iegati a'23 maggio. In qu(r4to giorno il 
Papa si portò alla chiesa di s. Giustina 
delle agostioiane,ricevuto dal prelato Gal- 
leratt-Scotti,dalcleroe da'deputati,e pas- 
sato poi nel monastero, assiso in magnifi- 
co trono, ammise le monache e i nominati 
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«I bacio del piede, e gradì un nobile rin- 
fi*esco; mentre la badessa gli presentò no 
ben lavorato secchietto d'argento coli'a- 
ipersorio, ed un eccellente quadro espri- 
mente la B. Vergine col Bambino, S.Giu- 
stina e altri Santi, con bellissima cornice 
d'argento coirarme pontificia. A' 24 si 
recò dagli eremiti camaldolesi a s. Cle- 
mente in isola, e poi passò nell'antichissi- 
mo monastero delle benedettinedis. Cro- 
ce alla Giudecca, venerando prima in chie- 
sa il ss.Sagraroento ed il corpo del dottore 
6. Atanasio. Nella cappella interna orò a* 
vanti l'insigni reliquie della ss. Croce, del 
corpo intatto colle sue vesti della b. Eufe- 
mia Giustiniani, ed una camicia di scotto 
cogli abiti pontificali di s. Lorenzo Giusti- 
niani, un individuo della cui famiglia, con 
altri nobili veneti, assisteva il Papa. Ri- 
cevute le monache al bacio del piede, os* 
servato tutto il vasto monastero, accettò 
un messale copci to d'cfrgento cisellato e 
la vita della b. Eufemia. Si portòpoi nel- 
la chiesa incontro delloSpirito Santo del- 
l'agosti ninne sulle Zattere, indi consolò le 
religiose colla sua presenza, che gli ofTri- 
frirono un finissimo rocchetto con asola 
d'oro e guernito di ricco merletto, ed una 
stoia ricamata in 'oro. Nel medesimo gior- 
no pubblicò colla leltera3 Ex quo Eccle* 
siarn, Tunìversale Giubileo, che fu stam- 
pata in Venezia,come altri atti. Nella do- 
menica de'25 maggio, desideroso Pio VI I 
di venerare la tomba del glorioso tauma- 
turgo 8. Antonio di Padova, poco dopo 
il mezzodì, servito alla riva da' cardinali 
Poverella e Pignaltelli, parli da s/^Gior- 
gio per Padova in nobile burchiello o 
bucintoro, nel quale il suo gabinetto era 
parato di damaschi cremisi, la sala pei 
prelati di bianco, e l'esterno di seta cele- 
ste, essendo il coperto adorno de'pontificii 
stenimi,con 7 mistiche navicelle inghirlan- 
date di fiori : altro simile portava la corte 
e Tequipaggio, accompagnato da nume- 
rose nobili gondole de' patrizi veneti, che 
in ogni occasione si distinsero e edificaro- 
no, od dare le più sincere dimostrasioui 
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d'attaccamento e di vozionealla sagra per- 
sona del Capo visibiledellaChiesa. A Liz- 
za Fusiaa trovò 3 carrozze del palazzo 
apostolico, ricevuto da distinti personag- 
gi veneti e forestieri, essendovi sul pon- 
tile schierata la truppa tedesca, e poi uà 
distaccamento di cavalleria per l'accom- 
pagno ; e giunto al Dolo, disceso dalla 
propria carrozza, montò in quella più ma- 
gnifica inviatagli in dono dall'arciduches- 
sa Marianna, che trovò a Padova, ove al- 
loggiò nel celebre monastero di s. Giusti- 
na, in cui da giovane era stato studente 
novizio,onde per memoriagli lasciò il suo 
cappello cardinalizio.L'abbate di quel mo- 
nastero d. Gio. Alberto Campoloogo, ri- 
splendette tanto a' suoi occhi per le sue 
virtù, che poi Io voleva fare vescovo d'A- 
dria e designava al cardinalato, se quel 
degno figlio di s. Benedetto non avesse ri- 
fiutato così eminenti onori. Abbiamo del- 
l'ab. Giuseppe Gennari, con note dell'ab. 
Domenico Tiato, le Memorie compendio- 
se sull* arrivo e soggiorno in Padova di 
Sua Santità Pio f^II, Padova 1800. 
Dopo essere stato onoratamente festeg- 
giato in Padova, ne partì all'ore 7 antime- 
ridiane di venerdì 3o maggio; montato 
in carrozza, ne discese poi alla porta del 
Portello,alla cui riva era pronto il nobile 
burchiello, e navigando sulla Brenta per 
restituirsi a Venezia. Giunto a Lizza Fu-^ 
Sina, si destò un universale giubilo nel- 
la moltitudine d'ogni grado e condizione, 
ch'erasi recata aincontrarlo. Appena due 
ore dopo mezzodì si distinse dall'alto del 
campanile dis. Marco, oltre s. Giorgio ia 
Alga, il maestoso naviglio, tutte le cam- 
pane della città cominciarono suonare a 
festa, per darne il sospirato annunzio, la 
un momento si vide circondato da una 
moltitudine di legni, che scorrendo con 
vago ordine lo corteggiarono in tutto il 
corso della Laguna. La nobiltà, il clero, 
tutti gli ordini de'cittadini, dimentichi di 
ogni altra cura, per aiTetto spontaneo di 
divozione, fecero a gara di attestare il lo- 
ro attaccamento a Pio VlI|CUtto nella pa- 
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trÌA k>ro. GoDdok, battelli» e barohe il'o- 
gai forma, peote adorne di seta e fcMoni 
a Tari colori, fìngolarmcule di parecchi 
parroclii e del loro clero, caicchi e bur- 
cliielli con ondrggiontì bandiere facevano 
una visto asiai brillantejfticconie tutte gaie 
e in mille guise adorne; rallegrala du 
iiJo!tiniubicalislrunieuti,cheaccoiiipago»> 
vano il seguito, e che univano raroionio- 
So lor suono al basso mormorio dell'acque 
da tanti remi agitate, dal concerto delle 
caui^mue e da' replicali evviva del giubi* 
laute e dì voto popolo immenso, che co- 
priva le rive,i ponti e le finestre delle ca- 
se, quanto è lungo il canale della Giudee- 
cu. Tutto insieme furuia va uno spettacolo 
sorprendente e commoventissimo, avente 
l'aspetto d'un vero trionfo, e che solo può 
ulTrire la speciale e unica situazione della 
meravigliosa Venezia, fabbricata nel ma- 
re 1 A render pili lieta la feMa, concorse la 
tranquillità dell'onde, e il velo delle nu* 
\oIe, che dall'ingresso del Beatissimo Pa- 
dre nella Laguna sino all'approdare a f. 
Giorgi(>,ripuraronoglisplencleuti raggi del 
sole, il quale nasconJeudosi fra di esse^ 
parve che anch'egli volesse concorrere a 
render meno disagiata e incomoda la lun- 
ga dimora del Papa a cielo scoperto, per 
appagare l'universale desiderio. Poiché, 
per compiacere il comun giubilo,con ama- 
bile gradimento, il benignissimo Pio VII 
si degnò stare sulla prua del burchiello, 
consolando tutta la popolazione colla gio- 
vìalilù del venerando suo volto, e ìmpar* 
tendo a lutti con edusione d'intenerito a- 
r)imo rapostolica benedizione. Io mezzo 
alla corona de'prelati,ilPapaavea a destra 
il rappresentaute imperiale marcheseGhi- 
slieri, ed a sinistra il patrizio veneto Cate- 
rino Coruer^suo cameriere segreto di spa- 
da e cappa (nella famiglia pontinda figu- 
ra il 3.** notniuato^ il 2.° il conte Widman 
sunnominato, e il i .^^ il marchese Costan- 
tino Balbi genove8e)e specialmente addet- 
to alla sua sagra persona. In breve, fu un 
trionfo il suo ingresso di ritorno a Vene- 
zia, alia quale [Kireva tu quel punto rive- 
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dere nella di lui persona ritorto il gnaPi 
VI, e che quel fausto giorno fu»se il 1 
maggio 1783: dolce illaaione d'uo ittM 
te, e perciò ancor fìh degna di comptsiic 
ne! Tanto osserva anche il Bellomo.Gin 
to il nobilissimo convoglio, alle ore 4 pi 
ttieridiaue,alla retideaxa dì S.Giorgio Mi; 
giorc, fra il replicato e fragoroso rinboa 
bo dell'artiglierie, e le pubbliche eoto» 
sliche acclamazioni, fu ricevuto slliii' 
va da 5cardinali,da gran numero di p 
lati e da'siioi monaci ca^sinesi. Visitato! 
ss. Sngramento, si ritirò nelle sue sta» 
ze. Nel di seguente visitò nel pomeri^ 
la chiesa e il nobii monastero delle cai» 
nicheise Lateranensi d i s. Da o iele,che 1» 
mise al bacio del piede, gustando il rii^ 
fresco e accettando uu t>el seccliiettod'r- 
gento per l'acquasanta, avente iomeoi 
la reliquia di s. Pietro apostolo, ed oa 
stola di fondo rosso con elegante ria» 
intreccialo di [)erle. Nella mattina ddi' 
giugno giunse in Venezia Ferdiuaododv- 
cadì Parma, coll'arciducliessa sua moglie 
e la principessa figlio, e tosto si recaroa 
ad ossequiare il Papa, ricevuti colla m^ 
giore cordialità, baciandogli i| piede. U 
Papa li fece ospitare nel monastero, li li* 
sitò e tenne seco a mensa. Dopo di questi 
Pio VII visitò la chiesa e il monastero dei' 
le cappuccine di 8. Girola monche con mol- 
te dame poterono inchinarsi al bacio de! 
piede: oH'riruno un rinfresco , un quadn 
eccellente rappreseutaute s. Girolaiiio,ed 
una pianeta bianca con ricami di seta e 
oro.Nella sera i reali ospiti si con^'edsro- 
no dal Papa e partirono per Padova e pfl 
loro stati, perchè i francesi valicato ill^)^ 
aveauo di nuovo già occupato Piacensa.li 
questi pericolosi frangenti,narra l'ab.Bd* 
lomo,il cardinal Hertzan opinava che ooo 
dovesse il Papa andare iu Roma, ma beo 
sj rimanersi colla corte in Venezia o altn 
cittadella monarchia austrìaca. Diversa* 
meule risolvette Pio VII, a cui i'aspelU 
del pericolo aggiunse un più forie stimolo 
di allieltare la sua partenza pei* Uooia. 
Lttoude mirando al goveroo spirituale de 
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gregge catlolioo, che star dee coDgiuntoal 
centro di uuità, iodirizzò in forma di bre- 
ve la lettera Venerahilibus fratribus ac 
dìlectisfiliisj Nunciis aposto licis^Archie>' 
piscopis eie., a'2 giugno, colla quale ri- 
chiamò da'nuDzi e dall'Episcopato le fa» 
colta loro accordate dal suo predecessore, 
e Dominatamente quelle espresse dalle di 
lui lettere dell'ottobre 1 7g8,emaaate dalla 
Certosa di Firenze, insieme dichiarando lo»- 
ro rimmìnentesuo viaggio perRoma.MEo 
co che Noi già siamo decisi di andarsene a 
Roma, ove c'invitaiio i desiderii, le premii« 
re e le toci incessanti de'Nostri popoli,ove 
Pietro principe degli Apostoli,ilquale per 
divino comando piantò colà a se stesso ed 
Q*suoi successori la Sede, ci chiama dallo 
stesso $uo Sepolcro^e pare in certo modo 
querelarsi del Nostro troppo luogo ritar» 
do".Aggiungeva per altro inquesto breve 
a'nunzi, a' vescovi,a'delegati apostolici, che 
a quelle chiese tuttora oppresse dalle me- 
desime angustie, e per le quali continuasf 
sero le stesse cause infelici, intendeva che 
iprelaticontinuassero a ritenere le memO' 
rate facoltà. Inoltre a' a giugno ricevè i 
ringraziamenti del capitolo di Padova, per 
averne visitalo la cattedrale^ ed un reli- 
quiario d'argento col fegato del b. cardi- 
nal Barbarigo veneto. Nel dì seguente si 
recò alla chiesa e monastero delle bene» 
dettine dell' Umiltà, che gli baciarono il 
piede, e presentarono di rinfresco e d'una 
scatola d'argento dorato per l' ostie della 
messa. Ristringendosi il tempo di sua per- 
manenza in Venezia, uscito dall' Umiltà, 
Pio VII volle anche consolare le monache 
di s. Alvise, visitò la chiesa magnificamea- 
te addobbata, e nel monastero ricevè al 
bacio del piede l'agostiniane,chedopo rin* 
fresco, offrirono una pianeta di ganzo d'ar^ 
genio intessuto a fiori d'oro e guernita da 
simile gallone : nel partire osservò il deli- 
s.hoso giardino. Indi passò dalle francesca- 
ne della Croce, dal cui coro orò nella chie» 
sa, poi fece loro baciare il piede: nel dì se- 
guente le monaclie|gli mandarono un bel- 
lissimo rocchetto e diverse altre cose. La 
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mattina di giovedì 5 giugno, Fio VII sì 
portò a celebrare la n(}essa nella superba 
cappella del palazzo alla Giudecca del suo 
cameriere segreto Caterino Qorner,ed assi- 
stè a quella d'un cappellano segreto. Fa 
poi servito di sontuoso rinfresco, di cui 
partecipò la corte nobile. Indi il nobile 
Corner umiliò al Papa il magnifico calice 
con lavori dorati che avea usato, e l'aoi- 
polle d'argento. Nel pomeriggio, dopo a- 
ver permesso ad un grandissimo numei*o 
di popolo ch'erasi alloUato a s. Giorgio, 
di baciargli il piede, come fece nel ri tor- 
no, si t^*asferi alla chiesa e nobii monaste- 
ro delle benedettine d'Ognissanti, che ri- 
cevè al consueto omaggio, col clero e de- 
putati. Gradì il rinfresco, il complimento 
m versi d'una educanda, e l'ampolle d'ar- 
gento dorato d'eccellente lavoro, ringra- 
ziando la badessa del piviale o manto con 
eleganti ricami d'oro e sua canestra con 
velo, ricevuto nel dì dell' Ascensione. 
Giunto finalmente il tempo in cui Pio 
VII, entrato in Venezia cardinale a' 11 
ottobre 1 799, doTea partirne Papa a' 6 
giugno 1800, e come tale vi avea fatto 
soggiorno 85 dì, impiegati ne'gravi affari 
della Chiesa e poi dello Stato , non che 
nel modo che ho accennato , atendo in 
un concistoro già preso congedo da'car- 
dinali, nella detta mattina del 6 si por- 
tarono ad inchinarlo e felicitarlo a s. 
Giorgio molti distinti personaggi. Si di- 
mostrarono commossi di dispiacere per 
la sua partenza, dopo aver ricevuto tan- 
te prove di paterno affetto e di predile- 
ziune,date loro e alla città, che può a ra*. 
gione andar superba d'aver avuto un tal 
glorioso ospite, e d'averne ammirato da 
vicino le viriti singolari che l'adornava- 
no, e resero per sempre venerando e a- 
dorabile. Verso le ore 7 Pio VII uscì dal- 
le sue stanze e da una loggia risponden- 
te all'orto die' la sua apostolica benedi- 
zione all' amata città e alle persone ac< 
corse, che mille augurii innalzarono di 
prospero viaggio. Dopo ciò per la nobile 
scqla, seguito dulia corte, da tutti i mo- 
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nacì, e da gran numero dì persone, scese 
alla riva^ oTe era schierata la troppa au- 
striaca, fra le lagrime degl' inconsolabili 
Teneziani, che negli ultimi momenti mi- 
randolo,e le sue benedizioni implorando, 
deducehant eum ad Navem{^Act, e 20, 
V. 38). Ivi trovò preparato un magnifi- 
co caicco, ove saPi il Papa co'cardinali 
Borgia, Caprera, Pignattelli , Giuseppe 
Boria e Braschi, col tenente-colonnello 
Calugi, aiutante generale della marina , 
e il capitano Jansich aiutante del Quiri- 
ni; il resto della corte s'imbarcò in diver- 
se lancie. Il marchese Ghislieri, e il no- 
bile Cnterino Corner salirono in due altri 
legni. Era seguito il convoglio da una de- 
corosa peota de'monaci, da altre 6 ma- 
gnifiche de'parrochi de'sestieri della città, 
istoriate di sagri emblemi, oltre un indi- 
cibile numero d'altre barche d' ogni sor- 
te. Con questo imponente accompagna* 
mento giunse il Papa alla i. r. fregata da 
guerra Bellona , armala di 4o cannoni, e 
già della repubblica,comandata dal tenen- 
te-colonnello Silvestro Dandolo patrizio 
veneto, poi vice-ammiraglio sul lodato^ 
per condurlo a Pesaro, non giudicandosi 
conveniente da'commissari austriaci che 
viaggiasse per le Legazioni da loro rite- 
nute. SaH il Papa a bordo, con tutto il 
suo accompagnamento. Nel partire da s. 
Giorgio, appena erasi staccato dalla riva, 
una salva generale d' artiglieria, anche 
delia fregata, e il suono di tutte le campa- 
ne, unitamente alle voci d'immenso po- 
polo rammaricatoe affollalo sulla riva op- 
posta della Piazzetta e in quella de'Schia- 
voni,gli replicarono gli augurii affettuosi 
di felicissimo viaggio. Nel passar per la 
Laguna fu salutalo con replicali spari di 
artiglieria de'di versi bastimenti ancorati. 
.Nel presentarsi il Papa al canale dello 
Spingon presso il porto di MaIamoco,alla 
Bellona, una nuova salva lo salutò, ma 
dopo che vi ascese, rinnovò l'apostolica 
benedizione a'suoi diletti veneziani ed a 
tutti quelli che l'aveano accompagnato, 
do'quali collo sguardo e col cuore fu se- 
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guito per lungo tratto l'avventuroso na* 
viglio, a cui era rivolta l'attenzione filia- 
le, le speranze e le brame del mondo cat- 
tolico, da numerosa nobiltà veneta e fo- 
restiera, che ambì di rendere questi ulte- 
riori onori al successore di s. Pietro. Le 
sublimi prerogative di Pio VII e la sua 
impareggiabile affabilità, seppero acqui- 
stargli in Venezia la venerazione e l'affet» 
to universale. Non contenta la divota po- 
polazione veneta de'voli fatti per la sua 
prosperità, volle anche ripeterli con pub- 
bliche preci e processioni. Mg." Nicolò 
Bortolatli arcidiacono della patriarcale e 
vicario capitolare, fece stampare: Preces 
dìcendae prò felici itinere SS. D, N. PU 
PP. FJL Veueliis Andreola 1820. Fra 
le molle belle composizioni , che furono 
fatte a Venezia in questa circostanza, gi- 
rò il dhiìco: Ad G regi s I/npcrium Chris ti 
Patruni unda vehehat : - Ad Petri So* 
lium vexit et unda Pium.ha versione in 
un madrigale, la riporta pure Cabcellie- 
ri, con un sonetto stampato. Ma non es- 
sendo favorevoli i venti e soffiando con- 
trari, quasi che, favorendo i veneziani, 
staccar non volessero da'Ioro lidi sì pre- 
zioso tesoro, i' i. r. fregata dovè tratte- 
nei-si alcuni giorni dentro il canale dello 
Spingon. Allora il Papa per diporto, do- 
vendo rimanevi circa tre giorni presso 
Malamocco, ivi si recò, visitando le chie- 
se e le monache, come pure altri luoghi 
di quel litorale, e andò ad ammirare l'o- 
pera sorprendente e grandiosa de'Muraz- 
zi, nel Bargio della fregata. Ritornato a 
questa, appena a' io avca perduto di vi- 
sta il porto, che mutatosi un'altra volta 
il vento, fu da un colpo di libeccio tra- 
sportato e sospinto alle coste d'Istria, per 
-ventura di quelle popolazioni, nel litora- 
le sino a Capodistria, ed a Parenzo. In 
questo porto Pio VII fu ricevuto dal ve- 
scovo Polesini, dal marchese fralello, dal 
clero e nobili, fra le acclamazioni del giu- 
bilante popolo, esultante dell'inatteso av- 
venimento, ed il Papa sensibile fece quel- 
le concessioni che narrai nel ricordalo ar» 
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ticoio. Ma poi spirando vento propizio, 
potè approdare a Pesaro felicemente ai 
1 7, ed a'3 del seguente luglio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma, I monaci di 
8. Giorgio Maggiore per ricordare uà 
tanto glorioso avvenimento fecero esegui- 
re dal valente pittore Teodoro Matteini 
il ritratto di Pio VII, collocandolo sopra 
il pilastro destro della cappella maggiore 
della chiesa con corrispondente lapide, da 
dove fu poi trasportato sulla porta prin- 
cipale. Dall'altro canto, il Papa a dare u« 
na dimostrazione e memoria di ricono- 
scenza alla chiesa di s. Giorgio, per Tospi- 
talità datanel monastero a lui ed al s. col* 
]egio,amezzodi mg/ Tosi suo segretario 
ìntimo, a'i5 marzo i8o3 scrisse al p. ab* 
bate d. Bonaventura Venier, che in con- 
trassegno d'animo memore e grato, gli 
manda vaMperornamento deiraltare mag- 
giore della chiesa di s. Giorgio 6 candellìeri 
con la Croce ; inoltre 4 ^Itri candellieri 
ìnferiori,eda ultimo le tavolette delle divi- 
ne parole, che staranno presenti avanti a- 
gli occhi del sacerdote celebrante.Per ve- 
rità sono essi di bronzo (dorato); ma sono 
travaglijatì con elegante industria e squi- 
sito artificio, perfetti, e in tutto tali, che 
bastantemente corrispondono alla digni- 
tà di codesto tempio e alla sua ampiezza. 
Voi ancora agognerete di essere vivi can- 
dellieri, tutti d'un oro purissimo, afiìnchè 
la luce delle più belle virtti si diffondi per 
ogni dove nella Casa del Signore; e nel- 
la Oducia che così avverrà , diamo con 
paterno affetto a Voi e a tutti i vostri fi- 
gli l'apostolica benedizione". Alla fine di 
detto mese, i donativi giunsero in Vene- 
zia, portati dallo slesso celebre artista ro- 
mano Francesco Righetti, che con som- 
ma perizia li lavorò, e furono trovati di 
tanto insigne pregio, che per appagare la 
pubblica curiosità di %\ superbo dono, 
si esposero all' ammirazione de' vene- 
ziani nelle 3 feste di Pasqua. Tutto si ri- 
porta dal Diario di Roma del i8o3 ne'n. 
240 e 241. Però al fatale momento della 
soppressione del monastero, sottoilgover- 
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no Italico, i candellieri, la Croce,le tabelle 
furono trasportati nel 1807 (vivente anco- 
ra e regnante in Roma il venerando do- 
natore!) a Milano nella chiesa della corte 
sotto r invocazione di s. Gottardo, dove 
tuttora si trovano. Quest'ultima notizia 
la ricavo dal cav. Mulinelli, che descrive 
tali arredi, e ùM Inscrizioni Keneziane^ 

t. 4 9 p* 4^7 e ^^o'9 ^^1 ^^^' Cicogna, il 
quale illustrando l'iscrizione mentovata 
de'monaci, oltre il riferire le notizie sul 
conclave tenuto in s. Giorgio, elezione ivi 
eseguila di Pio VII e del suo soggiorno, 
narra pure molte delle visite pontificie che 
ho compendiate sul Cancellieri, riporta 
la nota di 33 opuscoli, iscrizioni e carte 
uscite in Venezia per la detta occasione; 
però di quelle per la morte di Pio VI, di- 
cendo parlarne ove ragionerà di lui. Di- 
scorre pure delle medaglie coniate in Ve- 
nezia per Pio VII, notificando che di tutto 
ne dà minuta informazione lagene crono- 
logica de* pievani di Venezia promossi 
alla dignità vescovile, opera diAlessan* 
dro Orsoniy Venezia 181 5, AlvisopolL 
L'altro veneto e illustre defunto ab. Gio. 
Bellomo nella ricordala Continuazione 
della Storia del CrislianeùmOy t. r, p. 
ioeseg.,48, 5o, 67 e 195, ragiona: Sul- 
l'elezione di Pio VII, come avvenimento 
che confonde le sette nemiche della reli- 
gione cristiana; macchinazioni e prepo- 
tenze de Teo filantropi. Di sua incorona- 
zione. Della I.* allocuzione fatta al sagro 
collegio. Delle visi te falle alle chiese e mo« 
nasteri di Venezia, e sagre funzioni cele- 
brate dal Papa. Del suo breve soggiorno 
in Padova. Di sua partenza per Roma. 
Donativo fatto a s. Giorgio, colla ponti- 
ficia lettera. Ed opportunamente osserva: 
>• Siccome poi il Capo della Chiesa, dopo 
il generale saccheggio di Roma (intende 
dire de' repubblicani francesi), trovavasi 
spoglio di sagri arredi, e persino di vasi 
sagri; così i veneziani (e pel i." mg.' Al- 
caini) non tralignando da quella pietà col- 
la quale soccorso a vea no nel 1 1 77 il pro- 
fugo Alessandro lllj affreltarousi di of- 
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VI ÒAsI^ cKpai en Icaalo per 1' ollimo; 
ma la ae»a romana Sede nella sua spi* 
lìtBaje e lamjcrt^c imiBobìlìlà fa e ta- 
ta anaprriaUi iavìaaoBBipolentae man* 
tenute e difem. — \apoleooe Bonaparte 
I.* CL^tfK^ deìla repBl4)kica fianoese,!- 
vcBÒ^* per poocftiiipetUlo il suo Irallato 
di Cam-c^-raio, s;ùi aoeennai V accesa 
BucTi jroetra cobIto F ABSlrìa , laonde 
iBoite L>a;*a;Iie cranà cooibaliute in Ita* 
lìa, ia ^-.ù Ck«mcffVMa ddle quali fu qud- 
la di Id i:»t« a Mucn^o presso il Ta- 
Barò a' 2 4 ^'O£i»o iSoo, contro il mare- 
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irti%a Cftce»ae il suo nlratlo^ pec coi fu in* 
concàio il uiMiìsUo Caoiult presso la s. 
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I iovìtarlOyìPiaggjo pagalo e i ao,ooo 
1 prezzo della statua. Ma per quan- 
i facesse il ministro, Canova che 
per fermo essere le arti libere co- 
)ensiero, stentava a decidersi e di- 
£' quel Bona par te> che ha distrut- 
verno del mio paese, e quindi l'ha 
all'Austria. Ho qui mille lavori; 
sono un uomo politico, nulla do- 
al potere: e inoltre siamo prossi* 
I stagione d' inverno; io andrei a 
fra le nevi di Parigi 1 " Il Cacault 
levagli. H La natura produce di 
in tempo uomini grandi in tutti 
e questi grandi uomini, quando 
ungono al medesimo secolo, deb* 
i'a loro appoggio, affetto e coucor* 
;rand'uomo di guerra della Fran- 
fatlo peli." il suo dovere, egli ha 
ito con modi veramente principe*» 
grand'uomo delle arti delTltalia. 
non pub rifiutarsi ad un invito ch'e* 
lovuto. Mancherebbe alla sua vo- 
3, alla sua stella, al suo destino, se 
» mancasse. Io ben apprezzo il de» 
'ivato di Venezia. AÌk t se così ora 
ì trattato colla mia Bretagna 1 e 
isieme ben concepisco e valuto gli 
li e la indignazione del y7g//o f/e/- 
dole. Ma Canova in Roma non è 
aeziano. Bonaparle serve e difen* 
na novella patria di Canova (per- 
ora 6rasi concluso il Concordato^ 
toro la religione in Francia), Il 
into prodigalizzato all' autorità di 
sverno sì antico, che del resto fu 
guerra divorato, quella tenerez- 
un asolano (allusione alla città 
aa al luogo di nascita di Canova) 
va per le sue montagne, tutto va 
mo, sono effetti d'una bell'anima, 
'ulto di patria casto e puro : ma 
b non forma che una circostanza 
nd'ordine in una carriera vasta ed 
tale.Non vuoldunqueCanova com- 
itta iutiera la missione per la qua- 
to creato? " £ Canova resisteva an« 
ìa con poa dolce fermezza che non 
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iscoraggiava Cacault. 11 Papa, vivamente 
lo pregò ad annuire; e il cardinal Con- 
salvi energicamente gli fece conoscere la 
conseguenza della ripulsa, pel risentimen- 
to di Napoleone contro Roma, dov'egli 
era ospite, figlio e concittadino. Canova 
soggiungeva.»* Ma, vi prego, abbia te qual- 
che pietà di me: io sono gelato: io darò 
dunque la mia mano, la mia mano sola- 
mente; non vi può essere in me né calo- 
re, né entusiasmo: io sono ferito, il mio 
cuore sarà freddo'^ Cacault istruito di 
queste difficoltà, visitò per una 2.^ volta 
Canova, non gli disse altro che gentilez- 
ze, si diffuse sull'argomento della scon- 
tentezza politica, dell'artista senza ispira- 
zione (come gli scrittori); lodò il candore 
della risposta, il modo cortese con cui si 
accompagnava il rifiuto, le forme sotto le 
quali un ministro francese amava con- 
getturare nell'artista qualche rincresci- 
mento di non potere acconsentire, e tut- 
to ad un tratto troncò il discorso, aggiun- 
gendo solamente, che per un riguardo do- 
vuto al primo console, il suo ambasciato- 
re differirebbe qualche tempo ad inviare 
la risposta. La sera Cacault chiamò il suo 
I.** segretario d'ambasciata, eh' erasi tro- 
vato presente al colloquio, cioè il cav. Ar- 
taud (dalla cui Storia di Pio FIJ^ t. i, 
cap. 23 ecap. 27, io ritraggo questo rac- 
conto : egli nel cap. xiii narra 1' andata 
nel precedente 1 80 1 a Venezia di Cacault, 
con Carolina Bonaparte sorella di Napo* 
leone e moglie di Murat, per averne gran 
voglia, sotto il nome di sua figlia j e lo 
scalpore che fece il governo austriaco per 
questo viaggiare occulti^ ponendosi in gra- 
vi apprensioni, giacché il marito coman- 
dava 3o,ooo uomini a Firenze), e gli co^ 
municò le sue istruzioni per vincere Ca- 
nova nel rifiuto.» Qnesto rifiuto, appog- 
giato principalmente a sì buone ragioni, 
diventerà un gran dramma. Io vi vedo 
una dichiarazione di guerra di una sin- 
golare natura, e in questa lotta ove si tro- 
verebbero gli alleati di Canova? Egli at- 
tirerebbe la folgore sulla città in cui sog- 
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giorna ... Egli non ha acconsentito a fare 
il ritratto del grande i .^consoledell aFran* 
eia , è verissimo; e disse al vincitore di 
tutta Italia: Io non mi curo divoij sia» 
te t arbitro e il padrone delle leggi di 
tutta la penisola^ il mio scalpello rima' 
ne libero j il mio solo scalpello ... Chie- 
dete a Canova, ch'é mio buon amico, un 
ultimo rifiuto ... Ditegli tutto quanto vi* 
ho detto: quel buon galantuomo, l'uomo 
delicato che io ben conosco, il Fidia or- 
f^oglioso quanto debb'esserea tutta ragio- 
ne, e già al presente assai più vinto da* 
suoi propri rimproveri, che dalle mie 
sollecitazioni ... £ come ! lo ho potuto 
spingere a Parigi il primo ministro del 
Successore degli Apostoli (cioè del Prin- 
cipe di essi ; il cardinal ConsaUi), non a- 
vrò, signore, spirito bastante per fare 
accettare 1 70,000 franchi, un'eccellente 
carrozza, tutti i compagni che vorrà, e o- 
iiori e gloria a nembi, ad un uomo, ch'é 
certamente, nessuno il contrasta, il prin- 
cipe delle arti, ma che deve diversamen- 
te rispondere innanzi ad Alessandro in 
riposo, che lo chiama a'suoi quartieri d'in- 
verno per onorarlo : io non persuaderei 
un uomo t*eligioso che può essere utile a 
Roma; un veneto, il quale dovrebbe non 
ignorare'che quello ch'é stato fatto in un 
senso, potrebbe essere disfatto con un voU 
gere di mano (allude nuovamente al con- 
cordato con Francia) 1 " L' amabile Ar- 
taud, emulo di Cacault nell'amore a Ro- 
ma, riferito 1' animato discorso del suo 
ambasciatore, a Canova, questi non op- 
pose piti dilTicoItà , e si commosse sensi- 
bilmente, allorclié nel corso della conver- 
sazione , il facondo Artaud gli rammen* 
tò un detto di Napoleone alla vista d'u- 
na statua colossale scoperta in Egitto in- 
nanzi alla sua presenza: Jh! s'io nonfos- 
si conquistatore^ vorrei essere scultore. 
L'agente austriaco in Roma^ accordò al 
Canova, allora suddito del suo imperato* 
le, una specie di consenso, presso a poco 
simile a quello ch'era slato dato per la 
nomina de' cardinali francesi. Canova 
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giunto a Parigi, fu ben ricevuto da Ila-. 
poleone. Durante il lavoro di sua statua, 
Napoleone leggeva o diverti vasi a ce- 
liare colla moglie Giuseppina, o parlava 
di cose politiche coU'artista. In uno di que- 
sti colloqui cadde il discorso sul rapimen- 
to de'Ca valli di bronzo, che ornavano la 
facciata di s. Marco, e sfuggirono di boc- 
ca a Canova tali parole: *• La distruzio- 
ne di questa repubblica m'affliggerà per. 
tutto il tempo della mia vita". Il primo- 
console non mostrò di aver fatta attenzio- 
ne al lamento del veneziano; ma ordinò 
che fosse trattato colla maggiore cordia- 
lità. Gli artisti e gli scienziati lo festeggia- 
rono. Canova poi partì da Parigi, con l'i- 
struzione di fare la statua nelle propor- 
zioni dell''CrcoIe Farnese, cioè alta i o pal- 
mi. L'eseguì in forme colossali, prima ia. 
marmo, indi in bronzo, e giuoco dell' io- 
costante fortuna, il i.^ passò poi a Lon<« 
dra, il 2.*" a Milano. Provarono i fatti, die 
in quella statua egli non comparisce il Ca- 
nova di Rezzonico e di Ganganelli ; e il 
Canova di Bonaparte, distruttore della re- 
.puhblica veneta! £' il pensiero, che ani- 
ma il genio e l' immaginazione, e fa su- 
blimi la penna, il pennello, lo scalpello! — * 
PioVII nel concistoro de' i ygennaio 1 8o3, 
dichiarò a'cardinali nell'allocuzione.»* Per 
.quello poi risguarda i veneziani, affinché 
neir aumentare il numero de' cardinali 
dell'estere nazioni venga l'onor loro con-- 
siderato, e al vostro numero venga ag- 
gregato un veneto patrizio,xhe appella- 
no figlio dì s. Marco, il cui onore hanno 
avuto sempre in considerazione nelle lo- 
ro promozioni t Pontefici nostri prede- 
cessori, a motivo degli antichi meriti de' 
veneziani verso quest'apostolica Sede^ voi 
ben comprendete, venerabili fratelli, che 
con molto piìi di ragione Io stesso dee 
farsi da Noi, che tra le altre cose da Noi- 
considerate nell'attenerci a questa costu- 
manza de' nostri predecessori , abbitima 
ancora questa di particolare, che Noi nel- 
la nostra comune dispersione ne'piii sca- 
brosi tempi della Chiesa , per benefizio 
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;usloC esare siamo stati accolti nel- 
e città di Venezia, come in un si- 
DO porto, afiìnchè provvedessimo 
gè cristiano privo del suo Pasto- 
ivi a questa sublimità di onore, 
immeritevoli, siamo stati innal- 
vostri suffragi, e che ivi abbiamo 
3 da'*veneziani tanti pegni d'amo* 
ssequioe di riverenza, che il ram- 
3 que' tempi sarà sempre cosa gio- 
ma e per Noi e per vói. Tanto 
)ntierì adunque in testimonianza 
stra gratitudine abbiamo decre- 
Bscrivere al vostro collegio l'otti* 
ato Pietro Antonio Zorzi (nato 
silo di Novegradi diocesi di Zara) 
ine de'chìerici regolari della con- 
no somasca, arcivescovo d'Udine, 
abbiamo giudicato degnissimo di 
jblimato a questo grado di ono- 
Varrà il Coppi a detto annoi8o3, 
ineziano ricevette dal governo au- 
ilciini regolamenti. Esso fu divi* 
Provincie di cui furono città ca- 
enezia, Udine, Treviso (ove mo* 
a di Modena Ercole 111), Pado- 
nza. Verona e Bassano; e fu sta- 
le ognuna di esse avesse un capo 
• di regio capitano generale, e col* 
uzionì d' invigilare all' ammini- 
e ed alla polizia. Furono simil- 
rdinati tribunali temporanei, fìa- 
i non fosse compiuto il nuovo co* 
le e criminale, cEie si era divisato 
ilare pegli stati austriaci eredita* 
) aprile i8o4 giunto in Venezia 
;a Gio. Battista, fratello deirim- 
! 5 impiegò più giorni ad ammi- 
nto di raro, di straordinario e di 
città racchiude ; festeggiato con 
ate danze al teatro della Fenice, 
splendido corso di barche nel Ca* 
ide , e coir addobbamento delle 
3 da 'cittadini; e dal commissario 
enziario conte di Bissingen, con 
tata posta in musica da Pavesi, 
oi le Provincie, ricevendo da per 
moitraziooi di venerazionei e di 
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-divozione all' austriaco reggimento. Na- 
poleone Bonaparte intanto proclamato 
imperatore ereditario de'francesi, col no- 
me di Napoleone I (già con esso di preferen- 
za lo chiamai, in confronto del cognome 
Bonaparte. Tale nome battesimale fu a 
lui imposto in memoria dello zio di Car- 
lo suo padre. Quanto all'ortografia del 
cognome è noto, che non pochi scrittori 
sostennero doversi scrivere anche colla 
u : Buonaparte.Dappoìchè fino dal 1 792 
il nome patronimico di tal famiglia tro* 
vasi sempre colla i/, e Tatto di nascita di 
Napoleone è errato dal curato per leg- 
gersi Bonaparte^ come si pronunzia in 
Corsica, dove generalmente si dice bona 
per buona. Il fratello maggiore Giuseppe, 
nel 1 7g3 commissario di guerra,ancorasi 
sottoscriveva Buonaparle\ a' 1 8 maggio 
1 8o4} la moglie Giuseppina Tascher de la 
Pagerie,vedova del general Alessandro vi- 

8contediiBeauharnais(decapitatonel 1 798 
dalla stessa rivoluzione di Francia per la 
quale avea riportato vittorie, essendo al- 
lora deputato della Convenzione), fu sa- 
lutata imperatrice. Cosi alla repubblica 
successe l'impero. Luigi XVIll a' 6 giu- 
gno protestò in Varsavia contro 1' usur- 
pazione a preservazione de' suoi diritti. 
Non ostante, la maggior parte delle po- 
tenze d'Europa riconobbero subito Na- 
poleone 1 imperatore de'francesi. L'im- 
peratore Francesco II rimase alquanto so- 
speso, ma in fine lo riconobbe anch' es- 
so; ma volendo provvedere al decoro di 
sua famiglia coli' aggiungere la dignità 
imperiale ereditaria a quella elettiva di 
cui era personalmente insignito, per rap* 
porto agli stati ereditari austriaci indi* 
pendenti, l' 1 1 agosto dello stesso i8o4 
prese il titolo di Francesco I imperatore 
ereditario d' Austria* Aveva Napoleone, 
mentre era i .^ console e presidente della 
repubblica Cisalpina, da lui fatta ricono- 
scere nel trattato di Luneville, a'a6 gen- 
naio 1802 cambiato il di lei nome chia- 
mandola Italiana, anco per esser egli ita- 
liano d'origine; ma divenuto imperato- 
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re, «1a'c1i>pntMi italiani, legiipnclogliftli^- 
si principiì cliecoititnifatio il governo del- 
rimpero francese, n'i5 marzo i8o5 fece 
ilichiamre il governo (Iella repubblica ita* 
liana monarchico ereditario; e 1* impe- 
ratore Napoleone 1 fondatore della re* 
pubblica, essere proclamato re iì Itali n 
( V,)^ ma la corona non poter csnere uni- 
ta a quella di Francia se non che nel- 
la sua persona; piegandolo di recarsi a 
Milano per assumervi la Corona difcr» 
ro degli antichi re longobardi. A'i8 Na« 
poleone I accettò la corona , a cui erasi 
fatto nominare, per dirugginarla e con- 
solidarla, e per trasmetterla ad uno de' 
suoi figli legittimi, naturali o adottivi; in* 
di si recò a prenderla a'26 aprile nella 
metropolitana di Milano, ma con rito in 
parte nuovo. Poiché invece d' attenderà 
Y arcivescovo cardinal Caprara , acciò 
gl'im ponesse la corona sul capo, egli al- 
l'opposto, accostosi all'altare, la presedi 
propria mano, emettendosela in testa dis- 
se : hhlio me t ha data^ f^ttai a chi la 
toccherà! Altrettanto avea fatto brusca- 
mente nella funzione in cui nella metro- 
politana di Parigi, dopo che Pio VII Ta* 
vea unto imperatore, ed al quale spetta* 
va eseguire la Coronazione dell* Impera- 
torej anzi in quel punto ancora avea col- 
le stesse sue mani coronato Tim pelatrice. 
Con questo operare, volle Napoleone 1 in* 
dicare, che dal solo Dio riceveva la pode- 
stà sovrana» e che nìun diritto o pretesto 
voleva somministrare alle questioni più 
volle agitate tra il Sacerdozio t l'Impe- 
ro, Già fino da'28 marzo avea stabilito, 
che i grandi ufiìziali del regno fossero: il 
cancelliere guatxla-sigilli della corona , i 
ministri durante l'esercizio delle loro fun- 
zioni, gli arcivescovi di Milano, Ravenna^ 
Bologna e Ferrara (giacché in conseguen- 
za dell'anteriore riunione della repubbli- 
ca Cispadana alla Cisalpina , anche le 3 
ultime Provincie omonime erano divenu- 
te parte del regno Italico, avendole Napo- 
leone stesso ritolte figli austriaci e iico« 
Dosciuto il trattato di Tolentino da lui 
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dettato), 4 marescialli da nomiiun 
fra*prìnci|^li ponidenti. In s^ilo 
scrìsse la compilazione del codice p 
e di procedura criminale, peraven 
promulgato il codice civile franeae; 
tu"! l'ordine della Corona ferrta\ìi 
con decreto de*7 giugno nomiab» 
cere d' Italia il principe Eugcaitfi 
ha mais suo figliastro, come (igliotf 
peratrice Giuseppina (nato a Paii^f 

1 78 1 , non avea compito il 1 4.*fiOMf 
do la scure della rivoluzione lroacbi{ 
ni del padre suo, e poi si dedicbsflu 
riera militare sotto il generale Bi 
Avendo poi la madre V 8 mansr 
«posato civilmente Napoleone, qudlij 
scia lo nominò suo aiutante di cm|i 
recatosi in Italia, giunse al quartiAi 
nerale mentre si stipulavano i pitia 
ri di Leoben. Quando pel trattatodiCi 
poformio, l'isole Jonie passaroaoal 
protezione di Francia, vi fuipaiiliti 
gliare l'esecuzione del trattato, e ibic 
l'isole un'istituzione francese. Bete* 
tal missione, nel 1 797 hi di passa^^if 
Roma, ove Giuseppe Dona parte, iì^ 
del suo padrigno Napoleone, ersai 
sciatore. Stando presso di lui Usefti 
a8 dicembre « nel Palazzo CorsH^. 
tafferuglio avvenuto per opera deli 
corse pericolo di vita quando piot 
lui restò ucciso il general Dupliot,! 
stranio però sangue freddo e eonj 
e partì subito nel dì seguente, colTai 
sciatore e gli altri francesi per FiBf 
Questo fatto sciagurato die' prd^ 
l'occupazione di Uoma e detroaìitf 
di Pio VI. Raggiunto Napoleone,! 
guì nella spedizione d'Egitto^elsi 
coraggio da lui dimostrato lo reseisi 
pre più caro al suo padrigno. Quei 
venuto I .^ console Jo fece capitaooé 
datori a cavallo della guardia cool 
e si segnalò nella battaglia di Mar 
onde su I campo fu da lui folio capai 
drone: di più lo promosse suooetsivi 
te, nel 1804 a general di brigata «< 
nello generale de'cacciatorii oeiras 
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5nrio di Marengo Io dichiarò principe, il 
i.° febbraio i8o5 grande ammiraglio e 
nel dì seguente grande uffiziale della le- 
gione d'onore). Avendo così Napoleone I 
riunilo due sovranità, dato a Elisa sua 
sorella il principato di Piombino ed\ Lue 
ca^ ed annessa Genova airimpero, gli a- 
nimi de'potentati temerono nuovi sovvep 
tìuienti, si allearono l'Inghilterra e laRu»* 
sia, e ad esse si unì V imperatore d' Au« 
stria. Questi lagnatosi dell'ambizione di 
r^apoleone I, fece occupare la Baviera e 
collocare un esercito suiriller. Dall'altro 
canto l'imperatore de' francesi pubblicò 
le sue lagnanze e fece armamenti straor- 
dinaria Rotta guerra, battè in diverti pun-» 
ti gli austriaci, circondò e fece prigionie^ 
ro il general Mack in Ulma, e spinse le 
sue truppe In Austria e nel Tirolo. Pre^ 
se Vienna, e passato il. Danubio penetrò 
in Moravia. A questi grandi avvenimen» 
ti di Germania corrisposero i movimenti 
dell'armate francesi in Italia, il cui fiori-» 
lo esercito era comandato dal maresciaU 
lo Massena. Nell'ottobre i8o5 radunate 
le sue truppe, di circa 52,ooo uomini, 
ne'dintorni di Zevio , quindi cominciate 
con prospero successo le ostilità, le con- 
dusse poi ne'campi di Galdiero poche mi^ 
glia lungi da Verona 5 tentando passar 
l'Adige. Egli fu respinto: nondimeno per- 
venne a risarcire un ponte che gli au- 
striaci avieano in parte rotto, ed a forti- 
ficarne la testa sulla sponda sinistra. In- 
formato poi de' vantaggi riportati da'fran* 
cesi ad Ulma, rinnovò l'attacco a'29 ot- 
tobre. Diresse una divisione sulla destra 
sopra Alberedo, sulla sinistra un'altra a 
Ponte Polo, ed esso colle altre varcò il 
fiome presso Verona. Gli austriaci oppo- 
sero una vigorosa resistenza a s. Miche> 
le ed a s. Martino , e quindi retrocedet- 
tero alle forti posizioni di Galdiero. L'ar- 
ciduca Carlo schierò quivi le sue truppe 
in battaglia, e attese l' inimico. Massena 
avanzossi ad attaccarlo a'3o, ma fu re- 
spinto e dovè retrocedere sull^Adige, e nel 
di segaenttil general austriaco Bellegardi 
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che comandava l'ala sinistra, ottenne se- 
gnalati vantaggi alla posizione di Chiavi* 
ca del Cristo. Massena pubblicò ne'suoi 
rapporti d'aver in quella giornata tolto a- 
gli austriaci 5,5oo prigionieri, oltre un 
gran numero d'uccisi, mentr'esso non ne 
perde che 2,000. All'opposto l'iarciduca 
Carlo, confessando d'aver perduto in tut- 
to 5,672 uomini, fece ascendete ad 8,000 
la perdita de'francesi. Costretto esso non- 
dimeno a retrocedere, attesa la marcia 
di Napoleone I in Baviera , cominciò la 
sua ritirata la notte precedente a' 2 no- 
vembre. Il generale Hillinger rimasto iu- 
dietro, per ordine o per errore, con una 
colonna di 5,ooo uomini, fu circondato 
da'francesi e costretto a deporre l'armi a 
Casa Albert ini in detto giorno; ma intan- 
to gli austriaci diressero le loro bagaglio 
e artiglierie verso laBrenla. Massena giun- 
se a'3 a Montebello,enel seguente gior- 
no entrò in, Vicenza a forza, avendo la re- 
troguardia austriaca opposta qualche re- 
sistenza. Raggiunto f\*attanto sulla destra 
dal general Saint-Cyr con 8,000 uomini, 
e'5 passò la Brenta, mandò il general Ver- 
dier a occupar Padova, e nel dì seguen- 
te fece occupar Bassano dal general Se- 
ras. L'arciduca lasciò un presidio in Ve- 
nezia , abbandonò la Piave e si ritirò al 
Tnglinmento. Opposta quivi qualche re- 
sistenza, a' 12 novembre continuò dipoi 
a retrocedere; abbandonò Palmanova, le 
sponde dell'Isonzo, e a'27 giunse a Cilly 
sulle frontiere dell'Ungheria e della Croa- 
zia. Il general Saint-Cyr frattanto bloc- 
cò Venezia, e Massena giunto a Gorizia 
a'20, spedì Seras a occupar Trieste. In- 
tanto l'arciduca Giovanni minacciato nel 
Tirolo da forze superiori, raggiunse l'ar- 
mata d'Italia a Cilly. Nel ritirarsi egli a- 
vea richiamatoJellachich e Rohan deSou- 
bise (principe comandante gli emigrati 
francesi), che con due corpi occupavano 
il Vorarlberg. Ma i francesi e i bavaresi li 
prevennero alle spalle e li circondarono. 
Jèllachich si arrese ad Augerau con4,5oo 
uomini^ Rohao con ud numero di trup- 
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\ìe quali eguale scese per la Talle della 
Brenta , e tentò il' attrafersare la linea 
francese per penetrare a Venezia o rag- 
giungere r armata deli' arciduca Carlo. 
Giunto di fatti a' 22 novembre a Cassa- 
no , fece prigioniera quella guarnigione 
francese, e proseguì la sua marcia per Ca- 
stel Franco. Ma presto Massena retroce* 
dette da Gorizia con forti colonne sulla 
Piave; Saint-Cyr fece avanzare altre trup* 
pe dal blocco di Venezia verso Campo s-. 
Pietro; e allora Rohan circondato da for^ 
ze superiori per ogni parte, a'24 si rese 
prigioniere. Intanto i due arciduchi colle 
truppe d'Italia e del Tirolo avevano fur- 
rnato un esercito di 80,000 combattenti; 
ma la loro marcia fu poi subito sospesa per 
gli avvenimenti di Moravia. Eransi colà 
riuniti6o,oou russi,a'quali pureeransiac- 
coppiati 20,000 austriaci^e il maresciallo 
russo Kutusow stabifi di venire a batta* 
glia campale che decidesse la sorte della 
guerra. Erano presenti all'armata gl'im- 
peratori Francesco I imperatore d' Au« 
stria ed Alessandro I imperatore di Rus- 
sia. L' imperatore Napoleone f , anche 
esso in quel luogo, con circa 80,000 si 
dispose eziandio alla pugna. Questa Hi 
combattuta a'2 dicembre ad AusterlitZj 
e per lo sbaglio di Kutusow, che indebo- 
lì la sua linea con prolungarla onde as* 
salir l'ala destra del nemico , Napoleone 
1 profittò dell'errore, e invece d'attende- 
re l'assalto, marciò egli stesso all'attacco; 
penetrò fra il centro e le ale dell'eserci- 
to austro-russo, e lo sconfisse, coadiuvato 
da Ceruadotte, Soult , Lannes e Murat 
Confessarono i russi aver perduto 1 2,000 
uomini, dicendo però che 18,000 era 
stata la perdita de' francesi. All'opposto 
Napoleone I pubblicò aver perduto sol- 
tanto 3,900 uomini e preso 20,000 pri- 
gionieri. Abbattuto Francesco I da sì fa- 
tale giornata, detta de' tre imperatori, 
dalla loro presenza, e giornata del* 
i anniversario , per ricorrere quello 
della GoroiMBioDe imperiale di Napoleo- 
I- 0ci Jcgtt eiitc giorno domandò ar- 
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mkftzio e pace, ed a' 4 si recò egli stesso 
ad abboccarsi col vincitore a Saroschutz, 
e concertarono le basi della sospensione 
dell' ostilità e d'un prossimo pacifica- 
mento. Infatti a'6 dicembre 1 8o5fu sot- 
toscritto in Austerlitz un armistizio, in 
cui si convenne tra le altre cose, che i 
francesi dovessero occupare gli stati del- 
l'antica repubblica di Venezia con que- 
sta città. Napoleone 1 dettò la pace a suo 
piacimento, ad onta che la sua situazio- 
ne non era esente da pericoli, perchè egli 
era sempre pronto, audace e sagace la 
politica, quanto nell' armi. Bisognò ac* 
cettare le sue condizioni, fra le quali l' Àu* 
stria perdette i dominii veneti. 

2. I plenipotenziari pel trattato di pa- 
ce, in conseguenza della memorabile 
giornata d' Austerlitz e susseguente armi- 
stizio, si adunarono subito a Nicolsburg, 
ma poi il congresso fu trasferito a Pre- 
sburgo. V intervennero per l'Austria il 
principe Giovanni di Lichtenstein e il coa- 
le Giulay, e Talleyrand per la Francia, 
e sottoscrissero il trattato a'2 6 dicembre 
i8o5. Tra le stipulazioni, l' imperatore 
d'Austria rinunziò alla parte degli stati ve> 
neti che gli ei*a stata ceduta contrattati di 
Campoformio e di Luneville, e convenne 
che questa fosse riunita al regno Italico, 
riconoscendo il titolo di re che aveano 
preso gli elettori di Baviera e di V^Cir- 
temberg. Che Venezia fosse rimessa ai 
francesi nello spazio di i5 giorni dopo 
il cambio delle ratificazioni. Queste fu- 
rono cambiate in Vienna il i." gennaio 
1806. Con questo trattato l'Austria per- 
de 2,785,000 abitanti, e 1 3,6 1 0,000 fio- 
rini di rendita; la comunicazione milita- 
re coll'ltalia e colla Svizzera, e l'ioflueosa 
nella Germania. Più, dovè pagare V im- 
posta di 100 milioni di fiorini. Unite 
dunque leprovincie venete al regno d'I* 
talia, la celeberrima Venezia, che dal La- 
rio a' Dardanelli avea per mare e per 
terra signoreggiato, divenne il capoluo- 
go del dipartimento deirAdriatico; benù 
partecipo poi da' vantaggi procuratigli a 
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epoca dall'impero francese, e fu il 
deiritalica marina. Venezia dun- 
u consegnata dagli austriaci a' coni- 
ri dell'armata francese e poi a quelli 
sgno. Il principe Eugenio Beauliar- 
riceré d'Italia, in Monaco era stato 
ipoleone I, nello stesso gennaio, a- 
lo per figlio, chiamandolo alla suc^ 
me del regno d' Italia in mancanza 
li propri, ed a'i 3 del medesimo me- 
nigli fattosposare la principessa Àu- 
Amalia figlia del nuovo re di Ba» 
Massimiliano L II quale principe 
nio portatosi poi a Verona, pertan- 
snezia si affrettò di spedirgli in de- 
ione solenne i nobili veneti Nicolò 
er, Francesco Pisani, Tommaso So- 
lcai viseQuirini, e Antonio Revedin 
ante, per rendergli omaggio e con- 
ilarsi. li principe benignamente ac- 
gl'inviati, rispondendo loro: veder 
giacere la premura de' veneziani di 
8i a luì ; pronto essere d' occuparsi 
ezzi tutti capaci a restituire ai suo 
iero splendore Venezia, ed avere in 

di quanto prima condursi egli 
> colla reale sua sposa. Questo propo- 
otodel principe, Daniele Renìer,aU 
irestdentedel governo provvisorio di 
!zia,a'28 gennaio lo annunziò a'suoi 
ttadini; quindi l'ampio palazzo Pi- 

1 8. Stefano si allestì magnificamente 
a principesca coppia, ed a corteggio 
viceré pel suo soggiorno in Venezia 
mò una guardia d'onore, composta 
ovanì gentiluomini, di cittadini e di 
santi, vestili di uniformi bianche con 

d'argento e cappello ornato di più* 
capitano fu dichiarato il conte Lo- 
» Widman. Non tardò il principe la 
renuta : ricevuto a Mestre da spien- 
barche, circondato e seguito da ma* 
co accompagnamento di altre, adat- 
pti tatti alle circostanze, giunse in Ve- 
ì a' 3 febbraio, tra le dimostrazioni 
>. Promise molte cose, nominò il Re- 
capo del municipio della città, e ne 
i dopo 5 giorni di permanenza. Do- 

TOl. XGIII. 
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pò la riunione delle provincie venete al 
regno d'Italia, le leggi di questo diven- 
nero fondamentali di quelle. Ma da' ve- 
neziani si tenne per avvilimento, l'aver 
prescelto Milano a Venezia per capita- 
le del regno Italico (malcontento rinno- 
vatosi all'istituzione del regno Lombar- 
do-Veneto). Eglino ci videro manifesta- 
mente l'oppressione d'una metropoli glo* 
riosa per XIV secoli d'esistenza e di ver- 
ginità, al confronto di Milano, tratto 
tratto invasa da' vandali, da' goti, dagli 
ostrogoti, da' longobardi, dagl' impera- 
tori : disputata poi dagli altri stranie- 
ri spagnuoli, francesi, tedeschi, e persi- 
no ora da uno e ora dall' altro domi- 
natore italiano. Alla fine di marzo Na* 
poleone 1 imperatore de' fiancesi e re 
d'Italia, in Parigi, dopo aver già dichia^ 
rato al corpo legislativo, aver unito ai 
suo sistema federativo Venezia e Napo- 
li, annunziò al senato i suoi decreti, fra' 
quali : Gli Stati Veneti ceduti dall' ini- 
peVatore di Germania ( titolo e dignità 
che Francesco I abdicò poi a' 6 agosto , 
sciogliendosi 1* Impero romano d' Occi- 
dente, e il collegio degli Elettori dtì me- 
desimo) col trattato di Presburgo, essere 
uniti al regno d'Italia. 11 codice Napoleo- 
ne, il sistema monetario dell'impero, e il 
Concordato tra Pio Vile la repubbli- 
ca Italiana (/^.), fin dal ]8o3 concluso 
colla s. Sede, fossero leggi fondamentali e 
irrevocabili dello slato. Istituire (con de- 
creto de'3omarzo)in ducali e grandi feudi 
dell'impero le seguenti provincie: Dalma* 
zia, Istria, Friuli, Cadore, Belluno, Gone- 
gliano, Treviso, Feltre, Bassano, Vicen- 
za, Padova e Rovigo. Riservarsi di darne 
l'investitura, per essere trasmessi con or- 
di ne di primogenitura a' discendenti di 
coloro in favore de'quali ne avrebbe di- 
sposto,einca80 di estinzione di loro discen- 
denza fossero riversibili alla sua corona (i 
superstiti di quelli poscia investiti,tutto* 
ra ne conservano il titolo). Intendere che 
fosse annesso a questi feudi il quindicesi- 
mo della rendita che il regno d' Italia 
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traeva dalle sopraddette prò vi noie, pei es- 
sere posseduto da coloro che De avrebbe 
investilo. L'erede presuntivo del regno di 
Italia portasse il titolo di Principe di Ve- 
7/f zi^.Dipoi stabiPi Napoleone 1 a'26 apri- 
le: die essendo necessario di determinare 
i diritti e le prerogative de'grandi feuda- 
tari nelle provincie venete, in modo che 
restasse pienamente libero l'esercizio del 
governo e dell'amministrazione economi- 
ca del regno d'Italia , decretava che in 
luogo della quindicesinia parte della ren- 
dita, i grandi feudatari ri ce vesserò dal 
pubblico tesoro del regno un' annua in- 
Tariabile corrisposta di 100,000 franchi 
per la Dalmazia, altrettanto per l'Istria, 
e di 60,000 per ciascuno degli altri io 
feudi. I grandi feudatari non avessero 
sulla provincia di cui sarebbero investiti 
filtra prerogativa che il titolo di duca. 
Posteriormente Napoleone 1 conferì que« 
^ti feudi a marescialli e ministri francesi. 
Diede la Dalmazia a Soult, l'Istria a Bes- 
siers, il Friuli aDuroc, ilCadorea Cham- 
pagny, e Belluno a Victor. Assegnò Co- 
iiegliano a Moncey, Treviso a Mortier , 
Feltre a Clarke, Bassa no a Mnret, Vicen- 
isk a Coulincourt, Padova ad Arrighi, e 
Rovigo a Savary. E qtiestì e altri sono i 
vincoli co' quali Napoleone I unì al suo 
grande impero l'Italia. Non solo poi sta- 
bilì con decreto de'so dicembre 1807 , 
che il vicerèEugenio portasse il titolo di 
principe di Yeneiia, ma natagli nello 
stesso 1 807 Giuseppina Massimilinna (ora 
legina regnante di Svezia e Norvegia)^ 
le conferì il titolo di principessa di Bolo- 
gna. Con decreto di Napoleone I de* ag 
aprite, riferibile al comparto del regno 
d'Italia, la profinda di Venetia prete il 
nome di dipartimenio delC Adriatico^ 
quella di Verona dell' Adige^ quella dì 
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ne fu festeggiata in Venezia il i .' mag^ 
gio. I distretti assegnati a ciascun dipar- 
timento si leggono negli Annali delle 
Provincie Venete del cav. Mutinelli. Delle 
principali disposizioni e leggi vicerealì, 
emanated'ordine espresso dell'imperato- 
re-re, a suo luogo ne'precedenti §§ ne ho 
parlato,difrnsamente ragionandone ilMu- 
tinelli. Dirò in breve col cav. Coppi, e con 
altre mie particolari notizie.ln primo luo- 
go Napoleone I stabilì una linea militare 
nel confinante Tirolo italiano, vietando 
al re di Baviera di costruirvi sino alla 
medesima alcuna fortificazione o farvi 
(|ualunquenppnrecchioguerresco. All'op- 
posto ordinò la costruzione di due nuove 
strade per facilitare le comunicazioni fra 
il Veneziano e quella montuosa provin- 
cia. Restrinse il numero de' religiosi e 
delle religiose, e poi soppresse queste e 
quelli, oltre le confraternite e i luoghi 
pii, al modo compianto in diverbi §§. So- 
lo la scuola grande di s. Rocco, perduti 
però gli argenti ed i fondi, rimase a me- 
rito dell' itiallorn viceré Eugenio, sicco- 
me ho detto nel § XIII, n. 5, e il decre- 
to 18 luglio 1806, inserito nel Bolletti- 
no delle leggi, assegnava pel suo mao- 
tenimento lire 5oo mensili di Milauo. 
StahiPi ne' dipartimenti addiacenti alle 
coste dell'Adriatico l' iscrizione maritti- 
ma per far le levate di uomini necessari 
alla marina militai*e. Riconobbe come 
debiti dello stato quelli ohe aveala i*epub- 
blica di Venezia verso la zecca ed il Ban- 
co Giro, sebbene l'Austria avesse prece- 
dentemente ricusato di riconoscerli, e 
prima di essa gli! aveano annullati i re- 
pubblicani fì'ancesi, con desolazione e 
rovina di migliaia di fomiglie. Essi a- 
scendevano a circa cento milioni di lire, 
e dispose che la quarta parte ne fosse 
pagata in beni demaniali, ed il restante 
Ibm iscritto sul Monte Napoleone di Mi- 
lano. Conservò l'università di Padova e 
etabilì che fosse pareg^giata a quelle di 
Bologna e di Pavia. Quanto poi fu gra- 
dita agli antichi suddvVx de\ regno lulice 
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one delle provincie venete (conile* 
na popolazione d'un milione e set- 
ito mila abitanti , secondo Io stesso 
31 ), altrettanto dispiacquero ad essi 
tn feudi ed i tributi co'quali furono 
edesinie vincolate alla Francia. Ma 
ei*è procurò di giustificare per quan- 
otè la disposizione imperiale, dimo- 
ido: essere le medesime convenienti 
gratitudine verso coloro che avevano 
ribuito col loro valore a stabilire il 
fo regno, e necessarie per sostenerlo 
rogli esterni assalti. Fu destinata l'i- 
ii s.GiorgioMaggiore a deposito fran- 
mercanzie forestiere, e Taltm isola 
I Giudecca pe'frumenti, altri siti per 
Ili e per il sale, si dichiararono at- 
Ite di detto deposito franco. Fu isti- 
' un monte di prestiti senza interes- 
ia che non dovessero eccedere la 
na di lire iSitaliane. Si formò una 
ta de'più rinomati idraulici pe' la- 
delie acque de'paesi veneti. Si rico* 
rono e migliorarono diverse strade, 
iconcentrazìone di molte religiose 
orazioni d'ambo i sessi produsse as* 
ignanze; cos^i a'nobili l'onere del 
gio gravoso delle armi a'Ioro figli, 
' il titolo di guardie d' onore. Dissi 
f, n. 3, che nella i.' dominazione 
'iaca cessò del tutto Tindecoroso co- 
te di giuocare presso le monumen* 
xilonne della Piazzetta ; forse quel 
rao erasi proposto di assolutamente 
NrÌo,ma propriamente il morale di- 
si deve riconoscere da un decreto 
eele sotto il governo Italico. Fu in* 
a Parigi una deputazione di nota* 
lersone de'dipartimenti, per giurare 
dienza all' imperatore re d'Italia : 
resentanti di Venezia furono Fran- 
(lo chiama il cav. Mutinelli, ed Er- 
oi Alvise lo denomina il conte Dan- 
Pìsaai,Leonardo Giustiniani eAn- 
Revedin. Ricevuti à s. Cloud, il Ph- 
eceil discorso.» Ravvivata l'agricol- 
domatl e diretti i fiumi, rinvigorì- 
tru£Ìone| e richiamata Venezia al- 
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l'antica sua gloria commerciale e guer< 
riera, saremo, o Sire , V opera vostra ; 
gusteremo per voi di quella nuova for- 
tunata esistenza che sarà per offrirvi uu 
oggetto al vostro cuore non discaro ogni 
volta che discender vogliate a felicitare 
le nostre contrade coli' onore sospirato 
della vostra augusta presenza".! deputati 
provinciali si recarono pure a ossequiare 
l'imperatrice Giuseppina^ madre del vi- 
cerè.E ripatriando, trovarono già in par- 
te esauditi i voti da loro espressi. Fu per- 
ciò istituita l'accademia di belle arti, fon- 
dati licei e alcuni con convitto, emanate 
norme per V uniforme insegnamento , 
tutte provvidenze già discorse a' loro 
luoghi. Ma però intendevasi a guastare 
l'aurea lingua italiana, ad arte in Vene- 
zia e nelle provincie disseminandosi com- 
pagnie comiche francesi. Assonnati così 
gli uomini,' e per eccellenza d'adulare 
disposti, opportunissimo momento era 
quello per la calata di Napoleone I alle 
Lagune dell'antica Venezia. Arrivò a'29 
novembre 1 807 con un pomposo ^gui- 
to di re e di principi, tra' quali primeg- 
giavano il di lui fratello Giuseppe re di 
Napoli, Massimiliano Ire di Baviera colla 
regina sua moglie, la principessa di Luc- 
ca Elisa sorella dell' imperatore, il gran- 
duca di Cleves e Berg Murat cognato del 
medesimo, il principe di Neufchatel Ber- 
thier, oltre Eugenio viceré. » fnfuriaTa 
in quel ó\ la tempesta, e così pertinace 
da dirsi quasi che il genio della città , 
stata già per secoli ricovero famoso di 
libertà, mal sofTerendo che per primo in 
lei, siccome suo signore, Napoleone po- 
nesse il piede, aizzato avesse i venti a 
sconvolgerei! mare si ch'egli ogni perso- 
na in se annegasse ". Il cnv. Renier po- 
destà, col consiglio municipale de' savi , 
r incontrò a Lizza-Fusina con grande 
pompa e barche adornatissime, e molle 
d' acqua complimentava V imperatore 
con dignitosa allocuzioue, fra il sibilo de' 
venti e lo strepito de' marosi, e per mez- 
zo di due mori gli rassegnò due chiavi ^ 
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J'ufia d'cMO. Tallra d'allento, (imbolo di 
ieiMe foddiUoza, torto a lai rìiBcsie(ael- 
TAnenale si conserva il badie cfarigea- 
*o cotte due cfaiaTi dello stes» aMtallo 
dorate, cbe scnirooo come ooMggio pre- 
sentato quando TÌàtò l'Arsenale stessoy. 
Entrato 1* imperatore io sopcrbiaima 
pecrta, co'oominatj sovrani e principi, vi 
ammise il podestà. Poi mìatato dall'ar* 
tiglicrìe de'rìdolti spnrsi per la Lagnna, 
e da quelle delle molte navi da goerra , 
fidatalo dal popolo nelle barcbe, sopra 
i margini dcUe vie e alle Oocstre affol- 
lato, percorrendo il Canal grande, al cui 
principio crasi cretto con molta maestria 
e magnificenza un grande arco trionla- 
le, avente a'iati due colonne roilrate so- 
vrastate dall'aquila, disegno di Giannan* 
tonio Selva, i cui ornati eseeuirono i va- 
lenti artisti Bortato^Bota^ndomencghi 
e Ferrari. Giunse Napoleone I io Vene- 
na sul vespero, e sì recò ad alloggiare 
nell'edìfizio dello Scamozii sulla piazza 
di s. Slaico in reali stanze ; anzi lo tro* 
vo denominato palazzo reale , sebbene 
le Pmeoratie nuove, ora palazzo reale, 
cominciale dallo Scamozzi fino al i o.* 
arooi, fii quindi compìola l'opera a piìl 
riprese in tempi diversi e da vari arcbi- 
tclti, e la noova ala nel 1810 demolita la 
chiesa di s. Geminiano, beoa già il giar* 
dino crasi formato nel 1 808 coli' atter- 
ramento degli antichi granaL Datosi ne' 
giorni appresso ad informarsi con acoon* 
de inlerrogazioni sull'andamento de' 
pubblid a&rì, istruitosi de'bìsogni della 
dttà, e fiittosì a visitarla diligentemente, 
in 000 a'iuoghi prìodpali della Laguna, 
era intanto aperta ad adunanze splendi- 
dissime e a concerti melodiosi la reggia, 
celebrandosi in pari tempo da' veneziani 
il grande avvenimento con una cantata e 
con un festino nel teatro della Fenice, 
oltremisura magnifid, ooll'usato e anti* 
rkìssìmo nazionale spettacolo della r^- 
ta, oltre quello popolare di più vetusta o- 
ridine del giuoco delle forte nel canale 
dell'Arsenale , e con quello non meno 
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ivigliosn deir illominazioDè a cera 
della piazza di i. ilareo. Nel visitare I9 
basilici di tal noose, fu ricevalo' dal pa* 
Inarca mg.' Gamboni e dal dero, can- 
tando i mond ddla cappella: Domine 
sal^namfac Impmiiorem ei RcgcmnO' 
sirum Napeleonem, Invocasione acrìtta 
pure nelT esterno sulla porla maggiore. 
Cm trascorri ben 10 giorni, 1' 8 dicem- 
bfc abbandonava Napoleone 1 Venezia, 
dopo a ver emanalo diversi provvedimen- 
ti. Accrebbe il territorio del dipnrtimen* 
lo dell' Adriatico, compreodcodovi an- 
che la fomosa Aquìlda, Giulia Concor* 
dia e Adria. Elesse capo del gelosissimo 
magistrato sanitario il podestà, lasciando 
pressoché intatti i diritti e le snpienlu- 
siioe leggi già stabilite dalla repubblica 
veneta . Assegnò annue lire 1 00,000 per 
le riparazioni dd porto di Malamocco , 
per l'escavazìone dle'grandi canali, per la 
conservazione di quelle scegliere e dì 
quelle mura ammirabili esistenti lungo 
il Lido di Petestrina e di Ghi<^gia, detti 
Murazzi ; altre annue 600,000 lire per 
Tescavazìonc d' un canale di comonica* 
dune diretta fira l' Arsenale e il detto 
porto di Malamacoo, e per rendere que- 
sto capace al passa^io di vascelli da 
^4 cannonL Pose a disposidone del ma- 
nidpio llsola di s. Cristoforo della Paee 
per la formadone dd pubblico generale 
dmìteno della dttà, ordinò che d foces- 
aero i pubblid giardini , rinvigorì con 
ricche dotadoni le rendite del oomone 
e degli istituti di beneficenza, donò alla 
biblioteca, pur da lui visitala, 98,000 li* 
re per acquieto di libri; » e Morelli bi« 
bliolecario, da bibliografo chiarissimo 
fiittosì servile e non l^giadro istorioo 
delle foste anzidette, vedead gratificato 
con una rilalizta pendone di «ooo lire, 
e coir ordine della corona di ferro ". Il 
Mulinelli, che così parla, tra le note il- 
lu>lrative, ne riporta l' estratto. Io pos* 
s^go il libro, dedicalo all'altecsa impe- 
riale della vioeregina d'Italia Augusta 
Amalia di Baviera (per aupplirealla svea* 
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»ta a'veoezianì nella mancanza 
Peste da loro celebrate in omag- 
lultazione per la venata faustis- 
i osagnifica edizione con elegan* 
maestrevolmente incisi e acqua- 
ìescrizione delle feste celebra- 
nezia per la venula di S, M. L 
ìleone il Massimo imperatore 
icesi , re d^ Italia e protettore 
nfederazione del Reno, data al 
dal cav. ab. Morelli regio 
ario. In Venezia nella tipogra* 
ti 1 808. Rappresentano le 5 ta- 
i.^ il prospetto deirarco trion* 
to air imboccatura del Canal 
pure coir imponente veduta di 
delle magnifiche e splendide 
:he dirò, stupendamente deli- 
I Borsate ed inciso dal Maina; la 
petto del medesimo arco sorgen- 
que marine, inciso da Àlbertol^^ 
eota e la bi.<isona a servizio del- 
itore re, invenzione di Rizzi, di- 
1 Borsato, incisione dell' Al ber- 
la peota a servizio del viceré, 
ma fatta eseguire dal podestà, 
le e disegno di Borsato, incisio- 
Ibertolli ; 5.' il prospetto della 
I per la regata, invenzione e in- 
;'due lodati egregi artisti. Impe- 
regata, una fra le più brillanti 
oziane, di cui il Canal grande é 
iecoroso teatro, spettacolo pro- 
enezia, soltanto dal 1 3oo circa, 
lel 1 3 1 5 decretò regate annua- 
;ennaio con galee (il vocabolo 
rivàto da riga, che vale linea^ 
recisamente in riga e in linea si 
le bacchette che corrono il pre- 
i io pretendono da remicata^ e 
ai da auriga * la i .' istituzione 
:opo r esercizio della gioventìi 
sca al maneggio del remo sulle 
tre barche guerriere; ne parlai 
I, n. 5); spettacolo sempre più 
mte che veder si possa per la 
intissima pompa del singolare 
>lesK); e siccome fra il palaz- 
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zo Foscari e quello de' Balbi erigévasi la 
meta, a cut pervenivano le gareggian- 
ti barchette per cogliere il premio, la 
macchina fu appunto costruita presso 
ai palazzo Balbi. Io questo poi e in una. 
magnifica loggia, costrutta per domina- 
re comodamente la veduta delle duebrac- 
eia del Canale, si recò a goderla l'impe- 
ratore colla regia comitiva, e partita la 
3/ regata, nel suo maestoso caicco, co* 
sovranie principi, giròacclamato pel Ca- 
nal grande, indi al palazzo reale fece ri- 
torno. Lasciata Napoleone I la signora 
antica de'mari, per Treviso, ben accolto, 
si recò a visitare pure Palmanova e le 
fortificazioni d'Osopo, indi festeggiato a 
Udine, retrocedendo fu al regio palazzo 
di Stra, e per Mantova fece ritorno a 
Milano, senza intrattenersi un istante a 
Padova. Questa dolente e confusa, gl'in- 
vio un'ambasciata con a capo il virile in- 
gegno del concittadino Melchiorre Ce- 
sarotti, allora ammirato principe della 
letteratura (poeta stimato, scrittore vi* 
vece, acuto filosofo, critico erudito, sin- 
galareggiandosi nella poesia e prosa con 
parole e frasi francesi, come osservano : 
Moschini, Della letteratura Veneziana 
del secolo XVIII fino a* nostri giorni j 
Gamba, Galleria de' letterati, ed arti* 
sti illustri delle provincie Venete del 
secolo XVIII); la potenza della cui e- 
loquenza, ne vinse b sdegno, T amicò 
con Padova, ed all' oratore procurò vi- 
talizia pensione di 4>ooo lire e il gra- 
do di commendatore della corona fer- 
rea, che divenuto maggiormente entu- 
siasta, anco alla poesia estese le lodi prò* 
fuse nella prosa, col poema Pronta, Nel- 
la Storia di Pio VIl^ dell'Artaud, l. 2, 
p.gSyè una lettera scritta daChampagny 
ali' ambasciatore francese Alquier, a' 7 
dicembre da Venezia, celebrando l'acco- 
glienza fatta a Napaleone I, colla mira 
H d'incoraggiare coloro che sostenevano 
essere conveniente che il Papa cedesse 
alle pretensioni d' un sì grande vincito- 
re^ il quale a suo talento disponeva aa- 
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iniolenxe e iovetlìfe, corrispose 
lieto Pio VII coD compiacere ao- 
[uesto il prepotente Napoleone L 
però 9 benché mg»' della Geoga 
ì giunto in Parigi, e il carilioal 
le Bayanne viaggiasse a quella 
leguì tirannicamente le minaccei 
colle truppe di Lemarois occu- 
.'ovincie d'Ancona, Macerata^Fer* 
rbino, riunendo queste Marche 
Italico. Tuttociò succedeva mea< 
oipagoy avea nolitioatu a' pieni- 
ri pontificii: dovere ilPapa adot- 
sterna federativo e fìir causa co- 
all'imperatore in tutte le guerre; 
ere i sovrani fatti da lui, indù* 
te a'fratelli Luigi e Girolamo, re 
la il i.**, e di Westfalia il a.°; ri- 
ì a' principati di Benevento e Pon* 
da lui dati a Taileyrand e Ber- 
^ senza nemmeno parteciparlo al* 
ra di essi, la s. Sede; portare il 
de'cardinali francesi alS/di quel- 
igro collegio : finalmente» il coo- 
stabilito pel regno dìtalia^rice» 
iandio la sua esecuzione nell'an- 
veneto, in tutti i paesi del re- 
essi, ed in quelli di Lucca e Piom* 
che niun vescovo del regno d'I- 
le obbligato di portarsi a Roma 
'vi consagrato. Riservarsi fare al- 
aude, specialmente per tardanza 
ita. Non polendo Pio fV/accon- 
ir accennate e altre esorbitanze, 
perdere il resto dello stato e con 
fascinato prigione a Savona! La 
a ecclesiastica perseguitata e di- 
nanomesso ogni ordine di cose, 
o in Venezia si sopprimevano con- 
nonasteri, riunendo in altri ac- 
eligiosi e monache, alcuni di tali 
)lle chiese si demolivano, e coù 
IO monumenti antichi e nobilissi- 
Deravigliose pitture, di pietà pa- 
religione, rovinando sotto veue- 
coni, e per essi violati e distrutti 
li sepolcri, che contenevano iltu- 
ri di beDemerentissimi veneti. 
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Siiccessivamenie il genio malefico distrut - 
tot*e, io breve giganteggiò in Venezia, nel 
modo tante volte lagrimato con isdegno. 
il dominio francese in Italia, ormai avea 
suscitato contro di se lo spirito pubblico, 
essendo per lo più i conquistatori dete- 
stati da'popoti vinti. L' Austria vieppiù 
divenuta gelosa della crescente colossale 
potenza di Napoleone I, che avea dato il 
regno di Spagna al fratello Giuseppe, e 
quello di Napoli al cognato Murat, si ar- 
mò poderosamente nel 1808, onde Na- 
poleone I se ne lagnò acremente e fece 
marciare truppe in Germania, benché 
l'imperatore Francesco I pel suo amba- 
sciatore Metternich avesse dichiarato a 
Parigi nell'agosto non volersi che difen- 
dere; ma poi nel seguenteanno 1 809 pub- 
blicò un manifesto contro le operazioni 
della Francia, e fece maneggi per sot- 
trarre dal suo dominio la Germania set- 
tentrionale, l'Olanda e l' Italia. Indi gli 
austriaci si avanzarono a' 9 aprile sulle 
offesci eoa invadere, l'arciduca Carlo, la 
Baviera ; ma Napoleone I vinse gli au- 
striaci a Landsut, ad EckmuhI ed a Ra- 
tisbona, e prese Vienna ; ma passato il 
Danubio dall'arciduca Carlo, lo vinse a 
Esliug o Gross-A»pern. Nel detto giorno 
9 aprile l'arciduca Gio. Battista passato 
risouzo si avanzò nel Friuli, con nume- 
rosi corpi di cavallerìa,poneodo l'assedio 
a Palmanova ed Osopo. Il viceré Euge- 
nio trovavasi iu Udine, senz'avere adu- 
nata la sua arma ta,onde si ritirò per con- 
centrarla sostenendo vari combattimen- 
ti, a Pordenone il i5 perdendo un di- 
staccamento francese fatto prigioniero. 
Intanto colle sue divisioni unite credette 
poter presentare battagUa agh austriaci 
e tentare di arrestare i movimenti offen- 
sivi, meotre era di già pervenuto a pren- 
dere posizione sulla Voncel. Adunque 
nella mattina de' 16 schierò presso Sa- 
Cile le divisioni di Grenier e di Barbou 
nel centro,Sera8 e Severoli all'ala destra, 
Broussier alla sinistra, e tenne in riserva 
la cavalleria diSahuc eoa qualche squa- 



étxme dcSb gaardia iulaaa. Si combat- 
tè per 6 ore erm cgoale emg^o e Corta- 
•Oy acBe pUaoffie di FoaUaafIredda fra 
Pofàenome e Saole, ^rave e mi^i 
Ii«g«;aM ia Haegb 
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oiioacMroao di dreoadare TaU siniitn 
del viceré, cJ allori <|«icdi dovette cede- 
re, e alle 3 pootcridWoe ordìoò la ritl« 
rata su Sadie. La cavalleria di Safaoe fii 
difrf^lta ; e BrcMifser iofteooe eoo dìffi- 
roltà la ritirata. La fola oolle nife 6oe 
alla iMlU^lÉa, cbe fa disaftroia pe* frao- 
ceti e italiani, aveoilovi csti perdalo piìi 
di 3,000 ooflitoì : tra' feriti vi lìirooo i 
geoenii finncesi Garreao e Terte. Dopo 
questo disaOro il viceré, obbligato a pie- 
gare e a rìlirarM, aiaoiiò il geoeral Bar- 
boo con sufficiente presidio a Veoena, e 
ritirotsi a Caldiero sull'Adige, dovegiun* 
sca'23 aprile. Radunòqui vi toltele trup- 
pe dtspooil>.li del regno Italico, e fìi raf- 
ibrzato dalle divisioni francesi di RufCft 
e Durutie. Napoleone I gli spetfi per ap- 
poggio o consiglieri Macdonald e Luigi 
Baragua j d'Hilliers generali d'antici ri- 
putaiiooe. Allora egli die'un nuovo ordi- 
namento all'armata ; e roentredava que- 
ste dispostùoni soirAdige,avendo gli au- 
striaci invasoilVeoezianOyCtoéilTrevigia- 
no, il Padovano e parte del Vicentii|o»suc- 
cedevano diversi combattimenti sotto le 
piazze assediate, especialmente presso Ve- 
nezia, dove da qualche tempo il governo 
attendeva a fi>rtiGcare le Lagune con 8 
forti e 97 Cortini. A'33 aprile l'arciduca 
Giotanni assaltò con molte truppe uno 
di questi forti costrutto a Malgliera,e ne 
fa respìnto con perdita di diverse centi- 
naia d'uomini. Intanto occupò Padova 
e Vicenza, e poi si recò sull'Alpone pres- 
so Caldiero. Nel tempo stesso attesero gli 
austrìaci a spargere predami per indur- 
re p;ritaliani a rivolgersi contro i france- 
si. ma non produssero molto effetto. Dap- 
poiché attesa la disfatta delia principale 
armata austriaca iu Germania, l'arcidu» 
ca Giovanoi ebbe ordine di retrocedere. 



pcraHa*a8 aprile aospcK i nu>i movi' 
ivL II viccre cbe di dò si ac- 
», nel cTi a e gi a eotr volle fiire una ri- 
gcoerale su tatto lo lioea, e 
icbvcraeoaibattiaiMoti; ri- 
cbiooM poi l'onBola a'saoi posti, solo la- 
•ciaodo un fiirle distaocaaeatoaBastia. 
A* 3o aprile V oti o ccaro o o e presero gli 
aortriad, e odia segoeote ootte oomio- 
donwo la ritirata; ripasnio il Brenta a' 
3 aa^io, a*6 forooo saìia rivo sinistra 
ddla Piave. U viceré li penegu i e accad- 
dero diversi combatti oenti, speciaimcn- 
le a Mootebdio, Oloio, Vioeoxa, Bassa - 
DO e Treviso. Sulla Piave però gli au- 
striad mosIraroQO di volersi feraiare al- 
quanto, mosàme presso il poale della 
Prialacbedistniasero,ea Rocca diStra* 
da solla via diCooegliano. Il viceré pas- 
sato subito il 6uaie a guado presso Lo- 
vadina e t, Blìcbde 1' 8 alaggio comio- 
dò a far passare le soe trappe seoz'im- 
pedimento, assaltando il oeoiioo, e toslo 
l'azione cUveone fiera e geoerole. Gli au- 
slriad opposero vigorosa resistenza, ma 
poi retrocederooo su lutti i punii, riti- 
raodosi a Goo^liano. I francesi calcola- 
rono la loro perdila a a,5oo uomini, e 
qudla degli austriad a io,ooo. L'arci- 
duca continuò a ritirarsi verso l« Stiria 
e rUngberia, installo dal viceré che lo 
danneggiò a s. Daniele, occupaodo diver- 
se città e luogbi. A' i4 giugno, benché 
con forte iolerion, presso la dita di Ruab 
o Già varino, assaltò con 36,ooo uomi- 
ni larriduca, e dopo 4 ore di combatti- 
mento senza cbe alcuna delle parti ce- 
desse, gli auslriad si rìtirarooo verso il 
Danubio. I francesi annunziarono d'aver 
perduto ^«500 uomini, e d'averne fatti 
perdere agli austriad 7,000. Dipoi il vi- 
cere pubblicò, cbe neirinseguire l'arma- 
ta austriaca dall' Adige al Danubio, le 
tolse 37,000 prigionieri con 197 canno- 
ni. Precaria dunque fu la dominazione 
austrìaca ne' luoghi occupati e tosto le 
loro disposizioni furono annullate, alle- 
viandosi i daoui riseDÙti da'ciitadiai de 
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l tlipartiuienli dell' Adriatico, del Bacchi- 
t gtioiie, del Brenta, del Piave, del Taglia* 
i mento e del Passeriaoo, con proroga dì 
i pagamento alle pubbliche gra?ezxe. La 
k vittoria riportata a Wagram a'6 luglio 
a da Napoleone 1, indusse Francesco I nel- 
■ la seguente notte airarmistizìo diZua iiin, 
I e alla rovinosa pace di Schonbrunn. — Il 
B decreto fatale de'23 aprile 1810 per Ve- 
I nezia e pe' paesi veneti ordinò la genera* 
I le soppressione delle corporazioni reli- 
gione de' due sessi, delle confraternite e 
di altri stabilimenti pi i. Nel 18 io creato 
in Milano un istituto di scienze, lettere 
ed arti, una sezione fu stabilita in Vene- 
zia (di recente si e pubblicato: /itti del' 
Vi, r. Istituto Veneto di scienze^ lettere 
. ed arti dal novembre 1 858 all'ottobre 
1859. Tomo 4'% *6>^ic 3.*, dispensa i/, 
Venezia tipografia Antonellii859), che 
poi nel 1812 vide fondato l'Ateneo ve- 
neto, e I' Arsenale divenne operosissi- 
mo per navali costruzioni, da non cede- 
te all'altivilà spiegata in pari tempo da 
que' di Tolone, Brest, Anversa ed Gian* 
ila. A' i5 agosto del 1811 s'inaugurò 
in Venezia la statua colossale di Nnpo* 
leone 1, lavorata da Domenico Banti, ed 
eretta sulla Piazzetta di s. Marco alla me- 
dieta della facciata del palazzo ducale ; 
tolta poi a' 19 aprile 18 14> e distrutta, il 
modello originale fu collocato nel mu- 
seo di A. Sanquirico,ora alienato sta per 
passare in Francia, Frattanto, avendo 
Napoleone I, in mezzo a tanta formi- 
dabile potenza e gloria, perduto la spe- 
ranza d'avere successione di figli nel gran- 
de impero dall'imperatrice Giuseppina, 
senza badare all'indissolubilità del matri- 
monio, la ripudiò nel declinar del 1809, 
e nell'aprile del 18 10 si congiunse in ma- 
trimonio coll'arciduchessa d'Austria Ma- 
ria Luigia, figlia dell'imperatore Fran- 
cesco I, argomenti abbastanza parlati a' 
propri luoghi. — Poco dopo Napoleone 
1 volle che Canova facesse il ritratto deU 
la novella imperatrice sna consorte, sol- 
lecitandolo a ritornare a Parigine questo 
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secondo viaggio fornisce ii|cìdenti,che per 
una gloria veneta non si debbono intra* 
lasciare, ricavandoli dall' accuratissioio 
e autorevole cav. Artaud, t. a, cap. 6a* 
Canova giunse inParigi l'i i ottobre 18 io, 
e fu presentato a'ia all'imperatore e al* 
rimperatrice,mentrefacevano colazione. 
Canova disse, ch'era venuto a fare il ri- 
tratto all'imperatrice, per soddisfare Sua 
Maestà, e tornare al più presto a Roma 
per riprendervi i suoi lavori* m Ma, ri- 
spose rimperntore, Parigi è al presenta 
la capitale, bisogna che restiate qui, e lo 
farete bene. — Voi, Sire, siete il padrone 
della mia vita, ma se piace all'impera- 
tore che sia questa impiegata e spesa a 
suo servizio, bisogna che mi conceda di 
tornare a Roma tosto che avrò compiu- 
to i lavori pe'quali sono qui venuto. Mi 
è stato parlato di fare il ritratto dell'im- 
peratrice : io la rappresenterò sotto la fi- 
gura della Concordia ". L' imperatore 
cortesemente sorrise e replicò. » Il cen- 
tro é qui, qui si trovano tutti i capotavo* 
ri antichi. Manca solo l'Ercole Farnese 
ch'è a Napoli.Me lo sono riservato per me. 
— Lasci, riprese Canova, ah lasci alme- 
no qualche cosa all'Italia; i monumenti 
antichi formano collezione e catena con 
un'infinità d'altri che non si ponno tra-> 
sportare né da Roma, néda Napoli". Bel* 
lo sarebbe il riportare i diversi dialoghi| 
fra un Napoleone I ed un Canova, ma 
appena mi è dato riprodurne alcuni. Dis- 
se Napoleone I, che a riparare le perdite 
d'Italia, avrebbe oixlinato scavia Roma; 
ma Canova rispose, su di essi averne un 
sagro diritto i romani, ne potendoli ven- 
dere e mandar fuori, qual retaggio del 
popolo re e ricompensa data dalla vitto* 
ria a'ioro antichi padri. Parlandosi del- 
la già discorsa statua colossale in piedi 
dell'imperatore, questi mostrò dispiacere 
Siipendo eseguirla ignuda, onde disse al 
Canova. «* Ma perchè non fate voi nuda 
anche la mia statua colossale a cavallo? 
— r Questa deve avere il costume eroico : 
i vectìlii re di Franciai e il vostro Giù* 
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teppe II IH Vienna» o Madame, tono eoti 
«flìgielif perché tono e cavallo". Canova 
francamente, per l'amore che aveaal Pa- 
pa ed a Roma, piii volle affetluosamenla 
deplorò la conditìone dell'uno e dall'aU 
tra, perchè teiiarati.» Bla noi, 80f;giun«e 
l^apoleone I, faremo Roma capitale d*l- 
Ittlia, e vi aggiungeremo Napoli. Che ne 
dite? ne tarette cooleiitoT — * Le arti po- 
trebbero rìcondurvt la prot|)eritk. La Re* 
lìgione fnvoriftce le arti, e questa, o Sire, 
questa sola le ha sostenute presso gli egi- 
ai, i greci ed i romitni. I lavtiri de' ro- 
mani |K>rlano tutti l'impronta della Re* 
Jigione. Questa salutare influenza sulle 
arti le ha salvute ancora in |>arte dalla 
rovina de' barbari. Tutte le religioni so- 
no benefatlrici delle arti; e quella eh' è 
più particolarmente e più splendidamen- 
te la loro prolettrice e la loro madre, è 
la vera Religione, la nostra Religione 
cattolica romana, I protestanti, Sire, si 
contentano d' una semplice Cappella e 
d' una Croce, e non porgono noca<ione 
d'eseguire pregevoli capolavori d' arte. 
G li edifizi eh* essi ponsr dono furono f ah* 
hricati da altri ". L'iaiperatore voltosi 
a Maria Luigia, interrotnpendo Canova, 
esclamò:»' Egli ha ragione, niente hanno 
di bello i protestanti". Io un'altra sedu- 
ta, non mostrando fare atteusione che a' 
tratti dell'imperatrice ea'lineamenti dol- 
ci e delicati del suo viso, e dando ase stes* 
so un'intrepida missione innanzi al Gio- 
ve Italico (sic), Canova parlò ad un tratto 
di Pio VII. M Le prime parole che sfug- 
girono al veneziano furono si forti, che 
temette per un momento d'aver commes- 
sa una imperdonabile imprudenza, ma 
il sopracciglio di Napoleone I non avea 
annunziatola burrasca ; ascoltava egli at- 
tentamente questi rimproveri, che per 
quanto fossero forti e tendessero eviden- 
temente ad un diretto fine, erano però 
articolati con un accento gentile, rispet- 
toso, con quel non so che del carezze^ 
%>ole veneziano che tanto alletta, in una 
lingua dove la parola propria non arri* 
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vava aeoipra a punlo^ wmnm però diei 
peosiero auUa perdaaac «lei suo viIqr : 
e di eerta quala iixeaisttbile inàÀoit | 
L'imperatrioe guardava Canova eoa m i 
ravìglia misU eoo una cootegoosa uà- 
dislaziooe". Allora Ganova iooocag^< 
to maggiormente, oooliniBava U suole- 
ma: persuaso che T ani nao dell'i mperi' 
tore non fosse liraanioo^ ma solo esi- 
sto dagli adulatori cbe gli oasoondetiao 
la verità. Pareva che Gaoova avesielìi 
sua liltera disposizione, e per ae sola, iì 

Napoleonerre(/«fn/e.Dopounodiqiie'ao^ 
vimenti d'artista, che pareva a null'slln 
intento che a più profoodameotestudii- 
re il suo modello, sicootne poi coafidò 
al grazioso eloquente storico, oonliaùi 
» Ma, Sire, perchè Vostra Maestà dosi 
riconcilia in qualche modo col Papa?- ' 
Perchè i preti, signore, vogliono coais- 
dare dappertutto, ed esser padroni di Ut- 
to (pretendeva di credere Napoleone), ci- 
me Gregorio FII{F.). — Mi parep4 
Sire, che ciò non si possa temere oggid, 
poiché Vostra Maestà è padrone di tutto 
in Italia. — 1 Papi hanno sempre teonii 
repressa la nazione italiana, quando oos 
erano neppure signori io Roma (qui Ni* 
poleone si mostra ignaro della storia), io 
giazia delle fazioni de' Colonna e degli 
Orsini (altri errori storici di Napoleoae). 
— Certamente, o Sire, se i Papi avessero 
avuto l'ardire di Vostra Maestà, ebbero 
bei momenti per diventare i padroni di 
tuUa Italia ! -^ Questa ci vuole, mio li- 
gnore,rioterruppe Napoleone f, toccando 
l'eisa della sua spada, la spada ci vuote 
(ma Napoleoue, come pur leggo nell'Ar* 
taud, avea detto a'suoi ministri: trattale 
col Papa come potenza che disponga di 

200,000 baionette pronte; ed uuode'suoi 
più illumiuati ministri, Caca ult, scriveva 
a'27 ottobre 1802 a Napoleone: U Pa- 
pa é affezionato alla Francia, ma dev'es- 
sere rispettato e ubbidito come un sovra- 
no che avesse cinquecento mila uomini 
a'suoi comandi. Lievissimo paragone del- 
i'iuimeuia forza uioicile de'Papi^a cui per 
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Io meno piegano il ginocchio, nelle oin* 
que parli del mondo, duecento milioni 
d'Individui l). -~* Non la Sp€id/i {P^,) %oìsif 
con Bssa il liuto (bastone ricurvo usato 
dagli auguri ; ma il Canova, poicliè tutti 
i grandi artisti hanno privilegiato inge- 
gno, dono di Dio, e sono eruditi, intesa 
alludere al Pastorale). Ma finalmente, 
Sire, giacché voi siete giunto a tanta gran* 
dezza colla vostra spada, non permettete 
elle i nostri mali si accrescano, lo ve lo 
dico ingenuamente, se non sostenete Ro- 
//ia,essa diviene quella ch'era allora quan- 
do i Papi trovavaiisi stanziati in /dvignO' 
ìie*\ L'imperatore parve vivamente com- 
mosso e colpito da questo fatto; disse cun 
foixa. M Ma mi fauno resistenza? C che? 
non sono io forse il padrone della Fran> 
eia, di tutta Italia, di tre gran parli del- 
la Germania ? non sono il successore di 
Carlo Magno! Se i Pupi d'oggidì fos- 
sero stati come i Papi d'una volta, il tut* 
to sarebbe assestato (opinione privata di 
Napoleone: del resto un'appello alla i^^o- 
ria). E i vostri veneziani, si, essi pure, 
noD ebbero brighe co'Papi ? — Non sino 
ai punto ove si è portata Vostra Maestà. 
— Ma in Italia il Papa e tittlo tedesco*', 
E in eosi dire, Napoleone 1 guardò Tim- 
perali*ice. » Posso accertare, i' impera- 
trice rispose, che quando io era in Ger« 
mania, vi si diceva che il Papa era tutto 
Jrancese'\ Napoleone I continuò: m fi- 
gli non ha voluto (Pio VII) cacciare ne 
i russi, né gl'inglesi, né gli svedesi, né i 
sardi da' suoi stati". Il 5 novembre l'im- 
peratore, prima di congedare Canova, 
volle dargli un'idea della sua potenza, 
per mostrargli il perchè non dovea mai 
dare addietro.^ Signor si, ho sessanta mi- 
lioni di sudditi, da otto a novecento mi- 
la soldati, centomila cavalli. Gli stessi an* 
lichi romani non ebbero mai forza pari 
alla mia. Ho dato quarauta battaglie: in 
quella di Wagram ho sparato centomila 
colpi di cannone, e questa signora, ag« 
giunse volgendosi all'imperatrice, sì^q uè* 
sta signura, che allora era arciduchessa 
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d' Austria, voleva li mia morte". — È 
vero, riprese Maria Luigia. — Canova^ 
co'suoi magnanimi sensi avea detto tut- 
to quello che poteva dire un cristiano co- 
raggioso, e riparti per Roma, da lui a- 
mata quanto Venezia, ricusando la digni- 
tà di membro del senato di Parigi. Egli 
dunque procedette avanti queilo che fa- 
ceva tremare tutti, da cattolico e da ita- 
liano (Canova ritornò poi una 3.' volta 
a Parigi da Luigi XV 111, per commis- 
sione di Pio FII^ per ricuperare a Roma 
i capi d'opera di scultura e pittura, ol- 
tre gli arazzi ivi trasportati: ne ragionai 
nella biografia del Papa e altrove. Vi 
si recò col fido e col tu Acate, il fratello 
uterino mg.' Sartori-Canova. A tanto 
nome, mi piace qui aggiungere, agli o- 
iiori funebri resi all' illustre prelato e 
dichiarali nel voi. XCI, p. 276, quelli 
annunciati dalla Civiltà Cattolica de ig 
febbraio 1 8 Sg a p. 479. Giuseppe da Col, 
Discorso funebre per Mg/ IlL^ e Rev,^ 
Vescovo di Mindo Giambattista Sar- 
tori-Canova^ letto nelle solenni esequie 
fatte nel tempio di Possagno dalla con- 
gregazione delle scuole di Carità neliiS 
luglio i858, Castel Franco tipografia di 
Gaetano Longo i858. Neil' esequie di 
Monsignor Giambattista Sartori-^Ca* 
nova vescovo di Mindo^ celebrate in Gre* 
spano il 3 agosto 1 858. Orazione dei* 
l'ab. Giuseppe Jacopo prof, Ferrazzi^ 
Bassano tipografia di A. Roberti 1 858). 
— Per le vicende politiche, l'imperato- 
re Francesco I, dipoi nel 1 8 1 2 sì collegò 
col genero; indi avvicinandosi il tramon- 
to della fortuna Napoleonica, altra av- 
ventura, cambiatrice di destini, sovrasta* 
va intanto all'Italia. Narrai in tanti ar- 
ticoli, che Napoleone I nel 18 1 1 si pre- 
parò alla strepitosa guerra controia Rus» 
sia^ alleata deli' IngUilterra^e nel 18 12 
marciò ad invaderla; ma non ostante i 
progressi fatti, tentò inutilmente paci- 
ficarsi coir impera tote Alessandro 1, si ri- 
tirò da Mosca e perde il fioritissimo eser- 
cito, nel quale erano tanti valorosi ita- 
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Itanì, e nel 1 8 1 3 vide l'ioipeniloreFran- 
cetoo I tuo suocero oollegarti oontro eli 
loi oolU Roisia, ringhiltem e U Prrtf- 
siOf cui poi li unirono altri sovrani e la 
Baviera, per ripristinare requìlibrio eu* 
ropeOy onde da essi gli fu dichiarata la 
guerra. Nella Sassonia e ne' campi di 
Lipsia a'i8 ottobre, colla fiimosa disfat- 
ta di Napoleone l,si vendicarono i collega- 
ti delle lunghe ingiurie sofferte. Raccon- 
tano il cav. Mutinellieilcav. Coppi,coQ- 
seguenza degli strepitosi guerreschi av- 
venimenti, i pnesi veneti si trovarono 
esposti alle nrmi austriache, comandate 
dal principe Enrico XV di Reuss-Plaiien, 
prima a mezzo del generale inca()oIIil* 
ler facendo comìncinre le o(fese nel fine 
di settembre; prese Trieste, e spedì trup* 
pe suHìcienti per ricuperare la Croazia, 
l'Istria e la Dalmazia. Laonde il viceré 
Eugenio a tempo avea ordinato le cose 
necessarie alla guerra imminente. Aven- 
do egli da 70,000 uomini, con molta 
prudenza li divise in 3 principati corpi ; 
il i.^comandato da Greoier pose campo 
sulle rive dell' Isonzo e del Tagliamento; 
il 3." diretto da Verdier si stabilì a Vi« 
cenza, a Castelfranco, a Bassanoea Fel- 
tre; il 3.°governato da Pino, a Padova 
e a Verona alloggiava. Ma forti gli au* 
striaci di buone ragioni, ed avendo i po- 
poli amici, il viceré li combattè inutil- 
mente, benché da condottiero valoroso 
ed esperto, facesse onorale fazioni sull'I* 
sonzo, sul Piave, ed a Rosa presso Bas* 
sano ; ed eziandio ad onta di altri sforzi, 
e che barbaramente ordinasse il brucia- 
mento del ponte sul Brenta a Bassano, 
famosa opera di Bartolomeo Ferracina. 
Obbligato quindi T esercito di Eugenio 
a ritirarsi, fissò a Verona i suoi alloggia- 
menti nel principio di novembre, sicco- 
me posizione strategica e munita, dopo 
aver perduto ne' diversi combattimenti 
circa 6,000 uomini, e quasi altrettanti 
gli austriaci. Le perdite fatte, aggiunte 
alle diserzioni de*soldati appartenenti al- 
le Provincie sgombrate, che andavano 
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Conquistando gli auttriaci, ed a'pmJi 
lasaati a Vcocm, PaluMniova. Oiops« 
altrove, ridussero la aua arasata a 3i,om 
oombatteati ; nondimeno ia poaiiioae gK 
permetteva sostentrsi oonUro le fisne » 
periori austriache» ansa di respingerle i 
no a Piicante, facendo il aioiile Giffles- 
ga in valle Trompìa. lotaoCo Hiller i'5 
novembre lasciò Marschal noodise beigi- 
te sotto Venezia» già da*3 ottobre bl«> 
cata anche per mare lagl' itsgletiycbedi 
piti anni ne dominavano il osare; a'iiS 
fu respinto dal viceré a Caldiero e Colo- 
gnola, sino alla riva tinistra deli' Alpo* 
ne; ma però, avanzatosi a' 19 Hiller cos 
molte truppe, ad assalire il posto «lii 
Michele, difeso da circa 49O00 (raooai, 
dopo resistenza gli obbligò a ritirarli ii 
Verona. Nel tempo stesso il generala» 
gent, euendosi imbarcato m Trieste so- 
pra bastimenti inglesi con 3,ooo sokbd 
di diverse nazioni, a' i5 novembre pe 
operare ne Ile Legaiioni pontificie» paa^ 
to il Po e l'Adige, sbarcò neirimboo» 
tura del canale di Mesola, ea'impadfos 
delle rive del Po a Goro ed a Volane e 
poi si mise in comunicazione con Hilkr 
e il forte dell'esercito austriaco, a'ai so* 
vembre nel Padovano. In tal giorno, g& 
occupati da' vincitori tutti i pasti, tatti 1 
canali che conducono alle Lagune di V^ 
nezia, questa perde i' unica via che k 
rimaneva ancor libera dalla parte di 
Chioggia e di Brondolo,e restò perfetts* 
mente bloccata e con essa Chioggia e le 
isole tutte delle Lagune. Veoeaia intera- 
mente imprigionata, conteneva una po- 
polazione di 160,000 persone compress 
quella delle isole (le donne eccedendo di 
10,000 sugli uomini), oltre il presidio 
che sommava a circa 1 1,000 soldati li 
veneto cav. Mutinelli ci dà 1' esatto sts* 
to della città di Venezia e delle itole, 
nell'attualità del blocco generale; quel- 
lo de'di versi corpi della guarnigione ita- 
liani e francesi, delle occorrenti rasioni 
1 5,000 quotidiane; la disposizione della 
forza marittima composta in tutto di 
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4,5oo,oon compresa nel (letto numero del 
presìdio, l' enumerazione (Iella squadra , 
della riserva, della flottiglia ripartita nel* 
le località con 7 divisioni. Ricorda il Giot' 
naie che contiene quanto è accaduto di 
militare e politico in Venezia .e circon* 
dario durante l'assedio cominciato col 
giorno 3 ottobre 1 8 1 3 e terminato nel ao 
aprileìSi/^, Venezia 181 4} dalla fonde- 
rìa e stamperia di Giovanni Parolari. Ri* 
porta pure lo stato della qualità e quan- 
tità de'di versi articoli di vittuaria perve* 
nuti in città dalla parte di mare duran* 
te il blocco, senza pagamento di dazio, e 
perciò preciso; non compresi molti altri 
generi portati in Venezia dalla terrafer- 
ma, e non denunciati ad alcun uffizio. Il 
general Seras militarmente e con solda- 
tesca licenza governava Venezia, mentre 
con molto accorgimento e amore la reg« 
geva qual podestà il conte Bartolomeo 
Gradenìgo , illustre patrizio veneto che 
avea sostenuto luminosi uffizi perla sua 
repubblica, e con molta lode ambascia* 
te. Dichiarata dal viceré Eugenio la cit- 
tà in istato d' assedio dal precedente ot- 
tobre, e sospese per 1 5 giorni le gabelle 
sulle grasce, si era giovato il podestà per 
invitare t cittadini a provvedersi ciascu- 
no di vettovaglie, almeno per 6 mesi, e 
per ordinare a tutti i venditori delle co* 
se necessarie al vitto e alle bevande, di 
provvedere copiosamente i loro fondachi; 
una commissione annonaria poi, coro- 
posta de' personaggi integerrimi riicolò 
Bianchini, Francesco Banchieri, Giusep- 
pe Giovanelli, Angelo Zusto e Vincenzo 
Dario-Paolucci, fu deputata a impedire i 
raonopolii de'venditori, e di vegliare sui 
giusti pesi e misure. Per questi saggi prov- 
vedimenti, e per una gran latitudine di 
acque e di valli, che abbondevolmenle 
somministravano saporito e delicato pe- 
sce, e per la destrezza de'barcaiuoli nel- 
Tintroduzione delle vettovaglie, evitando 
ì legni inglesi e le vedette austrìache, e 
profittando de'porli e degrinnumerevoli 
rivoletti delle marem m e, Venezia non pa- 
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fi penuria del necessario al sostentamen- 
to, tranne gl'infortunii che deplorerò. E- 
SBUsto Terario e fatto ancor più |>overo 
dal viceré pel ritiro di 160,000 lire, che 
disse di sua ragione, intendeva Seras a 
ristorarlo coU'imporre un prestitodi due 
milioni di lire, nel termine di 24 ore, e 
da ripartirsi soprai ricchi mercanti e pos- 
sidenti , guarentendolo però con altret- 
tanto valore di argento vìvo di regia ap- 
partenenza. Poi, affinché i cannoni della 
fortezza di Lido potessero liberamente 
giuocare, ordinò la distruzione de' molti 
vigneti e delle case che fino a Malamoc- 
co facevano ricca e deliziosa quella ma- 
rina; volle pure che rim petto alle popo- 
lose vie di Castello, della Piazzetta e del- 
le Zattere gettassero le ancore il Rigene* 
rato re f il s. Bernardo e lì Castiglione, 
vascelli da 64 cannoni, affinché la miglior 
parte di Venezia potesse provare il terri* 
bile effetto di quelle molte artiglierie; or- 
dinava in fine, che ninno , passata mez- 
zanotte, girasse per la città senza lume, 
ordine tramutato in vero trastullo, la le- 
tizia non essendo mai mancata, finché il 
tifo divenuto generale contagio fece stra- 
ge. Molti plicaronsi gli accattoni nel chie- 
der per le vie Telemosina, già vietati, ma 
le conseguenze del blocco e del malore 
aveano diffuso il bisogno anche nelle classi 
agiate e nel clero, quindi si dovè lasciar 
libero il freno alla questua, vedendosi poi 
intere famiglie limosinare lungo il Pon- 
te di Eialto e la Merceria, Ma la carità 
veneziana, con esempio meritevole di pas- 
sare ricordato alla più tarda posterità, 
come esclama il conte Priuli , Discorso 
sugli Jsili infantili, p. 53, seppe in quel- 
la terribile e stringente circostanza sosti- 
tuire oro all'oro, che il male interpreta- 
to italico decretode'25 aprilei8o6 d'av» 
vocazione allo stato de' beni delle sedi- 
centi mani morte^ sinonimo delle bene- 
fiche comunità religiose, avea rapito alle 
parrocchiali fraterne de' poveri (poi in 
gran parte rivendicato nel 1 826 dalla vir- 
tù di Francesco I). In queste strettezze, 
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iierm% f empestava eoa ana 3/ Ut9^ di al- 
ti o milione, senza che, ircooli i giorni di 
carnevale, t'intrala«ctaf«ero lemaschere, 
i teatri, le musiche, le danze. In così stra* 
no contrasto di lutto e di feste, di mise- 
rie e dì gozzoviglie, soprag^iunse an Erefì' 
do insolito da accrescere le sciagure, to- 
gliendo in gran parte agli assediali vene- 
fiani il cibo fin allora goduto in alibondan- 
sa e a vii prezzo; imperocché pel gelo del- 
le acque perì infinita quantità di pesce 
nelle valli, ne'canali e ne'vivaù Nel me- 
desimo tempo mostra vansi asciutte le ci- 
sterne, maggiormente scemò il vino , fi 
difettò il paoe,ei poveri ascesero a44« > 67. 
E pure, un altro milione e mezzo s' im- 
poneva, e tale fu il pubblico malconten- 
to che Seras si mise solle difese a s. Ste- 
rno ove abitava. Venne la s. Pasqua^ e 
riuscì affliggente per la carezza de' vive- 
ri, vendendosi molta carne di cavallo per 
vacca, e i gatti per lepri ed a caro prez- 
zo. Finalmente, mosso Dio a misericordia 
de'popoli, e de'mali de' Venezia ni già pros* 
fimi a patire i casi estremi, opportuna- 
mente fece cambiare i destini d'Europa. 
Vinto Napoleone 1 da'collegati, a'3 1 mar- 
zo! 8 14 entrali essi trionfelmente in Pa- 
rigi\ a' 2 aprile il senato lo dichiarò de- 
caduto dal trono, ed a'6 Luigi XVII I fu 
riconosciuto re di Francia, Costretto Na- 
poleone r 1 1 aprile ad abdicare le sue di- 
gnità per se, e pel figlio Napoleone 11 (il 
quale parli per Vienna colla madre, poi 
duchessa di Parma^ Piacenza e Gua- 
stalla. Questa principessa, dopo la mor- 
te di Napoleone, prese in consorte il con- 
te Alberto Adamo di Neipperg tenente 
maresciallo nelle truppe austriache e 
suo cavaliere d'onore, che poi morì nel 
1829. Da questo ebbe figli, de'qnali al- 
la sua morte erano viventi Albertina mo- 
glie del conte Luigi Sanvitale,ed Alber- 
to che volgendo in italiano il cognome 
di Neipperg fu denominato il conte di 
Montenuovo, ed era allora nell'esercito 
austriaco col grado di maggiore. Si ere- . 
dette generalmente, che dopo la morte 
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del Neipperg, Tarcidacbessa avesse spo- 
sato il conte Carlo di Bombelles auslria- 
co,«oo maggiordomo e presidente del con- 
siglio), a'20 partì egli per l'isola dell'El- 
ba di Toscana (P^n), a lui assegnala. Do- 
po la deposizione di Napoleone, i confe- 
derati parteciparono al savoiardo conte 
Bellegarde maresciallo austriaco, già sur- 
rogato ad Htller comandante in capo del- 
l'armata d'Italia, per evitare inutile spar- 
gimento di sangue, di procurare di con- 
cludere un armistizio col viceré Eugenio, 
cli'erasi ridotto colcampoa Mantova. E- 
gU vi acconsentì facilmente, essendo per- 
suaso deirinutitità d'ogni ulteriore guer- 
i«, e d'altronde volendo tentare se pote- 
va in quelle circostanze conservare gli a- 
vanzi del regno Italico. Quindi radunati- 
si nel ciistello di Schiarino-Rizzino pres* 
so Mantova, il conte e luogotenente ma* 
resciallo Neipperg austriaco^ il generale 
comandante il genio d'Italia Dode de la 
Brunnene francese, e il general Zucchi 
italiano governatore di Mantova, a' 1 6 a- 
pi-ile sottoscrissero la convenzione mili- 
tare, che riporta il Mutinelli , ratificata 
dal Bellegarde e dal viceré Eagenio, che 
il Coppi così compendia, m Fosse armi- 
stizio fra le troppe comandate dal conte 
Bellegarde, dal re di Napoli Murat (ch'e- 
rasi collegato con l'imperatore d'Austria 
contro il cognato Napoleone), e da lord 
Benlinckj e quelle capitanate dal viceré 
Eugenio. Le truppe francesi, facenti par- 
te dell'armata del viceré, rientrassei*o nel- 
le frontiere dell'antica Francia al di là 
delle Alpi, e incominciassero il movimen-v 
lodo(>odne giorni se non ricevevano pri- 
ma ordine dal loro governo. Le italiane 
continuassero ad occupare tutta la par* 
te del regno d' Italia, e quelle piazze che 
non erano state ancora prese dai col- 
legati. Le austriache potessero attraver- 
sare il regno d' Italia per le strade di 
Cremona e di Biascia. Una deputazione 
del mede!»imo regno avesse la libertà dì 
portatasi al grande quartiere generale de' 
collegati, e nel caso che la risposta non 
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fosse tale tla conciliare il tnlto, U ostiti* 
ìk fra 'collegati e gl'italiani non doverle- 
ro incominciare chei5 giorni dopo rice- 
vute le determinazioni dell'alte potenze 
collegate. Le piazze di Osopo, di Palma- 
nova, di Legnago e di Venezia, ed i forti 
dipendenti, fossero rime«se nell'attuale lo* 
ro ttato agli austriaci nel giorno 30 apri* 
le; le cui guarnigioni ne sortiranno cogli 
onori militari, armi e bagagli, essendo in 
libertà di fegiiirle le autorità civili, tm- 
ministrative e giudiziarie, lasciando alle 
autorità austriache le carte e gli archivi". 
Si hn di Federico Coraccini, Storia del' 
Varnmini stradone del regno d'Italia du- 
rante il dominio francese^ Lugono i SaS. 
Saggio storico dell'amministrazione fi- 
nanziera del regno ìT Italia da lì Sonai 
iSì^ di Giuseppe Perchio, Milano 1 826. 
Storia del regno d'Italia divisa in 4 /'• 
bri di Fabio Mu tinelli ^ Venezia tipo» 
grafia Cecchini 1848, libro che nierite* 
rcfbbe ed ampliazione e ristampa, cose 
agevoli air illustre e operosissimo scrit- 
tore. 

S.Venezia liberata dal blocco ,con gran- 
de esultanza accoglieva a' 19 aprile i pri* 
mi soldati austriaci (il conte Friuli dice 
a'^o), accorrendo il popolo, tumultuan- 
do, a svillaneggiare e minaccinr rovina al 
marmoreo simulacro di Napoleone, men- 
tre Duperé, contrammiraglio francese, o* 
stinandosi a non volere riconoscere altra 
autorità che quella di Napoleone I, non 
la convenzione di Schiarino- Rizzino, e di- 
chiarando di non voler cedere t suoi va- 
scelli a qualsivoglia sovrano , stava già 
colle Diiccie accese presso i cannoni per 
ridurre nell'ira sua in un mucchio di sas- 
si Temporio di meraviglie dell'innocente 
città, già metropoli di quella repubbli- 
ca, dal celebre veronese marchese MafTei 
nella sua Verona illustratay chiamata 
nella dedica che le fece di tale dottissima 
opetSf a II' inclita repubblica Veneta uni- 
ca discendenza della Romana^ dicen- 
dola pure Repubblica eterna^ come non 
leoxa fondamento si lusingava che tale ne 
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fosse la durata. Toltati di notte tempo In 
•tatua di Napoleone, per ovviare ad altri 
oltraggi, scomparse tutte le memorie del 
suo regno,nomi, immagini, insegne; per- 
suasosi finalmente Duperé,e divenuta Ve- 
nezia nuovamente austriaca, i veneziani 
abbandona vansi a inaspettata gioia/este^ 
giando con luminarie, con tripudi, e con 
processioni solennissime delle parrocchie 
alla basilica di s. Marco (sulla cui porta 
fu collocato il ritratto del gloriosoPio VII, 
che a' ^4 maggio rientrò trionfalmente 
nella sua Roma), di ringraziamento alla 
B. Vergine sotto i cui possenti auspicii fu 
fondata la città, per la cui intercessione 
Dio l'avea preservata nella decorsa dolo* 
rosa epoca, da qiie'flagelli co'quali la di- 
vina giustizia avea punito le colpe di al- 
tre naz joni (come si esprime l' invito del 
podestà, riprodotto dal Mutìnelli colla de- 
scrizione delle processioni); ed insieme so- 
lennizzando il felice avvenimento, int ia- 
rono in deputazione a Vienna all' impe» 
retore Francesco I il podestà Gradenigo, 
Daniele Renier suo predecessore, e Gari- 
toni, per tributargli il loro ossequio. Se* 
gui poi a'23 aprile una convenzione fra 
Eugenio viceré e Betlegarde, in forza del- 
la quale gli austriaci occuparono tutto il 
regno Italico colle fortezze, a tenore dei 
trattato di Fontainebleau degli 1 1| fra la 
potenze alleate e Napoleone, per aver que- 
sti rinunziato per se e suoi discendenti, co- 
me pure per ciascuno de'membri di sua 
famiglia, a qualunque diritto di sovrani* 
là e di dominio sul regno d'Italia. Dica 
di Eugenio il Coppi: Fece tentativi per 
avere il regno d'Italia, della di cui divi- 
sione avea traltatocooMurat, quando ri- 
voltato contro Napoleone lo combatteva. 
Che dopo la caduta di Napoleone, il ra- 
gno Italico restò abbandonato alle pro- 
prie foi'ze , bensì ragguardevoli, ma in- 
sufficienti a sostenerlo; ed Eugenio, il qua- 
le da principio con modi graziosi uniti 
alla fama militare e alla civile prudenza, 
erasi procacciato l'atifetto di molti, dive- 
nuto poi burbero, parziale de'francesi da' 



48 VEN 

quali era circondato, e dispreziatore de> 
gl'italiani, si era in fine concitata un'a?* 
versione quasi generale. Che Napoleone^ 
nel ricordato trattato colle potenze , a- 
veva pattuito ridursi a un milione V as- 
segnamento all'imperatrice Giuseppina, 
morta poi a'29 del seguente maggio, ed 
bI figlio di lei Eugenio fosse dato un con- 
ireniente stabilimento fuori di Francia; il 
quale poi fu risoluto in cinque milioni 
di fi'anchi, che gli pagò il re delle due Si* 
cilie, enella conservazione dell'appannag^ 
gio statuì to precedentemente nel 1 8 1 o da 
Napoleone d'una rendita d'un milione di 
lire, per la maggior parte formato co'be- 
ni ecclesiastici delle Marche, per cui con- 
venne a Pio VII darglieli in enfiteusi, con 
laudemio e annuo canone , però riser* 
Tandosi redimerli, il che fu gloria di Gre» 
gorio XFL Del resto, il principe Euge- 
nio si ritirò in Baviera presso il suocero 
IVlassimiliano 1, il quale nel 1 8 1 7 gli con- 
ferì i titoli di duca di Leuchtenberg, di 
principe d'Eichstadt, e di altezza reale : 
dichiarò la sua casa, la prima della mo* 
narchia bavarese, e il rango immediato 
presso i principi della famiglia reale. Il 
principe Eugenio, dìcesi ch'ebbe una ren* 
dita di sei milioni , fu magnifico ed e* 
conomo, e mori a Munich a' 21 o 26 
febbraio (altri vogliono 24 settembre) 
i8a4* I suoi figli s'imparentarono col- 
le corti di Svezia , Russia , Portogallo^ 
Brasile ec, ne'quali articoli ne parlai. Fu 
erede di sua madide; e dalla sua sorella 
Ortensia regina d' Olanda^ e moglie di 
Luigi fratello di Napoleone, nacque il re* 
gnante imperatore de'francesi Napoleone 
111. Enrico XV principe di UeussPlauen, 
continuò per l'Austria a governare prov- 
visoriamente Venezia e le provìncie ve* 
nete, colle leggi e colle forme italiche. In- 
tanto, adunatosi il fumoso congresso di 
Vienna (F.)^ per ristabilire le antiche so* 
vranità e regolare V equilibrio politico 
d'Europa, oltre altri affari^ si riconobbe 
dovere 1' Austria essere forte e io istato 
di poter facilmente soccorrere i suoi sla- 
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bilimenti d'Italia, per opporsi da questa 
parte all'eventuale ambizione della Fr.nn- 
cia, onde fra le altre cose si con venne: Che 
ricuperasse tutte leprovinciecheavea ce- 
duto co'trattati di Campoformio, di Lu- 
neville,di Presburgo^ di Fontainebleau 
e di Schonbrunn. Perciò in Italia aves- 
se nuovamente Milano^ Mantova^ e tut- 
ti gli stati veneti di Terraferma. Possedes» 
se inoltre qualunque altro territorio com- 
preso fra il Ticino, il Po e il mare Adria- 
tico. Ebbe in tal guisa tilcuni distretti sul- 
la riva sinistra del Po, che anticamente 
appartenevano a Parma e al Ferrarese; 
ed inoltre le valli di Valtellina, di Bor- 
mio e di Chiavenna , ed i territori! che 
una volta formavano la repubblica di Ra- 
gusi. Già r imperatore Francesco I sino 
da'7 aprile 1 8 1 5 avea pubblicato una leg- 
ge fondamentale con cui in sostanza dì- 
spose. M In conseguenza de' trattati con- 
clusi restare in perpetuo incorporate al- 
limpero Austriaco le provincie Lombar- 
de e Venete, come anche la Valtellina, 
eie contee di Chiavenna e di Bormio. Per 
cousolidare poi i vincoli al suo impero, e- 
rigere queste provincie in Regno col ti- 
tolo di Lombardo'Fenelo. Si conservas- 
se l'antica Corona di ferro come corona 
di questo regno; ed i suoi successori do- 
vessero colla medesima essere coronati 
al loro avvenimento al trono. L' ordine 
della Corona di ferro, regolato con nuo- 
vo statuto , essere ammesso fra gli altri 
ordini equestri delia Casa imperiale. Si 
sarebbe in questo nuovo regno fatto rap- 
presentare da un viceré. Per agevolarne 
poi l'amministrazione, il medesimo fosse 
diviso in due governi separati dal Min- 
cio. Ogni governo fosse diviso in provin- 
cie, e queste suddivise in distretti e comu- 
ni. Per conoscere poi i desiderii e i biso- 
gni degli abitanti , e per mettere a pro- 
fitto Delia pubblica amministrazione i lu- 
mi ed i consigli che ì loro rappresentanti 
1 potessero somministrare a vantaggio del- 
a patria, aver determinato d'erigere col- 
legi ptrmaneoti| composti di varie classi 
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d'individui nazionali.Per tale effetto sa reb- 
jjerò Utitaìte due coDgregazìoni centra- 
li, in Milano (capitale delle provincie lom- 
barde), ed in Venezia (capitale delle prò- 
Tinde venete), ed in ogni provincia sa- 
rebbe creata una congregazione provin* 
ciale che risiedesse nel capoluogo ". Nel 
dì aq;uente 8 aprile, avendo l'imperato- 
re ordinato , che non fosse prorogato il 
soleone omaggio di fedeltà e di sudditan* 
n da prestarglisi dagli abitanti del nuo- 
vo regno, a questo effetto mandò subito 
io Italia il fratello arciduca Giovanni, co- 
me suo commissario plenipotenziario. 
Non era intempestiva quella sollecitudi- 
ne i poiché pubblicata dal re di Napoli 
Murai l'ambiziosa voglia d'impadronirsi 
d'Italia e di farsi grandissimo, sotto colo- 
re di proclamare l'unione e Tindipenden* 
za-d'ltalia quale nazione, dichiarata guer- 
ra all'Austria, marciò con 40,000 uomi- 
ni e 60 cannoni verso i paesi veneti, e in 
breviasimo tempo giunse al Po, investen- 
do 0*7 aprile il ponte d'Occbiobello, ma 
ripetutamente respinto, ne'primidi mag- 
gio raìò sconfìtto dagli austriaci presso 
Macerata e Tolenlmo.Cìò accadeva men- 
tre a'3 maggio in Venezia si giurava so- 
lenoemente ubbidienza e fede all'impe* 
ratore Francesco I , nelle mani dell' ar- 
ciduca Giovanni, circondato dall'aureola 
da' suoi fasti militari , da tutti i rappre- 
teotanti de'paesì veneti, essendo aHora 
governatore di Venezia il conte Pietro 
di Goess. L'omaggio più formalmente si 
celebrò nella basilica di s. Marco a^7, al 
modo narrato dal MutineHi^ con allocu- 
f ioni e discorsi della circostanza, termi- 
nandosi col Te Deum^ e con largo getti- 
to fiitto dall'arciduca dall' esterna loggia 
del palazzo de' dogi alia moltitudine, di 
monete argentee appositamente coniate 
del valore d'una lira italiana ; indi nel- 
l'antica sala de'banchelli dogali, convitò 
tolti i rappresentanti delle provincie , e 
la pubblica allegrezza si compì con altri 
festeggiamenti* L'imperatore poi, in con- 
feripità delle promesse fattexlall'arcidu- 
VOL. xciit. 
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ca Rateilo, reduce dall'aver co'suoi allea- 
ti vinto l'ultimo tentativo fitto da Napo- 
leone a Vaterloo, per la i.* volta onorò 
di sua preseosa il veneto territorio, giun • 
gendo a Bassano la sera de' 29 ottobre 
1 8 1 Scoirimperatrice Maria Luigia d'E- 
ste, fra le festevoli dimostrazioni di quel- 
l'ameno paese, saggio delle maggiori con 
cui Venezia l'onorò. Penetrata questa dal 
più vivo entusiasmo , esultante l' incon- 
trò a'3 1 ottobre a Lizza-Fusina, e per la 
Laguna con treno di splendidissime peo- 
te e bissone, seguito dagli arciduchi Fer* 
dinando 111 granduca di Toscana e Fran- 
cesco IV duca di Modena, e Ferdinando 
e Massimiliano suoi fratelli, come pure 
dal celebre e benemerito principe Cle^ 
mente Lotario di Mettemich, oltre altri 
eminenti personaggi. L'augusto volle co- 
noscere i bisogni tutti de' nuovi sudditi» 
visitò gli edifizi più cospicui, e tra'festeg- 
giamenti de'giubilanti veneziani, ricorde- 
rò la cuccagna sulla piazza di s. Marco, 
il notturno corso di barche nel Canal 
grande, la regata, ed un magnifìco ballo 
mascherato nel teatro della Fenice (nel 
quale l'imperatore e l'imperatrice volen- 
do onorare l'antico uso veneziano di ma- 
scheratasi, presentavasi il i .^ in tabarro e 
bauta, la 2/ in vesta e zendà). Per la i •* 
volta s'illuminò a disegno, seguendo l'or- 
dinearchitettonico delle meravigliose fab- 
briche , la piazza di s^ Marco ; si addob- 
barono sontuosamente le botteghe della 
Merceria; altro festino fu ripetuto nella 
sala de'banchetti del palazzo ducale; si 
vararono il Cesare e VJugusta^ vascel" 
lo il I .° di 74 cannoni, fregata la a.* A- 
vendo l' imperatore ricuperato i tesori 
d'arte e di scienze involati da' repubbli- 
cani francesi , volle che alla sua presen- 
za si restituissero i 4 fe>^osi cavalli di 
bronzo al sito loro, nel dì anniversario 
del rapimento a'i3 dicembre, con gran- 
dissima festa e grida di pubblica gioia. 
Parti 5 giorni appresso per Padova, ac- 
coltovi in trionfo, e dalle venete provin- 
cie si condusse alle lombarde per Le* 

4 
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goQgo. Nel 181 6 le città di Venezia, Ve* 
l'epa, Vicenza, Padova, Udine e Treviso 
furono ciascuna decorale col titolo di Ae** 
gie, col diritto d'aver ognuna un rappre* 
sentante presso il collegio centrale da isti* 
luirsi a Venezia^ ed un altro da stabilirsi 
in ogni città principale di provincia , in 
conseguenza della surriferita disposizio* 
ne. Nello stesso tempo abolita l'italica de- 
nominazione di dipartimenti, si riassun* 
se da'paesi veneti 1' antica di provincie, 
ripartite nelle seguenti 8: Venezia» Pa* 
dova, Polesine, Verona, Vicenza, Trevi* 
so, Belluno, Friuli. Regie pur si dissero 
le città di Rovigo, di Belluno, di Bassa- 
DO. Ogni provincia fu divisa in distretti 
e quella di Venezia in 8, cioè Venezia, 
Mestre, Dolo, Chioggia, Loreo^ Ariano, 
s. Dona, Portogruaro. In altra forma si 
ordinarono i municipii , retto quello di 
Venezia da un podestà con 6 assessori» 
Fatto il novero degli abitanti delle prò* 
vincie venete sommarono ad 1,870,706. 
Sì accrebbero notabilmente in progresso 
a segno, che nel § X V J, n. 1 , porjando del- 
le statistiche, potei registrare 2,32r,525 
abitanti. 11 che mostra floridezza- e benes- 
sere, non ostante i rapiti dal terribile mor- 
bo cholera. Mantenute finalmente o mo- 
dificate le leggi relative al pubblico in* 
segnamento, erano conservate quelle che 
miravano allo studio delle belle arti. In 
questa guisa dopo 20 anni di sovverti- 
menti e di guerre continue, si giudicò op- 
portuno di promuovere efficacemente, ol- 
tre le belle arti, anche le necessarie con 
incoraggiamenti e premi. L' imperatore 
tornato nelle provincie venete, restò af- 
flitto in Verona per la pianta perdita del- 
rimperatrìce Maria Luigia d'Este, avve* 
nuta a'7 aprilei8i6, onde senza pompa 
rìpara^a in Venezia accompagnato dalla 
figlia Maria Luigia moglie di Napoleone 
rilegatoas. Elena'(di cui nel voi. XXXV, 
p.iao), e rislvettosi in Dio piamente as- 
tista in a. Marco alle commoventi cere- 
rie ddh letlioMna santa. Finite le fe- 
lpa trinfi-ancatosi alquanto Ta- 
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nimo, lo rivolse a beneficar Venezia, e 
volle tosto rialzato sulla Piazzetta il Leo- 
ne alato, ritornato da Parigi, ed a bear- 
si nel veder reintegrata la città de'capo* 
lavori del veneto pennello, e de' preziosi 
libri ecodici; quindi parti, e dovettero an- 
che gli altri luoghi rispettare il lutto, con 
astenersi da allegre diuìostrazioni. Nelle 
Provincie già componenti la repubblica 
di Venezia le cose ecclesiastiche erano ri- 
maste sconcertate perché Napoleone^ co- 
me narrai, avrebbe voluto esteodere al- 
le medesime il concordato del regno Ita^ 
lieo, e per conseguenza nominare a' ve- 
scovati, alcuni de' quali erano riseivati 
alla s. Sede. All'opposto Pio VII era fer- 
mo nel principio che la giurisdizione ec- 
clesiastica non canibia secondo le vicen- 
de politiche. Uniti que'domiiiii all'impe- 
ro d'Austria, si concertò la cosa che Tim- 
peratore Francesco I chiedesse il privile- 
gio di nominare alle chiese patriarcali, 
arcivescovili e vescovili tanto delle pro- 
vincie venete che di Ragusì , ed il Papa 
difatti lo concesse tanto a Francesco Iche 
a'suoi successori cattolici. Fu bensì sog* 
giunto che » la nomina si facesse nel tem* 
pò stabilito dal diritto canonico, ed i no- 
minati per ottenere l'istituzione canoni- 
ca dovessero adempire a tutte quelle co- 
se alle quali per legge e consuetudine e- 
reno obbligati. La bolla d'indulto diret- 
ta all'imperatore Francesco I, JVihil Ro- 
mani Ponti fices, de'3o settembre 1817, 
si legge nel BulL Rom. conL U 14» p< 
38g. Addolorata Venezia per ranteriori 
pioggie e patito contagio del tifo (nel 1 818 
co'tipi deir Andreola pubblicò II profes- 
sore Federigo: Le costituzioni de' tifi che 
predominarono in Fenezia negli anni 

i8oi,i8o6,i8i3, i8i4«i8>7^f a'6ol- 
tobre dello stesso 1 8 1 7 un Basilio Gaievich 
vi portava la peste, da Givalla città della 
Romelia; ma per merito delle sanitarie 
proTiridissime precauzioni , dopa alcune 
vittime, rimase vinta Dell'isola del Laz- 
zaretto vecchio ov' erasi sviluppala, ces- 
sando l'allarme dell^ citti| e oe ragiona 
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il Federigo nella Topografìa fisico-me- 
dica delia città di Venezia. A sì tristi av- 
veoimenti^neli 8 18 successero i lietissimi, 
della nomina a Ticerè del regno Lombar* 
do- Veneto deirinclito e umanissimo ar* 
cìdtica Giuseppe Ranieri; e del nuoYoma- 
riUggio dell'imperatore Francesco 1 con 
Carolina Augusta figlia di Massimiliano 
I re di Batiera, a cui le pravincie vene* 
te fecero quell'artistico e nobile dono spo- 
tcreccioi che descrive il cav. Mulinelli e 
Fopasoolo: Omaggio delle Provincie Fc* 
nefe alla Maestà di Carolina Augusta 
imperatrice d Austria^ Venezia tipogra* 
fia Alvisopoli iBiB. Indi gì* imperiali 
ooniugi onorarono Venezia di loropresen- 
n da' 17 8*37 febbraio 1819, seguiti da 
ipleDdida corte, sotto il modesto titolo di 
duca e di duchessa di Mantova, e ricrea- 
tisi per alquanti dì nelle giovialità del 
carnevale, sempre in Venezia brillante, 
protegairoDo il viaggio per Toscana, Ro- 
am (che spese circa 400,000 scudi, dice 
il Coppi), e Napoli, e riuscì una continua 
ftita trion&le: per Perugia, Firenze e il 
Veoeiiano ritornarono in Germania. Sul 
principio del 18 19 la polizia del regno 
Lombardo- Veneto scoprì che nella pro- 
vincia del Polesine sin dal 1 8 1 7 si era in- 
trodotta la Setta òe Carbonari, Ne arre- 
stò alcuni soci, e dall'apposita commissio* 
neitabilita nell'isola di s. Michele di Mu* 
rano, nel 18211 de'ret d'alto tradimento 
i3 Ibrono condannati alla pena di mor- 
te, che però dall'imperatore fu commu- 
tata in quella del carcere, altri a prigio- 
nia temporanea. Osserva il Mutinelli ch'e- 
rano tutte persone di verun nome, e ap- 
partenenti a que'paesi di Rovigo dal con- 
grcafo di Vienna tolti al Ferrarese, non 
ertante le proteste di Pio VII. Frattanto 
nell'Italia si tornò a vagheggiare l'indi- 
pendenza nazionale ; dopo i voti d'indi- 
pendenza venivano quelli dell'unità, al- 
cuni però bramando uno stato solo, al- 
tri una confisderazione. L'antico spirito 
repubblicano non erasi punto estinto col- 
la distroKione delle repubbliche di Ve- 
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nezia, di Genova e di Lucca, e molti gio- 
vani studenti concepirono ammirazione 
per l'antica repubblica romana, e brama 
di vederne il ristabilimentoin alcuna del- 
le rivoluzioni che potessero accadere. Al- 
tri piti moderati restringevano i deside* 
rii a governi misti^ denominati comune- 
mente costituzionali. Fra tante idee, in* 
sorsero alcuni audaci che azzardavano 
cospirare, ed altri turbolenti che si uni- 
vano in società di Sette segrete e pro- 
scritte, per ottenere colle trame quello 
che non potevano conseguire in altri mo- 
di. £ questi ultimi declamando, invei- 
vano non solo contro i governi assolo* 
ti, ma eziandio contro il clero, massime 
regolare. Da tultocìò seguirono grandi 
rivolgimenti politici nel 1830 nel regno 
delle due Siciliey e nel seguente anno in 
quello di Sardegna^ che raffrenati po- 
scia si rinuovai'ono dopo quasi un decen- 
nio in altri stati. Celebratosi perciò in 
Ferona il congresso con diversi sovra- 
ni nel 1 822, Francesco I terminato che 
fu ambi di mostrare egli stesso la più 
bella gemma della sua corona, Venezia, 
ad Alessandro I imperatore delle Russie, 
ed a Ferdinando 1 re delle due Sicilie, 
e vi si trattennero da' 12 al a6 dicembre. 
Nel 1824 considerando l'imperatore che 
dalla diversità del calcolo delle varie mo- 
neteche circolavano nelle provincie, deri- 
vavano sensibili pregiudizi al pubblico 
traffico, e conosciuta la necessità d'un si- 
stema monetario uniforme a quello degli 
altri paesi della monarchia austriaca, con 
decreto de' 6 febbraio venne introdotto 
anche fra' veneti, col cominciare ad aver 
corso l'argentea moneta denominata lira 
austriaca e divisa in 1 00 parti chiamate 
centesimi. Nel 1 825 Francesco I volle ri- 
vedere l'Italia con l'imperatrice, e farla 
ammirare anche agli eccelsi genitori del 
Sire che ora regna, cioè il suo secondoge- 
nito arciduca Francesco Carlo colla di lui 
moglie l'arciduchessa Sofia DoroIea,essa 
pure figlia di Massimiliano I re di Bavie- 
ra; indi preceduto dalla duchessa di Par- 
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ma, a* iG lugHio lìfide Veneiìa, ove Io 
raggiunsero il granduca e lagranduches- 
sa di Toscana, e il duca di Modena. Ve- 
nesia fece i rallegramenti consueti, la re- 
gata y la distribuzione di 60 doti di lire 
5oo ciascuna, ad altrettante povere ed o- 
neste veneziane. La corporazione de'mer- 
canti poi a' 28 luglio volle celebrare in 
più giulivo e vago modo la patria festa 
detta Sagra eli s, Marta^ descritta dal 
IVlutinelli. Gli augusti personaggi lietissi- 
mi partirono da Venezia a'9 agosto; in- 
nocenti gioie mutate presto in amaro coro- 
pianto per terribili alluvioni, e violenta 
tempesta de'9 dicembre. Rallegrossi pe- 
rò Venezia con vedere esteso a tutta la 
città il portofranco il 1.^ febbraio i83o 
dalla benignità di Francesco I; e nell'an- 
no seguente per Tesai tazione alla veneran- 
da cattedi'a di s. Pietro del nobile bellu- 
nese Gregorio XVI, che per lunghi anni 
avendolo ammirato monaco e abbate ca- 
maldolese del monastero di s. Michele di 
IVfluranoin isola, e conscia deiraffetto che 
le portava, loconsiderava quale cittadino, 
ed egli riguardava Venezia come altra 
aua patria,coroe meglio dirò nel seguentee 
ultimo § a tale epoca. Delle pubbliche di- 
mostrazioni reciproche del Papa e de' ve- 
neziani, abbastanza ne ho parlato a'loi*o 
luoghi, principalmente Gi^gorio XVI o- 
norando la basilica di s. Marco, il patriar- 
ca e il podestà, e dando segni solenni di pa- 
tema predilezione a parecchi veneziani, 
tutti poi riguardando con singolare beni- 
gnità e benevolenza. Cose tutte celebrate 
anche dall'annalista urbano cav.Mutinelli 
degnamente. Nel 1 83 1 scoppiò la rivolu- 
zione nel ducato di Modena e nello Sta- 
to pontificio^ per i precedenti accennati 
fermenti politici, repressa dalle truppe 
austriache, e di ciò anco in questo articolo 
tornai a parlarne, cioè nel voi. XCI,p. 5/\.S 
e 548.Nel regno Lombardo- Veneto il go- 
Terno austriaco attendeva a* pubblici la- 
bori, e specialmentealla costruzione o mi- 
glioramento di strade e argini,e di canali 
di navigazione. Infausto poi riuscì per Ve- 
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nez'ia e le provincie venete il 1 835.Dappri- 
ma con generale compianto moriva l'a- 
mato e venerato imperatore Francesco I 
a'a marzo, il quale testando lasciava a' 
sudditi il suoamore, all'esercito i suoi rin- 
graziamenti; luttuoso avvenimento che fu 
profondamente sentito da Venezia, e so- 
lennissimi furono i funerali a lui celebra- 
ti, ed in 8. Marco il cardinal Monico pa- 
triarca con assai commovente orazione ne 
disse le lodi. Il primogenito Ferdinando 
I gli successe, a cui Venezia recò a piedi 
dell'imperiai trono, colle condoglianze 
della fatta perdita, l'omaggio d'esultan* 
za del suo avvenimento alla corona , in- 
sieme a'deputati delle venete provincie. 
Ed ecco apparire a mezzo settembre per 
la 1/ volta nelle provincie venete, e per 
la I.* in quella precisamente di Venezia 
la desolante e micidiale Pestilenza del 
cholera, che già avea riempito di spaven- 
to e di stragi altre parti d'Italia. Penetrò 
l'orrendo miasma in Ariano, ed a' 9 ot- 
tobre nella stessa Venezia , e nella assai 
popolosa contrada di s. Pietro di Castel- 
lo, ed immantinente fu sollecito il muni- 
cipio della città^ dietro le istruzioni avu- 
te dal governo, a prendere gli opportu- 
ni provvedimenti, riferiti dal Mutinelli. 
Egli osserva, Venezia che, per la topo- 
grafica tua posizione e per la miseria di 
molti suoi abitatori, sembrava favorevol- 
mente disposta ad offrire doloroso pasco- 
lo alla terribile malattia, Venezia in con- 
fronto di altre men popolate città, e che 
si trovavano sotto ogni aspetto in eccel- 
lenti condizioni, non ne fu che medioci*e- 
mente afflitta; in grazia dell'implorato di- 
sino aiuto,della possente intercessione del- 
la B. Vergine della Salute, e per tutte le 
provvidenze e lodevoli azioni di benefi- 
cenza, zelo edificante del clero e de^pre- 
posti al pubblico soccorso. Il flagello noa 
ebbe propriamente fine che a'3 ottobre 
1837, senza che però nell'ultimo perio- 
do, tanto a Venezia quanto nelle pi*ovin- 
eie, vestisse il carattere epidemico, scio- 
gliendosi da ultimo eoa alcuni di que'ca- 
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n detti tporadiei. Dice lo iteuo patrio sto- 
rico. Popolate le 8 protincie veoete da 
9,075,970 abìtaoti, 4^94^^ Q^ auimala- 
fono» 93,3^7 s> sai varono^ 20, 1 2 3 ne mo« 
rìnMio (il cav. Coppi , dice che Venezia 
nei i835 ebbe 359 vittime). Come ebbe 
lennÌDe il malore crudelissimo, per rico- 
Doseensa a Dio, il Comune di Venezia de- 
cretò un iolenne triduo nel tempio di s. 
Maria della Salute, a* 1 8, 1 g e 20 no veni • 
brei836, e il dono ad esso d'una gran- 
de lampada o lumiera d'argento, mera- 
figlioto lavoro del veneziano orefice Fa- 
fio detto Burri, sul disegno del prof. Giù- 
teppe Boriato, lu tale anno per altra 
Sfeutura a' 1 2 giugno si fece sentire il ter* 
remoto con forte scossa, altre minori ri* 
peteodoti a'3 1 giugno ed a' 1 5 luglio, più 
gagliarda etseudo l'ultima del 20 : però 
seaza niuDa disgrazia, dalle quali non 
andarono esenti diversi infelici luoghi del- 
le Provincie. Da lugubri memorie pas« 
sando alle gioconde, dirò cbe a' i o set- 
tembre i838 l'imperatore Ferdinando I 
ael duomo di Milano fu unto re del re- 
goo Lombardo- Veneto, e coronato colla 
corona di ferro, Coronazione di Re^ con 
solenne Convito^ che descrissi colle loro 
partioolaritii in quegli articoli, insieme a- 
glì uiEsi eiercitati dal patriarca di Vene- 
sia. Imperocché narra il d/ Gio. France- 
•00 Del Bue, DelV origine delV Araldica^ 
mobiliàp titoli^ predicati d^ onore, digni* 
ià e cariche di corte instituite nel regno 
hmnbardO'Veneìo^ Lodi 1 846, pel Wil- 
nant (ipieodida edizione), allorché l'im- 
peratore Francesco 1 eresse tale regno, 
peaaò altresì a destinare con patente de' 
IO ottobrei8i5 de'grandi uffizialiperl'i. 
r. Corte Lombardo- Veneta, stabilendo le 
dignitàd'ungran maggiordomo maggiore, 
di due cappellani della corona, d'un gran 
ciambellaoo,d'un grande scudiere, d'un 
grande siniscalco (come accennai ne' voi. 
LXII,p.gi|LXlll,p.25).Neirart. 4vicoe 
detto che le funzioni e servizi che dovran- 
no preatare, saranno quelli indicati dalla 
rispettiva carica versoi! sovrano, allorché 
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comparisce qual redi Lombardia e di Ve- 
nezia, e questi servizi dovranno essere pre- 
stati nelle proprie mani del sovrano; ma 
nella patente non si disse della qualità 
speciale de'servizi di questi dignitari, che 
però devono giurare. In occasione però 
della coronazione di Ferdinando I in re 
d'Italia (sic), furono a ciascun dignitario 
assegnate lerispettive incombenze secon- 
do la circostanza, che il d.' Del Bue de- 
scrive. Parlando de'due cappellani della 
corona , i servigi che debbono essi pre- 
stare sono bastantemente indicati dalla 
stessa loro dignità. L'arcivescovo di Mi- 
lano e il patriarca di Venezia prò tempo* 
re sono i cappellani, e la loro carica é vi- 
talizia, ed inerente ad un'altra dignità ec- 
clesiastica, mentre le altre cariche noa 
sono che meramente personali. Come in 
Seguito Francesco I creò altra eminente 
carica , col titolo di gran maestro delle 
ceremonie , così Ferdinando I dipoi nel 
1841 aggiunse quella di gran dignitario 
del reguo Lombardo- Veneto, pel tenen- 
te maresciallo De Bartoletti, capitano del- 
la guardia nobile Lombardo Veneta, re- 
sidente presso la cesarea corte, essendo 
tale dignità senza denominazione e con« 
ferita come inerente alla qualità della 
rappresentanza. Quel corpo fu istituito 
colta residenza in Vienna nel 1840 dal 
medesimo Ferdinando l. Le succennate 
grandi cariche di corte diconsi interne, a 
differenza delle altre minori dette ester- 
ne, che sono quelle di coppiere, scalco e 
scudiere, per le quali però si addomanda 
il grado nobile. Ora dunque, Ferdinan- 
do I volendo religiosamente tenere la pa- 
rola data a'depulati veneziani di recarsi 
dopo que'riti nelle loro provincie, vi giun- 
geva a'27 settembre 1 838,cioé pochi gior- 
ni dopo l'incoronazione, in compagnia del* 
l'imperatrice Maria AnnA(donata daGre- 
gorio XVI della Rosa d^oro benedetta)^ 
prima a Verona, donde per Vicenza e 
Padova, da per tutto festeggiato, a'5 ot- 
tobre si recava per Lizza-Fusina a Ve- 
nezia, con queirillustre accompagoamea- 
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lo che dcKrìf e il cav. Malìodli, èkaào 
pcntoo dote cincnao attogpà. E«o « 
coBipote degli eradadii Franoeseo Car- 
lo foo fratello^ Gfovanai, Luigi, Ranieri 
viceré cpH'areidocfaewa viee-regioa Ma* 
ria EliflabcUa di Sardegna, deli'arcida- 
dieiia e iropcratrioe M.* Luigia dncfaeiNi 
di Paroiay degli aróducbi Ferdinando e 
Mawoiilbnod'Eiteydi Fr an ceico IV du- 
ca di Modena, del principe di Mellemicfa 
ca n c ell ier e d el l a c ai a imperiale, <Iella cor» 
le e dello flalo (oracolo e oertore della 
diplomana europea e oomervalore della 
pace, al quale in testimonianaa di grato 
aoino pel fuo altaocamcnto alla & Sede, 
Gregorio XVI invio in dono, con breve 
pieno di benevole e oooreaotitrimeefpret- 
fiooi, per le sue grandi benemereme, un 
foDtuofoaltare,coaipoflodi prezioM aav- 
mi, adomodi metalli di tqoisilo lavoro ro- 
mano, ed arricchito di molte insigni reli- 
quie; altare chedal principe di 



In collocato in una nMgniGcachiem dalla 
tua pietà edificata. Morto il Papa, il prin- 
cipe per divozione mi fece domandare a* 
na di lui Scarpa j ed io con mia itcrixìo» 
ne gli mandai una di quelle indoMale da 
Gr^orio XV| nel duplice a bb occa m ene 
lo con Nicolò I imperatore delle Russie j 
quindi a lode eterna del E^pa e del prin- 
cipe, tutto dichiarai ne'due ricordati ar- 
ticoli), del conte di KjoUowrat^Liebstciii.- 
tkj miobtro di stato, del conte Clam- 
Martìoiti aiutante generale dell'impera- 
tore, del consigliere aulico Gerway, del 
corpo diplomatico con alla testa mg/ Lo- 
dovico Altieri arcivescovo d'Efeso nunzio 
apostolico (die il cav. Giuseppe Baltag- 
già console pontificio decorosamente al- 
loggiò nella casa di sua proprietà adia- 
cente alla soa tipografia Emiliana ), in- 
clusivamente all' inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario deH'ordine so- 
vrano Gerosolimitano conte di EJieven- 
faoller-Metsch, ed all'ambasciatore di 
Turdua Rifeat bey. Inoltre il cav. Mn- 
tinelli compilò e scrìsse a parte, e grazio- 
aaaian l a au donò; DelF avvenimento di 
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S.M.LR. A. Fadmandù IJP Austria in 
Vtnaàay e delle civiche solemàtà (Pal^ 
lora; narrasmwt di Fabio Muiinelii, 
disegni di Giavaani Pitndor, Venezia co' 
tipi del Gondoliere i838. L'elegante «• 
dizione di I eoo esemplari, con belUssiaM 
lilografie, si eKgiu a spese <lel podestà 
conleCorrer,gralnflamente operò il cav, 
Mutinelli, ed il baron Pascolini presi- 
de della commissione dirigeste gli asili 
per nnlanria, Consilio a volgerne il lu- 
cro a vantaggio di quella pia istituzione. 
All' annnnzio ddl'arrivo dell'irapenlore 
dimenticandosi Venezia de'seooli passati 

^^ ^■^^■•ni»^^ H^^^BV^BV^V^ ^^^t^^^BBBb W^p ^P A ^^MW^V^^^P^^W W ^^V^^^^I^l^S^ 

giare l' avventuroso avvenimento in tut- 
ta la possibile pompa e de' migliori suoi 
vestimenti abbigliata, che per la memo- 
ria delle abitudini antidie, ben sapeva 
Venezia in qnal foggia dovesse apparire. 
Quindi appariva all' imperiale cospetto 
tutta ornata e d ecoros a , quasi matrona 
rispettabile » che sebben oppressa da an« 
ni, ed affitta da sventure, non ricusa di 
lasdaro per alcun tratto l'abituale ritiro 
qualora grande ed illustre £itto lo esiga. 
Innalzato a Lizza-Fusina dalla tesoreria, 
al margine della Laguna, un assai gran- 
de e ricco padiglione per il momenlanra 
ricevimento dellaauguste persone, appre- 
stato ad uso loro dal popolo un navìglio, 
il quale più che naviglio era un rilondo 
tempio galleggiante^ magnifico ad un lem» 
pò e gentile, circondato da bissone e da 
peole ornate di varie guise di oro e di 
seta, di fiori, di piuoM e di arzigoghi (os- 
sia con invenzioni fenlastiche ), seguito 
da gra n di lande, da gondole, da battdK 
e da liuti abbelliti di pennonoelli, di ban- 
diere, di rami di ulivo, di mortdla e di 
alloro, fii assai solenne e pressoché trion- 
nle ni^iresso di Ferdinando I in Venezia 
(il ceremoniale dell' ingresso solenne, il 
Matindli lo riporta n^li Annali Urba* 
niy ove leggo che in s. Marco il cardinal 
Monico patriarca di Venezia presentò al- 
l'imperatore e all'imperatrice l'acqua san- 
ta, dh cui e da! dero, dopo il Te Deum^ 



VEM 

llirooo acecNopagnatì tino alla porta :8e- 
IMìI proapetto delle feste, ceremonieec.) 
ch'ebbero luogo ne' gioroi della dimora 
degl'imperiali coniugi), non meno poi so- 
ioini eaiendo stali gli spettacoli olfertigli 
«riprese dal popolose di una cantata nel 
(atro della Fenice» e di una regata nel 
Csoal grande » e di una tombola nella 
pane di ■• Marco, e di una luminaria a 
fagno delle fiibbriche tutte della piazza 
itaSB, e dì UD cittadinesco baccanale so* 
pn h spiaggia del Lido". Seguì poi l'in- 
sugurssione e reposìzione solenne della 
1.* pietra della costruzione della diga a 
fiDlagglo del porto di Malamocco, di* 
Kunm nella descrizione di quell'isola. Nel 
Asegnentei4 ottobre si tenne nel palaz- 
10 ducale il !«** solenne capitolo del nuo* 
«ocavalleresco ordine austriaco della Co- 
nni di fèrro, e una nuova ordinazione 
A cavalieri. L'imperatore essendo vesti- 
to da gran maestro dell'ordine, sedeva 
ii trono, lateralmente al quale in trìbu- 
N presero luogo le auguste persone, il 
corpo diplomatico, i grandi della corte, i 
iobilì e altri -ragguardevoli personaggi: 
Em rimperatore circondato da'cavalie- 
ri del medesimo ordine vestiti colle pro- 
prie vestì nobili. Prestato da quest' ulti-> 
ni il giuramento di uso, ricevevano dal- 
le «Mni imperiali i cavalieri di i.' e !2.* 
classe^lln piattonata e coiraccollata,l'in* 
fcgnsdeirordine. In quell'istante Venezia 
elevenesiane provi ncie vedevano creati 
cavalieri I personaggi riferiti dalM utinelli: 
io mi contenterò di solamente registrare: 
fii/ dassCiil cardinal Monico patriarca di 
Veaesia, e Giovambattista conte di Spaur 
gavernatore; dì a." classe Francesco baro- 
te di Gal vagna presidente del magistrato 
eamcralesdi 3/ classe il conte G>rrer po« 
óeAk di Venezia e il vice -delegato baron 
hscotìni| il nobile Diedo segretario del- 
Tacoademia delle belle arti, e l'ab. Bettio 
bibliotecario della Marciana. Terntinalo 
il solenne rito, preceduto da oumeioso 
corteggio, l'imperatore passava nell'altra 
•mplinioia sala della del Maggior Con- 
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siglio (in quella stessa cioè, o v'era stalo 
trattalo a pubblico convito Enrico III nel 
1 564; c^ ove mancando il governo al po- 
polo, a' 1 2 maggio 1 797 erasi dichiarata 
cessata la repubblica di * Venezia , dopo 
XIV secoli di gloriosa esistenza; per cui 
in quel punto scorsero per la mente di 
alcuno fauste e tristi memorie), per ivi 
regiamente banchettare, al suono di lie- 
tissime sinfonie, i cavalieri , compiacen- 
dosi il Sire di sedere a separata mensa 
sotto aureo baldacchino. I graziosissimi 
disegni litografici delle feste civiche date 
da' veneziani in questo lietissimo avveni- 
mento air imperatore e all'imperatrice, 
rappresentano egregiamente: il magnifi- 
co padiglione innalzato a Fusioa al mar- 
gine della Laguna pel ricevimento e im« 
barco dell'imperiali maestà, invenzione di 
Giambattista Meduna; il naviglio galleg- 
giante elegantissimo in forma di rotondo 
tempio , invenzione del prof. Giuseppe 
Borsaio; quattro nobilissime bissone, cia- 
scuna con 8 rematori, del municipio, e* 
sprimenti l'impero Austriaco, ed i regni 
d'Ungheria, di Boemia, e del Lombardo- 
Veneto, vestendone i remiganti le foggie 
(due altre bissone parimenti nobilissime 
erano del conte Correr podestà, e de'fi*a- 
telli conti Andrea e Pietro Giovanelli, la 
I /come le precedenti invenzione del prof. 
Borsaio, la 2.* del prof. Francesco Wuco- 
vich Lazzari ; di più, altre maguifiche 
bissone apprestarono il conte Giovanni 
Papadopoli, ed i nobili fratelli Jacopo e 
Isacco TreveS| pure invenzione del valen- 
te Borsaio; per non dire de'maeslosi sca- 
lè, e delle grandi e adoi*natissime pente 
del clero e de'magistrati, non che del cor- 
po rappresentante le provincie e le città 
venele,e de'mercanti); la imponente e ma- 
gica regala , colla veduta magnifica del 
Canal grande; il mirabile e singolare ar- 
co eretto da Murano all'imboccatura del 
canale de' Vetrai di Murano, meraviglio- 
so pe'suoi ornamenti di cannaceie di fra- 
gilissimo vetro, invenzione del muranese 
Giuseppe Zanetti; la funzione per la sol- 
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locatiooe della i .* pietra nella diga di Ma- 
laoiiKXo; la sorpreodente notturna illu- 
minazione a disegno delle superbe fab» 
briche dell'ittorica piazza di s. Marco; la 
festa popolare d' un lunedi di settembre 
al Lido^ con padiglione a pagode foggia- 
to per godere gl'imperiali con*ugi e le al- 
tre auguste persone i sollazzi del piau* 
dente popolo. Posseggo ancora : FesU 
velehraU in occasione del soggiorno 
delle LL. SS. IL RR. A A. MM. in Fe> 
nezia^ Giuseppe Deyé litografo editore 
e proprietario in Venezia. Consistono i 
disegni eleganti di questa premiata li- 
tografia, oltre la vignetta del frontespì* 
zìo esprimente la galleggianiCt in quel* 
Ji che rappresentano l'Ingresso dell'im- 
periai coppia in Venezia dalla parte del- 
la Piazzetta sotto baldacchino ; la Rega* 
ta sul Canal grande; la Festa di ballo 
alla Fenice in maschera^ con l'interno 
illuminato del teatro ; l' Illuminazione 
ihlla piazza di s. Marco, Sono i bei di- 
segni di Tommaso Viola, Giovanni Pi- 
vidor, e Gaetano Nap. Valerj. La par- 
te illustrativa, di egregia penna, contie- 
ne Ja prefazione, e le belle descrizioni 
delTiogresso, della regata, del Imi Ho ma- 
scherato (cavalchina) nel gran teatro del- 
la Fenice, deirilluminazione della piaz- 
za di «.Marco, delta fondazione della diga 
di Malamocco. Abbandonata Venezia dal- 
Tiiuperatore e dall' imperatrice, e dagli 
altri eccelsi personaggi, nel mattino de' 18 
otiubre, per Treviso e Udine, per la via 
di PoDtebba ritornarono alle terre ger- 
maniche. Questo fausto avvenimento co- 
stò alle Provincie venete lire 3,o3o,7 16, 
comprese le somme destinate sia in ma- 
tiifestazione di pubblica esultanza^ sia per 
atti transitori di beneficenza, sia per isti- 
tuti da attivarsi o da sovvenirsi. La sola 
Venezia, Chioggìa e le Comuni foresi spe- 
sero lire 1,895,469. Non contenti di tul- 
tociò i veneziani municipii , unitamente 
«'lombardi, chiesero e ottennero di po- 
ter imUluira yna guardia nobile, forma- 
i|giapw4tlle piti ^U Maniglie del- 
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le Provincie, da mantenerti dalle provin* 
eie stesse perennemente a Vienna per la 
custodia della persona dell'imperatore, e 
per quella dell'imperiai famiglia. L' im- 
peratore retribuì tante allettuose e so- 
lenni dimostrazioni d' esultanza e di di* 
vozione, con dichiarare la più benigna e 
grata soddisfazione, e coi fondare in Ve* 
nezia l'Istituto di scienze, lettere ed arti, 
e coir ordinare che due delle reali inse- 
gne che aveano servito all'incoronazione 
di lui qual re del regno Lombardo>Ve* 
neto, lo scettro e il globo fornito di bril- 
lanti sceltissimi, di lavoro viennese, ve- 
nissero depositate nel tesoro della basili- 
ca di s. Marco, come già notai parlando- 
ne, per esservi in perpetuo custodite a cu- 
ra del patriarca e di quel capitolo, lunal- 
zò pure l'imperatore molti cittadini a no- 
biltà, e molti nobili a'piti elevati gradi 
di consiglieri intimi e ciambeHaoi; distri- 
buì finalmente, ad uomini del popolo per 
lettere, per arti, per carità verso il pros- 
simo, per commerci e per industrie assai 
chiari e benemeriti, medaglie d'oro gran- 
di, medie e piccole, con catena o con na- 
stro parecchie. A tante giocondi là del 1 838 
successero nel 1839 orrendi disastri per 
alluvioni, e la provincia di Venezia li pro- 
vò gravissimi e memorandi la notte del 
5 al 6 dicembre, la città i*estando inon- 
data in diverse contrade, dannificata nel- 
le merci, contaminata nelle cisterne, più 
terribilmente soifrendone gli arianesi.Ora 
mi cessa la per me utilissima guida del- 
l'annalista cav. Mutinelli, nulla registran- 
do di Venezia il cav. Coppi. Nel 184 K rin- 
novata la festa della regata, fu sospesa do- 
po ili 847> per le lagrìmevoli pohtiche vi- 
cende che pili sotto vado in breve a nar- 
rare. —-Avanti il 1843, narrai a suo luo- 
go, s'incominciò ad illuminare la città a 
gaz. Intanto i letterati favorivano gene- 
ralmente le cose nuove, riflettendo che 
molte del secolo precedente non erano pi il 
convenienti alpresente. Fra essi destòeo- 
lusiasmo neh 843 il sacerdote Vincenzo 
Giobarti eon l'opera sul Primato mora' 
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it 9 cMU degrUaìiatki (della quale nel 
1846 feci cenno nel voi. XXXVI, p.i 71, 
e dipoi oel voL XCI, p. 552 , indicai il 
oaato giudiaio che ne die' l'acuto inge- 
gno dì Gregorìo XVI, e nel voi. LXX VII, 
p-aSfi^oome nell'odierno pontifìcato fu- 
milo proibite e condannale tutte le lue 
apere; olirei 'a vernen parlato in altri luo- 
^), trattando in (|ue<ta del mododi mi- 
glioraro e riordinare l'Italia. Preòfiise, o- 
gnì rifercna scientifica essere inutile , se 
aoo fiioeva capo dalla religione, ed ogni 
diaegno di risorgimento italiano essere 
imitile» se oon avea per base la pietra an- 
noiare del Pontificato Uomnno. Essere il 
eatlollciimo destinato ad incivilire tutto 
il mondo barbaro» e ad unificare tutto il 
aondo civile. Aoma, capitale religiosa de' 
fopoli cattolici, essere pure civile e mo- 
laleinetropoii della civiltà universale del 
gen er e uoiaoo. La storia iì* Italia essere 
ilnèOa del Papato, e la storia del Papa- 
to immcdesiinarsi con quella del mondo 
ovile e cristiano, ed essere insomma una 
storia coamopolita. L'unione dell' Italia 
in uno stato, essere impossibile; bensì pos- 
■libiliaaifDa e facilissima 1' unione di essa 
far maso d' una confederazione, della 
fnde il Papa fosse capo civile e presi • 
dttite; oome Roma é il seggio privilegia- 
to delia cristiana sapienza , il Piemonte 
asaera a'dì nostri la stanza principale del- 
la asilixia italiana. Da Roma e da Tori» 
no auDiml dipenderei fati d'Italia. Le 
rifanne essere le sole vie efficaci per e- 
vitare le rivoluzioni. Quest'opera^ allora 
Bon proibita dalla s. Sede, si diffuse im- 
flwntaaiente; divenne in poco tempo po- 
polare, e servì potentemente ad aumen- 
tare io molti il desiderio di confederazio- 
Bc e ai riforme. Molti per altro osserva- 
roiio, che Gioberti discorrendo di confe- 
dcraaione avea om messo di riflettere ad 
an ostacolo essenziale,derìvante dalla do- 
oiinauone straniera alla quale era sog- 
getta una parte ragguardevole della pe* 
snsola. Su questo articolo scrisse altro ita- 
liano, li conte Cesare Balbo, appena let« 
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to il libro del Primato^ ne scrisse un al- 
tro che intitolò. Speranze éC Italia^ col 
quale dimostrò la confederazione essera 
impossibile, finché una parte d' Italia è 
provincia straniera. Soggiunse poi essera 
certa, anzi prossima la caduta dell'i mpe« 
«'O di Turclva^ e cei*to il movimento del- 
la civiltà cristiana verso l'Oriente. Esse- 
re interesse speciale dell'Austria di esteo» 
dere il suo impero verso lo sbocco del 
Danubio (come avea di già dimostrato 
Tulleyrand a Napoleone l),-6 perciò di ce- 
dere i suoi dominii d'Italia. Tale politi* 
ca essere nel tempo stesso conveniente al« 
la Germania, alla Francia, all'Inghilter' 
ra ed alla stessa Russia; e questa eventua- 
lità essere appunto la più probabile iti 
cui l'Italia possa ottenere la totale indi- 
pendenza. Aggiunse in fine un'appendi- 
ce, nella quale esaminò^se e come sia spe* 
rabile una lega doganale italiana. Anche 
questo libro divenne in tempo brevissimo 
popolare, scosse immensamente gli ani-- 
ini degl'italiani e ne ravvivò i desiderii e 
le speranze d'indipendenza nazionale.-— 
Fino dal i835 una società di azionisti i* 
deò una strada ferrata da Milano a Co* 
mo, e nel 1841 ne cominciò i lavori. Nel- 
lo stesso anno si aprì quella principiata 
nel 1 838 da Milano a Monza. Nel 1887 
fu istituita la società per la costruzione 
della ferrovia da Venezia a Mdano. £ 
qui debbo notare, che già il doge Marco 
Foscarini (dotto autore della Letterata* 
ra y^eneziana ed altri scrittoriintorna 
ad essa, che impressa nuovamente dalla 
Cattai l'intitolò al letteratissimo princi* 
pe Andrea Giovanelli, di che feci cenno 
nel voi. XCII,p. 590), nel suo breve prin* 
cipatodiio mesi, 1762-63, avea vagheg- 
giato un punto che unisse l' isolata Ve* 
nezia alla Terraferma. Nel i84o s'inco- 
minciò altra ferrovia da Milano per f^C' 
rona^ Vicenza e Padova^ da terminarsi 
a Venezia. Si disputò lungamente, se do« 
vésse passare per Bergamo, e più diret- 
tamente per Treviglio. I veneziani patro- 
cinati specialmente dall'avv. Daniele Ma- 
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sui priocipio (l'apnle giudicò opportuno 
di icrivergli una lettera, oella quale io 
sostanza osservava : L'Italia essere agita- 
ta da liberalisiiiu e da radicalismo, ili.^ 
essendo inetto, in fine avrebbe prevalso 
il a.** 1 gran vocaboli Unione e Nazio^ 
nalilà^ non essere cbe la divisa apparea* 
te del gran progetto di porre tutto il pae« 
se in rivoluzione. L*uuità io Italia non 
essere fattibile, poiché nessun sovrano 
poteva riunirla sotto il suo scettro, e 
quello che lo tentasse incontrerebbe nel* 
Ve potenze d'Europa ostacoli iosupera* 
bili. L'odio air Austria derivare princi- 
palmente, perchè la sua possanza in Ita- 
lia rendeva vanii progetti de' rivoluzio- 
nari contro i principi: tolta questa forza, 
sarebbe piti facile il volgere contro di lo- 
ro la cospirazione. Riflettesse pertanto, che 
essendo egli arciduca d'Austria,comeFer* 
dinando li re delle due Sicilie èva della 
famiglia de'Borboni, né l'uno, né l'altro 
sarebbero considera ti come italiani da chi 
voleva scacciare tutti gli stranieri dalla 
penisola, onde la nazione avesse governi 
meramente italiani. Queste osservazioni 
non distolsero punto il granduca nella po- 
litica cbe avea adot^tata, quindi venne al- 
le concessioni, succedute dalle dimostra* 
zioni tumultuarie, divenute generali, per 
l'indipendenza italiana, laonde la forza 
del governo passò in mano de'liberali. Nel 
commovimento universale della peniso- 
la, principiato in Iloma e propagalo alle 
altre regioni, sorse un desiderio univer- 
sale di approfittare della circostanza per 
procurare lo stabilimento d'una confede- 
razione italiana, facendosi evviva anco a 
Leopoldo 11, ed a Carlo Alberto, nelle di- 
inostrauonì popolari alle bandiere poue- 
vansi ooocarde pontificie. Intanto s'ioco- 
vuinab a atabilire una lega doganale fra 
ì «-Saffd0UWATiM6ana,aUa quale si 
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fiainniare la moltitudine. Prospere era- 
no allora le cose degli stati sardi. Le ren- 
dite ordinarie ascendevano ad 87 milio- 
ni di lire, e le spese a soli 84 milioni. Il 
debito pubblico ascendeva a 9 milioni 
579,000 lire all'anno, tenuissimo in pa- 
ragone di quello degli altri stati. Ma le 
idee d'unione e d'indipendenza naziona- 
le erano maggiori in Piemonte, che nel- 
le altre parti d'Italia, appoggiate princi- 
palmente all'esercito, che oell' evento si 
reputava il principale strumento di tanta 
impresa. Non ostante queste prosperità 
s'invocavano riforme e miglioramenti. Il 
re di ciò compiacevasi, fomentato da al- 
cuni de'primari liberali. Per cui, quando 
il conte Buol-Schavenstein, allora mini- 
stro austriaco in Torin o, comunicò al con- 
te Solaro della Margherita, come questi 
riporta nel Memorandum , la lettera del 
principe di Metternich a Leopoldo II, Car- 
lo Alberto se ne offese altamente, ritenen- 
do insultata la sua indipendenza. Osser- 
vando l'Austria attentamente il fermen- 
to che cresceva a dismisura nello stato 
pontificio, nella metà di luglio avea raf- 
forzato imponentemente il suo presìdio 
di Ferrara; e per insulti fatti a un ca- 
pitano, il comandante di tal fortezza te- 
nente maresciallo Auersperg, ordinò pat- 
tuglie in alcuni luoghi della citta, ov'e- 
rano caserme ed alloggi de'suoi militari. 
11 legato cardinal Ciacchi emise protesta; 
ed il feld-maresciallo conte Radetzky, co- 
mandante in capodell'armata d'Italia, in* 
vece impose di occupare la gran guardia 
e le 4 porte di Ferrara, onde il cardioa* 
le pubblicò altra protesta, approvata in 
uno alla i .* dal Papa. Ne furono oonse* 
guensa, incremento immenso in Italia di 
agitazione degli animi contro gli austrìa- 
ci; e Carlo Alberto mise a disposizione del 
Papa tutte le forze che avea in suo pote- 
re, il che gli accrebbe indicibilmente il 
favore de'liberali italiani, e quindi il ra 
gìndioò opportuno d' appigliarsi alle ri- 
forme. Queste promulgate nel novembre 
«umentarono il fermento ueVV% LoiuUair^ 
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difly 6 il desiderio di molti, specialmente 
fra'priocipali possidenti, di passare dallo 
scettro austriaco a quello della casa di 
Savoia. In Milano la 1/ dimostrazione ita* 
lica sì fecenel principio di settembre, pren- 
dendosi occasione del nuovo arcivescovo 
mg/ Bartolomeo Romilli italiano , e pel 
tranobusto che seguì, sempre più si au- 
mentò il mal umore in Milano e in tut- 
ta la Lombardia. L'agitazione liberale si 
propagò ancora nel regno delle due Sici- 
iiCy ina la rivoluzione cominciata a mani- 
festarsi , per allora fu in brete repressa, 
hifbnne e guardia civica dovette accor- 
dare eziandio Carlo di Borbone duca di 
Lucca, ed entrar nella via del progresso 
nel settembre. Indi voleva abdicare a Fa* 
vore del prìncipe Ferdinando suo figlio, 
tuttavolta nel seguente ottobre cede lo 
stato al granduca di Toscaruty al quale 
dovea passare soltanto dopo la morte del* 
r arciduchessa Maria Luisa duchessa di 
Partila e Piacenza, che infermicela da al- 
cun tempo faceva prevedere vicina. In- 
tanto il duca Carlo, finche non fosse en- 
trato in possesso degli aviti ducali, ebbe 
dalla Toscana per appannaggioQooo fran- 
oesoooi al mese. In conseguenza di che, 
Francesco V duca di Modena, nel dicem- 
bre 1847 ebbe ingranditi i suoi dominii 
con Fivixsano e altri luoghi, e poi nel se- 
guente mese ottenne il ducato di Gua- 
stalla. Questo principe benché avesse a- 
dottato priocipii moderati, non potè im- 
pedire die anco ne'suoi dominii seguisse- 
ro alcune dimostrazioni liberali e tumul- 
Inoee colle consuete grida e Fiva^ nella 
stessa capitale Modena. Eziandio in Par- 
ma avvennero sconcerti, con malconten- 
to dell'arciduchessa Maria Luisa, che mo- 
ri a'i8 dicembre. Divenuto perciò Tex 
duca di Lucca Carlo di Borbone sovra- 
no di Parma e Piacenza , mentre trova- 
vasi in Genova, il comune di Parma pre- 
tese auumere le redini del governo, e 
chiedere al nuovo principe varie riforme; 
ma invece il consiglio de'roinistri assun- 
te la reggenza delio stato, e tosto a'26 di^ 
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cembre fu confermato dal duca con prò* 
clama, nel quale indirettamente confutò 
r indirizzo di riforme che volevano do- 
mandare i parmigiani ; per cui il suo in- 
gresso, effettualo neli.^ del seguente an* 
no, non fu giulivo. Annunziando il duca 
di Parma e Piacenza a'sovrani d'Europa 
l'avvenimento al trono degli avi suoi, il 
Papa Pio IX fece rispondere : Che rin*^ 
graziava della partecipazione, se ne con-' 
gratulava, ma intendeva di conservare il- 
lesi i sovrani diritli della s. Sede sopra i 
ducati di Parma e di Piacenza; dovendo 
in tale circostanza rinnovare le sue pro- 
teste,rammentando formalmente cheque' 
ducati appartenevano al principato tem- 
porale della Chiesa Romana. Tanto è ve- 
ro, quanto dichiarai dì sopra, cioè nel pi e* 
cedente voi. XCII, a p. 45o, contro chi 
pretese impugnare tale alto dominio pon- 
tificio. — Prima di lasciare il 1 8479 devo 
dire del IX congresso degli scienziati te- 
nuto in Venezia, di cui feci parola so- 
periormente in piti luoghi. Fu aperto a' 
i3 e chiuso a' a8 settembre. JN'ebbe la 
presidenza il principe Andrea Giovanel- 
li. Vi si recò Carlo Bonaparle principe di 
Canino, col suo segretario Luigi Masi, in 
divisa di semplice soldato della guardia 
civica di Roma. Passando per la Tosca • 
na furono ambedue applauditi strepito- 
samente da'liberali esaltati di Livorno, di 
Pisa e di Firenze. Giunti sul territorio 
austnaco,a Rovigo tennero pubblicamen- 
te discorsi diretti a suscitare gli animi con- 
tro quel governo, per cui a' 1 5 settembre 
ambedue furono espulsi da Venezia e ri- 
mandati sul territorio pontificio. Del resto 
le sessioni si tennero nell'ampia e magnifi- 
ca sala delMaggiorConsiglio dell'antica re- 
pubblica veneta, e fra gli oratori fu spe- 
cialmenteapplauditoravv.DanìeleManin 
pe' sensi italici [francamente manifestati 
trattandodimaterierelati ve alla pubblica 
economia, laonde fu poi messo sotto la sor- 
veglianza della polizia. Il cav.Cesare Can* 
tu discorrendo delle strade ferrate, inau- 
gurò l'orazione col nome del Papa, ^sal- 
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taodolo quale eroe di bontà e di ricODci* 
liazione, che avea posto la Croce alla te- 
sta del progresso. Acceunò le linee di co- 
municazione che atea ideato da Roma, 
tanto verso Mapoli^ che verso l'Italia set- 
tentrionale e le Alpi» barriera creata al- 
ritalia dalla natura^ ma inutilmente. G)q- 
eluse con l'osservare, che i veneziani do* 
vevano unire i loro interessi a quelli de' 
vicini fratelli italiani, dov'era seguito un 
tale movimento e sfolgorava ormai tanta 
luce, che lì non risentirsene dovrebbe a- 
scriversi ad inerzia od a viltà. Fece voti 
per la libertà e la prosperità maggiore 
ed ormai vicina dell'Italia, divìsa in die- 
ci diversi dominii, sebbene vi si parli una 
sola lingua. Questo discorso pronunzia- 
to in unasalache rammentava tante glo- 
rie patrie, fu accolto coQ applausi strepi- 
tosissimi dagli uditori che vi erano in nu* 
mero di ci rea tremi la, ed il modo col qua* 
le fu applaudito, servi a dimostrare che 
i veneti erano disposti ad unirsi al movi*- 
meoto italiano, lo memoria di questo con- 
gresso, fu coniata una medaglia bellissi^ 
ma del valente veneto incisore Francesco 
Stiore. Rappresenta Dante, enei rovescio 
l'Arsenale di Venezia, secondo la descri- 
zione di quel divino poeta. Ha per motto 
il noto verso del medesimo.Ne furono bat- 
tuti pochissimi esemplari inargento e po- 
chi in rame. Ma dopo tale congresso, si 
sparsero in Venezia le prime scintille di 
quell'incendio che dovea poi dilatarsi. 

4* Negli articoli di questa mia opera, 
impressi dopo l'infausta ultima epoca del- 
la grande rivoluzione di molli stati d'Eu- 
ropa e di tutta Italia, alcuni de' quali 
rammentai nelle precedenti analoghe no* 
tizie, e tornerò a ricordare in corsivo, noD 
mancai laconicamente di descriverne, 
colle principali vicende, lo spirito po- 
litico, che princìpalmiente fu di natu- 
ra democratico, demagogico, Socialista 
e irreligioso, il quale fa guerra ad ogni 
autorità (come deploro anche a Verona), 
che la produsse. Qui per Venezia procede- 
rò precipuamente, però con alctme giuote 
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di schiarimento , massime fra parentesi, 
coir opuscolo stampato in Venezia stes- 
sa nel 1 85o col titolo: La Repubblica Vc' 
nela de'io^ giorni nel 1 84B come ap- 
pendice a tutte le Storie di F'enezia fi" 
nora pubblicate. Lo preferisco, per Sàv* 
ne lìbieramente un sunto o quasi ripro- 
duzione, pel suo punto di vista e com- 
plesso, tutto essendo interessante senza 
superfluità di parole, e come più adatto 
al mio sistema compendioso, inoltre pro- 
fitterò de'due seguenti opuscoli che pur 
posseggo. iVf^ot'o Memoriale Feneto del' 
la rivoluzione delle Provincie Venetenc' 
gli -^itn/i 848-49 di P, C, Venezia 1 85o, 
tipografìa Grimaldo. f^enezia negli an» 
nii 848 e 1 849 di Aless. le Musson^ au" 
tare diCustozae di Novara ^ Venezia co' 
tipi di Gio. Cecchini 1 85 1. Vi è pure la 
collezione degli ^^/r, Deere ti^ec* ,6.1 quel- 
l'epoca, che ponno essere materiali iote- 
ressantie positi vi,per chi vorrà intrapren- 
derne la storia. L' autore dunque N. T. 
dell'opuscolo d'86 pagine. La Repubbli- 
ca F'eneta de* 102 giorni ^ lo divide assai 
opportunamente in IX capi, e dichiara 
nella prefazioné.Dopo gli avvenimenti del 
1848 la storia della repubblica veneta 
non si arresta più al 1 797, ma vi aggiun- 
ge un'altra pagina , poiché trascorsi 5o 
anni dalla sua caduta, risorse quella re- 
pubblica, od almeno il suo nome, m Pro^ 
ponendoci di riempire il vuoto della sto- 
ria a questo riguardo, ci protestiamo sem^ 
plici spositori di fatti, lasciando a' politici 
l'incarico di commentarli". Capoi. Fon- 
dazione e caduta dell* antica repubblica 
Feneta. L'autore N. T. volle &r prece- 
•dere il suo proponimento di parlare del- 
la nuova repubblica veneta, come oppor- 
tuno, da un cenno dell'antica, per riguar- 
dar quella appendice di questa. Detto 
dell'origine di Venezia, per emigrazione 
degli abitanti del continente vicino alle 
sue isolette, de'governanti tribuni di que- 
ste,^ dell'elezione del doge preside a tut- 
to il corpo della nazione , degli abusi e 
restrizione di sua autorità| del fireno al- 
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la popolare licenxa e dell'istilnziope del- 
la repubblica aristocratica; chiama que- 
sla, a Goafessione degli stranieri, la più 
bella d'Earopa nel suo genere, copia fe- 
dele- deirantiche i*epubbliche della Gi*e- 
cia e come il complesso delle migliori lo- 
ro bggi: l'esistenza essere stata gloriosa e 
durala XIV secoli, cioè più lunga d'ogni 
altra anteriore e celebre. Poiché quella dì 
Sparta visse 700 anni; e quella dìRoma, la 
più illustre di tutte, ne contò appena 5oo. 
Bagiooa poi della dilatazione progressi- 
yra del dominio, ottenuto più per la for^- 
la morale che per la materiale. Giosi* 
deràta dopo il conquisto di Costantino^ 
poli, per una delle maggiori potenze, e- 
serdtò influenza suH'altre. Indi l'ulterio^ 
re ingrandinfento de' veneziani derivò dal- 
la bontà del loro sapiente reggimento, ac- 
coppiato al valore guerriero, che rese la 
repubblica temuta e forte. In appresso die' 
un crollo al suo potere, il progresso nel- 
la navigazione delle altre nazioni , che 
tcuoprirono la nuova via airindie orien- 
tali* Nondimeno essendo ancor grande la 
sua influenza politica , questa fiaccò la 
lega di Gambray;però continuò a riscuo- 
tere l'universale ammirazione, la rego> 
larità del suo governo, la saggezza di sue 
leggi, il mirabii ordine de'suoi consigli e 
l'equità de'suoi tribunali, la moderazio* 
ne, la protezione delle scienze e delle ar* 
li, restandole ancora provincie floride e 
ferlilissime. Percorso lo stadio di poten- 
za e di gloria, cominciata a dar segni di 
decrepilezza, quasi esausto 1' erario per 
l'ultima guerra turchesca e le 3 neutra* 
lilà armate; i nobili di Terraferma sof- 
frendo a malincuore l'esclusione dall'am- 
micislrazione pubblica, il popolo corrot- 
to dalla mollezza, la sua difesa era ormai 
solo affidata agli schiavoni. Nello scorcio 
del aecolo passato, l'ambasciatore veneto 
a pÉrigi Quirini, fatto accorto del peri** 
colo cui correva Venezia, l'eccitò ad ar* 
marsi; quindi la rifoluziooe le staccava 
Bergamo e Como, e le stragi di Verona 
furono il guanto di disfida colla repub- 
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blica francese. Troppo tardi, aprìrono fi* 
naimente gli occhi i veneziani. Quel Na- 
poleone che aveale offerto aiuto per re- 
prìmere i ribelli, a's maggio le intimò 
guerra, e fece occupar l'Estuario circon- 
dante la Laguna. Da dove , il debolissi- 
mo doge Manin, sentendo tuonar il can^ 
none,esclamò nell'assemblea: Questa not^ 
te non siamo sicuri nemmeno sul nostro 
letto. Napoleone fece quindi diverse inti« 
mazioni. L'atterrito governo non seppe 
resistere: perciò licenziò gli schiavoni, di- 
sarmò la Laguna; ed a' 12 maggio 1797 
adunato il maggior consìglio , ti*emante 
il doge, molti patrizi ingannati o ingan- 
natori avversando il vecchio sistema, pò* 
chi i coraggiosi, moltissimi i deboli, il po- 
polo diviso in partiti, Villetard corse co* 
partigiani tra la folla a diffonder le loro 
idee e cercar seguaci* Spaventato il deli* 
berante consiglio da alcune scariche de* 
gli schiavoni che partivano, abdicò al pò* 
tere. Seguirono giorni d' anarchia , da' 
due partiti si sparse sangue cittadino, ed 
a' 16 i francesi entravano in Venezia con-* 
dotti dal loro Villetard, che prometteva 
libertà, eguaglianza , fratellanza» Così 
cadde la gloriosa repubblica, vìttima del^ 
la ricchezza, della corruzione, dell'ingan- 
no. Poi pel ti*attatodiCampoformio,de' 
1 7 ottobre, Venezia passò sotto il domi- 
nio dell'Austria; in appresso fece parte 
del regno d'Italia, e finalmente neli8 14 
ritornò sotto lo scettro dell'Austria e rima- 
se tranquilla 33 anni. Capo 2.^ Proda' 
mazione della nuova Repubblica. £ no* 
ta l'agitazione generale in cui trovavasi 
ritalia verso il 1848 (sull'esempio dato 
e di sopra tratteggiato genericamente^ 
per la migliore intelligenza della mia bre- 
ve narrazione, cioè da Roma e da altri 
governi italiani di Sardegna, di Par^ 
ma^ di Toscana, delle due Sicilie , che 
operarono delle modificazioni, anche i 
popoli del regno Lombardo- Veneto le 
attendevano, le speravano, ma non le 
ottenevano), agitazione che prese forza 
maggiore dalla rivoluzione francese av> 
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▼enota a Parigi a'prìmi di qneU'siino(a' 
11 febbraio rimperatoi e Ferdioaodo I, 
in considerazione dello slato in cui tro- 
▼a vasi il regno Lombardo- Veneto, e od- 
ia mira di atricorarela dovuta ubbidien- 
xa alle leggi ^ fece promulgare per tulio 
il regno la norma di procedura abbrevia* 
ta, da lui tanctta a'24 novembre 1 847f 
pe'cati d'alto tradimento e per altri casi 
di perturbata tranquillila. Sovrana rito- 
lutionecbe leggo a p.i3o della Gazzei» 
ia di Roma del 1848* Ivi è pure la noti- 
ficazione dello stesto giorno, dell'i, rw go- 
▼emoy io cui é detto: Nel proclama im- 
periale de'9 gennaio, esserti manifestato 
la dolorosa sensaxione prodotta a Ferdi- 
nando I dall'agitazione in cui trovati il 
suo regno Lombardo* Veneto, per opera 
d'irrequieti individui, che istigali dall' e- 
stero e mosti da mire interessate , ten- 
taoo sconvolgere il presente ordine le* 
gale delle cote: dichiarando in pari tem- 
po estere sua ferma volontà di tutelare 
la sicurezza e quiete interna ed esterna 
del detto suo regno con tutti que* mezzi 
che la Provvidenza gli ba dato, memore 
de'suoi doveri di sovrano, fra'quali è 1 .* 
il vegliare al bene dello stato e alla tu- 
tela de' fedeli suol sudditi. Ora renden- 
doti neeettario che tanto il potere giudi- 
ziario, quanto le autorità di polizia, sie* 
no munite di quella maggior forza, che 
i bitogni del momento e l'importanza del* 
l'uffizio loro richiedono, l'imperatore ha 
ordinato, che per tutte quelle azioni che 
turbano la pubblica tranquillità, e sono 
punite delle vigenti leggi, abbia luogo una 
procedura sommaria, secondo le norme 
che si pubblicano contemporaneamente 
alla presente con altra notificazione. Se- 
guono le norme ec). Due cittadini, l'avT. 
Daniele Manin veneziano e Nicolò Tom- 
maseo, avevano già domandato all'Au- 
stria (con ardite rimostranze) in nome 
della popolazione di Venezia, nuovi or- 
dinamenti amministrativi e nuove fran- 
cliigie (per quanto Le Masson nella sua 
/'enezia, a p. 33, ed io altri luoghi fa os- 
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servare), ma le loro domande vennero 
respinte ed essi medesimi carcerati (a* 1 8 
gennaio 1848). Ma io qui debbo di ciò 
dare 00 cenno. G. B. Nattari membro 
della congregazione centrale Lombarda 
per la provincia di Bergamo, oel dTi 8 di- 
cembre 1847 parlò in quel consesso del 
malcontento e dell'inquietudine della pò- 
polazione,qoindi propose di nomioareana 
commissione di deputati delle proviocie 
lombarde, per investigarne le cause e &r* 
ne rapporto. Questo il conte di Spaor go- 
vernatore della Lom bardia partecipato al* 
l'arciduca Ranieri viceré , d* ordine suo 
significòalla detta congr^azione, che ap- 
punto sta vasi occupando de*già noti de- 
sideri! delle Provincie lombarde,onde pre- 
scolarli al trooo. Dipoi le congregazioni 
provinciali di Milano,di Pavia e di G>mo 
inviarono alla centrale di Milano le loro 
partioolarì petizioni riguardanti i dicaste* 
ri, l'abbreviazione del servizio militare, 
le misore di polizia , la dignità effettiva 
del regno Lombardo- Veneto, le imposte^ 
i tribunali, l'abolizione del giuoco del lot- 
to. Nella metà di dicembre l'avv. Maoio 
ebbe una copia della proposizione delNaz- 
zari alla congregazione centrale Lombar- 
da, e immediatamente ne fece trascrive- 
re e spargere molti esemplari, quindi pro- 
curò d' indurre qualche membro della 
congregazione centrale Veneta ad imitar- 
ne l'esempio. Non essendogli riusci to,com« 
pilo egli slesso una domanda a quel con* 
sesso, della stessa natura. Quindi a mez* 
zo dell'amico Francesco degli Antoni ne 
sparse molte copie per la città di Vene- 
zia, e ne mandò altre a Milano ed a Bre- 
scia. I progressisti veneti corsero in fol- 
la a congratularsi col concittadino , pel 
coraggio mostrato; ed i milanesi spedirò* 
no Serbelloni per rallegrarsi. Ad esem- 
pio del Manin, a' 28 dicembre Gio. Bat- 
tista Morosini deputato della congrega* 
zione provinciale di Venezia, ad essa pro- 
pose di presentare un rapporto alla con* 
greg^zìooe centrale Veneta,simi le a quel<^ 
lo della Lombarda, affinchè nominasse 
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una commissione per istudiarei bisogni 
del paese e ne suggerisse i rimedi. Nel 
dì seguente 5 consiglieri comunali pro- 
posero al municipio di Venezia , di pre- 
gare la congregazione centrale delle prò- 
irincie venete^ di porsi in relazione colla 
Lombarda, per convenire sulle doman- 
de da rassegnarsi all'imperatore a van- 
taggio del regno. Alle rnppresentanze le- 
gali si unirono le dimostrazioni popola* 
ri. Nella sera precedente de'26, già al tea- 
tro erano state accolte con fragorosissimi 
applausi le parole del coro del Macbeth, 
colle quali s'Invitavano i fratelli a sorge- 
re ed a salvare la patria tradita; parole 
che cantarono gli spettatori, e ripetero- 
no per varie sere seguenti, siccome allu- 
denti alle circostanze di Venezia. A' 3o 
dicembre Nicolò Tommaseo lesse nell'A- 
teneo Veneto un discorso sullo stalo at- 
tuale della letteratura in Italia, e vi Ira t- 
tbdella censura preventiva negli stati au- 
striaci; rilevando non essere os^rvata la 
leg7e, e doversi ricorrere al sovrano, pro- 
pnendo una petizione, che subitolo co- 
perta di firme, anche de'semplici udito- 
ri. Poscia la spedì nelle provincìe per al- 
tre sottoscrizioni, e indi il Tommaseo la 
consegnò al governo perchè fosse inviata 
a Vienna. Per tali motivi Manin e Tom- 
maseo furono imprigionati. Intanto T Au- 
lirla, mentre partecipava alle altre grandi 
potenze quali fossero le sue idee relati- 
iramente airitalia,ad istanza del lèld-ma- 
resciallo Radetzky avea rafforzato il suo 
esercito in Lombardia, 8'36,ooo che ne 
comandava, con altri a5,ooo uomini, e 
slabiPi aumentarli sino a 80,000. Ma lo 
spinto italiano erasi comunicato a'tede- 
tcbi, e nella stessa Vienna nacquero im- 
ponenti dimostrazioni, con ispargimen- 
to di sangue. — Caduto il ministero di 
Vienna pe'fatti avvenuti in quella città, 
e giunta in Venezia a' 17 marzo la noti-^ 
zia della soppressione della censura (del- 
la'slampa) e della convocazione degli sta- 
ti delle Provincie tedesche e slave, non- 
ché delle congregazioni centrali del re- 
VOL. lem. 
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gno Lombardo- Veneto, il popolnzzo pre- 
se ardimento ed in folla accorse nella 
piazza di s. Marco per domandare la 
scarcerazione de' sunnominati due citta- 
dini,ed esitando il governa tore(ci vile con- 
te Luigi di Pal(¥y, essendo il governato- 
re militare comandante la città e fortez- 
za il conte Zichy tenente maresciallo, am- 
bo ungnresi) a concederla, irrompe nelle 
carceri, li libera e li porla a spalle d'uo- 
mini in piazza. Questo tumulto, insolito 
nella tranquilla popolazione di Venezia, 
incute gravi timori ne' due governatori, 
militare e civile, i quali fanno schierare 
in piazza numerosa truppa. Questa ol- 
traggiata dalle grida del popolo e da qual- 
che colpo di pietra che le veniva sca- 
gliato, rotta la militare disciplina, investe 
colla baionetta il popolo, che si disperde, 
rimanendo alcuni feriti e uno soffocato 
nella calca. Durante tutto quel giorno 
avvenne qualche scontro tra'militari e il 
popolo, ma non però di grave conseguen- 
za (Insorse Venezia in questo giorno 1 7 
marao, o meglio que'che rappresentaro- 
no la rivoluzione, che si compì con 5 gior- 
nate, che i democratici chiamarono glo» 
riose, e si emanciparono dal governo au- 
striaco , durando lo stato rivoluzionario 
1 7 mesi, compresi i lo^ giorni di repub- 
blica). Nel dì seguente parlavasi dagl'in- 
soi ti di volere ulteriori concessioni, anzi 
di una Costituzione, l'ufficiai notizia del- 
le quali il governatore civile, in suo ma- 
nifesto, diceva attendere con una staffet- 
ta. Il popolo ammutinato, entrato in dif- 
fidenza e in sospetto, si porta a torme in 
piazza 8. Marco in aspetto minaccioso, 
colla coccarda tricolore al petto, ed ap- 
picca le bandiere nazionali. La truppa 
nuovamente crede d'essere oltraggiata ; 
molti arditi cittadini svelgono con V un- 
ghie i macigni del selciato, e fatti a pez- 
zi, gli scagliano contro la truppa: questa 
fÌBi fuoco; 5 cittadini cadono morti e mol- 
ti altri restano 'feriti. 11 popolo fugge chie- 
dendo armi, ed alcuni le tolgono già a' 
soldati. In vista della gravità delle circo- 

5 
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stanze, fin dalla matiinn alquanti citlndi- 
ni raccoltisi nella casa deiravv. Manin, e 
con esso alla testa si erano condotti al 
municipio per domandare l'istituzione di 
una guardia cittadina temporanea. Il nu- 
mei o de' richiedenti si fece in breve ora 
grandissimo, e il pericolo divenendo sem- 
pre più imminente, il podestà (conte Cor- 
rer) s' indusse a recare, seguito da' suoi 
assessori, quella petizione al governato- 
re civile. Questi, d'accordo col governa- 
tore militare, vi acconsente, ed in poche 
ore si vede girar la città una numerosis« 
sima guardia cittadina (nello stesso gior- 
no 1 8 marzo alla pure insorta Milano fu 
concessa la guardia civica: la bandiera na- 
zionale tosto fu piantata sul duomo, on- 
de poterono le campane sonar pur esse a 
stormo, con tutte l'altre d'ogni chiesai 
che dal giorno 19 al ^3 non cessarono un 
istante d'avvisare i dintorni del pericolo 
grave, dell'eccidio generale che sovrasta* 
vano. Fu sparso molto sangue ne' com- 
battioienti fra il popolo e la truppa, cui 
successero le bombe e i cannoni del Ca- 
stello, ov'erasi ritirato il feld-maresciallo 
conte Badet7ly comandante militare gè* 
nerale del regno Loml)ardo-Veneto con 
residenza ordinaria a Verona, che pro- 
dussero altre stragi ed incendi. Fu una ri- 
voluzione sanguinosa). Nella sera giunse 
la notizia 'da Trieste che colà era stata 
promulgata la costituzione. L' atto uffi- 
ciale venne tosto letto al popolo dal go* 
vematore civile. Sparsosi per la città ta* 
leannunzio,incontanente la piazza si riem- 
pi di popolo, il quale prolungò le sue ma- 
nifestazioni di giubilo fino a notte avan* 
xata.Ne'due luccemivi giorni, 1 gè ao mar- 
zo, ebbero luogo alcuni scontri fra il po- 
polo e i soldati ■ustriaci, i quali si tene* 
vano sempre oome beflati ed offesi. Nei 
'^M oerb si ammulinarono gli o- 
■Afnle^il quali già da molto 
dalle severità del co- 
^^publtlioameole di- 
gita. Le guardie d- 
tm queiroflBda* 
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le dal popolare furore, ma crebbe ohie- 
modo il fermento nella notte per la voce 
sparsa che di razzi alla Congrì've ave^^e 
egli armate alcune navi e piroghe per in- 
cendiar la città. Ad onta però de'consigli 
in contrario ricevuti, egli volle nella mat- 
tina de'22 recarsi all'Arsenale, ma gli o* 
perai miseramente e crudelmente l'ucci* 
sero, facendo orrendo strazio del di lui 
corpo. La notizia della barbara morte 
dell'infelice Marinovich si diffuse tosto 
per tutta la città. Allora l'avv. Manin si 
pose alla testa d'un numero di guardie 
civiche e s'impadronì de'pih importanti 
punti dell' Arsenale. Uscendo egli di là 
annunziò che I' Arsenale era in suo po- 
tere, alla quale notizia i soldati del mag- 
giore Wimpffen e quelli della marina, 
gittate le insegne austriache (pompooi), 
vi sostituirono la coccarda tricolore. Do* 
pò ciò la veneta marina disponeva legni, 
armi e munizioni a tutela della Laguna, 
de'canali e de'forti. Frattanto il munici- 
pio delegò una deputazione onde dichia- 
rasse francamente al governatore civile, 
elle la città non sarebbe stata tranquilla 
finché tutti i mezzi d' offesa e di difesa 
non fossero posti in roano de' cittadini. 
Questo governatore depose il potere nel- 
le roani del governatore militare, il qua- 
le fu obbligato^ nellostesso giorno 22 mar- 
so, a stipulare colla detta deputazione la 
seguente capitolazione.» Cessare il gover- 
no civile e militare; le truppe austriache 
abbandonare la città e tutti i forti, e pai^ 
lire per via di mare, restando a Venezia 
le truppe italiane; il materiale da guerra 
e tutte le casse; il nuovo governo dover 
provvedere al trasporto delle truppe, al- 
le quali sarà data la paga per 3 mesi; a 
garanzia del trattato il governatore mi- 
litare dover rimanere l'ultimo in Ve* 
nezia ". Il governo venne assunto da' 
deputati. Alle ore due pomeridiane con- 
vennero sulla piazza 2,000 uomini del- 
la guardia civica (essendone comandan- 
te in capo l'avv. Angelo Meng^ldo) per 
assistere alla benedizione della bandiera 
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nnzìonale tricolore. In questo fi-aftempo 
la presa dell'Arsenale viene avvertita dal- 
le grida : Viva la Repuhhlwa ! Viva s. 
Marco ! Era Manin alla testa de'suoi re^ 
<hice dall'Arsenale. Egli arringò il popò* 
Id e propose la forma di governo repub-* 
l>licann.I contraenti della delta deputazio- 
ne deposero il potere nelle roani del co* 
mandante la guardia civica, affinchè co- 
stituisse un governo provvisorio. Egli fe- 
ce defilare sulla piazza i battaglioni della 
guardia civica , e dopo ricevuta dal pa- 
triarca cardinal Menico la benedizione 
della bandiera, propose all'approvazione 
del popolo e della guardia stessa i nomi 
de'mcmbri che comporrebbero il gover- 
no provvisorio, proposte che vennero tut- 
te confermate. Le funzioni governative 
vennero nel seguente modo distribuite: 
D^inieleManin, ministro degli affari ester* 
ni con presidenza; Nicolò Tommaseo, cui* 
to ed istruzione; Jacopo Castelli, giusti* 
zia; Francesco Camerata, finanze; Fran* 
Cesco Solerà , guerra; Antonio Paolucci 
marina; Pietro Paleocapa, interno e co- 
struzioni; Leone Pincherle, commercio; 
Angelo Tfiffoli artiere, senza portafoglio 
(Jacopo Zennari segretario). In appresso, 
per rinunzia di Solerà, il portafoglio del* 
la guerra venne affidato al ministro del- 
la marina Paolucci. Fin dàlia sera de' 
21 la guardia civica di Mestre con un 
colpo di mano s'impadronì de' forti di 
Margliera, ed a'^B que'di Chioggia oc* 
caparono il castello di s. Felice. Quasi 
contemporaneamente le truppe austria- 
che sgombrarono tutti gli altri che mu- 
niscono la Laguna. Divulgatasi poi la no- 
tizia degli avvenimenti di Venezia nel- 
l'altre provincie venete, queste seguiro- 
no tosto l'esempio della loro capitale e si 
costituirono in governi prov visorii; i qua« 
li tutti furono più o meno pronti ad ade* 
rire'al governo della repubblica. — Capo 
3'. Primi atti del Governo provvisorio, 
Manin , nell' atto di proporre al popolo 
I0 slato repubblicano disse: »» Essere que* 
sta^ a sua (^ipìòne, io miglior forma di 
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governo: il nome di repubblica ridestare 
negli animi de' veneziani gloriose memo- 
rie; molti difetti avere avuto l'antico go- 
verno di s. Marco, ma che questi si cor- 
reggerebbero da'ouovi governanti". Isti- 
tuito poi il nuovo governo nello stesso 
23 marzo, questo proclamò, c\ie il nome . 
di Repubblica Veneta non poteva por- 
tare ormai alcuna idea ambiziosa o mu- 
nicipale, che le Provincie^ le quali si so- 
no dimostrate tanto coraggiosamente ti- 
nanimi alla comune dignità, le provincie 
che a questa forma di governo aderisco* 
no , faranno insieme una sola famiglia 
senza veruna disparità di vantaggi e di 
diritti, poiché eguali a lutti saranno i 
doveri, ed incomincieranno dall' inviare 
in giusta proporzione i loro deputati cia- 
scuna a formare il proprio statuto ; che 
aiutarsi fraternamente a vicenda, rispet* 
tarei diritti altrui, difendere i propri, tal 
era il fermo proponimento del governo; 
che l'esempio eh' esso dee porgere si è 
quello principalmente delle riforme so* 
«iali e morali , che importano pib delle 
'politiche assai, l'esempio della non sov- 
vertitrice, ma giusta e religiosamente e- 
{«ercitata eguaglianza. Dalle dichiarazio* 
ni dì Manin e dal successivo proclama 
governativo, v'era tutta la ragione per 
presumere che il nuovo governo repub- 
blicano avrebbe toccato reccellenza,quel- 
la per altro a cui può pervenire un go- 
verno di questo genere. Ma esso fu tale 
in effetto? Soggiunge l'autore: Noi sem- 
plici spositori di fatti, risponderemo col- 
la sposizioue di fatti. Dovevasi con un 
dispaccio richiamar la flotta, che allora 
trovavasi stanziata a Pola; un piroscafo 
trasportava a Trieste il governatore ci- 
vile austriaco e parecchi altri individui 
del cessato governo; il governo veneto af- 
fidava al capitano di quel piroscafo il dì- 
spaccio di richiamo,e ciòcoslò nientemeno 
che la perdita della flotta,per cui a Venezia 
non restò altra forza marittima che una 
squadra navale. Erano restate in Venezia 
le truppe italiane io forza della capitola- 
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zione, (ruppe siifTicienti a formare il nu- 
cleo d'un nuovo esercito» ma tutte si ri- 
mandarono alle case loro. Riguardo poi 
alle riforme morali e sociali di cui parla 
il proclama del nuoto governo, sono l'in- 
dicate nel seguente capo (tutto quanto 
l'operato nel 22 e nel 23 marzo, riferì 
la Gazzetta di Fenezia , e riprodusse 
quella di Roma, massime V articolo : Il 
Ventidue Marzo l Vi è pure un ma- 
nifesto di Mengaldo del 28, che dice a- 
vere il cardinal patriarca annuito a ri- 
conoscere il seguito rivolgimento politi- 
co; e che a mezzocFi dovea intuonare il 
solenne Te Deum in s. Marco» in rendi- 
mento di grazie al Signore per la nostra 
liheraziòne dalla servitù dello stranie- 
ro ". L'adesione delle provincie co'nomi 
de'deputali delle medesime che la fecero; 
ed il proclama del Governo provvisorio 
della Repubblica Feneta^ di ringrazia- 
mento al popolo veneziano, perchè a uo 
tratto sorgendosi mostròdegnodel suo no- 
me). — Capo4. Ordinamento civile epoli* 
tico. La bandiera della repubblica veneta* 
irenne stabilita di 3 colori, verde^ bianco 
e rosso j il verde al bastone, il bianco nel 
mezzo, il rosso pendente ; in alto, in cam- 
po bianco fasciato da'3 colori, il Leone 
giallo. Co'3 colori comuni a tutte le ban- 
diere d'Italia si voleva professare l'unio- 
ne italiana, il Leone poi era il simbolo 
speciale di una delle italiane famiglie. La 
coccarda nazionale si compose de'3 colo- 
ri, cioè il verde nel centro, il rosso al di 
fuori, e il bianco nel mezzo de'due. Il go- 
Terno. delle provincie tenete assunse il 
titolo dì Magistrato politico, conservan- 
do esso e gli altri uÀìzi esistenti le abi- 
tuali attribuzioni. S'instituì poi un Co* 
mitato di difesa cotofoiio di antichi mi* 
litari per assistere il ministero e il go- 
verno nelle sue deliberazioni relative al- 
rordinamento delle forze militari e alla 
difesa del paese. Posteriormente gli fu so- 
atitalto il Comitato di guerra. 1 tribu- 
nati 4t'«^pello^ di I.' istanza, di commer- 
eininilé e le preture conserva* 
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rono le loro attribuzioni. La direzione 
generale di polizia cambiò il nome in 
quello di Prefettura centrale di ordine 
pubblico, colle stesse attribuzioni di pri- 
ma. Dipoi, in sussidio a questa venne 
istituito un Comitato di pubblica sorve- 
glianza. Questo, di concerto colla prefet* 
tura centrale di ordine pubblico, doveva 
occuparsi dello scoprimento degli occulti 
nemici dello stato, perché fosse proceduto 
in loro confronto secondo la legge. Così 
pure,di concerto colla prefettura, doveva 
prendere l'opportune disposizioui contro 
le persone pericolof^e e sospette affinchè 
fosse tolta ad esse la possibilità di nuo* 
cere. Ne'casi istantanei, vale a dire, quan- 
do il concerto colla prefettura portasse 
una perdita di tempo congiunta a peri- 
colo, il comitato dovea prendere le dispo- 
sizioni opportune riferendole tosto alla 
prefettura. A raggiungere lo scopo il co- 
mitato, oltre a' mezzi eh' esso stesso sa- 
pesse procacciarsi, doveva ricevere le si- 
gnificazioni che ognuno credesse poter 
fargli. Le significazioni dovevano conte- 
nere descrizioni di fatti e di particolari 
circostanze, essere in iscritto e firmate 
dalla persona che le insinuava, ed indi- 
care il luogo preciso ov' essa dimorava. 
Venne istituita una Commissione 'tem- 
poraria per tutte le cause civili e cri- 
minali, i cui alti non erano già stati 
inoltrati a Verona a' 22 marzo 184^. 
Questa commissione avea perle provin- 
cie unite della repubblica tutte Tattribu- 
i^ioni proprie del tribunale revisionale in 
Verona; corrispondeva col governo pi*ov- 
visorio,come prima corrispondeva co'di- 
casteri governativi. Si soppresse l'ufficio 
denominato dipartimento governativo 
del genio. Alla direzione delle poste ven- 
ne sostituito un Consiglio delle Poste. 
1 codici civile, penale, di procedura, di 
commercio, le leggi amministrati veetut- 
te le altre emanate dal governo austria- 
co furono conservali io vigore. Riguar- 
do a'diritti civili e allo stato civile, fa 
statuito che tult'i citladioi delle provin* 
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eie unite della repubblica veneta, qua- 
lunque sieno le loro confessioni religio- 
te, nìuna eccettuata, debbano godere di 
perfetta eguaglianza di diritti civili e po- 
litìcty togliendo tutte le prescrizioni di 
leggi contrarie a questo principio; e che 
l'età maggiore fosse a'21 anni compiti. 
Rispetto a' militari, si abolì il loro fo- 
ro privilegiato, e la pena delle verghe e 
del bastone. Nella procedura si fecero di- 
verse innovazioni, massime sulla difesa e 
i tribunali giudicanti. In quanto alle 
pubbliche gravezze e ai commercio, si 
abofi il giuoco del lotto, si soppresse la 
tassa personale e si tolse il bollo de'gior* 
nati. Il prezzo del sale venne ribassato di 
un 3.% si abolì la controlleria sul cotone, 
sulle sue manifatture e sui filati, e si 
esentarono le barche armale alla pesca 
dal diritto di porto, da'diritti sanitari e 
da qualsiasi diritto e tassa. Riguardo alle 
leggi civili ingenere,si richiamò in osser- 
vanza il decreto italico 9 agosto 1 8 1 1 ne' 
suoi titoli i.°, 6.° e 8.° relativi all'avvoca • 
tura ; si statuì che l'annotazioni fatte sui 
libri censuari per mera ingiunzione go- 
vernativa e camerale del governo austria- 
co si cancellassero a istanza delle parli. 
In quanto alla libera slampa, si statuì a 
sua guarentigia che l'autore o l' editore 
debba apporre il suo nome; che la liber- 
tà della stampa non toglie l'obbligo di 
presentare 3 esemplari di ciascuno scrit- 
to che si stampi, fosse anche d'un foglio 
volante, e che questi 3 esemplari debba- 
no esser deposti, uno alla biblioteca Mar- 
ciana, altro a quella di Padova, il 3.*^ a 
quella di Milano. Per l'istruzione pub- 
blica fu prescritto che gli uomini di nolo 
valore siano chiamali ad insegnare an- 
che senza prova di esami ; si raccomandò 
raiumaestramento con più predilezione 
sulla storia italiana segna lamente nelle 
relazioni colla veneta, finché sia istituita 
una cattedra di storia patria ; s'istituì un 
Consiglio di reggenza presso l'università 
(li Padova per proporre riforme nell'uni- 
versitk e nelle scuole ; raccomandandosi 
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a'professori, segnatamente di scienze re- 
ligiose, morali e civili, d'animare il loro 
insegnamento d'uno spirito tutto italia- 
no; si provvide a migliorare il liceo di s. 
Ga terioa. Riguardo alle rappresentanze 
delle Provincie della repubblica, ciascuna 
delle Provincie che aderirono alla repub- 
blica veneta, e per essa il rispettivo co- 
mitato provvisorio dipartimentale, ven- 
nero invitate ad eleggere e inviare a Ve- 
nezia 3 consultori, così le altre che ade- 
rissero poi; stabilendosi che alti'ettaa- 
ti ne fossero eletti per la provincia di 
Venezia dal governo provvisorio. Si con- 
venne che la Consulta s'adunasse in Ve- 
nezia a' IO aprile, per nominare il presi- 
dente .e statuire l'oixline delle discussioni. 
La Consulta dovere risiedere nel palaz- 
zo ducale, e corrispondere direttamente 
col governo provvisorio. Riuscendo in- 
compatibile col nuovo ordine di cose la 
Congregazione centrale^ pel io aprile si 
volle cessata. La Guardia civica pel mo- 
mento si costituì di 3 legioni, ciascuna 
composta di 3 battaglioni, e ognuno di 
c|uesti diviso in 3 compagnie di 100 uo- 
mini. Ogni legione si fece comandare da 
un colonnello, da un tenente-colonnello 
e da altri uffiziali nominali dal governo, 
i minori nominandoli le proprie com- 
pagnie. Si chiamarono ad iscriversi a ta- 
le guardia tutti i cittadini idonei da' 18 
u'55 anni, gli esteri domiciliati nel ter- 
ritorio della repubblica che lo bramasse- 
i'o,e si dispensaroiio gli ecclesiastici, ed i 
militari inattualità d'esercizio, i capi del- 
le magistrature requirenti la forza pub- 
blica, gli agènti subalterni di giustìzia e 
di polizia, gli esercenti mestieri abbietti, 
i domestici, i braccianti, i giornalieri ed 
i coloni, ma poter far parte de' corpi di 
riserva. Fu commesso alla guardia civica 
il servizio interno ed esterno della città, 
il presidio della piazza, i pubblici slabi- 
litnenli, le residenze del governo, del mu- 
iiicipio,de'tnbunali, delle casse ec. e par- 
ticolarmeule la tutela della tranquillila 
pubblica. L'i I aprile s'apri il suo armo- 
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laiDenlo regolare, a'20 maggio fu Uliluì- 
lo il corpo di riserva, con norme e rego- 
lamento organico. — Capo 5. Armameli' 
li. Le condizioni di Venezia^ come for- 
tezza> sono piultoslo uniche che singola- 
ri (è questo il punto più strategico di lat- 
ta ritaiia). Essa non é propriamente a 
dire una piazza di guerra, ma una spe* 
eie di provincia fortifìcata, una catena 
di opere diverse slese sopra una linea di 
circa 70 miglia d' estensione. Ri par lesi 
mililaruienle in 3 circondari. Il i.**de' 
quali, dalla città movendo a Fusina, gl- 
ia per MargUera, arriva alle Porle gran* 
di del Sde, ripiegasi a'Treporti, termina 
u s. Era^uM): lungo 4^ miglia e munito 
di 19 forti ed opere furlificale. Il .2.° è 
formalo dalla linea de* Lidi, che dalla 
punta di S.Nicolò per Malaniocco ed Al- 
Leroni si protendono fino alla estremità 
de' Murazzi di Pelestriua, sopra una li- 
nea di oltre 20 miglia e con i3 fortifi- 
cazioni.llS.^compreudeiedifesediCliiog* 
già e di Broudulo, sino alla foce del Bren- 
ta e racchiude 6 forti. Tulli questi punti 
vennero provveduti d'ai'tiglieri e di que' 
lauti presidii de'quali mancavano. Ed al- 
l'armo de'iegni e de'forti si aggiunse pu- 
re il chiudere ed assicurare, con affon- 
dare bastimenti e costruire barricate di 
legname, griogressi de' porti e de' tanti 
canuli che mettono nella veneta Laguna 
interna e l' attraversano in ogni parte. 
Per tali lavori si aggiunsero 800 operai 
u'iioo che lavoravano ordinariamente 
nell'Arsenale. Si fabbricarono e si ripa- 
rarono armi e munizioni, e si distribui- 
rono non solamente alla città, a'iegni, a' 
forti, ma anche alle provi ncie finitime 
ed a'vari comuni, olirei 5 migliaia di fu- 
cili, un centinaio di cannoni^ 2,600 scia- 
bole, 60,000 funli di polvere, i,5oo ca- 
riche di cannone, un milione di cartoc- 
ei da fucile^ racchette, palle, capsule e ai- 
(l'i aggetti di artiglieria, oltre due can- 
ntmi tomministrali al vapore sardo il 
MM fatano e io spediti in Ancona. E 
Ma i vcMli carpentieri aiutavano 
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a'Iavorì di barricate nelle città vicine, 1 
pompieri si occuparono a spegnere gl'in- 
ceudi prodotti dal bombardamento, i 
pontonieri erano a disposizione del ge- 
neral Durando, al quale la marina vene- 
la somministrava pressoché tulle le mu- 
niz ioni per l'esercilo. Ne'primi giorni del- 
la rivoluzione 77 legni armati presidia- 
vano i 3 circondari di difesa con 327 
bocche da fuoco. In seguito si allestì la 
corvetta la Civica e poi il brick a vapo- 
re il Crociato; a'7 maggio uscì Y altro 
s, MarcOy e 5 giorni dopo le due corvet- 
te di i.^rango la Lombardia el' Indi' 
pendenza. A' 22 marzo rimanevano in 
Venezia un battaglione di granatieri ed 
unaltrodelreggimentoWimp(Fea,2,ooo 
uomini in tutti, ed un 3.°composto nella 
maggior parte d'italiani, il quale faceva 
il servizio di sanità ed era riparlilo a Ve- 
nezia, Chioggia e Mestre, ma queste trup- 
pe, come già si disse, furono dal governo 
rimandate alle case loro. A' 27 marzo 
si aprì i' iscrizione per io battaglioni di 
volontari, ciascuno de'quali composto di 
6 compagnie, ed ogu una di queste di j 00 
uomini: s'istituì lu guardia civica mobi- 
le, ed a' 28 marzo i gendarmi, di cui si 
formarono 4 compagnie, in lutti 600. 
A'3 1 del detto mese s' aprì un arruola- 
mento pegli artiglieri, e il loro numero 
aumentò poi ogni giorno. A'3 aprile si 
decretò un corpo di 200 soldati di ca- 
valleria regolare. Parecchi cittadini pro- 
posero la formazione d'un corpo di volon- 
tari che gratuitamente servissero nella cit- 
tà e ne'forli, ed a'26 aprile si assegnaro- 
no 4 uffiziali a dirigere le istruzioni di 
tal corpo formato di 200 uomini, com- 
presi vati sotto-ufGciali di marina ; que- 
sti istruiti nel maneggio del fucile e del 
cannone, parte furono inviati a presidia- 
re il forte Alberoni, parte in altri sili. 
Guardie civiche mobilizzale, squadre di 
veneti crociati e volontari, frazioni di cor- 
pi disfatti o distrutti, pellegrini, avveo- 
turieri d'ogni parte giunsero a Venezia. 
lu breve, le forze propriamente venete 
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delle 4 ^vmì , fanterìa, cavalleria, artlgUe 
ria e geoio, formavano negli ultimi tem- 
pi del governo repubblicano un com* 
plesso di 1 3,000 uomini, ed i sussidiari 
circa 6,000, per cui il presidio di Vene- 
zia e dell'Estuario, fuor delle truppe ma-» 
rittime e dell'Arsenale, ossia l'esercito di 
cui si disponeva negarti verso la Terra- 
ferma, era di circa 19,000 uomini. —-Ca- 
po 6. Finanze, Le provincie di Terra- 
ferma, a mano a mano che conseguirono 
la loro liberazione, istituirono de'governi 
provvisorii, che dopo le adesioni delle 

^. Provincie stesse al governo della repub- 
blica, si tramutarono in comitati dipar- 
timentali. Essi disposero delle rendite del- 
le rispettive provincie e delle casse di fi- 
nanza, senza mandare alcun avanzo alla 
centrale com'era di costume sotto la do- 
minazione austriaca. A'23 marzo il go- 
verno trovò che tra denaro e note di ban- 
co esisteva la somma di 5,66o,i43 di li- 
re presso le due casse centrale e provin- 
ciale di Venezia, e fu con quel fondo che 
cominciò a sostenere i dispendi. Deirim- 
poste dirette la sola rata di marzo della 
provincia di Venezia, in lire 467,297:65 
affluì nella cassa centrale; avrebbe dovu- 
to entrarvi anche quella dell'altra prò* 
vincia di Padova del mese successivo, in 
lire 683,507, ma la somma ritornò iu- 
tegralmente colà, come si dirà in segui- 
to. Riguardo poi al contributo artie com- 

, mercio, durante il governo della repub- 
blica non è avvenuta l'abituale sua sca- 
denza. Il prodotto dell'indiretta nella prò* 
vincia di Venezia si limitò a lire 995,620. 
Dalla cassa del lotto, che venne abolito, 
sì ritirarono gli avanzi del l'est razioni an- 
teriori nella somma di lire 45,ooo. Nella 
cassa della posta a'23 marzo si trovaro- 
no 40,000 lire costituite in parte in no- 
te di banco; ma quest'azienda riuscì to- 
talmerite passiva e dovette sovvenirsi dal- 
la cassa centrale, mentre la posta fu in- 
caricata dì straordinari servigi militari e 
diplomatici,e per mantenere la corrispou- 
deaza fu costretta ud attuaie mezzi iu^* 
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liti e per stradali indiretti con gravissimi 
dispendi. Nella zecca a' 2 3 mai*zosi tro- 
vò un fondo di lire 708,198 tra monete 
coniate e paste d'oro e d'argento da moi 
netarsi. La zecca del goveruo austriaco 
era mantenuta in via affatto interinale 
per soddisfare a'bisogni del veneto com- 
mercio, specialmente per la monetazione 
de'talleri pel Levante, e la somma di so- 
pra indicata avrebbe dovuto considerarsi 
piuttosto come dotazione dello stabili- 
mento : nondimeno lesi fecero versare in 
cassa centrale lire 246,4 1 5 onde aumen- 
tare i Tondi disponibili. La zecca sì pre- 
stò a coniare anche nuova moneta (a '29 
giugno 1848 fu stabilito: Nella zecca ve- 
neta si cunieranno de'pezzi d'argento da 
lire 5 italiane. Nel diritto avranno la leg- 
genda: Repubblica f^eneCa 12 marzo 
1 848, ed in mezzo il Leone; nei rovescio 
Unioneltalianate dentro una corona for- 
mata da due rami Lire 5 ; al di sotto la 
lettera /^. /\'7 giugno il governo veneto 
proibì l'estrazione di oro, argento, rame 
per qualunque porto austriaco; ed a' 16 
agosto in termine di 48 ore volle la con- 
segna al la zecca degli ori e degli argenti per 
un prestilo, o in vece denaro, oltre l'aver 
decretalo ritenzioni sugli stipendi e pen- 
sioni. E qui noterò, che lungo sarebbe 
il dovere registrare tutti i prestiti imposti 
ne' 1 7 mesi,fra'qualiquellodella carta /7I0- 
netaia delta patriouica di 5 milioni con 
garanzia del consiglio comunale di Ve- 
nezia. Imperocché mi è impossibile il ri- 
cordare quanto energicamente si operò, 
e quante offerte si prodigurouo. D'altron- 
de, forse ninna nazione, quanto la vene- 
ziana, avea titolo per aspirare al pos- 
sibile ricupero di sua libertà, per tale un 
complesso di cose, che non mi sem- 
bra azzardala la pi'oposizione, in un'e- 
poca in cui gì' italiani erano infiamma- 
ti del prevalente spirilo di apparente 
indipendenza, dopo quattordici secoli di 
reggimento repubblicano aristo-demo- 
cratico). S'ingiunse al comitato deUa fer- 
rovia il versamento de'fondi che si tro- 
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vavano giaceitli Della sua cassa, e si ebbe 
così un foodo di S^ooo^ooo di lire, la 
roaggiorparte in cambiali. L'offerte spon* 
tanee de'ciltadini al governo ascesero al- 
la somma di lire 25o,ooo. A'i4 "gaggio 
il governo decretò un prestito forzoso di 
1 0,000,000 di lire coH'iuteresse del 5 per 
loo. 11 prestito fu garantito dalla nazio- 
ne con pegno di tante azioni della socie- 
tà della strada ferrata, e do vea essere ri- 
fuso in 6 anni dal 1849 in poi, ripartito 
nelle provincie non rioccupate dagli au- 
striaci. Il prestito non si potè realizzare 
nella provincia di Treviso per la totale 
sua nuova occupazione, e lo si realizzò in 
parie in quella di Vicenza, Padova e Ro- 
vigo, che successivamente furono pure 
occupale. Nella sola città di Venezia e in 
alcuni distretti di sua provincia si pote- 
rono ultimare le operazioni per riparti- 
mento individuale nella somma di lire 
4>5oo,ooo alla provincia stessa attri- 
buita. In seguito poi il governo aggiunse 
per questa provincia altre lire i,5oo,ooo 
al dello quoto fissato s«»pra questo pre- 
stito nazionale di io milioni che non ha 
potuto effettuare nelle provincie rioccu- 
pale dall'Austria. Da' depositi giudiziali 
presso il tribunale civile di Venezia il go- 
verno prelevò la somma di circa 100,000 
lire : l'erario se ne costituì depositario as- 
sicurando le parti, alle quali que'depositi 
appartenevano,colle stesse garanzieche fu- 
rono date a'sovvenlori del prestitoforza- 
to. Io complesso durante il governo della 
repubblica, entrarono in cassa erariale 
1 3,665,584 : 3o di liie, e se ne spesero 
1 2, 1 22,263 : 3o, sicché a'23 giugno ri- 
manevano in cassa 1,433,228: 80 di lire 
tra deoaro, note di banco e cambiali. Ve- 
Dttia circoscritta alle sue Lagune e nello 
statfì;$)'jiolaiDe9lo io.cui trovavasì allo- 
r4'mnd4«auii.r«^4itomiiggiore di raen- 
ft.0OQ,oieQtre le spese si faceva* 
i.^oOyOoo mensili.-^Ca- 
oliUche e relazioni e- 
WQAprov visorio del- 
;iiotttiaalulligU 
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stati che io Venezia aveano rappresene 
tanza consolare. Il nuovo governo ven- 
ne tosto riconosciuto con dichiarazione 
verbale dal console degli Stati- Uniti d'A- 
merica, ad esempio di quanto avea fatto 
recentemente in caso simile l'ambascia- 
tore di quella potenza in Parigi. Fu inol- 
tre riconosciuto in iscritto dal direttorio 
federale svìzzero^ e col fatto delle ufHcia- 
li relazioni diplomatiche dal governo del 
re di Sardegna Carlo Alberto e dal go- 
verno provvisorio dell'insorta Lombar- 
dia. La repubblica veneta ebbe altri ri- 
conoscimenti impliciti da'. vari governi 
d'Italia. Vennero e rimasero in Venezia 
inviati del re Sardo, che per stabilirvi in- 
time relazioni a' 1 2 aprile vi spedì Lazza* 
ro Rebizzo incaricato provvisorio; non 
che del governo provvisorio di Lombar- 
dia. Il governo della repubblica mandò 
inviati suoi al campo di detto re, a Mila- 
no, a Roma, a Parigi. Quando gli aiuti 
mandati dal governo delle due Sicilie, 
che già si trovavano presso il Po e do" 
vevano varcarlo per operare nel Veneto 
unitamenle alle milizie venuteda Roma; 
e intanto che l'esercito piemontese ope- 
rava nel territorio Lombardo, maocaro- 
no a' veneziani pegli ordini che le truppe 
ricevettero di retrocedere, e soltanto po- 
chi con Pepe loro generale giunsero a Ve- 
nezia ; quando Ficenza e poi Treviso 
dovettero capitolare, e ben 1 2,000 sol- 
dati italiani fi'a pontificii e veneti vennero 
per 3 mesi pósti fuori di combattimento;* 
e quando tutto il Veneto fu rioccupato, 
dagli austriaci (comandati dal general 
Victor fin da'3 1 marzo aveano formato 
un cordone sull'Isonzo, dove si raccolsero 
anche le truppe partile da Venezia; ed 
il governo di questa sequestrò tutti i be*% 
ni mobili e immobili posseduti nei terri- 
torio veneto dal viceré arciduca Ranieri, 
e da Francesco V duca di Modena, però 
a favore di questa), restando libera la so- 
la Venezia, e anch'essa da'medesimi vi- 
vamente minacciala; allora i veneziani 
fecero molte istanze al goverooi coperte 
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d'un numero grandissimo di soltoscrizio* 
ni, QolKe quali si Yoleva dimostrare la ne- 
cessità' di chiedere II soccorso della Fran- 
cia, ed iosistevafti perchè fosse chiesto. Il 
govei*no interpellò prima i governi d'I* 
talia, affinché dicessero se veramente le 
forze italiane potevano bastare all'indi- 
pendenza italiana, e quando no, concor- 
ressero a chiedere in nome comune del- 
la nazione italiana l'alleanza della nazio- 
ne francese. Il governo di Toscana e quel- 
lo di Roma nella risposta a quest'inter- 
pellazione, promisero d' inviare nuovi 
soccorsi secondo le proprie forze, ma si 
dichiararono avversi all'intervento fran- 
cese. — C»poS. Movimenti militari e fatti 
{farmi. Il dì 8 aprile gli austriaci aMonte- 
bello si scontrarono con un corpo di cro- 
ciati padovaniytrivigìani, vicentini e lom- 
bardi, studenti in gran parte, che nel gior- 
no antecedente si botterono senza cede- 
re; ma in tale mattina nuovi drappelli au- 
striaci sopraggiunti girarono il poggio di 
Sorio, alle cui falde combatteva no i cro- 
ciati, e ne acquistarono la sommità. I cro- 
ciati si trovarono tra due fuochi, e sban- 
daronsi in parte alla volta di Vicenza e 
in parte sopra Arzìgnano. Di essi furono 
ti'ovati morti Si sul luogo e altri 3o cir- 
ca rimasero sotto le macerie delle case 
incendiate. In questo stesso giorno suc- 
cesse una gran battaglia tra gli austriaci 
e i piemontesi io prossimità di Peschiera. 
Giunse in aiuto diPalmanova un corpo di 
crociati veneziani, unitamente a circa 3oo 
uomini di truppa proveniente da Udine, 
ed a 1 1 o artiglieri piemontesi. A' 17 i 
crociati fecero una sortita e si spinsero sin 
sotto a Visco, ma gli austriaci li obbli- 
garono a battere la ritirata ; però 23 cro- 
ciati caddero prigionieri. Udine a' 22 si 
arrese agli austriaci per capitolazione, e 
vi entrarono capitanati dal general Nu- 
gent. A' 28 giunse in Padova il general 
Durando con 6,000 uomini e 1 2 canno- 
ni dirigendosi a Treviso. Ed a'3o a Caor- 
le sbarcò un corpo di crociati. Da Trie- 
ste a'3 maggio si pubblicò il blocco di 
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Venezia per mare. Vei*so le coste di Chiog- 
già si diresse, imbrogliate le vele, una 
fregata austriaca rimurchiata da un va- 
pore,diretta a Porto Levante. Il vice-am- 
miraglio veneto pose i legni che guarda- 
vano il porto in istatodi combattimen- 
to, discese poi a terra e fece battere la 
generale : la popolazione di Chioggia e 
di Pelestrina corse tutta alle armi. Bel- 
luno, dopo aver resistito per 3 giorni, as- 
salita di fronte e alle spalle, a' 4 cadde 
in mano degli austriaci senza capitola- 
zione. Carlo Alberto a' 6 spintosi fino a 
s. Lucia e Croce Bianca, ordina il ritor- 
no al quartiere di Somma Campagna, ri- 
portando grave danno. Agli 8 avvenne la 
battaglia di Comoda fra gli austriaci e i 
pontificii, con danno di quest'ultimi, che 
invano attesero il rinforzo del general 
Dtu'ando (la cui condotta incomincia a 
destar sospetti). Gli austriaci a' io per 5 
ore bombardai*ono Pulmanova inutil- 
mente. Agii 1 1 pel fatto d'armi alle Cà- 
Strette» le truppe pontifìcie comandate 
dal general Ferrari si ritirarono a Tre- 
viso. Inoltre gli austriaci a' 12 attaccaro- 
no quella città, gl'italiani fecero 3 sorti- 
te. In questo giorno il general Giacomo 
Antonini, comandante la legione italiana 
organizzata a Parigi, fu nominato co-, 
mandante della città e fortezza di Vene- 
zia. Ivi a' 1 3 giunse un corpo di volon- 
tari siciliani capitanati dal colonnelIoGiu- 
seppe La Masa; e gli austriaci rinnovaro- 
no l'assalto su Palmanova (a' i4 il co- 
mando della divisione uà vale veneta è af- 
fidato al general contrammiraglio Gior- 
gio Bua). A' 16 arrivò la flotta napoleta- 
na nel porto di Venezia tra il tuonar del 
cannone, il suono delle campane e della 
banda civica: era composta di 5 fregate 
a vapore, 2 fregate a vela e un brick. Il 
popolo veneto voleva accorrere alla di- 
fesa di Treviso, ma non l'ascoltò il go- 
verno. A' 19 si seppe la dedizione di Mi- 
lano a Carlo Alberto. In tal giorno gli 
austriaci abbandonarono Treviso, e mar- 
ciarono verso Gamisano. A'2 1 poi assa- 
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lirono Vicenza, ove giunse final niente 
colle sue truppe il general Durando; e 
Manin e Tommaseo vi si recarono con un 
{.migliaio di militi, tra cui la legione An- 
tonini. La flotta sarda a' 2:1 maggio fu 
ella vista di Venezia e si unì agli altri le- 
gni italiani per avviarsi aXrieste (chemc- 
D'icciò, limitandosi al blocco della divisio* 
f>e austriaca e a impedirle le ostilità con- 
tro Venezia : la flotta sarda componevasi 
«li 17 legni, con circa 4>ooo d'equipag- 
gio, comandata dall'ammiraglio Albini). 
La flotta austriaca, meno forte, si ritirò 
dietro il molodella Lanterna. Gli austria- 
ci q' 23 (in tal giorno il proclama di re 
Carlo Alberto, ai popoli della Venezia, gli 
assicurava non aver altro scopo che la 
liberazione della propria patria dallo 
straniero) ritornali su Vicenza, l'assali- 
rono a'24 <^^" l'flz'i ^ 2,000 bombe, ri- 
tirandosi a 3 miglia dopo un combatti* 
mento di i5 ore. Una compagnia di cro- 
ciati assaltata in Cittadella una caserma 
d'austrìaci, fece molti prigionieri e li con- 
dusse a Vicenza. A' 26 il Cadore venne 
jìiinaccìato in 4 punti dagli austriaci, ed 
a' 28 i cadorini li lasciarono entrare in 
una gola per 3 miglia circa e poi diedero 
fuoco alle mine. A'28 entrarono in Bar- 
dolino 800 austriaci, dopo inutile resi- 
stenza, e poi si diressero a Caprino. Car- 
lo Alberto fece trasferire il suo quartie- 
re generale da SommaCampagna a Val- 
leggio. L'esercito austriacO| mosso verso 
Curtatone, sbaragliò i toscani. Il general 
Antonini a'3o spedi 45o uomini di sua 
legione a difesa- di Treviso. Successe gran 
battaglia a Coito con vantaggio de' pie- 
monteti. Per la fante si rese Peschiera a' 
3i per capitolazione, ed usciti gliaustria- 
ai còD onori militarii vi entrarono i pie- 
^ Wiik il- 1/ giugno gli assennati 
■Httaiediffiooltè per fu- 
per io Moglio di 
'«aeoooiodòa- 
MUa spera oza 
''Ideato regno 
MMici vide il 
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suo conto. Intanto persone pagate, non 
si sa da chi, scrivono e gridano: P^iva 
Carlo Alberto ! La Spada d^Italial). A' 
4 giugno Bassano venne occupata dagli 
austriaci, a'quali cede il Cadore. A'9 ar- 
rivò in Rovigo il general Pepe, portan- 
do in aiuto a Venezia 4 mortai, 2 obizzi, 
6 cannoni, più di 20 carri di munizioni 
e attrezzi, ed in complesso i5oo uomini : 
il resto deireset*cito napoletano ubbidien- 
te al proprio re tornò indietro. Il feld-ma- 
resciallo Radetzky coli' esercito attaccò 
tutta air intorno Vicenza. Dopo 12 ore 
di fuoco vivissimo, il general Durando so- 
stituiva la bandiera di tregua a quella 
di guerra, ma il popolo la crivellava di 
moschettate. Per altre 6 ore durò la stra- 
ge, e quando gli austriaci voltarono i can- 
noni contro la città, s'inalberò la bandie- 
ra bianca e si capitolò. Il Radetzky dis- 
se: Non potersi negare una capitolazione 
a chi si era difeso così eroicamente. La 
caduta di Vicenza aggravò molto i so- 
spetti concepiti sul Durando. Dietro or- 
dine di Ferdinando lire delle due Sici- 
lie, la suddetta flotta napoletana, ch'era si 
unita alla divisione della flotta sarda e 
veneta, agli 1 1 parti tra gli urli ed i fi- 
schi (le'sardi e de' veneti. A' 1 2 un corpo 
austriaco di Vicenza interruppe la ferro- 
via a Poiana. Il comitato centrale della 
guerra in Venezia, dietro il fatto di Vi- 
cenza, risolse di concentrare le proprie 
fijrze di Padova e di Treviso a difesa del- 
le fortificazioni di Venezia. Treviso non 
volle ubbidire, e quindi il bombarda- 
mentoseguì la mattina de' 1 4 ; pochi dan- 
ni contava la città, ma gli abitanti insi- 
sterono per una capitolazione. Questa 
venne nella sera proposta al general au- 
striaco, il quale accordar voleva le armi 
egli onori militari a'soli granatieri pon- 
tificii. I corpi franchi non volevano ce- 
dere le armi; il generale austriaco persi- 
ste nella sua delibei*azione ; i comandanti 
italiani decidono d'aprirsi colle armi la 
via per Venezia, avviando visi con 1 2 can- 
noni; allora il general austriaco, dietro 
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rimostranze, accorciò la capitolazione ne' 
modi proposti. A'i5 successe una fazio- 
ne sotto Caorle: una cannonata fa scop- 
piare la veneta peniche Furiosa^ sulla 
quale restò illeso solo il comandante, e 
gli 1 1 che stavano a bordo rimasero par- 
te morti e parte feriti. Giunse io Venezia 
il general Pepe colla frazione dell'eserci- 
to napoletano disubbidiente al suo re, e 
venne tosto nominato generale in capo 
delle truppe dì terracbesi trovavano nel 
Veneto.Gli austriaci a'i8 occupano Me- 
stre, e Venezia viene bloccata per la via 
di terra. 1 bastimenti veneti della linea 
dìFustna vengono attaccati suiralbeggiar 
del 23 da una batteria austriaca. La ca- 
pitolazione di Palmanova è conclusa a' 
24giugnofra il colonnello austriaco Kor- 
pan ed il presidente Putelli luogotenen- 
te del generale Zuccbi. Eccone il tenore : 
»j Garantita la vita, la libertà e le proprie- 
tà de'civili e de'm ili tari e della guardia 
civica; le truppe regolari delle provincie 
del Friuli, di Belluno e di Treviso^ non 
che i crociati *di Venezia ripatrieranno 
disarmati; gli artiglieri piemontesi ritur- 
neranno alla patria colle armi e gli onori 
roilitarì". Cosi assoggetta vasi la città ri- 
conoscendo di» essere compromessa, ben* 
che fornita di sussistenze e mezzi di di- 
fesa"(A'28 s'istituiscono telegrafi in vari 
punti di Venezia e formasi un corpo di 
telegrafisti).Uquarlier generale del re sar- 
do a'29 si tiasportòda Valleggioa Ro- 
verbello.I napoletani partono dal campo 
per ordini pressantissimi avuti da Napo- 
li. A'3 luglio a Pirano successe uno scontro 
tra legni austriaci e veneti che cannoneg- 
giarono il fortino delle Bose. —-Capo 9. 
Partito repubblicano e realista^ e cadu- 
ta della RepubblicaA proclami del reCar- 
lo Alberto » che senza prestabilire alcun 
patto prometteva la liberazione dell'in- 
tiera penisola" cominciarono ad alienare 
gli animi degli abitanti delle provincie ve- 
nete di teiTaferma dal governo della re- 
pubblica. La maggior parte del popolo ve- 
neto ripe te va in tulli i mudi» piuttosto che 
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i piemontesi, gli austriaci". Gl'iraproperii 
scagliali controil Piemonte é inutile il dir- 
li, come ripetuti da tutti i giornali, dagli 
atti e dalle parole de'go vernanti d'allora. 
Pervenuta la notizia della fusione di Mi- 
lano col Piemonte, alcuni temettero che 
l'esempio influisse nel Veneto e venne prò* 
dotto un indirizzo al governo airmchè 
pubblicasse senza indugio una legge e- 
lettorale e convocasse entro un mese 
r Assemblta Costituente per Venezia e 
per r|uelle provincie che non si fossetto 
ancora date definitivamente al Piemon* 
te. 11 comitato provvisorio di Padova , 
per parte sua e de'comitati di Treviso , 
llovigo, Vicenza, nel 3 1 maggio 1848' 
intima al governo di Venezia di dichia- 
rarsi entro 3 giorni per la fusione del 
Piemonte in un solo Stato , intendendo 
essi, in caso di verso, di staccarsi dalla re- 
pubblica veneta. Questa notizia sparge il 
malumore Iru'veneti.Si diffondono scritti 
prò e contro e si dà origine a due par- 
tili, il Repubblicano ed il Realista^ che, 
più. debole e formato per la maggior 
parte di forestieri, profonde denaro per 
acquistarsi fautori. Questi parliti danno 
origine a diverse manifestazioni popola- 
ri. Fra le altre, una settantina di pesca- 
tori armati di lunghe fìooci ne (o fiocine, 
pettinelle, istromenti di ferro a guisa di 
tridente, con 507 denti, o lunghe pun- 
te d'acciaio lavorato a foggia d'amo, che 
si adattano ad una lunga asta di legno per 
colpire e prendere i pesci: tal ciurma fu 
delta \a processione dellefiocine)ievi'Siie 
andavano un giorno gridando Fiva la 
Repubblicana forzavano gli altri a secon- 
darli. Così pure un corpo di circa 1,200 
guardie civiche invitalo nel campo di 
Marte per una rivista fa una dimostra- 
zione nel senso della fusione di Venezia 
col Piemonte. Quest'atto imprudeute 
cagionò clamori ed assembramenti pe- 
ricolosi nella sera in piazza di s. Marco, 
ove s' intese gridare: Morte a Manin e 
a Tommaseo! 11 governo provvisorio di 
Venezia , dietro la fatta dichiarazione 
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delle venele pi'ovìncie, a' 3 giugno oon- 
vtica (p«l giorno i8, poi sospeia a'i5, eJ 
a'3i iiilimata pe' 3 luglio) un'assemblea 
ili deputati eletti fra gli abitanti delU 
provincia in ragione di uno sopra 3000, 
onde; t." deliberi te la (juedione relati- 
va alla presente conditioDe politica deb- 
ba essere decita subito od a guerra fini- 
lai 3.° delermiDÌ, nel cato che fosie deli- 
berata per la deciiione iitaolanea, se il 
territorio di Venezia debba far» uno 
Klnto da se, od associarsi al Piemonte; 
3." sostituisca o cooierini i membri dvl 
({OTenio provvisorio. &' 3 luglio 1848 
jii'iprinmeiite segu'i 1' apertura solenne 
di:li' assemblea tjaiiooale ( nella sala del 
■naggioi' Consiglio con i33 depiiiati de' 
193 eletti). Nel dì BegtienteToniiniAea 



ediat 






:ol fie 



■non te,di mostrando necessurio e decoro- 
so nstenerti per ora da un passo die non 
piitreblie sembrare uè libero, né nlìle, né 
oiwrevote. Paleocapa gli rÌ<potecli'ei-a 
C'itu giusta, prudente e diploinatian di 
ricorrere alla fuiione, e lo sostenne chia- 
(Dandosi uomo pratica e pò fiOm. Dopo ì 
loro discorsi Manin sale la bigoncia e 
dice: I discorsi de'diie valenti oratori 
che mi precedettero , dimostrano che 
non vie opinione ministeriale j che noi 
parliamo qui, non come ministri, ma 
voine semplici deputati, e come templi- 
ce deputato parto ancìte io parole di 
concordiaediamore.Inoggihola Slesia 
opinione che aveva ntl 1:1 marao^uan- 
do dinanzi la porta delC Arsenale prò- 
clamai la Repubblica. Ora tutti non 
thanao ( a^titioM )■ PaHo parole di 
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sislen%i(, domando oggi un grande ta- 
gri/ìzio, e lo domando al parlilo atto, al 
generoso partilo repubblicano. AlCini- 
mico sulle nostre porle, che aspellasse la 
nostra discordia, diamo oggi una so- 
lenne mentita.Dimentichia nio oggi tulli 
i partili j mostriamo che oggi dimen- 
tichiamo di essere realisti o repubbli- 
cani, ma cheoggi siamo lutti italiani. Ai 
repubhlicani dico : Nostroè l'avvenire. 
Tatto quello che si è fatto e che si/a, 
h proi'i'isorio. Deciderà la Dieta italia- 
na a Roma! Vive e prolungate accia- 
raaiioni susseguono a questo discono. 
Tornato Minin al suo posto, l'avv. Ca- 
stelli e multi allridepulali vanno ad ab- 
bracciarlo eoo grande effusione di ani- 
mo. L''iv«, Castelli sale in bigoncia e col- 
le bniccia alzate esclama: La patria ò 
sah-a! fiva Iflaain! Si venne finalmen- 
te a' voli. Al I .° tema, se la condizione 
jtolitica [li Kenezia debba decidersi su- 
bito o no, voti aliernintivi i3o, negati- 
vi 3i al a. "tema, dell' immediata fusio- 
ne di Venezia negli Stali Sardi colla 
Lombardia, voti nfTertnativi iiy, nega- 
tivi 6i il 3." tema delie sostiliaioni e 
forme de' ministri fu riservato al dì se- 
guente. lu questa tornata Mjnin venne 
eletto membro del ooovo ministero a 
grande maggioranza di voli, e probaI»l- 
meiite sarebbe stato rielettoa presidente, 
ma egli rispose; To ringrazio vivamente V 
Assemblea dAquestonuovofonlrassegwt 
di fiducia e di aff etto, ma debbo pregar- 
la di dispensarmi. Io non ho dissimula- 
to chefiii, sono e resto repubblicano. In 
uno stalo monarcìùco io non posso esser 
uìeiile,posio essere della opposizione , 
ma non posso essere del governo. Prego 
i miei cancitl/idinia noncostringermi a 
fiir cosa contraria alle mie idee. Poi io 
sono stanco e sono affranto dalle lun- 
glie dolente dì quelli tre mesi: Jisìeai- 
stiriì le non ne pò sso pia, credetemelo. La 
mia testa non reggerebbe e non potrei 
fare (-ertamente che male. Prego viva- 
ni'-iile ad essere ^'«pensalo- Diclùaro 
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m'andiO che^ essendo eletto^ non accet- 
tereL Si venne quindi alla nomina de' 
ouovi membri del governo provvisorio, e 
fii eletto a presidente l'avv. Jacopo Ca- 
stelli, il quale dopo la votazione montò 
m tribuna e disse : Accettiamo il grave 
tMcàrico che la patria c'impone. Lo ac- 
ceniamo senza guardare alle nostre 
forze^ nui con potenti confortiy che sono 
la nostra coscienza e la confidenza vo- 
simula quale ^ sarà sempre la nostra 
inestimabile ricompensa. Termina N. T. 
il tuo libro colle seguenti parole. » Così 
odde la veneta repubblica democrati- 
ca proclamata a' 33 marco. Il nuovo go- 
verno provvisorio (composto del Ca* 
stelli. Camerata, Paulucci, Martinengo, 
Ci vedali», Reali, fu tacciato di odorare 
d'assolutismo ) a' 7 agosto 1848 solen- 
■emente dimise e cesse in perpetuo a S. 
M. Carlo Alberto il possesso, dominio e 
sovranità della citta e provincia di Ye- 
neda; Tetercizio del governo venne quin- 
di asiunto da 3 commissari in nomedel re, 
(general Colli, cav.Cibrario,avv. Castel- 
li veneto^ il proclama de' quali commis- 
ari straordinàri dello stesso 7 agosto , 
lo leggo a p. 646 della Gazzetta di /io- 
aay tennìna coli' acclamazione: Vivas, 
Marco! F^iva Carlo Alberto! Fiva rj- 
taliaty Agli II agosto, pervenuta in 
Vcttcxia la notizia della capitolazione Sa- 
ÌMeo (riferita nell'articolo Sabdegna 
Stati e altrove), il popolosi ammutina, 
a «acciailo ì commissari regi , ed un 
Baovo governoprovvìsorio veneto si for- 
ala colla presidénzadell'avv. Manin. Ve- 
Baia io tal modo si sostenne fino al 23 
Bgosto dei soGÓessivo anno 1 849» in cui 
da lungo tempo bloccata per terra e per 
nare, sprovvista di vettovaglie, desolata 
dal cbolera e bombardata, si sottomise 
•n'auttriaco governo". — Per la brevità 
dell'oltimo perìodo, occorre riempirne la 
lacuna con un rapidissimo cenno, traen- 
deloìn buona parte dall'opuscolo: Nuovo 
Memoriale Peneio di P. C I coro mis- 
uri regi con proclama del g agosto di- 
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chiararono. «* Venezia è in unn condirio- 
ne unica al mondo : la sua posizione n- 
iutata dal valor cittadino, la rende ine- 
spugnabile. La nostra flotta le assicura 
la via del mare. Qui è il vero propugna- 
colo della libertà italianii, qui donde 
mosseli 1.** esetiipio del viver libero, 
della grandezza cittadina ". L'austriaco 
general supremoWetden fin dal 37]uglio 
1848 da l^adova a vea domandato al go- 
verno In resa di Venezia, e poi l'i i agosto 
comunicò a'commissari regi la capito- 
lazione Salasco, per la quale era stipula- 
to : evacuazione di Venezia, de'forti e de' 
porti delle truppe sarde e della flotta sar- 
da. Fu allora che il popolo infuriato pro- 
ruppe: Abbasso il governo regio! Ah- 
basso i commissari! Fiva Manin! Que- 
sti calmò il popolo, assumendo col suo 
assenso il governo per 4^ ^^^ > fincbè 
r assemblea nominasse il nuovo, dichia- 
rando a'milili italiani , che difendendo 
Venezia avevano salvato l'indipendenza 
d' Italia. Subito partirono per Parigi 
Tommaseo e TofToli, sperando ottenei'e 
l' intervento della repubblica francese. 
A memoria dell'i i agosto si decretò poi 
la coniazione d' una moneta d'argento. 
Raccolta l'assemblea a'i3, stabib nomi- 
nare un governo dittatoriale di 3 fino 
alla durata del pericolo patrio, e si di- 
chiarò permanente. Si decise poi, che 
de'3 uno dovesse appartenere ali''armata 
di mare ed uno a quella di terra, onde 
elesse Manin, Graziani e Cavedalis. Il 
Mengaldo rinunziò il comando della 
guardia civica , per andare a Parigi in 
missione, e lo successe il contrammira- 
glio G. Marsich. Continuandosi dagli au- 
striaci le fazioni contro la bloccala Vene- 
zia, al comitato di guerra successe il Con- 
siglio di difesa ; e ad impedire le comu- 
nicazioni fra l'interno e l'esterno, gli au- 
striaci circondarono la città con un cor- 
done di barche armate a' 18 agosto. Si 
aprì un prestito di 1 o milioni di lire ita- 
liane a' 3 1 , garantito dalle provincia 
Lombardo- Venete, con cauzione ipote- 
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carin ilei palazzo ducali; e rlclle Procnra* 
tie nuove, a' 1 2 sctteDtbre il cardinal pa* 
(liarca ordinò alle chiese preci quotidia- 
ne per le necessità di Venezia. Non man- 
carono funerali a'murti per l'indipenden- 
za d'Italia, e Te Deitm per vantaggi ri- 
portati ne*combattiiDenti. L' i 1 ottobre 
furono confermati i dittatori triumviri 
da 1 18 voli contro i3. Osopo si arrese 
agli austriaci, a'quali poi i veneti tolsero 
nel paese del Cavallino 2 cannoni e molti 
commestibili. Altri cannoni e prigionieri 
furono presi nelle fazioni di Fusina e 
Mestre a' 27; ma le concepite speranze 
della mediazione anglo- francese vieppiti 
si andavano illanguidendo. A' 23 no- 
vembre nella piazza di s. Marco venne 
bruciato il w,^ ^1 del giornale T/my^^r- 
zinle^ e ciò per un artìcolo, nel quale si 
predicava la candidatura a re del regno 
Lombnrdo-Venetodelduca diLeucbten- 
berg Massimiliano, figlio del principe Eu- 
genio. Frattanto, come notai negli arti- 
coli Pio ]X. Unguebia ed altrove , in 
Olmtitz V imperatore d' Austria Ferdi- 
nando I, a'2 dicembre 1848 rinunziò al 
trono in favore del suo nipote Francesco 
Giuseppe I, imperatore regnante, dichia- 
rato maggiore nel dì precedente; e ciò 
in conseguenza che il di lui fratello ar- 
ciduca Francesco Carlo, nello stesso gior- 
no atea rinunziato di succedergli, con 
abdicazione parimenti in favore del suo 
primogenito il nominato augusto. ludi 
riaiperaloreFerdinandoI,coirimperatrì- 
ce Maria Anna, stabiPi V ordinaria lùa 
residenza a Prrrga, 11 comune di Vene- 
zia, verso il fine di novembre, emise car- 
ta monetata deDominandola il/onelkz del 
Comune di Feneziaj quindi il governo 
considerata la scanezza delia ibopeta 
metallica, istituì ne' primi di dìcemlNM 
una cooimÌMÌoneper'fi* 
nica il cono ìmmè^ 
fettive e nom 
decretò > 
valore' 
I7t|i 
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voluzionc (li Roma, per cui il governo a- 
ven ordinato a'5,ooo pontificii militanti 
in Venezia di tornare nelle loro provin- 
cie, il circolo italianodonòuna bandiera, 
in segno di fratellanza, colla preghiera 
fosse recata sul Campidoglio a nome del 
popolo veneziano: portava scritto nel 
bianco: Itnlia Ubera ed una, E nelle cra- 
vatte: // Roma e Femzia, Ma Roma era 
divenuto il ricovero della demagogia eu- 
ropea e de'nemici acca*)iti dell' ordine 
sociale. Viene iniziato il i.° gennaio 1849 
col divieto delle maschere, per le coudi- 
zioni eccezionali del paese. Indi il cardi- 
nal patriarca esortò a celebrare con i- 
straordinaria solennità la festa de' due 
gran cittadini una volta di Venezia e ora 
del cielo, il patriarca s. Lorenzo Giusti- 
niani e il doge s. Pietro Orseolo, affinchè 
eglino colla santa loro intercessione im- 
petrino dal Padre della luce savi e sa- 
lutevoli consigli per il bene della patria 
a'suoi rappresentanti. A' 1 4 il governo de- 
cretò coniarsi una moneta d'oro da20 lire 
italiane; e nel di seguente, per facilitare 
le minute contrattazioni,ordinòla conia- 
zione di moneta di rame del valore no- 
minale di centesimi 5, 3 e 1 ; indi a' 16 
il municipio annunciò la creazione della 
carta moneta da mezza lira , reclamata 
dal bisogno di moneta spiccia per la cir- 
colazione. Il governo inviò Valentino Pa- 
sini pe' suoi affari a Parigi, richiamando 
il Tommaseo, onde appagare le reiterate 
brame di questi , che giunse a Venezia 
il I ,^ febbraio. A' 1 5 convocata V assem- 
blea CosUtuente Tìf\ palazzo ducale, per 
decidere la sorte del paese, essa a' 1 7 con- 
fìerì il potere esecutivo a'rappresentanti 
Manin, Graiiani e Cavedalis, con poteri 
fltraordinari per quanto riguarda la di- 
le» Mio stato, eicluia la écolta di pro- 
^ «^ai6gliere ranemblea. A questa 
Alberto tjgaardava Vena* 
>4iièipDgiiabile che de- 
^oMlsa geaerale *\ Ma 
di tre milioni al 
kordinarie a iCciito 
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giungevano a duecento milal Però i pre- 
stiti volontari e forzati, la creazione della 
carta patriottica, le sovvenzioni del nou- 
DÌcipio, il riscatto deirargenlerie dona* 
te da privati , le trattenute sui salarii e 
sulle pensioni, le questue nelle chiese del- 
la città, i fondi della zecca, i deposili de' 
privali e le offerte delle città italiane 
( poca cosa I ), aveano bastato a sostenere 
le ingenti spese dello scorso anno, e far 
poco fondo di cassa pel nuovo anno. Ai 
7 marzo l'assemblea costituente decretò 
con 1 08 voti de' I io votanti : la nomina 
d'un capo del potere esecutivo con titolo 
di presidente nella persona di Daniele 
Manin, con ampli poteri per la difesa in* 
terna ed esterna del paese, d'aggiornare 
l'assemblea per giusti motivi , dovendo 
riconvocarla dopo 1 5 giorni. A' 19 marzo 
il general Pepe trasportò il suo quartie- 
re generale a Cbioggia. Uditasi nel de- 
clinar di marzo la notizia della disotta 
di Carlo Alberto, operata dal conte Ra- 
detzky, e di sua abdicazione e fuga in Por* 
toga Ho, in Venezia gli animi cominciaro- 
no a costernarsi. Imperocché si legge nel* 
la Civiltà Cattolica^ terie 4*') t. 2, p. g. 
»> Non erano ancora rammarginate le pia- 
ghe, né cancellate le vergogne della i.* 
campagna dell'indipendenza, combattu- 
ta dall'Italia e capitanata dal Piemonte 
nella state del 1848; ed ecco, passati ap- 
pena 6 mesi, quando né si era assestato 
I- erario dallo sperpero, né rifatto Teser- 
cilo dallo sgomento, né provveduti duci 
abili, né studiato il terreno conosciuto dal 
nemioo a palmo a palmo; ed ecco quella 
fellone fiinatica sospingere a furia d'urli, 
di fremiti e di minacce il re sventurato, 
il fOOM renitente, l'esercito impreparato 
alsetotoaconvoitoalla memorabile e cer- 
ta:«oOii£^lB che l'aspettava a Novara il 
li 849. ... Quindi il re obbligato 
b;, per poscia finire di crepacuo- 
tOporto(o Por/o); 70 milioni 
nane di guerra,c TaTer dovuto 
lijoao del vincitore, che questo 
to;miriDdi6ia Tonilo e l'oc- 
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cupasse'MnVenezia tutta volta l'assemblea 
costituente a' a aprile decretò in comita- 
to segreto. » Venezia resister» all' au- 
striaco ad ogni costo. A tale scopo il pre- 
sidente Manin é investito di poteri illi- 
mitati ". Deliberazione acclamala con 
grande entusiasmo. Nel di seguente il 
general Pepe, per limitarsi alla difesa del- 
la Laguna, riprese il comando della città 
e fortezza. Si comincia da alcuni a co- 
noscere, essere una stoltezza 1' ostinarsi 
nello staili quo. Seguono nuovi prestiti 
e nuove tasse, e l'armamento volontario 
della marina per difendere Venezia dal 
blocco. Nel giorno della festa di s. Mar- 
co, Manin arringò il popolo, comincian- 
do colle parole : Cittadini t chi dura vin- 
ce, e noi dureremo e vinceremo. Viva s. 
MarcolA'4 maggio gli austriaci comincia- 
rono conSbalterie a fulminare con razzi 
e bombe l' importantissima fortezza di 
Marghera^ difesa da Pepe; ed il feldma- 
resciallo Badetzky intimò la resa di Ve- 
nezia, promettendo il perdono. Manin in 
risposta gli mandò il riferito decreto 2 
aprile , ed essere il governo in istanza 
presso le potenze mediatrici. A'6 rispose 
Badetzky: l'imperatore non ammettere 
mediazioni di potenze estere fra lui e i 
suoi sudditi ribelli, ogni tale speranza del 
governo rivoluzionario di Venezia é illu- 
soria, vana e fatta per ingannare i poveri 
abitanti : cessare ogni carteggio, e deplo- 
rare che Venezia abbia a subire le sorti 
della guerra. A' 19 i sudditi esteri ven< 
nero avvertiti da' consoli d'allontanarsi 
prima del giorno 20 da Venezia, onde 
evitare la miseria del blocco (forse pili 
stretto). Dopo lunga e valorosa difesa, il 
governo decretò lo sgombro diMarghe- 
ra, divenuta mucchio di rovine pei mi- 
cidiale fuoco; e la ritirata segui sen- 
za perdita, dopo essersi del pari evacuato 
il forte s. Giuliano. A'27 si cominciò ala- 
cremente a demolire parte del ponte del- 
la Laguna, convertendosi il gran piazzale 
in fortezza, come dissi nel § XVII, n. 4 > 
ed a'3i si confermò il decreto di resisten- 
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za de'2 aprile, mentre Venezia era attac- 
cata da ogni lato 1 E rispondendo V as« 
semblea alFinterpellanza del ministro De 
Bnick, che trovavasi a Mestre, quali sa- 
rebbero le condizioni per la pacificazio- 
ne : V indipendenza assoluta del terri- 
torio Lombardo- Veneto! Il ministro a- 
▼endo richiesto persona per trattare, si 
modificarono le pretensioni : V indipen- 
denza delia città di Venezia, con un raggio 
di temiorio che rendesse economica- 
mente possibile la di lei esistenza. Il mi- 
nistro rispose, aver V Austria deciso di 
riconquistare Venezia, solo potersi discu- 
tere sul suo governamento. Dopo diver- 
se fazioni, gli austriaci a' ! 3 giugno fa- 
cendo fuoco da 5 differenti batterie, alcu- 
ni proiettili giunsero a colpire nell'estre- 
ma parte della città, cosa senza esempio 
nella storia di Venezia che non era stata 
mai bombardata : la i.' palla infuocata 
cadde a s. Giobbe alle Penitenti. Il po- 
polo non si spaventò, e solo alcune fa- 
miglie cominciarono a sgomberare dalle 
parti di Cannaregio. A' i6 si cominciò 
a mescere la segala alla farina pel pane 
misto, e ti £ece una rìquisizione di polve- 
re sulfurea con pagamento, indi esplose 
la polveriera deir isola la Grazia. A' 39 
comincia il malcontento del popolo per 
la qualità del pane; indi si rigetta V Ul- 
timatum dell'Austria a'3o giugno. Con- 
tinuano fazioni e cannoneggiamenti, lan- 
ciandosi pure palloni incendiarii. Alla 
metà di luglio cresce il mormorio del po- 
polo per la penuria delle farine, ed il go- 
"Verno procura mitigarlo con provvedi- 
menti. Finalmente, alle ore 1 1 pomeri- 
diane de'29 '"6'*^9 ^^^* distanza di me- 
tri 5a35, gli austriaci cominciarono il 
bombardamento generale di Venezia, le 
palle piombando neirintemo della città 
col solo peso naturale sui tetti e sulle 
muraglie , facevano uirbuco e si spro- 
fondavano. I punti più bersagliati, oltre 
Cannaregio, furono s. Samuele e s. Bar- 
naba, rifugiandosi gli abitanti in luoghi 
lontani: uno sob ne fìnoolpito. lo piazza 
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a s. Marco, sulla riva degli Schiavoni e a 
Castello moltissimi si rifugiarono : fu a- 
perto il palazzo ducale, e si die' pure ri- 
covero sugli anditi e sulle scale. Gommo* 
Tantissimo spettacolo! Imperocché alla 
penuria del pane, che ogni dTi si rendeva 
più spaventevole, e alle distruzioni, si ag- 
giunse, che sviluppatosi il cholera, pro« 
grediva orribilmente. Eppure in mezzo 
a tante desolanti miserie, guai a chi par- 
lava di capitolazione. 11 popolo in gene- 
rale era pertinace nella difesa, ma i ca* 
pi ormai mancavano d' energia. Due 
palle caddero tra il 3o e 3 1 luglio nella 
chiesa di s. Apollinare, e rimangono le 
vestigia sul pavimento in que'due circoli 
di marmo nero die vi«i posero a memoria» 
I militi veneti non mancarono di fare 
rappresaglie. A'3 agosto accadde spiace- 
volissimo avvenimento. Il palazzo del 
pio e rispettabile cardinal patriarca fu 
aggredito da una turba di fanatici^ che 
atterrate le porte, fra minacce violentisi 
sime, entrarono a furia, cercarono da per 
tutto il prelato, che per buona sorte era 
riuscito a sottrarsi, e tutto fracassando , 
gettarono nel vicino canale molte sup- 
pellettili preziose, con danno significan- 
te. Accorsi i gendaroìi, li dispersero. Ciò 
avvenne, per essere stata dagl' ignoranti 
male interpretata un'istanza, in cui fra 
parecchi era sottoscritto il patriarca , e 
colla quale chiedevasi al governo die 
palesasse i motivi che potevano indurlo 
alla resistenza ad ogni costo^ in onta al- 
le sopravvenute nuove calamità del pae- 
se, tempestato di palle, mancante di vi- 
veri, e anche flagellato dal cholera; istan- 
za ragionata e semplice, dettata da un 
beninteso amor di patria. Ma alcuni per- 
turbatori la fecero credere una ricerca 
di capitolare, e provocarono questo di- 
sordine, e quest'insulto verso una perso- 
na di COSI eminente dignità sagra e be- 
nemerita. A' 5 si aumentò la pioggia di 
fuoco, su Ire quarti della città, e qualche 
volta i proiettili su d' alcun infdice : il 
cholera progrediva, il pane si peaurtava 
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!tpe<iSO sino a sera, disagio di abif azioni, 
spavento, erano il corollario a tanti dan- 
ni. Nei di seguente l'assemblea concentrò 
nel presidente Manin ogni potere, acciò 
provveda pel meglio dell'onore e salvez- 
za dì Venezia, riservandosi la ratifica. Il 
popolo schiamazzando voleva uscire in 
massa e battersi.Manin gli disse fatelo, ma 
che finora le parole non corrisposero a' 
filiti. L'8 salpò la flotta veneta composta 
di a corvette di i .^'rango, 2 corvetledi 2.°, 
una goletta, 3 brick, un piroscafo, io 
trabaccoli e 3 piroghe da rirourchio. La 
flotta austriaca prese subito il largo: es- 
sa coroponevasi di 3 fregate, 2 corvette, 
5 brick, 4 battelli a vapore, de' quali 
uno solo da guerra, ed alcuni trasporti. 
Nella sera de' io la flotta veneta rientrò, 
restando delusa la vìva speranza di Ve- 
nezia per un fortunato combattimentOi 
La grandine de'proieltili continuava in- 
cessante, facendo danni e incendi , che 
i pompieri tra'piiì gravi pericoli mira- 
bilmente estinguevano. A' 12 la flotta ri* 
piese il mare, e il governo d'accordo col 
consiglio qomunale ordinò un'ulteriore 
gravezza colla sovrimposta di sei milio- 
ni a carico di tutti gì' immobili , da pa- 
garsi mediante un'addizionale di 25 cen* 
lesimi per ogni lira dì estimo, divisa in 
rate trimestrali (ciò fece ascendere a 33 
milioni l'ammontare della carta mone- 
tata, ed a 60 milioni il totale delle spe- 
se deir* epoca dell' insurrezione). A' iS 
fu il maximum de'casi del cholera; di 
4o2,nemorìrono270. A'i8 Manin par- 
lò per l'ultima volta al popolo, affollato 
sulla piana, e mostrando assai vìva agi- 
tazione. Gli disse : Le condizioni essere 
gravi, né averlo taciuto all'assemblea, 
non però disperate. Per negoziare occor- 
rere calma e dignità, còm' egli procede- 
va: il volersi da lui una viltà, sarebbe 
sagrifizio che non farebbe mai, nemme- 
no a Venezia^ La flotta non potè esser 
mai attaccata dairaustriaca,ed essere ao- 
ch'essa aflBlitta dal cholera, pel quale e 
pel tempo fortunoso era rientrata, pron- 
VOI. xeni. 
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ta a miglior occasione a uscir di nuovo 
(nondimeno il suo contegno fece forma- 
re sospetti, non essendosi arrischiata a 
nulla per la salvezza di Venezia, benché 
di essa la marina é antica gloria)^ Ne' 3 
seguenil giorni le speranze d'aiuto sva- 
nirono pe' veneziani. Manin avea perdu- 
to la popolarità, non rimanevano ferine 
che per qualche giorno, la popolazione 
in tanto desolante situazione era unani- 
me nel domandare che si capitolasse; il 
partito della resistenza non riducendosi 
più che a poche teste esaltate , antichi 
uffiziali al servizio dell'Austria, magistra- 
ti e altre persone maggiormente com- 
promesse. A' 22 una commissione ve- 
neta, durando ancora il bombardamen- 
to, e composta di 3 membri del muni- 
cipio, di uno dell' armata e di uno del 
commercio, si recò ai quartiere genera- 
le austriaco in Marocco (villaggio del di- 
stretto di Mestre) ad offrire la sommis- 
sione de' veneziani, e stipularne la capi- 
tolazione. Ecco le condizioni. Sommissio- 
ne assoluta; reddizione della città, forti 
ec, per occuparsi dal 25 al 3 1 agosto ; 
consegna di tutte le armi appartenenti 
allo stato ed a' privati. Dover lasciare 
Venezia tutti gl'impiegati imperiali regi 
che volsero le armi contro il loro sovra- 
no, tutti i militi esteri, e tutte le persone 
civili nominate nell'elenco che sarà con- 
segnato a'deputati veneti (si riporta dal 
Nuovo Memoriale: è di 89 o 4o indivi- 
dui esiliati, fra 'quali Manin, Tommaseo, 
Mengaldo ec, e gli estensori de'giornalì , 
Lìbero Italiano e Sior Antonio Rioba. 
Del Pasquino di Venezia, cosi chiamato, 
parlai a suo luogo). La carta monetata co- 
munale, ridotta alla metà del valore fino 
al suo ritiro e sostituzione. L'ammortizza- 
zione di tale nuova carta dover seguire 
a tutto peso della città di Venezia e del- 
l'Estuario mediante la detta sovrimpo^ 
sta ceduta già alComune per altrettanta 
nuova carta moneta, perciò non furono 
inflitte multe di guerra. Oltre il riti- 
ro della carta patriottica, poi su di essa 

6 
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si prenderebbero altre determinazioni. 
Quindi Venezia restò immersa nel si- 
lenzio e neli'abbattimenlo; non più si u- 
dì il fiero rimbombo dell'artiglierie lan- 
cianti bombe, granate, racchette. Il po- 
polo atterrito dalla continua pioggia di 
ferro che durò con poche interruzioni 
per a4 giorni, oppresso da lunghi pati* 
Dienti, niinncciato pur sempre dal cho* 
lera,si mostrò rassegnato. La guardia ci- 
"vica continuò a prestarsi con patrio ze- 
lo per l'ordine interno, e con essa Ma* 
nin represse i querelanti diCaiinaregio, 
i quali con audacia, alle minacce aggiun- 
sero contro di lui lo scarico di qualche 
moschetto. Quindi il governo provviso* 
rio di Venezia, con dichiarazione del Ma- 
nin, cessò dalle sue funzioni, trasfonden- 
dole nel municipio a' 24 agosto. Nello 
stesso giorno la congregazione municipa- 
le e il podestà conte Correr , assunto il 
nome di commissione governativa, pub- 
blicò i finali risultamenti delle pratiche 
ìnstituite col generale di cavalleria cav. 
de Gorzkowski comandante in capo della 
4/ divisione del 2.° corpo d'armata di 
riserva relativamente all'occupazione di 
Venezia e dell'annesso territorio dal la- 
to dell' ormale deli' imperatore France- 
sco Giuseppe 1 ; in un all' elenco degli 
individui del cetocivile,chedoveano al- 
lontanarsi da Venezia e da tutti gli stati 
austriaci, che riprodusse anco il Gior* 
naie di Roma del 1849» a p* 3 18. Os- 
serva LeMasson. m Ne'24 giorni che du- 
rò il bombardamento, furono lanciati in 
Venezia 23 mila proiettili, quasi mille al 
giorno. Con tutto ciò non vi furono che 
tre persone uccise, e una trentina di fe- 
rite. I proiettili perdevano della loro vio- 
lenza cadendo sulla città; quelli che col- 
pivano i muri non vi lasciavano che lie- 
vi tracce, e quelli che cadevano sui tetti 
trapassavano rare volte più di due pia- 
ni. Gl'incendi erano piuttosto frequenti, 
ma facilmente estinti, poiché il fuoco ap- 
piccato a quel modo si sviluppa lenta- 
mente. Una casa e un oratorio soltanto 
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furono preda delle fiamme. Tutti i pa- 
lazzi, tutti i monumenti, capi d'opera di 
architettura, ripieni di capi d'opera di 
pittura e scultura, sfuggirono alla distru- 
zione e alla devastazione senza soffrire 
quasi alcun danno... . In quanto all'as- 
sedio in se stesso, nulla ha offerto di ri- 
marchevole, fuori della costanza e della 
divozione delle truppe austriache, che 
per 4 Illesi continui dovettero sopporta- 
re fatiche e patimenti inauditi .... Lo 
spirito d'unione dell' esercito austriaco 
salvò l'impero. Gl'italiani, combattendo 
per la loro indipendenza, che reclamano 
cosà altamente, hanno mostrato assai mi- 
nor unione fra loro che i soldati dell'Au- 
stria per conservare al loro imperatore 
le Provincie d'Italia .... Le perdite ca- 
gionale furono poco considerevoli , per 
un assedio di 4 Kuesi , e per V effettivo 
delle truppe e la quantità de'colpi tirati 
da ambe le parti. I veneziani non ebbe- 
ro che 900 uomini fuori di combatti- 
mento, gli austriaci 1,200. 1 primi han- 
no scagliato 80,000 proiettili circa , i 
secondi 120,000. Le perdite cagionate 
dalle malattie furono immense ; le fati- 
che, il caldo, le febbri^ il cholera, hanno 
mietuto 7 a 8000 austriaci, e resi inabili 
al servizio altrettanti almeno. • . . Vene- 
zia, che non era ormai stimata che per le 
sue meraviglie artistiche, ha provato che 
il regime di soggezione sotto il quale 
trova vasi dopo il 181 5 non valse ad e- 
stinguere in essa il sentimento d'iodipen- 
denza, né a farle dimenticare le sue tra- 
dizioni e la grandezza del suo passato. 
Essa diede una mentita alla sua fimiadi 
città molle, auneghiltita ne' divertimen- 
ti. Venezia non ha imitato né la folle 
presunzione di Milano, ne la .afrootatez- < 
za demagogica di Roma , né rapatia di 1 
Firenze; sa rebbesi detto che 4a saggezza x 
dell' Italia si fosse, come nel medio evo, 1 
circoscri Ita nel r^into delie Lagune. Ve- 1 
nezia ha saputo governarsi io meuoad ì 
una rivoluzione come in mezzo alia gucr- | 
ra. Essa ha provato che iioa aieva io- 1 
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terameDte perduto le sue tradizioni , e 
che comprendeva il pregio dell'indipen- 
deoza e ciò che faceva d' uopo operare 
per riconquistarla . ... La guerra fu pe- 
rò mal condotta, gli approvigionamenti 
trascuralissimi, non si pensò abbastanza 
air armaoiento marittimo, per cui per»> 
dette tutti i vantaggi della piti bella pò- 
sizioDe militare. Col mare libero, Venezia 
pub opporre una resistenza indetermina- 
ta .. • Venezia ha resistito per se slessa, e 
soccombette per Timperizia degli uomini 
•che l'opinione pubblica (non però gene- 
rale) avea chiamati al potere. Questi uo- 
ipini ooo ebbero il talento di mettersi 
all'altezza della situazione, afferrarne i 
iraotaggi, diminuirne i pericoli; e cosi 
una causa eh' era facile a guadagnarsi, 
fa perduta nelle loro mani. Manin non 
ebbe altro merito fuorché quello di far 
froute agli esaltati, i quali avrebbero 
governato molto piti male di lui ; in 
quanto a Pepe, tutte le sue azioni por* 
tano V impronta d'un talento assai me- 
diocre, e d' una volontà senza efficacia. 
Tutti e due avevano del disinteresse e 
del patriottismo, ma la loro intelligenza 

non era all'altezza del loro cuore 

Io Venezia, come in Piemonte, mancò 
un uomo che fosse ad un tempo ed abile 
politico ed esperto generale .... La lot- 
ta ch'essa ha sostenuta non ebbe tutto 
quel clamore che doveva avere, perchè 
l'Earopa era occupata in avvenimenti 
d'uo interesse più generale; ma non lasciò 
pertanto di essere stato uno degli episodii 
più interessanti de'deplorabili anni 1848 
e 1 8499che furono per l'Europa un tem- 
po di crisi suprema ....". Le giornate de' 
a3ea4 agosto furono contraddistinte da 
disordini alquanto gravi. Vari assembra- 
menti tumultuosi ebbero luogo sulla piaz- 
tadis. Marco.Una parte delle truppe mal- 
contente dell' indennità loro assegnata, 
ti ammutiniirono, «reclamando 3 mesi 
di paga. Quelle delle batterie al ponte 
giunsero per fino ad appuntare i cannoni 
contro U ciUà e minacciare d' assalto il 
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palazzo del governo se non faceva giu- 
stizia alle loro ragioni. Manin e le auto- 
rità militari le fecero tornare al dovere. 
La capilolazioue cominciò ad effettuarsi 
nel dì seguente, e continuò ne' giorni 
successivi senza disordine e senza diffi- 
coltà ; ed a'26 si presero disposizioni sul 
decrescente cholera. I bastimenti francesi 
e inglesi accolsero al loro bordo tutte le 
4o persone proscritte e altre che volle- 
ro allontanarsi. Pepe, Tommaseo e Ma- 
nin s'imbarcarono il 27 (la Civiltà Ca^ 
tolica, serie 3.*, t. 8, p. 25o, e il Giorna» 
le di Roma del 1857 a p. 869 annun- 
ziarono: ManiU) uno de'capi dell' ulti- 
ma rivoluzione italiana a Venezia, a'23 
settembre 1857 d'una malattia di cuo- 
re morì a Parigi, pretendono certi gior- 
nali, senza chiedere i sagramenti. 11 go- 
verno poi, temendo che i democratici 
parigini volessero profittare dell' occasio- 
ne de'suoi funerali per far le loro solite 
dimostrazioni, vietò a'giornali di pubbli- 
care il domicilio del defunto e l' ora di 
sua sepoltura ; la quale fu fatta con poco 
accompagnamento e senz' alcun discorso 
sopra la tomba. Disse di Manin la Revue 
des denx Mondes: » S* ingannava nei 
suoi disegui e ne' suoi voti, perchè face- 
va dipendere l'avvenire dell' Italia da 
combinazioni chimeriche". Abbiamo di 
un anonimo, Hisloire de la republique 
de Fenise sous Manin. Manin et l'Italie^ 
Parisi 858). Mi è noto che sulla rivoluzio- 
ne del 1848-49 ^B scritto un Commen- 
tario il laborioso cav. Mutinelli, ricchis* 
Simo di documenti, che la sola sua posi- 
zione particolare poteva conoscere, che 
però non trovò prudente pubblicare. 

5. Venezia tornata in dominio dell'Au- 
stria, tosto a'2 7 agosto con proclama del 
general Dierkes, comandante austriaco 
della città di Venezia, fu in questa per- 
messa l'entrata per via di terra e di ma- 
re a ogni genere di vittuaria, senz'alena 
dazio consumo,onde approvigionare ab- 
bondantemente la città; ma tempora- 
neamente fu limitato il porto franoo al 
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suo antico confine deirisola di s. Gior* 
gio; si abolì la tassa personale, e Hs^ò il 
prezzo del sale. A' iS il general Gorz- 
kowski gof ernatore civile e militare di 
Venezia, annunziò il suo ingresso nella 
città alla testa delle truppe dell'impera- 
tore Francesco Giuseppe I, per recarvi 
le consolazioni della pace , ricomporre 
l'ordine pubblico e rimarginare possibil- 
mente le profonde ferite, causate da una 
resistenza temeraria e pazzamente pro- 
lungata , da cui non poteva risultarne 
chestrazii inutili e la rovina d'una cit- 
tà monumentale. Nel passare però dallo 
stato di esaltamento all'ordine legale e 
al quieto vivere, a garanzia della pub« 
blica tranquillità, per ora dichiarava in 
istato d'assedio Venezia, Cbioggia e i 
luoghi compresi nell' Estuario, per cui 
tutti i poteri si riconcentravano nella sua 
persona ; emanando altre disposizioni 
analoghe, il giudizio statario per le de- 
linquenze, e soggettando la stampa alla 
censura preventiva. Nello stesso giorno 
28 il general Gorzkowski prese legale 
possesso della città di Venezia quale go- 
vernatore civile e militare, colle truppe, 
facendola presidiare da esse in uno a'fortì 
dell'Estuario. A' 3o vi fece il solenne in- 
gresso il conte Eadetzky, con lieto vol- 
to, proveniente da Milano, con brillan- 
te stato maggiore, col suo capo barone 
Hess, accolto dalla popolazione festevol- 
mente, tra le salve dell'artiglierie , e il 
suono delle campane di s. Marco, e del- 
le bande militari, accompagnato dall'ar- 
ciduca Sigismondo che poi parti per re* 
cave all'imperatore le chiavi , simbolo 
del ritorno all'ubbidienza di Venezia^ e 
de^voti cordiali di tanti sudditi fedeli e 
sventurati, che al pari di tanti altri po- 
poli italiani non ebbero che pene e tor- 
menti MHia gioie e lenxa oolpa, come 
dioa la Gtmeiià diFenetia. Il feldma- 
makdlo Baddiky entralo in detta basi- 
li' h jMfM.e 61 cantalo il Te 

'^■«rwitnDiQper 
fliniuDopo 
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che la Religione avea compita e corona- 
ta la politica e militare ceremonia, se* 
gm il decoroso banchetto, ove si convi- 
tarono tutte le autorità ecclesiastiche , 
militari, civili e municipali ; e nella sera 
l'illuminazione rese splendente la magi- 
ca piazza di s. Marco , tra le melodie 
della banda militare e gli evviva sonori 
e replicati al valoroso conte Radettky , 
dell'affollata popolazione, m 1| popolo ve- 
neziano , riferisce la citata Gazzetta , 
non diede forse mai prove del suo senno 
e del suo buon cuore , come in questa 
occasione ". Quindi il governo imperiale 
successivamente, e come di sopra a' loro 
luoghi rilevai, andò riparando le conse* 
guenze de'polilici sconvolgimenti, princi- 
piando a ristabilire la parte atterrata del 
ponte sulla Laguna, onde nei novembre 
i84g tornò nella sua attività. Dipoi a'3i 
dicembre i85o con l'ordinanza impe- 
riale di cui feci cenno nel voi. XCI , p. 
464) si stabilirono i principii fondamen- 
tali sull'organizzazione dell'autorità poli- 
tico-amministrative nel regno Lombar- 
do-Veneto, mentre dell'odierna di Vene- 
zia ne parlai nel voi. XG, p. 208 (dove 
sarebbe da aggiungere la Commissione 
alle Monture, ohe dà tanto e continuo 
lavoro alle famiglie povere). Recatoti 
l'impera torca Venezia il 3 7 marzo 1 85 1, 
immediatamente emanò il decreto della 
ripristinazione del porto franco pei' il ao 
del successivo luglio; e poco dopo nuova- 
mente volle rallegrarla di sua presenza, 
avendo fatto altrettanto a Milano, in cui 
sparse le sue beneficenze sui poveri, ed al- 
l'istituto de'ciechi. Riferisce la Gasze/fA^ 
^e/ie£iVz;presso il Giornale di Roma a p. 
914» in data de'3o settembre! 85 1. «» Il 
suono di tutte le campane verso la mezza- 
notte di ieri annunziava l'arrivo dell'impe- 
ratore e re nostro,alIa stazione di s. Loda. 
Gran copia di torchi a vento e di fuochi 
bengalici la rischiaravano nell'interno, e 
migliaia di lampe artificiali 00' più vaghi 
. accidenti di luce qe illuminavano tutto il 
Idi fuori. L'acoogUenia clic fecero i veao^ 
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er aitrm al loro monarca, il quale, 
Mndo di due giorni la sua fenuta, 
entò iontpettato al suo popolo, noo 
il carattere della solennità regola* 
Moeta io somiglianti occasioni. Al 
volere deffeneiiani roancata il be- 
» del tempo , nella cui ristrettesza 
vviaaroDO alla Maestà del Sovrano 
eviaiento, che gli tornò più gradi- 
rcfaè , disadorno di tutte le medi- 
iffioateste dell'arte, serbava il cau" 
li quella semplicità estemporanea, 
D è dato di assumere fallaci appa- 
iTaffetto, màdie, interprete genui- 
I iBUore, ne spiega le veraci impres- 
I veneziani ier sera accolsero il lo- 
■arca, non già colla pompa sfog- 
ie'riti politici, col ceremoniale pre- 
dalle diverte ragioni del gover- 
e de' governati, ma colla sponta* 
ituraleua de' cittadini, che, quasi 
opraggiunti dall' inaspettata, an- 
taetnpre cara, presenza del padre, 
rimooo i sensi della grata loro sor- 
gi! tono dattorno, e fanno a chi più 
fmtlóf a chi più benedirlo. L'ospi- 
gwto ebbe ier sera il commovente 
DDle d'una scena, per così dire, do- 
a. Erano ad incontrarlo Teccellen- 
noetro governatore, il nostro luo- 
nte, il podestà, il delegato, il ve-' 
ile clero, e le autorità primarie e 
iìgliaia emigliaia di gondole, quan- 
àa measa la notte, circondavano 
I dov'era il pegno prezioso, a cui 
iolgevano avidamente lo sguardo, 
li tutti i cuori in quel punto batte- 
e traduoevano in atto la comunan- 
i lor tentimeoto col fremito degli 
I e ool auon delle mani. Al giubilo 
naie del popolo veneziano partaci* 
la pure altri popoli, rappresentati 
raeooioli, intervenutivi. Una ban- 
SSKlina salutava coli' inno dell' im- 
H monarca, mentre egli saliva sul 
io lq;DO.Si udiano, per bocca di di- 
iti artigiani, cantate alcune delle 
e arie più belle, e groziosiisimi cori 
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di moderni maestri ; tutte le vie lunghes- 
so il Canal grande alfollate di spettatori 
plaudenti ; buon numero di palagi illa- 
minati al di dentro offrivano esteriore 
mente più vago l'incanto dell'architetto- 
nico lor magistero ; i davanzali delle fi- 
nestre, i pogginoli addobbati ad arazzi, e 
molti e molti gi*emiti di gente d'ogni età, 
d'ogni sesso ; leggiadre spose e fanciulle 
agitanti i bianchi lor lini al passaggio del 
Sire; le alternate melodie d'istrumenti e 
di canti accaloravano gli animi all'entu- 
siasmo, che ruppe in un impeto di accla- 
mazioni e d'applausi davanti le innume- 
revoli faci, onde splendevano, con mira- 
bile ordine di screziati colori, i balaustri 
e gli archi del ponte di Rialto. La morta 
lettera è inadeguata a descrivere il ma- 
gico effetto di quella viva realtà. Era des- 
sa un'emblema parlante dell'ossequio de' 
veneziani verso il loro monarca : riflet- 
teva in immagine I' ardore, che gli ani- 
ma a riverire la Maestà dell'imperatore, 
guarentigia suprema d'ogni lor sicurezza 
presente e d'ogni ben avvenire, inespu- 
gnabile rocca che sola può i*endere vani 
gli sfoi*zi della cospirante anarchia, sola 
munire la crescente prosperità di Vene- 
zìa. La Al. S. discese, fra le ovazioni del 
popolo, a' giardini del palazzo di corte. 
La piazza di s. Marco, illuminata a gior- 
no, nonostante una pioggia sottile, era 
zeppa d'ogni classe di cittadini ; un bat- 
tere universale di mani, ripetuto più vol- 
te, esprimeva vivissimo il desiderio del 
pubblico di contemplare l'aspetto del suo 
Monarca. Differendo a miglior tempo i 
particolari delle affettuose dimostrazioni 
fattegli anche da'vicentini e da' padova- 
ni, trascorsi vamente diremo come sì gli 
uni, sì gli altri gareggiassero in prove 
della più divota osservanza. Se la prima 
venuta dell'imperatore a Venezia inau- 
gurò, come allora scrivemmo,uii'era nuo- 
va di conciliazione e d'amore tra il prin- 
cipe e il popolo, suggello indissolubile di 
un nuovo patto di più stretta alleanza fra 
loro, questa seconda apparizione del Sire 
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ci lega più intriDsecameDteairatiiinosuo, 
ci unisce alla sagra persona col nodo piU 
arcano e più santo, che unisce il padre 
a'suoi figli". Quindi la medesima Gaz» 
zetta di Venezia descrive le poche ore 
passate in Venezia dall'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe 1, la sua visita al campo 
di Marte, ove comandò gii esercizi ; quel- 
la del posto militare di s. Giorgio ; quel- 
la all'Arsenale e alle sue officine, non che 
alla casa delle Zitelle, al tempio del Re- 
dentore, all'oratorio maschile de'Geiuati, 
al femminile delle Terese, alla scuola di 
f. Rocco,alla chiesa de'Fra ri ,am mirando 
e lodando il monumento di Tiziano; e la 
sua partenza pel porto di Malamocco fra 
incessanti applausi il i .^ d'ottobre. — In 
Venezia fu l'anno 1 855 cominciato con 
dimostrazioni di tenera divozione per la 
nuova gloria della Regina del Cielo^ pro- 
gredito e quasi terminato col flagello 
colerico. Nel voi. LXXIIl, p. 4^ ^ seg. 
narrai quanto precedette, accompagnò e 
seguì la definizione dogmatica, in Vati' 
cano promulgata dal regnante Papa Pio 
IX; ed a p.g4 accennai come fu festeggia- 
la in Venezia nella basilica di s. Marco 
r8, il 9 e il IO febbraio. L' importante , 
bella e edificante descrizione della Gaz- 
zetta £?;/^e/2ez/^, riprodusse il n. 4^ del 
Giornale di Roma 1 855. Qui poi ag- 
giungo, che tra le altre chiese che soleo* 
nizzarono il memorabile avvenimento in 
Venezia, vanno ricordate: s. Michele di 
Murano in isola, in cui ne'gioroi 20, 21 
e 22 aprile, da' minori osservanti rifor- 
mati fu celebrato solenuìssimo triduo^ e 
n'è a stampa la descrizione, colla Lette'- 
sva al conte Tullio Dandolo ^ del cav. 
Filippo Scofari^Y enezìà tipografia An- 
tonelli i855; e l'altro tempio francesca- 
no del ss. Redentore, nel quale, i minori 
cappuccini,pari menti celebrarono un tri- 
duo solenne l' 1 1 , 1 2 e 1 3 maggio,che pure 
meritò la religiosa descrizione colla Let' 
tera al conte Francesco M* Torricelli^ 
del cav. Filippo Scolari^ Venezia 1 855 
tipografia Perioi* Si legge nella Civiltà 
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Caitolica^tttxt 2.*, 1.125 p. 107. *» La 
festa soleonissima fatta in Venezia, cit- 
tà nobilissima e per munificenza d'illu- 
stre e ricco municipio ordinata, fu diret- 
ta da' rr. pp. cappuccini dell'isola della 
Giudecca, operosi, zelanti e industriosi , 
e pel concorso aiutata di cittadini cal- 
dissimi veneratori di Maria ss., riuscì 
certamente una delle più belle solenniz- 
zatesi in Italia. .11 superbo tempio eretto 
dal Palladio, fu con tanta profusione di 
preziosi drappi ornato, che del solo da- 
masco in seta tremija braccia, e del vel- 
luto e dell' altre stoffe più di ottomila 
vi abbisognarono a fregiarlo. Fra tor- 
chioni, ceri e candele onde componevasi 
la splendida illuminazione del tempio, 
furono in tre dì consumate fino a nove- 
mila libbre di cera. Molti gli ordini de' 
cittadini che si recarono in ischiere a ve- 
nerare la ss. Vergine nel tempio: nume- 
rosissima la processione che aprì la so- 
lennità : parecchi i vescovi e i prelati di 
vario ordine secolare e regolare che de- 
corarono la festa : innumerabili i sacer* 
doti che offersero in questo triduo a Dio 
benedetto l'Ostia di pace nello splendi- 
do tempio : elegantissimi i tre discorsi 
recitati da tre de'più distinti oratori d'I- 
talia : folte di sceltissimi sonatori e can- 
*tori le quattro orchestre innalzate nella 
chiesa : molte le pubbliche testimoniau- 
ze di sagro tripudio date da tutta la cit- 
tà con luminarie, archi, festoni d'arazzi, 
fuochi d'allegrezza, poesie stampate, con- 
certi di musica : insomma ne'giorai i r, ' 
12 e i3 maggio, Venezia volle apparire 
maggiore di se per offrire alla Vergine Im- ^ 
macolata onorevole e degno ossequio di ' 
filiale pietà".Rì portò poi la stessa Civiltà \ 
Cattolica^ 3.^ serie, 1. 1, p. 588. m Con ^ 
due brevi spediti l'uno al ven. patriarca - 
di Venezia^ e l'altro agli arci preti, presidi, ' 
sindaci maggióri e componenti le IX con« ^ 
gregazioni del clero di quella città, il San- ' 
to Padre esprime la sua letizia per la divo* -^ 
tissima festa con che i detti illustri per- ^ 
fonaggi soleoniuaroDO in s. Maria Por *• 
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liai dffinisiooe dell' Im* 
mSk rallegra inoltre del di voto af> 
wm aotrìre essi verso la supre- 
I di Pietro, eonfortandoli a cal- 
ft glorie di Dio e la salute del- 
reode loro grazie d'uo elegante 

di poesie cbe a sfogo di di- 
reno la Madre di Dio diedero 

io quell'occasione e di cui pre- 
BOopUi allo ste«so Santo Padre*'. 
ioio crasi manifestato il mici- 
irboy che eon diverse fasi, senza 
lagp, cccompagnò il resto del* 
^ono U fine del 1 856 l'ini perato^ 
aico Giuseppe I, con nobile fi- 
llclomcrec visitare il suo regno 
do- Veneto, accompagnato dalle 
Hodilctta moglie rimperatrice& 
hABiclicdiBaviera,preceduti dal- 
iduchessaSofia loro primoge- 
vo manifestando apertaineote 
ioteniìone d'obbiiare il passa- 
i popoli alla speranza e alla 

1 loro monarca, di consolare un 
mero di famiglie, di avvalorare i 
addili, di affezionarsi i titubanti, 
|M eolla più franca generosità 
mL L'imperatore e l'iaiperatrioe 
^Vcvaroosi quasi ad una festa di 
li; e veramente furono accolti 
Cfolazioni del Veneto e del Lom- 

affistto filiale e superiote al- 
ila. Venezia diede 1' esempio , 
tBsdova, Rovigo, Vicenza, Ve- 
cia, Bergamo, Milano, fecero a 
Ir eeeogliere degnamente il cavai- 
ft fin e la graziosa Sovrana. Alle 
pmm concesse coU'imperiale per- 
Al eonte Aadelzky, moltissime ne 
■ih magnanimità e clemenza dei- 
Ma monarca, ed inoltre volle esse- 
ala in ogni parte dell'amministra- 
Hbbliai. La Civiltà Cattolica^ se- 
,1 4sP- 7^4» <>c riferisce i pat-tico- 
tiaqnanto a Venezia ora ripro- 
l'ao novembre i856 Tinipeta- 
Piaperatrìoe giunsero in Trieste , 
dimosti*azioni d'esutlauzd e 
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di onore, e partirono per Venezia la 
mattina de'a 5, cbe alle 3 pomeridiane ne 
festeggiò l'arrivo nel modo più splendido. 
Dopo i ricevimenti ufficiali, i.** pensiero 
del Sire, fu quello di provare co'fatti come 
egli venisse portatore di larghezze e di 
grazie. Perciò a' 28 fu dato un decreto 
pel quale » nell' intento di alleviare le 
conseguenze de'Iuttuosi avvenimenti de- 
gli anni 1848 e 1 849» e pori*e le comuni 
di Venezia, Borano, Malamocco , Mu- 
rano, Ghioggia e Pelestrina in situazione 
di poter regolare la loro economia in- 
terna, dissestata per quegli avvenimen- 
ti " condona vasi alle medesime, Venezia 
e a'comuni deirEsluario m iu via di gra- 
zia la somma tuttora residua di austria- 
che lire 1 3,o5ii,8oo;29, del debito (fatto 
nell'eoi ti ma repubblica e già discorso) di 
austriache lire i3,23o,oai:9i , da esse 
contratto, onde cambiare la carta coma- 
naie in viglietti del tesoro ". Quindi a'2 
dicembre, anniversario del suo avveni- 
mento al trono , il giovane imperatore 
volle cancellare ogni reliquia delle deplo- 
rate vicende de'precedenti anni, e perciò 
con decreto si degnò >» condonare, per at* 
to di grazia , interamente la pena a 70 
condannati per alto tradimento o per al- 
tre azioni criminose contro l'ordine pub- 
blico". Con altro decreto levò i sequestri 
de'profughi politici del regno Lombar- 
do-Veneto, sulle loro sostanze imposti 
a'i3 febbraio 1 853; autorizzando il feld- 
maresciallo Radetzky »• anche per 1' av- 
venire, a decidere sulle istanze de'profu- 
ghi politici per impune ripatrio e per 
riammissione alla cittadinanza austriaca, 
in quanto l'avessero perduta* e ad ac- 
cordar loro l'implorata grazia, qualora i 
supplicanti promettano, mediaute una 
re versa le, di comportarsi ognora da sud- 
diti leali e fedeli ". Il 3.^ decreto poi 
contiene un atto di munificenza ad un 
tempo e di cristiana pietà verso la basilica 
di s. Marco, che ne abbisognava. Per sop- 
perire dunque alla uecessilà di maggiori 
lavori, che mostravausi iuJispcmubili pel 
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rislauro del patriarcale tempio, accordò 
un importo annuo dì fiorini ventimila. 
£ qualora, nel corso degli anni, tale som- 
ma cessasse di essere per intero o io 
parte a ciò necessaria^ ordinò che l'intero 
importo o il sopravanzo fosse capi tal iz- 
zuto in aumento delTattualesostanza del* 
la medesima basilica Marciana, e che do- 
vranno gl'interessi relativi essere impie* 
gali sempre per la manutenzione del fab- 
bricato della chiesa stessa. G>si la conces- 
sione annua de' 20,000 fiorini divenne 
perpetua. La Gazzetta di Fenezia^vx» 
prodotta dal Giornale di Roma del 1 856 
a p. 1 152, fa l'elegantissima narrazione 
del grandioso spettacolo popolare e prò- 
prio solo di Venezia, della Regata offer- 
ta a'7 dicembre dalla città agli augusti 
sovrani, per tributare al generoso largi* 
ture di tanti benefizi il pubblico omaggio 
della sua riconoscenza. Quindi si ammt« 
rarono nel Canal grande le peote e bisso- 
ne che fecero splendido corteggio agl'im- 
periali coniugi nel loro ingresso, ricom- 
parendo le peote Giovanelli, Papadopo- 
ii, e quelle dell'arte Vetraria e del Com- 
uìercio, la bissona Treves d'una ricchezza 
ed eleganza squisita, la tipografia nataa- 
te dell'Antonelli e le barche de'Napoleta- 
ni e dei Chiozzotti che tra' canti e i suo- 
ni lanciavano prodigai mente e confettu- 
re ed aranci a'più vicini ed a'lontani,e le 
al(re tutte che si avevano in quell'incon- 
tro ammirate: ed a queste altre se ne ag- 
giunsero, sfarzosamente e con buon gu- 
sto fornite, tra le quali una nlargarola, 
graziosa baixhetta vogata da 6 remato- 
ri abbigliali bizzarramente alla spagno- 
la. » Intanto il Canal grande, questa via 
unica, cpmineiava a presentare uno spet- 
tacolo sorprendente, indescrivibile. Le fi- 
nestre, i pogginoli, le rive degli stupendi 
edifizi che lo fiancheggiano, e che forma- 
no l'ammirazione dello straniero, il qua- 
le, dopo aver compito il giro d' Europa , 
dee confessare di non aver mai veduto 
nulla di simile, perchè, come dice un for- • 
bilu scnttpr«j Feiuzia non somiglia che 
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a se stessa, ornati^esternamenle < 

^he e ricche tappezzerie, si riem| 

di una moltitudine infinita, quale 

pochi ricordano l'eguale. All'ora ist 

LL. MM. avevano la degnazione d 

dursi nella regìa loro gondola al | 

zo della nobile famiglia Balbi, sce 

l'alto onore di ospitarle, alTmcliè da 

giuolo, ch'era stato a tal uopo pom 

mente addobbato, potessero rigu 

comodamente ambi^due le braco 

grande Canale, e godere così in og 

parte la patria festa. Al loro affacci 

musiche bande suonarono l'inno 

riale, e resultante popolo le salut 

ripetuti clamorosissimi evviva, on 

lietamente e sotto sovrani faustissit 

spicii inaugurata la singoiar lotta ( 

nimosamenle,ma pacificamente a 

andava sotto i loro sguardi a coinba 

Se il tempo e lo spazio ce lo consei 

ro vorremmo seguire passo passo la 

affannata de' rivali gondolieri; vorre 

descrivere questi novelli giuochi 01 

ci, i di cui giostratori hanno per ar< 

mare, e per anfiteatro una città ms 

ca,piantata quasi per prodigio sulTa 

vorremmo diffusamente narrare co 

dato segnale le leggerissime e a pò 

stanza appena visibili barchette si 

Classerò alla nobile gara, gara dtll 

za e della destrezza insieme congi 

ma gara innocente che non ha pei 

percui debbano sempre trepidare gì 

tatori, e che dona pura e incrue 

vittoria. . . Se non che, lasciando ad 

e specialmente a'poeti, il cantare I 

riede'vincitori, noi compiendo il 

e onorevole uffizio di scrivere la e 

tenteremo, se l'ingegno e le parole 

sterannOjdi descrivere un nuovo s| 

colo, quello delle clamorose incessa 

vazioni che il popolo entusiaslato e 

mosso consagròagli augusti so vraui, 

do finita la lotta si degnarono di se 

re nella galleggiante municipale, o 

rono ossequiosamente accolli dal pc 

co. Correr, ch'ebbe i'ouore di acce 
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gDiirli Della corsa, che,porloti f|uasi a di- 
re in trionfo fecero da un ca|K> all' altro 
del gran Canale. Non v'era fondamenta, 
DOD riva, non il più piccolo spacio che 
Bon fistie occupalo e gremito di genti avi* 
dt di contemplare ì benignissimì princi- 
fiyl qaali aul dinanzi della prora ricam* 
biavnno dì grazio»! su luti le grida di 
plaiMo che mille e mille voci ad ogni i- 
ttanle ripetevano. E il sesso gentile, che 
aamcroso e leggiadro occupava in mng- 
gpor parte le Goestre e poggi nuli delle ca- 
m a dei palagi che prospettano il gran 
Ganale,coirìDcessante agitar de'faztoletti 
tCBompagnava i plausi che la sottoposta 
fi4la tributava all' eccelsa coppia impe- 
riale. Era una scena, la cui sublimità può 
cnere aentita e compresa , ma non con 
additata parole descritta. Sul ponte di 
BialtOychegigaute torreggia attraverso il 
CBfliale,flulle ampie fi>ndatueola o rive che 
gli. inno di fianco, la calca era si fìtta che 
y muoversi era quasi impossibile; e fu 
foi dove la popolare esultanza noti ebbe 
freno a disfogarsi in fragorose e prolun* 
gale acclamazioni. Da per lutto era lo 
tripudio, da per tutto la gente era 
a festeggiare gli auguiiti sovrani, 
dia vi era accalcata sino a'punti estremi 
del gran Canale presso alla stazione del- 
la strada ferrata, ove la cocietà concessio- 
aaria fece eon lauto spendio innalzare un 
pMgnifico padiglione di stile moresco li- 
bero, del quale avremo motivo di tenere 
ad altra occasione più lungo discordo. E 
ooine il principio tale fu il termine del 
eorso aucceduto al la Hegata, mentre le 
o^aiioni non ebbero tregua se non quan- 
do, verso il tramonto, la galleggia/ile ri- 
condusse le LL. MM. alla residenza im- 
periale". Descrissero questo trionfale 
wiaggio: Fiord* Absburgo in Italia ^os^ 
ria completa relazione del viaggio del» 
le Loro 3Iaestà ^postoliclic l* impera' 
lore Francesco Giuseppe /, e l'impera' 
trice Elisabetta Amalia ne* loro dominii 
Italiani^ negli anni 1 856- 1 857. Tipo- 
gnifia editrice fratelli Ccutcoari, Milano 
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1817. So'^giorno delle LL, MM, L H, 
A, Francesco Giuseppe I, ed Elisabet- 
ta Amalia nelle provincie Venete^ed O- 
jnaggio delle scuole Reali, inferiori ed 
elementari. Tip. editrice Àntonelli, Vene- 
zia 1 857. A p. 1 09 de\Giornale di Roma 
del 1857 si riporta Tonorevolissiroa let- 
tera scritta a'2 8 febbraio 1857 in Milano 
dairimperatoi*e, al feld-maresciallo Ra« 
detzky, colla quale ricolmandolo di alte 
lodi, esaudisce le sue istanze, per essere 
esonerato nella tarda sua età dal governo 
del regno Lombardo- Veneto, ponendo a 
sua disposizione il palazzo di Stra , ed 
nitri palazzi imperiali; non che la lettera 
nello stesso giorno indirizzata all'arcidu- 
ca fratello Ferdinando Massimiliano, co- 
mandante supremo «Iella marina, nomi- 
nandolo governatore generale del regno 
Lombardo-Veneto, per dare a' sudditi 
una prova particolare dell'assidua sol- 
lecitudine pel benessere loro, conGdando 
nella distinta avvedutezza da lui ognora 
spiegala »... di munirla come mio rappre- 
sentante de'necessari poteri, afSnchèsia 
in grado di condegnamente adempiere 
tale mandato in questo regno, di vegliare 
efGcacemente al regolare e giusto anda- 
mento, non che alla pronta pertrattazio* 
ne degli affari in ogni ramo della pub- 
blica amministrazione, di rilevare i biso- 
giii in tutto ciò che concerne lo svilup- 
po intellettuale e materiale del paese, e 
prendere a tempo debito ed energica- 
mente l'iniziativa rispetto a quelle mi- 
sure ed istituzioni atte a soddisfarli. Ella 
risiederà alternativamente a Milano e 
Venezia .... la cui prosperità mi è tanto 
a cuore ". Inoltre e contemporaneamente 
l'imperatore nomino il generale d' arti- 
glieria Francesco co. Gyulai, comandante 
della a.* annata, e generale comandante 
nel regno Lombardo- Veneto, nella Ga- 
rinzia, Carniola e nel Litorale. Pel con- 
seguente allontanamento dell' arciduca 
Ferdinando Massimiliano dalla sede ufG« 
ciale del comando supremo della ma ri- 
Da Trieste, rimaaeudo in questa lo sles- 
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rislaui'o del patriarcale tempio, accorciò 
un importo annuo dì fiorini ventimila. 
£ qualora, nel corso degli anni, tale som- 
ma cessasse di essere per intero o in 
parte a ciò necessaria, ordinò che Tintero 
importo o il sopravanzo fosse capitaliz- 
zato in aumento dell'attuale sostanza del- 
la medesima basilica Marciana, e che do* 
vranno gl'interessi relativi essere impie- 
gati sempre per la manutenzione del fab- 
bricato della chiesa stessa. G>sì la conces- 
sione annua de' 20,000 fiorini divenne 
perpetua. La Gazzetta di Fenezia^ ri- 
prodotta dal Giornale di Roma del 1 856 
a p. I i5a, fa l'elegantissima narrazione 
del grandioso spettacolo popolare e pro- 
prio solo di Venezia, della Regata offer- 
ta a'7 dicembre dalla città agli augusti 
sovrani, per tributare al generoso largi- 
tore di tanti benefizi il pubblico omaggio 
della Stia riconoscenza. Quindi si ammi- 
rarono nel Canal grande le peote e bisso* 
ne die fecero splendido corteggio agl'im- 
periali coniugi nel loro ingresso, ricom- 
parendo le peote Giovanellì, Papadopo- 
ii, e quelle dell'arte Vetraria e del Com* 
mercio, la bissona Treves d'una ricchezza 
ed eleganza squisita, la tipografia oataa* 
te deir^ntonelli e le barche de'Napoleta- 
ni e dei Chiozzotti che tra' canti e i suo- 
ni lanciavano prodigai mente e confettu- 
re ed aranci a'più vicini ed a'Iontani^e le 
altre tutte che si avevano in quell'incon- 
tio ammirate: ed a queste altre se ne ag- 
giunsero, sfarzosamente e con buon gu- 
sto fornite, tra le quali una margarota, 
graziosa barchetta vogata da 6 remato- 
ri abbigliali bizzarramente alla spagno- 
la, fi Intanto il Canal grande, questa via 
unica, cominciava a presentare uno spet- 
tacolo sorprendente, indescrivibile. Le fi- 
nestre, i pogginoli, le rive degli stupendi 
edifizi che lo fiancheggiano, e che forma- 
no l'ammirazione dello straniero, il qua- 
le, dopo aver compito il giro d' Europa , 
dee confessare di non aver mai veduto 
Dulia di simile, perchè, come dice un for- • 
bilu bcnllorcj rciitzia nonsoml^Ua che 
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a se stessa^ ornati* esterna mente di va- 
^he e ricche tappezzerie, sì riempivano 
di una moltitudine infinita, quale assai 
pochi ricordano l'eguale. All'ora istessa le 
LL. MAI. avevano la degnazione di con- 
dursi nella regia loro gondola al palaz- 
zo della nobile famiglia Balbi, scelta al- 
l'alto onore dì ospitarle, affinchè dal pog- 
ginolo, ch'era stato a tal uopo pomposa • 
mente addobbato, potessero riguardar 
comodamente ambedue le braccia del 
grande Canale, e godere così in ogni sua 
parte la patria festa. Al loro affacciarsi le 
musiche bande suonarono l'inno impe- 
riale, e l'esultante popolo le salutò con 
ripetuti clamorosissimi evviva, onde fu 
lietamente e sotto sovrani faustissimi au- 
spicii inaugurata la sìngolar lotta che a- 
nimosamente,ma pacificamente altresì, 
andava sotto i loro sguardi a combattersi. 
Se il tempo e lo spazio ce lo consentisse- 
ro vorremmo segui re passo passo la voga 
affannata de'rivali gondolieri; vorremm o 
desci*i vere questi novelli giuochi Olimpi- 
ci, i di cui giostratori hanno per at*eoa il 
mare, e per anfiteatro una città magnifi* 
oa,pìantata quasi per prodigio sull'acqua; 
vorremmo diffusamente narrare come al 
dato segnale le leggerissime e a poca di- 
stanza appena visibili barchette si slan- 
ciassero alla nobile gara, gara dflla for- 
za e della destrezza insieme congiunte, 
ma gara innocente che non ha pericoli , 
per cui debbano sempre trepidare gli spet- 
tatori, e che dona pura e incruentala 
vittoria. . » Se non che, lasciando ad altri, 
e specialmente a'poeti, il cantai*e le glo- 
rie de'vincitori, noi compiendo il grave 
e onorevole uffizio di scrivere la storia, 
tenteremo, se l'ingegno e le parole ci ba- 
sterannOjdi descrivere un nuovo spetta- 
colo, quello delle clamorose incessanti o< 
vazioni che il popolo entusiastato e com- 
mosso consagrò agli augusti so vrauì,quao' 
do finita la lotta si degnarono di scende* 
re nella galleggiante municipale, ove fu- 
rono ossequiosamente accolti dal podestà 
cu. Correri ch'ebbe l'onore di accompa* 
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gnorli nella corsa, che, por tati quasi a di«- 
re in trionfo fecero da un capo all' altro 
del gran Canale. Non v'era fondamenta, 
i>on rifa, non il più pìccolo spacio che 
non fosse occupato e gremito di genti a? i» 
de di contemplare i benignissimi princì- 
pì, ì qaali sul dinanzi della prora ricam- 
biavano di graziosi saluti le grida di 
plauso che mille e mille voci ad ogni i- 
stante ripetevano. E il sesso gentile, che 
numeroso e leggiadro occupava in mag- 
gior parte le Gnéstre e poggitiuli delle ca- 
se e dei palagi che prospettano il gran 
Canale,coirincessante agitar de'fazzolettì 
accompagnava i plausi che la sottoposta 
folla tributava all' eccelsa coppia impe- 
riale. Era una scena, la cui sublimità pub 
essere sentita e compresa, ma non con 
adeguale parole descritta. Sul ponte di 
liialtOjchegigaute torreggia attraverso il 
Canale,sulleampie fondamenta o riveche 
gli. sono di fianco, la calca era si fitta che 
il muoversi era quasi impossibile; e fu 
qui dove la popolare esultanza non ebbe 
freno a disfogarsi iti fi-agorose e prolun* 
gate acclamazioni. Da per tutto era lo 
stesso tripudio, da pier tutto lagenteera 
accorsa a festeggiare gli augusiti sovrani, 
ella vi era accalcata sino a'punti estremi 
del gran Canale presso alla stazione del- 
la strada ferrata, ove la £ocietà concessioi 
naria fece con lauto spendio innalzare un 
fuagnifico padiglione di stile moresco li-* 
bero, del quale avremo motivo di tenere 
ad altra occasione più lungo discordo. E 
come il principio tale fu il termine del 
corso succeduto al la Regata^ mentre le 
ovazioni non ebbero tregua se non quan- 
do, verso il tramonto, |a galleggiante ri- 
condusse le LL. MM. alla residenza im- 
periale". Descrissero questo trionfale 
viaggio: Fior d* Absburgo in Ilalia^os* 
sia completa relazione del viaggio del* 
le Loro Maestà Apostoliche t impera' 
tare Francesco Giuseppe /, e l'itnpera» 
trice Elisabetta Amalia ne* loro dominii 
Italiani y negli anni iSSG-iSSy. Tipo- 
grafia editrice fratelli Ccutcoari, Milano 
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1837. Soggiorno delle LL, MM. L H, 
A, Francctco Giuseppe /, ed Elisabeth 
ta Amalia nelle provincie Venete^ed O- 
jnaggio delle scuole Reali^ inferiori ed 
elementari. Tip. editrice Àntonelli, Vene- 
zia 1 857. A p. 1 09 ì\t\Giornale di Roma 
del 1857 si riporta Tonorevolissiroa let- 
tera scriUaa'2 8 febbraio 1857 in Milano 
dalFimperatore, al feld-maresciallo Ra« 
detzky, colla quale ricolmandolo di alte 
lodi, esaudisce le sue istanze, per essere 
esonerato nella tarda sua età dal governo 
del regno Lombardo- Veneto, ponendo a 
sua disposizione il palazzo di Stra , ed 
nitri palazzi imperiali; non che la lettera 
nello stesso giorno indirizzata all'arcidu- 
ca fratello Ferdinando MassimilianOi co- 
mandante supremo «Iella marina, nomi- 
nandolo governatore generale del regno 
Lombardo-Veneto, per dare a' sudditi 
una prova particolare dell'assidua sol- 
lecitudine pel benessere loro, confidando 
nella distinta avvedutezza da lui ognora 
spiegata»... di munirla come mio rappre- 
sentante de'uecessari poteri, a£Snchè sia 
in grado di condegna ruente adempiere 
tale mandato in questo regno, di vegliare 
efficacemente al regolare e giusto anda- 
mento, non che alla pronta pertrattazio- 
ne degli affari in ogni ramo della pub- 
blica amministrazione, di rilevare i biso- 
gni in tutto ciò che concerne lo svilup- 
po intellettuale e materiale del paese^e 
prendere a tempo debito ed energica- 
mente l'iniziativa rispetto a quelle mi« 
sure ed istituzioni atte a soddisfarli. Ella 
risiederà alternativamente a Milano e 
Yeuezia .... la cui prosperità mi è tanto 
a cuore ". Inoltre e contemporaneamente 
l'imperatore nominò il generale d' arti- 
glieria Francesco co. Gyulai, comandante 
della a.* armata, e generale comandante 
nel regno Lombardo- Veneto, nella Ca- 
rinzia, Carniola e nel Litorale. Pel con- 
seguente allontanamento dell'arciduca 
Fi'erdinando Massimiliano dalla sede, uf^-, 
ciale del comando supremo della mari- 
na Trieste, rimanendo in questa lo sles- 
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trì aionio celebrato dal nobilittimo e de- 
gnissimo Alessandro Marcello attuale pò* 
desta di Venezia, e nel ricordai^ V eie* 
gante libro che lo «oleuniszb, lietamenta 
intendo unirmi alle pili affettuose e rive- 
renti felicitasioni, rassegnate al rispetta- 
bile ed egregio primo magistrato civico 
d'una Venezia, la quale non dete mai 
nominarsi senza lode. La Gazzetta dì 
Fenezia de'4 tnano del corrente i SSg, 
riferita dal Giornale di Roma a p. ai2, 
r/istruisce del gas portatile recato a Ve- 
Dezia, non senza aversi motivo di ere* 
dere,Gbe l'illuminazione del gas porta- 
tile stia per essere in breve introdotta 
nelle Provincie venete^ ed in particolare 
a Venezia, e che l'impresa trofi ormai 
favorevole accoglienza presso gran nu- 
mero de'consu maturi. Il gas portatile è 
un estratto di scbisto bituminoso, detto 
JBoghead^ che trovasi nella Scozia, ed 
ha la proprietà di fornire un gas d' un 
potei'e illuminante circa tre volte supe- 
riore a quello del carbon fossile. Gom* 
presso poi entro adatti recipienti, può 
rappresentare un volume molte volte 
maggiore di gas ordinario; per il che è 
reso possibile e facile il trasportarle con* 
servarlo nelle abitazioni private, con ri* 
sparmio dell'ingente spesa di canalizza- 
zione sotterranea.Considerevole u'è l'uti- 
lità nelle vie poco popolate ò distanti dal- 
l' ofiìcina di fabbricazione, nelle piccole 
borgate, negli stabilimenti isolati, ovun- 
que in somma lo stabilire, mantenere, ed 
alimentare un sistema di canalizzazione 
importi una spesa non proporzionata. 
«-— In quest' articolo, consagrato a Ve- 
nezia, essendo una delle due metropoli 
civili ed ecclesiastiche del regno Lombar- 
do-Veneto, per ragioni di storia e di rap- 
porti, v' intrecciai non poche notizie ri- 
guardanti la metropoli Milano eia Lom- 
bardia, come nel voi. XGII, p. 422. Ivi 
bo riferito la nomina di due prelati {/• 
€Ìitori di Ròta^ mg/ Luigi Flir di Lan- 
deck nel Tirolo diocesi di Bressannone, 
n mg.' Frawsetco Nardi di Vazzula dio* 
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cesi di CeneJa. Quanto al preciso loro 
titolo nazionale, presso il romano sagro 
Tribunale, midirtwì ad autorevole per- 
sonaggio, ch'era in grado di saperlo; ma 
uomo, fu inesatto, e tale perciò vi com- 
parisco io, nel citato luogo, anche per 
altro. Imperocché dissi mg/ Flir udito- 
re per Fenezia^t mg.' Nardi uditore per 
Milano, L'emenda vado a riferirla. In- 
tanto comincio dal correggere, l'aver ivi 
detto mg.' Serafini passato per la 2.* di 
tali nomine dall' uditorato Milanese al 
Ferrarese, mentre venne traslato al va* 
canta uditorato d* Aragona^ col consen- 
so della corte di Spagna. Ciò premesso, 
e dovendosi tener presente l'articolo U- 
DiTORi DI Bota, primamente rammen- 
to che r uditore per la Germania du- 
rò sino a' 6 agosto 1806 In cui si sciol- 
se 1' //ii/iero Romano-Germanico; Tu* 
ditote ili Venezia^ durò sino alla cadu- 
ta dell' antica e gloriosa repubbblica. 
Però i due prelati che erano investiti del- 
l'uditorato nazionale, continuarono a se* 
dere nel sagro tribunale delia romana 
Rota finché vissero o fino all'occupazio- 
ne francese di Roma del 1809. Altret- 
tanto avvenne all' uditore per Milano, 
Ricomposte le cose politiche, ricuperati 
dall'imperatore d'Austria i suoi stati d'I- 
talia, egli nel 181 5 rinunziò al privile- 
gio di nominare e presentare alla s. Sede 
V uditore per Veneùa^ e nominò per l'f«- 
ditoralo dell* Impero d^ Austria mg.' 
Garlo Odescalchi, il quale tuttavolta, in 
uno a'di lui successori, eziandio vennero 
quasi riguardati fi^//or£ veneti-milanesi» 
M<i veramente per Milano, prò Longo- 
bardo (perché come notai nel citato ar* 
ticolo, coll'eruditissimo milanese Piazza, 
l'uditore nazionale era per tutta la Lom- 
bardia), i Papi d'allora in poi nomina* 
rono un prelato romano o di altro luogo 
del proprio stato. Non riuscirà poi super- 
fluo, che ancor qui meglio ricordi come 
a proposizione fatta nel i56o in conci- 
storo dal celebre milanese cardinal Mo- 
roni, il Papa Pio IV (e non V> come per 
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fallo tipografico si legge a p. 1 4^ nel 1. 1 , 
della bellissima opera, Milano e il suo 
Territorio^ ivi impressa nel i844) P^p 
amore alla comune patria Milano, e per 
essere già appartenuto a quelT insigne 
collègio di dottori o nobili giureconsulti, 
a questo concesse il privilegio della du- 
plice nomina e presentazbne di tre dot* 
tori, sia per Tuditorato di Rota nazionale, 
sia per l'avvocato concistoriale nazionale 
(oltre il doversi scegliere dal suo seno an- 
co Il patrio arcivescovo: di più Fio IV 
ordinò l'edifizio pel collegio in piazza ile' 
Mercanti.Dal ceto medesimo, il sovrano o 
governatore di Milano, no minava un re* 
gio luogotenente, che finito l'anno pas- 
sava vicario di provvisione, cioè prefetto 
o podestà di Milano. Inoltre fra' dottori 
dèi collegio si sceglievano le principali 
cariche; per l'amministrazione della giù- 
stisla, uo capitano generale, un vicario 
civile e un criminale, gn fiscale e consoli 
giuditiari). Intanto al venerando Ode- 
scalchi (F.) successero aWiiditoralo del' 
V Impero d^ Austria i prelati Rnspoli, poi 
uditore della camera^ e de Silvestri di 
Rovigo. Questi elevato alla dignità car- 
dinalizia, il regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, nominò e presentò alla 
s. Sede, uditori dell* Impero d'Austria 
(coll'assegno annuo perciascunodi4ooo 
fiorini pari a scudi igoo), mg.' Flir e 
mg/ Nardi. Nella poniifìcia elezione di 
mg/ Flir, non vi è detto prò Austria^ 
né prò Germania^ ma soltanto uditore 
di Rota surrogato al cardinal de Silve- 
stri. Forse così venne praticato, per evi- 
tare osservazioni, quanto al titolo. Nel 
motu-proprio pontificio per mg.' Nardi, 
è detto uditore di Rota prO'Longobar- 
£/o. Nondimeno i. ministri* imperiali quali- 
ficarono i due prelati. Uditori di Rota 
per V Impero ìT Austria, Riportano i n. 
55 e 67 del Giornale di Roma del 1 85g, 
che mg/ Flir morì a'8 marzo fi*a' con- 
forti della religione (dovendo io ciò noti- 
ficare in questo articolo, per quanto a vea 
riferito nel voK XCII, mentre la stampa 
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di esso progrediva al suo termine, m'in- 
sorse dubbio : se realmente mg.' Flirera 
uditore per Fenezia, ed in conseguenza, 
se ìera stato ripristinato l'uditorato na- 
zionale veneziano j e le mie pazienti ri* 
cerche, produssero le narrate indispensa- 
bili rettificazioni), m Nella chiesa di s. 
Maria dell' Anima, furono fatti solenni 
funerali, per il defunto mg.' Flir udi- 
tore di Rota per V Impero ìT Austria^ Gli 
Em.i signori cardinali Rauscher arcive- 
scovo di Vienna, e Reisach. S. E. il sig.' 
ambasciatore di S.M. l'Imperatore d'Au- 
stria, e S. E. il sig/ ministro di S. M. il 
Re di Baviera, alcuni uditorì di Rota, 
e altri prelati assistettero alla mesta ce- 
remonia, la quale ebbe termine coH'ora- 
zione funebre detta da mg/ Nardi^ eletto 
uditore della sagra Rota, che porse un 
degno tributo di lode al compianto pre- 
lato ". Meritò nitidissima stampa, sicco- 
me eloquente e dotta, filosofica e religio- 
sa, affettuosa e commovente, col titolo: 
Elogio funebre di mg. Luigi Flir udi- 
tore eletto di sagra Rota^ recitato il 16 
marzo 1 859 nella chiesa di s. Maria 
dell Anima di Roma, da mg.' Franee* 
SCO Nardi uditore eletto della sagra 
Rota, — Nello stesso mese, il tenente ma- 
resciallo Guglielmo barone d'Alemann, 
comandante del X corpo d'armata, dal- 
l'imperatore venne nominato a coman- 
' dante della città e fortezza di Venezia, 
in luogo del barone Lederer. Di più l'im- 
peratore, avuto riguardo all'attuale stato 
delle divisioni di flottìglia in Italia, ap- 
provò la riunione delle medesime colla 
denominazione. Comando delle Jlotti- 
glie delle Lagune e de' Laghi Mediterà 
ranci y\o\ììo^ode\\'BiiQB\Comando delle 
bottiglie delle Lagune e del Lago Mag- 
giore. Il n. 69 del Giornale di Roma òt* 
28 marzo 1859, riprodusse il seguente 
ragguaglio della Gazzetta Austriaca^ 
sulla organizzazione del regno Lombar- 
do-Veneto. » L'Austria ha ristabilito in 
questi paesi l'antica organizzazione mu* 
nicipale ed ha lasciato sussistere i perfe- 
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zionnmenti introdottovi nella forma e 
che vi stabilivano maggiore regolarità. 
Questa organizzazione comunale creata 
da Maria Teresa sussiste oggi nelle sue 
parli principali. Garantisce al paese un 
tal goveruamento che non solo le altre 
Provincie austriache, ma moUi stati d'Eu- 
ropa potrebbero invidiare al regno Lom* 
bardo- Veneto. Le leggi generali dell'Au- 
stria sono in vigore in Lombardia, ma non 
hanno mai pregiudicato alla nazionalità e 
all'esistenza individuale dei paese. Non so- 
lo nella pubblica istruzione e neirammini- 
strazione si è rispettata la lingua e gli usi 
del paese ; ma il governo non è di razza 
tedesca. Nel supremo tribunale, di tede- 
schi non vi sono che due consiglieri e il 
procuratore generale. Nella prefettura 
delle finanze vi è un solo consigliere te- 
desco, e nella procura delle finanze nes- 
sun tedesco. Se consideriamo inoltre che 
inoltissimi italiani sono impiegati nell'al- 
tre prò vincie austriache, vedremo che per 
gl'italiani la loro unione coli* Austria non 
ha fallo che aumentare la possibilità di 
distinguersi ne'posti importanti. Bastano 
queste cifre per rispondere al rimprovero 
che si tolga la nazionalità. Se viene con- 
siderato inoltre il generale organismo del 
paese, vedrassi che una gran parte degli 
affari correnti è trattata da organi elet- 
tivi. L'amministrazione si é trovata sem- 
pre e ancora si trova in mano degl'ila" 
lianì. Il numero degl'impiegati del regno 
è in tutto di 7273, di cui 554 ossia il 7 
e mezzo per 100 sono tedeschi, se dob- 
biamo giudicare dal loro nome. Su que- 
sta cifra, gl'impiegati in Lombardia sono 
338o, di cui 343 tedeschi: nella Vene- 
2Ìa sono 3953, di cui a 1 1 tedeschi. E 
questo rapporto è lo stesso su tutti i gradi 
della scala amministrativa. Nella provia* 
eia di Venezia, i soli funzionari .tedeschi 
•oBo, Olii governo stesso, il governatore, 
il fficerpreudfìote, uo conVigTiere e un vi- 
.flMfgilliriQ;^ 9tl tribunale ftup^Briore il 
^ iri;MUftprooiiira 
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delle finanze, il procuratore. In Lombar- 
dia, nel governo, il governatore, il vice- 
presidente, tre segretari e un vice-segre- 
tario. I governatori stabilitine! paese han- 
no non solo la più parie delle attribuzio- 
ni amministrative, ma ricevono il loro 
ordine dal governo generale, alla testa 
del qtiale si tr)iya l'arciduca Massimilia- 
no, fratello delfimperatore. 11 governa- 
tore generale riunisce in sue mani tutte 
le attribuzioni d'un ministro particolare 
della corona per questo paese: decide di 
tutti gli affari, nomina e destina gì' im- 
piegati, ha sì vaste attribuzioni, quan- 
tunque pochi affari siano sottoposti a' 
ministri a Vienna, che le sole disposizioni 
riguardanti tutto l'impero, emanano per 
il regno Lombardo-Veneto dall'ammini- 
strazione centrale. La stessa situazione 
del principe governatore, come fratello 
di S. M., gli permette di agire più libe- 
ramente nel pn^se che amministra, di 
quello che possnn farlo gli altri gover- 
natori ". Quanto all'attuale -grave que- 
stione italiana, inorpellata co' pomposi e 
splendidi paroloni di Nazionalità e I/f 
dipendenza j a'timori d'una guerra mi- 
nosa ed europea, con pericolo all' Italia 
di soggiacere alla balia delle sette od a 
stranieri padroni, che presto le farebbe- 
ro desiderare i presenti, poiché lo stesso 
Gioberti temeva più l'intervento francese, 
che non il dominio tedesco, qualora non 
seguisse una probabile sconfitta ; in fine 
alle speranze della pace fondata nel con- 
gresso europeo che va ad adunarsi, se- 
condo i generali desideri i ; ampiamente 
-ne ragiona la Ci\^iltà Cattolica^ serie 4-*> 
.t. I, p. 609: La Questione Italiana nel 
1859, colla confutazione degli opuscoli 
che ne trattano, e l'appendice sull'Or^a- 
nisnio governativo degli Stati pontificii. 
Più a p. 657 :. V opinione Italiana in- 
torno alla guerra d* indipendenza, E 
nel t. 1, p. 5: La sconfitta da vittoria 
■ nella terza riscossa Italiana. 
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§ XXL Serie de* vescovi di Olivo lo e di 
Caste Ilo, e de* patriarchi di Venezia, 

I. La 8. Chiesa di Venezia, dichiara il 
sullodato suo dolio figlio e beoemetito 
stoiico d. Giuseppe Cappellelli prete ve* 
netOM in ordine ad ecclesiastica gerar- 
c/tidr, quanto al suo titolo patriarcale, è 
la prima chiesa àeW Italia, subilo dopo 
la su^recaaSede ponti ficaie diRornajbeo- 
che non lo sia in ordine a preminenza né 
ad antichità; sotto il quale aspetto, U\ fi- 
glia primogenita deirapostoiica Sede, la 
prima dopo la Chiesa Romana, è l'arci- 
vescovile di Ravenna (P^»)* Wè solamen- 
te la prerogativa di patriarcale adorna 
la Veneziana sopra le altre chiese me- 
tropolitane d'Italia, tua l'illustra altresì 
l'onore, ridotto presentemente ad un sem • 
plice nome, ò\ priniaziale sopra le chie- 
se della Dalmazia, Queste due lumino- 
se qualità, sino a mezzo il secolo XV, ap- 
partenevano alla chiesa di Grado: Ve- 
nezia allora non era che un semplice ve- 
scovato, ristretto entro il giro della città; 
anzi neppur tutta la città entrava a for- 
marne la diocesi, essendoché su alcune 
pievi di essa aveva giurisdizione libera ed 
assoluta il gradese patriarca; edanzi nep- 
pur col nome di Fenezia denom^inavasi. 
O/iVo/o diceasi da prima e poscia Castel- 
lo,Mù soppresse alfine dal Pontefice Ni- 
colò V Deli45i, entrambe le diocesi, la 
irescovile di Castello e la patriarcale di 
Grado, sorse dall'unione di esse la nuo- 
HB diocesi patriarcale, metropolitana, pri- 
maziale di Venezia. A questa nuova dio- 
cesi derivarono tutte le prerogative 5 le 
giurisdizioni, i privilegi dell'una e dell'ut 
Ira: quindi essa diventò patriarcale, pel^- 
ché lo era la chiesa di Grado ; metropoli^ 
tana, perchè le furono aggregate le me- 
desime suffraganee di Torcello, di Chiog- 
gia, di Caorle, di Gesolo ossìa Equilio, che 
dipendevano allora dalla metropolitica 
giurisdizione di Grado; printaziale final- 
mente, perchè la primazia, cui la patriar- 
cale di Grado godeva sulla chiesa della 
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Dalmazia e persino sull'arci vescovile me* 
tropolìtana di Zara, fu in lei consegueo* 
temente trasfusa. 11 qual titolo di patriar» 
ca, attribuito a'sagri pastori della chie- 
sa di Grado, derivato perciò a quelli al* 
tre&ì di Venezia, non è di così antica de- 
rivazione 'siccome lo era negli aquileiesi 
pastori. £ss(tanzi dalla residenza, che fa- 
cevano questi, nel castello di Grado; dal- 
la doppia serie de'medesimi allorché col 
tilojo di Aqiiileia dimoravano gli uni 
nell'una e gli altri nell'altra città, passò 
come in consuetudine, sicché lo portaro- 
no entrambi indistintamente ... Il titolo 
di patriarca derivò a' pastori gradesi a 
poco a poco ed in tempi posteriori a quel- 
li, in cui lo usavano i patriarchi di Aqui- 
leia. Quanto al giro della diocesi di Ve- 
nezia, esso non comprendeva in sulle pri« 
me, che il territorio delle due diocesi di 
Castello e di Grado; poi crebbe alcun po- 
co nel 1466, allorché le fu aggregata la 
soppressa diocesi (liGesolo;e vieppiù creb- 
be nel 1 8 1 8, allorché per la soppressione 
delle due diocesi di Torcello e di Caorle, 
derivolle quasi tutto il territorio di en- 
trambe. Ed in quell'anno medesimo fu 
dilatata di molto anche la metropolitica 
sua giurisdizione; perché ridotta a sempli- 
ce vescovato la chiesa arcivescovile me- 
tropolitana di Udine (r,)t e questa e tutte 
le diocesi, ch'erano suffraganee di questa 
medesima, vennero assegnate a suflfraga- 
nee di lei. Le quali diocesi, oltre all'udine- 
se, furono Adria, che per l'addietro di- 
pendeva dall'arci vescovo diRavenna, Fis- 
rona, Fictnza, Padova, Treviso , Feltre e 
i?e/////zo aeque priocipaliter unite, Cene- 
da,Concordia,Emonia orna Città Nova 
nell'Istria, Giustinopoli ossia Capo d' I- 
stria, Pola e Parenzo: tuitociò in vigo- 
re della bolla del Pontefice Pio VII, la 
quale incomincia: De «a/u^e dominici gre- 
gis, del I .** maggio 1818. Bensì le ultime 
quattro chiese su m mentova te di Paren- 
zo, di Pola, di Capo d' Istria e di Emo- 
nia soppressa ed immedesimata colla 
diocesi di Trieste {F,)^ le furono tolte 
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pochi nnni dopo, per assoggettarle all'ar- 
ci vescovo dì Gorizia (/^.). Pariraenle ?/• 
dine te fu tolta nel 1 8471 perchè venne 
ristabilita nella sua pristina dignità nr- 
civescovile metropolitico. Quindi è che 
nello stato odierno la nostra s. Chiesa di 
Venezia continua ad essere patriarcale e 
metropolitana nel proprio sàtno ecclesìa* 
stico; continua a portare il titolo di pri- 
maziale della Dalmazia , a cagione del* 
l' antico diritto, che su quelle diocesi e- 
sercitava. Le sue suliraganee adunque og- 
gidi sono Adria (delia quale per fare il 
vescovo l'ordinaria sua residenza in Ro- 
vigo y in tale articolo meglio ne ragio* 
nai), Ceneda^ Chioggia^ Concordia (con 
residenza in Portogruaro), Belluno eFel* 
tre^ Padova^ T/'et^rVo (che comprende la 
soppressa Asplo^t tra 'suoi confini e Tal* 
tra pure antica sede d'EracleaJy F^ero- 
na^ f^icenza (/^.) ". Noterò, che narrai 
neir articolo Spalatro, che la sua sede 
vescovile successe nella dignità a quella 
di Salona, metropoli di tutta V Illiria^ 
poi gli arcivescovi, con approvazione de' 
Papi, s'intitolarono dal 1 1 55 primati del» 
la Dalmazia/indì anche della Croazia j 
ina perchè la chiesa di Zara, distaccata 
dalla metropolitana di Spalatro, fu essa 
dichiarata metropoli e attribuita colle 
sue chiesesutfraganee al patriarca dìGra* 
do, così quest'ultimo fu costituito loro 
primate, grado e dignità che col patriar- 
cato passò al vescovo di . Venezia, per a- 
vere soggette II patriarca le chiese della 
parte occidentale inferiore delia Dalma- 
zia; che però rimase al prelato della chie- 
sa di Spalatro l'antica denominazione di 
primate della Dalmazia e della Croazia, 
jper la giurisdizione che gli restò sulla 
Croazia esopra parte della Dalmazia, giu- 
risdizione e gradoche gli tolse LeoneXtl 
nella nuova circoscrizione delle diocesi 
della Dalmazia, ad istanza dell' Austria, 
dichiarando Spalatro semplice sede ve- 
scovile, unendole quella di Macarska, e 
facendola sùtfraganea di Zara capitale 
della Dalmazia. La serie de'vescof i d'0« 
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li volo e di Castello, e de' pntriarrJiì d\ 
Venezia, oltre il eh. Cappelletti, la ri- 
portarono prima di lui ì seguenti. UgheU 
Vi, Italia sacra, t. 5, p.i 169: Patriarca- 
tus Venetiariun Dalmatiae Primas, al 
cui tempo, nel secolo XVII, erano sol- 
tanto suoi suffragane! i vescovati di Caor- 
le, Chioggia e Torcello. Corner, Notizie 
storiche delleChiese di Venezia e di Tor- 
cello, p. I e seg. Cronologia storica dei 
vescoviOlivoUnsi detti dappoi Castella» 
ni, e successivi patriarchi di Fenezia,^ 
di Alessandro Orsoni, Venezia Picol- 
tì 1 8a8. Serie cronologica de* vescovi O- 
Uvolensi' Castellani e patriarchi di Ve- 
nezia, aggiuntavi la descrizione delle 
solenni esequie eseguite nella basilica 
di s. Marco per la morte di Sua Ec- 
celleiiza Reverendissima d. Pietro Au* 
relio Multi patriarca di Venezia , ivi 
1857, tipografia Grimaldo. Stato per- 
sonale del clero della città e diocesi di 
Venezia: Serie de' vescovi e patriarch i 
di Venezia (incomjnciando da' vescovi di 
Malamocco fino alla istituzióne della se- 
de Olivolense in Venezia), e di quelli a 
quali successeroj cioè de' vescovi di Pa- 
dova, alla cui giurisdizione le isole ReaU 
tine furono soggette, secondo la più voi* 
gata opinione, principiando das. Prosdo- 
cimo greco, discepolo del principe degli 
Apostoli 8. Pietro,e^ Apostolo della Ve- 
neziaj e de' vescovi d'Aquileia, che fu la 
prima Chiesa d'Italia, cominciando dal 
suo fondatore s. Marco Evangelista, de' 
suoi arcivescovi e di quelli d'Aquileia in 
Grado, de'patriarchi d'Aquileia in Gra- 
do, de'patriarchi di Grado, e de'patriar- 
chi di Grado residenti in Venezia. Inol- 
tre nello Stato personale vi sono regi- 
strati i Vescovati del regno Lombardo- 
Veneto , co' loro odierni pastori. I titoli 
che usa il pastore della s. Chiesa Vene- 
ziana, sono: Noi NN, per divina miseri* 
4:ordia Patriarca di Venezia, Primate 
della Dalmazia, Metropolita delle prò» 
vincie Venete e dell* Istria, Abbate coni" 
mendatario perpetuo di s. Cipriano (H 
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Murano , gran dignitario , cappellano 
della Corona di Ferro del regno Lom- 
bardo- Veneto , Consigliere intimo attua'- 
le di Stato di S, M, /. /?. A, Se il patriar- 
ca appartiene a qualche ordine o coDgre* 
gazìooe regolare , lo dice subito dopo il 
cognome, come p. e. fece da ultimo mg/ 
Mutli ; Abbate dell* ordine di s. Bene» 
detto della congregazione Cassinese.De' 
quali titoli^ oltre il poc'anzi detto, resi 
già ragione ne'§§ precedenti. Nel § VI, 
n. 3, feci avvertenza, che siccome Udi- 
ne fu l'ultimo luogo residenziale de'pa* 
triarchi ò'Aquileia, di tutto quanto ri- 
guarda r illustre chiesa e patriarcato a- 
quileiese, meglio e con particolarità ne 
trattai neh/ de'due articoli, altresì con 
tuttociò che di più importante spetta alla 
sede patriarcale di Grado, derivata dal- 
rAquileiese,edalla quale prò venne la tut- 
torà fiorente di Venezia, le cui notizie si 
rannodano con quelle, onde in quest' ar« 
ticolo ,è indispensabile il doversi tener 
sempre presente rai'ticoloUDiNE,e quelli 
altresì d' Aquileia e Grado. Della resi* 
denza poi e giurisdizione del patriarca 
gradese in Venezia , ne tenni proposito 
nel § Vili» n. 56, e negli altri relativi di 
quest'articolo. Inoltre nel citato § e n."" 
parlai del particolare /{//o Patriarchino, 
che dalla chiesa aquileiese passato alla 
gradese, s'introdusse quindi nella vene- 
ziano, nella quale però cominciò a cessa- 
re irerso ili4i8, per Tintroduzioneo ri* 
pristinazione del Rito Romano; quindi 
il Rito Palriarckino terminò nel i456, 
restando fino al 1807 nella sola chiesa di 
8. Marco. Nel descrivere T antichissimo 
rito, d'accordo coll'ab. Cappelletti, pro- 
cedei principalmente col Dizionario sa» 
ero-liturgico diG, Diclich sacerdote ve- 
neto^ nel cui articolo Salterio o libro de' 
Salmi, riproducendo i testi del Salterio 
comune e del Salterio ad uso della basi- 
lica di 8. Marco, cioè il Gallicano ossia 
la versioue antica di s. Girolamo, dilfe^ 
rente da quella del medesimo s. Dottore 
che usa la Chiesa Roma Da, essendo l'al- 
voL. xeni. 
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fra usata pure per antichissimo costume 
neir Uffìziatura Ambrosiana e àBÌhAfo- 
zarabica, avverte che anco il detto an- 
tico Salterio cessò nella basilica di s. Mar- 
codi Venezia nel 1 807 quando il patriar- 
ca Gamboni la dichiarò cattedrale, poi 
da Pio VII eretta in tale grado canoni- 
camente, uniformandosi al comune del- 
la Chiesa. Di più nel luogo citato o voi. 
XC, p. 809, avendo fatto pur cenno,coI- 
r encomiato Diclich, che sino al 1820 
nella chiesa di s. Cassiano si conservava 
un Evangelario del secolo XI, simile al- 
TAquileiese, quanto all'epoca della sua 
dispersione, avendone fatto poi interpel- 
lare l'egregio sacerdote d. Luigi Caligo, 
ebbi questa cortese risposta. »> Nella chie- 
sa parrocchiale, allora collegiata di s.Cas- 
siano,esisteva un codice deirSoo, il quale 
conteneva solamente ì quattro Vangeli. 
Ora dunque conterebbe I o58 anni.Quan- 
lo fosse stimatissimo presso gli amatori 
dell'antichità, prova indubitata è la se- 
guente. — il dotto abbate Canonici, gran- 
de raccoglitore di sagre scritture, pres- 
sochèin tutti gli svariati linguaggi, mosso 
dal suo solito genio, esibì al parroco d. 
Vincenzo Vaerini (morto circa dopo la 
distruzione de'capitoli, ossia dopo il 1 8 1 o), 
sotto cui ho preso la sagra veste, non so 
se cento ducati correnti o d'argento, non 
che un reliquiario con reliquia a sua pie- 
nissima scelta. A que' tempi i parrochi 
erano semplicemente capi de' loro reve- 
rendi capitoli. Laonde Vaerini convocò 
il silo, composto di cinque individui, cioè 
di primo, secondo, teizo prete, di diaco- 
no e suddiacono. La proposizione del- 
Tab. Canonici fu rigettata a pieni voti, 
perchè cinque ballotte furono verdi, ed 
una bianca. I componenti il capitolo era- 
no manutentori de'diritti piùomenodelle 
loro chiese. Che cosa sia successo in ap- 
presso sull'esistenza del codice, niente a Uro 
posso affermare". Inoltre nel decorso del 
presente articolo, col mio sistema compen- 
dioso,Qon solamente hogià riferito le prin- 
cipali e più interessanti dozìoqì riguardane 

7 
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ti la s. Clìiesa Veneziana, ma eziandio de' 
suoi vescovi e patriarchi, mentre quelle 
degli insigniti della dignità cardinaliziai 
nelle loro biografie ne tratto. Adunque 
per tutte queste avvertenze, nei riporta* 
re precipuamenlecoll'ab. Cappelletti, Z^e 
Chiese d* Italia^ Fcneziùy t. g, p. io5 e 
seg., liberamente la serie de' vescovi di 
Olivolo e Castello, e de'patriarchi di Ve- 
nezia ^ da lui corretta e rettificata dagli 
errori deirUglielli e di altri scrittori, nn- 
cbe patrii, potendosi riscontrare nella sua 
bell'opera le prove di quanto narrerò, 
sarò brevissimo onde non riferire super- 
flue ripetizioni, e ricordando in quali §§ 
e numeri già discorsi le cose principa- 
li , in prova di quanto qui asserisco e 
per essere dispensato da ulteriormente 
ragionarne. Delle abbazie della chiesa ve* 
neziana, tratta il p. Lubin, Ahhaliarum 
Itallae^ p. 409 e seg. Nel § IX ho de- 
scritto le 3 chiese esenti di Venezia, cioè 
nel n.i l'abbaziale priorale di s. Maria 
della Misericordia, colla serie de*suoi ab- 
bati mitrati, loro prerogative vescovili e 
giurisdizione; nel n. 2 la chiesa di s.Biagio 
di Castello, parrocchia dell'i, r. marina 
da guerra ; nel n. 3 la chiesa di s. Gio. 
Battista del gran priorato Gerosolimita- 
no del regno Lontbnrdo-Veneto. Pio VII 
nel 1 8 1 7, oltre la nomina de' vescovi de' 
dominii veneti e diRagu^n,già discorsa nel 
§XX,n. 3, concessa all'imperatore d'Au- 
stria /7ro /e/7;^ore, gli accordò pure il pri- 
vilegio di nominare a tutte le abbazie 
non patronali esistenti negli stati veneti. 

Vescovi d! Olivolo, 

2. L' esistenza della presente Venezia 
cominciò nel ^2, i di nostra era, per tut- 
to quanto il piti volte narralo, e nuova- 
mente nel § XIX, n. i e 2. La formaro- 
no a poco a poco i profughi abitatori del* 
Irt Terraferma o veneti secondi, intimo- 
riti dalle diverse fiere irruzioni de'barba- 
ri d'ollremonte, accorrendo nelle Marem- 
me deirultiroo seno dei golfo Adriatico 
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a cercarvi sicuro asilo; e di mano in ma- 
no che vi giunsero, piantarono sul dorso 
delle molte isolette della Laguna Veneta 
abituri e capanne: la Laguna di Torcel- 
lo è al nord, quella di Chioggia a mezzo- 
dì, quella di Venezia nel mezzo, e sino 
al secolo X11I il piano di Venezia era di 
molto più basso, la Laguna più estesa e 
più profonda. La più numerosa emigra- 
zione di tali genti derivò dallo spavento 
anche a loro incusso dal feroce Aitila re 
degli unni. Fu allora che si ricovrarono 
nell'isolette i cittadini d'Aquileia, di Con- 
cordia, di l^adova, di Aitino, di Oderzo. 
L'accompagnarono i loro vescovi, e cia- 
scuno piantò nell'una o nell'altra di det- 
te isole la propria sede vescovile; per cui 
ne derivarono le chiese episcopali di Gra- 
do, di Caorle, di Eraclea, di Equilio, di 
Torcello, di Malamocco. Così tutte que- 
ste città nacquero crÌ!»tiane e ad un tem- 
po decorate del seggio vescovile; mentre 
Venezia tale onore e vantaggio spi^^tuale 
l'ebbe tre secoli e mezzo dopo la sua fon- 
dazione. Osserva il marchese MaSei nella 
Verona illustrata, in cui ragionò pure 
dell'origine di Venezia, che le colonie ve- 
nete erano illustri sopra tutte le altre, e 
di nobiltà romana distintamente ripie- 
ne; e come dal fiore di esse, concorso a 
rifugiarsi in questi fortunati riposi del ma- 
re, nuova città e nuovo governo si ven- 
ne poi in breve tempo a comporre. » E 
la città però e la popolazione da'romani 
fondata e di romani composta anche uni- 
forme principio con Roma ebbero e co' 
romani perchè nate parimente da gen- 
te in luogo di ricovero adunata, e in 
sito di sicuro asilo raccolta. Ma vaglia 
il vero, quanto più pura e ragguarde- 
vole e chiara fu mai la Veneta origine 
della Romana ? " L'asilo per queste iso- 
lette prestato, da famosissime città chia- 
mò principalmente le primarie e le più 
scelte famiglie, cioè a dire quelle che mo- 
do aver potevano e sussidii per sottrar* 
sì alla ruinosa procella de' barbari eser- 
citile che preziose cose avevano da porri 
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in salvo. Infanto i pochi o molti rifugia- 
ti nelle varie isolette (le più grandi di- 
cendosi Rialto, Oli volo, Luprio, Dorso* 
duro), il cui gnippo formò il nucleo sul 
quale sorge la meravigliosa e famosis- 
sima Veneti a, aveano compreso il biso» 
gno d'aver alcun sacerdote per la spiri* 
tu a le assistenza, ed un tempio per adu- 
narsi a pregare Dio e celebrare gli uffìzi 
divini. Pertanto, secondo la più comune 
credenza (sulle contrarie opinioni parlai 
ne'ricordati luoghi), fu eretta nelT isola 
di Rialto, della quale anche nel § XIV, 
n. a, una chiesa a onore di Dio e sotto 
l'invocazione di s. Giacomo Maggiore a- 
postolo, ritenuta la primaria, e die'ti no- 
me per sette e più secoli all'intera città : 
la descrissi nel § Vili, n. 5g, Altra chie- 
sa, contemporaneamente o poco dopo, fu 
innalzata nell'isola d'Oli volo, parimenti 
per l'esercizio del culto divino e coll'in* 
vocazione de'ss. Sergio e Bacco martiri. 
Di questa , primft^va cattedrale , di cui 
anche nel § Vili, n.i, una delle primis- 
sime erette dalla pietà de'primitivi prò* 
fughi di Terraferma o Venezia terrestre, 
solamente si conserva di tota memoria; 
l'altra esiste qualeoratorio sagramentale, 
non più dal 1 8 1 o prima parrocchia e col- 
legiata. Della chiesa di s. Giacomo si ce* 
lebra a'a5 marzo la memoria di sua con- 
sagrazione , essendo contrastato che se- 
guisse nel detto anno 4^ r, bensì per ma- 
no di 4 vescovi, cioè Se veri a no di Pado- 
va, Ambrogio o Ilario d'Aitino, Epodio 
d'Oderzo, Giocondo di Treviso. E' igno- 
to a quale di essi appartenesse la giuris- 
dizione episcopale sugli abitanti dell'i- 
sola di Rialto, allora poco abitata ; e for- 
se a Severiano, il i.° nominato, e proba- 
bilmente come a più vecchio la conces- 
sero i circostanti pastori, e pare anzi che 
egli invitasse gli nitri alla consagrazio- 
ne, il che mostrerebbe la sua giurisdizio- 
ne sopra que'liioghi. Vuoisi che a i .^ par- 
roco fosse destinato un Felice; altri ne du- 
bitano. Nelle discrepanti opinioni , am- 
messo che prima di s. Giacomo, nell'iso- 
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lette della Laguna già esistessero altre 
chiese, si opina conpiùdì probabilità, che 
almeno sarà stata lai.' a ricevere l' epi- 
scopale consagrazione, che succeduta nel- 
la solennità della Annunziazionedi Ma- 
ria Vergine, questa sotto il titolo di tal 
mistero fausto fu presa a primaria pro- 
tettrice degli abitanti e della città. Dal 
quale avventurato giorno principiò l'era 
veneziana, nell' antiche carte detta con 
frase Ialina 3fore Veneto, poi trasferi- 
ta e computata coli.^ marzo. Dice il Di- 
clÌ€h,coI De Rubeis, Monum, AquU. Ec- 
cles,y cap. 20, p.i88.» Ad A quileia an- 
dò soggetta Venezia, sino dall'anno 4 19> 
quandocioèisuoi vescovi prestarono giu- 
ramento ad Agostino vescovo aquileiese, 
come loro metropolita, perchè ricusato 
aveano di sottoporsi alla lettera Tratta- 
tona di s. Zosimo Papa (4 17-18)". Del 
posteriore grave affare de' Tre Capìtoli 
(^.) riparlai di sopra, per conto de* ve- 
scovi della Venezia marittima e terrestre, 
e deiristria; scisma che separò gli aqui< 
fetesi pastori da' Romani Pontefici, ossia 
ohe la loro chiesa si divise in due capi, 
uno scisniatico, cioè d'' Aqtiileia, 1' altro 
ortodosso nell'isola di Grado. Aggiunge 
il Diclich, che Venezia dopo esser stata 
suflTraganea d'Aquileia, lo di venne del pa- 
triarcato di Grado, la cui istituzione, se- 
condo il Gallicciolli, risale al 607, in che 
si accorda il Corner. Leggo in questi, che 
in Oli volo fu eretta la chiesa de'ss. Ser- 
gio e Bacco, da' nobili Tribuni fuggiti dal 
furore d'Attila, la quale divenne giuris- 
dizione immediata da' patriarchi grade* 
si, insieme con tutte le altre della Vene- 
zia marittima, finché una nuova incur- 
sione di barbari die'occasione di fondar- 
si il vescovato d'Oli volo. Il tutto notai 
parlando della chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello, e delle sue origini e tradizioni. Se 
queste opinioni non in tutto si accordano 
col da me riferito altrove, qui non sono 
che semplice riferente di esse. Anzi qui 
mi piace avvertire, che nel voi. LXIX, 
p. 139^ riportai ^n canone del concilio 
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ili Fcnezia del 465, come lo chiame il 
Dizionario de Conciliij ma devesì in- 
leuderedi Vannes^ come leggo nel Len* 
giet, Tavolette crono logiche^perchèWan' 
ne» fu della Civitas /'^enetenensis^ e lo 
nulai anche nel voi. XC, p. 238. Sull'isola 
ili Jllalamocco^à'ì cui anche nel § XV 111, 
n. 28, come ragguardevole delle Lagu* 
ue^ 8urse T omonima cillb illuslre e così 
considerevole che fu per alcun lempo la 
residenza de'^dogi veneziani. Ivi pure fu 
piantata una calledra vescovile a cui e- 
rano soggette tulle l'isole del lato meri- 
dionale della Laguna, incominciando dal 
gruppo di quelle che formano l'odierna 
Venezia, e proseguendo al di là delle due 
Chìuggie, di Brondolo, e di Cavarzere o 
Capodargine sulla riva dell'* Adige verso 
il coufìue Padovano. L' origine della se- 
de, Tab. Cappelletti la stabilisce all'anno 
642, non polendo convenire pienamen- 
te alla metà del V secolo, come 'scrivono 
altri, per farla derivare dall'asilo presovi 
col suo clero dal vescovo dì Padova Be- 
raulo o Darulo, ed rvi gli successero Gio- 
vanni e Cipriano^ dopo i quali Padova 
riacquistò i suoi pastori residenziali. Laon* 
de Malamocco, che non avea mai avuto 
vescovi per l'addietro, e che per uo 4o 
anni avea dato ricetto a"* vescovi padova- 
ni, sul declinar dello stesso secolo V, ri- 
mase come prima senza vescovi e senza 
cattedra; ne in tutto il secolo VI trovasi 
indizio che ne abbia avuto. Stabilisce poi 
a I .° vescovo un padovano anonimo nei 
642» che vi rimase; altri invece vi rico- 
noscono Tricidio, che dalla sua sede era- 
visi rifugiato, cui successe nel 647 Ber- 
guardo o Bergualdo, che poi tornò a Pa- 
dota. Dopo l'anonimo del 649» nel 774 
trovati altro vescof o^ dì cui pure s'igno- 
ra il nome; mentre nel 74^ da Eraclea 
sii:Alahiai4>O0D fii traiferita la sede duca- 
Re Tcodalo ivi eletto. Cre- 
t> la popolauone del- 
lalad anche le 
MPpdi Ma- 
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le stavano, 1^ esercitarvi le pastorali iii- 
cumbenze. E più difficile ancora lo ren- 
deva la disianza considerevole, che corre 
tra esse e Malamocco. Queste circostan- 
ze non poterono sfuggire dall'occhio del 
benemerito 7.** doge Maurizio Galbaio, 
verso cui la repubblica andava debitrice 
di ogni suo migliore prosperamento. E- 
gli adunque per provvedervi , sapiente- 
mente decretò da prima l'erezione d'una 
particolare sede vescovile in Rialto, con 
dismembramenlo dalla diocesi di Mala- 
mocco; poi ne chiese a Papa Adriano I 
la facoltà, avendo trattato con esso della 
sede, del titolo e delle rendile della nuo- 
va diocesi; in fine, col patriarca di Grado 
Giovanni 1^ convocala la generale assem- 
blea e un sinodo provinciale in Mala- 
mocco, coU'intervento di tutto il clero del- 
la veneziana consociazione, si slabiPi l' e- 
rezione d'un vescovato nell' isola d' Oli- 
volo» una delle Beai line, poscia Venezia, 
affatto diverso da quelU) di Malamocco ; 
e si elesse il pastore che pel 1 .° ne dovea 
assumere il governo, nella persona di O* 
helerio o Obelihato, L' estensione della 
diocesi fu circoscritta alle sole isole Beal- 
tine, già della diocesi di Malamocco, os- 
sia alla presente città di Venezia; eie ren- 
dite della mensa pel suo mantenimento 
furono limitate alle decime mortuarie su 
tulle le famiglie della città. La fondazio- 
ne quindi della veneta diocesi e l'elezio- 
ne del suo i.** vescovo si deve riconosce- 
re all'anno 775, o forse al 776, massi- 
me se il falto propriamente s'abbia a ri- 
ferire a''mesi di gennaio o febbraio del 775 
more veneto, i quali secondo il calcolo co- 
mune, rilevato nel § XIX, n. 2, appar- 
tengono veramente al 776. La giurisdi- 
alone della cattedrale vescovile d'Olivo- 
Io, ristretta allora alle sole isole Beali i- 
ne, preparava nella città di Venezia gii 
elementi ad assai più ampio territorio. 
Era l'isola d'Oli volo molto solida, e for- 
mava da se sola uua distinta comunità 
in fra le altrci che componevano l' inte- 
ro corpo della città , distinta da Rialto, 
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« indicata altresì col nome ili Castello; 
il perchè quelli che la popolavano, era* 
QO nominali Olìvolenses vel luibkatores 
Castri OlivoU, del cui vocabolo feci di- 
verse parole nel § Vili, n. i e altrove. Si 
chiamava poi Castello di OUvolo^ ed an- 
co lennpiicem ente Castello ^ a cagione ap- 
punto del castello che vi avevano fab* 
Meato i veneziani, a difesa delle altre iso- 
le Reaitine, ed a guardia del vicino por- 
lo di •• Nicolò; il quale nome di Castel- 
bdiOlwolo,odì Castello, derivò a tut- 
ta resteosione dell'isola, prendendosene, 
come suol dirsi , una parte per il tutto. 
Rimanevano, come restano , nel sestiere 
di Castello, le due vicinissime isole Ge- 
mine^ delle quali ora non trovasi indizio 
di separazione; sebbene si conosca , aver 
svolo pur esse il proprio tribuno parti- 
colare, da coi erano governate: pare che 
comprendessero il tratto ancora occupa- 
lo diille chiese di s. Zaccaria, di s. Gio- 
vanni in Bragora (che nel descriverla nel 
{ Vlll,n. 4) f<Bci pur menzione dell'isole 
Gemine), e dall' aree ove sursero fino a' 
nostri giorni le chiese di s. Frocolo, di s. 
Severo, de'ss. Filippo e Giacomo (discor* 
le net § Yl, n. 2, e nel § Vili, n. 1 2 e n. 
71). Dissi pure, a suo luogo, che tale isola 
primaria, pare ch'abbia avuto il nome di 
Olivolo, perchè sulla piazza dov*è la con- 
cattedrale, e già patriarcale, di s. Pietro 
di Castello, vegetava un albero smisura- 
to di olivo 5 o con più di ragione, per- 
chè di molti oli veti era sparsa tutta i' i- 
sola. Sì credè pure derivalo il nome dal- 
la rornia d'oliva che ha l'isola, o a pare- 
re del Gallicciolli, per originare dal gre- 
co e per dirsi nella sua primitiva deno- 
minazione: Pago Olwos^ ossia Castellet- 
to^ pari ad Oligoiensis, Da una si gran> 
de ampiezza dell'isola, convenendosi da- 
gli scrittori l'erezione in essa della catte- 
drale, variarono però nel determinarne 
il preciso sito. Taluni la dissero stabilita 
ove elevasi la basilica di s. Pietro, già 
cattedrale e ora concaltedrale; altri ver- 
so 1u punta dell'isola di Quioluvalle, os- 
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sia del luogo detto propriamente Oli- 
volo o di Castello stesso, ove eretta era 
la chiesa antichissima de' ss. Sergio e 
Isacco, la quale precede l'esistenza di 
quella di s. Pietro, che a quella fu sosti- 
tuita almeno nell'anno della fondazione 
della diocesi Olivolese ( in questo caso 
la chiesa de' ss. Sergio e Bacco sarebbe 
stata fìno allora propriamente non la 
cattedrale, ma piuttosto la chiesa del pa- 
triarca di Grado, o riguardata per prin- 
cipale, o meglio perchè fu sostituita da 
cpiella di s. Pietro che divenne cattedra- 
le, giacché sino all'erezione di questa, tro- 
vo che lai." chiesa parrocchiale era quel- 
la di s. Giacomo di Rialto; ma non si 
deve tacere l'opinione, che da principio 
la cattedrale fu piantata in s. Teodoro; 
tutto però più sotto chiarirò col patrio 
storico, come promisi, descrivendo l'ori- 
gine della chiesa di s. Pietro) , altri nel- 
r isola di 8. Elena, la quale erronea- 
mente si credette da taluno che fos- 
se unita all'intero corpo della città, e fu 
di ragione de' vescovi; altri persino l' in- 
dicarono nel Morso, ossia sull'estremità 
occidentale dell'isola, presso la chiesa di 
s. Teodoro antico protettore delia città, 
la cui fabbrica si attribuì a Narsete, va- 
riamente chiamato anche Nersete , poi 
compresa in quella della basilica Marcia- 
na. Ciò potrebbe essere, poichèilio.^do-^ 
gè Agnello Partecipazio, appena trasfe- 
rita da lui neirSi i o nell'SiS da Mala- 
mocco in Rialto la stabile sede ducale e 
del governo della repubblica (a vvenimeu- 
to che anco qui dirò memorabile, poiché 
die' principio alla singoiar città, che as- 
sai posteriormente lasciato il nome di 
Rialto , assunse quello di Fenezia), in- 
cominciò a fabbricare accanto alla chie*. 
sa di s. Teodoro, e fu il i.^ germe del 
palazzo ducale, invece della tribunizia a- 
bitazione a'ss. Apostoli; e più tardi cioè 
neirSs^, quando sotto il dogado del di 
lui (jglio e successore Giustiniano Parte- 
cipazio, fu portato il corpo di s. Marco 
Evangelista, tosto proclamalo principale 
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proleKore, fu iucoroinciato Teclifizio sa* 
grò in suo ODore. Ed allora il vescovo, per 
dar luogo lauto all'erezione di quella ba* 
silica, che all' abitazione del doge, si tra« 
sfei'i forse all' altra estreaiità dell' isola, 
alla punta cioè di Castello. Fra le diver- 
se analoghe osservazioni che eruditamen« 
te fa Tab. Cappelletti, per concordare il 
riferito dagli scrittori, notò ancora: » che 
nel giro di tanti secoli e di tante viceo* 
de, la cattedra pastorale della nostra cit- 
tà, rimasta per mille anni in s. Pietro di 
Castello, ritornò alla fine colà, dove ave- 
va avuto la sua primitiva stazione ; nel 
tempio di s. Marco, il quale fu piantato 
sul precedente di s. Teodoro: sempre per 
«Uro ella stette nella medesima isola d'O- 
li volo. Era naturale, che piantata la cat- 
tedrale vescovile in Olivolo, il vescovo 
dovesse assumei*e il titolo di Olivolese, 
Ma poiché dal nome del luogo, su cui fu 
stabilita la sede, derivò anche Tiulitola- 
zioue del vescovo, cosi col variare di quel- 
lo, variò anche il titolo vescovile. Quan- 
do infatti, nel declinar dell'XI secolo, l'i- 
sola d'Oli volo, e più precisamente il sito 
dove stava la cattedrale, incominciò a no- 
minarsi Castello^ a cagione del castello 
ch'eravi fabbricato, anche il vescovo co- 
uiinciò a dirsi Vescovo Castellano. Tal- 
volta però, ma ben di rado, dal nome 
dell'intera città si chiamava anco FescO' 
i'o di Rialto , ovvero RivoaltesCy e così 
trovasi nominato in una carta dell'S 1 9, 
e io altra del ioo5, Rivoaltensis Sedis 
Episcopis. Si nominava altresì Vescovo 
de*tnorti^ per due cagioni: i .^ perchè so- 
leva accompagnare ì funerali de'suoi dio- 
cesani; 2.^ e principalmente perchè il suo 
primario provvedimento derivava nelle 
decime sulle sostanze de'mortì ". - — li 1 / 
vescovo d'Oli volo ObelerioAA 775,6 de- 
uonimlOGOii varianti di lieve momento, 
ìsIm ttoti alterano la sostanza del nome. 
P*" <> d'Eueaogelo, chiamato egli pu- 
a diffisrcnza di lettere, e dal 
DiiHidi Maisimoi forse co- 
mi ohe a vca| tribuno 
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di Malamocco, e apparteneva al clero di 
quella città e di quella chiesa: resse oltre 
22 anni la chiesa olivolese e morì nel 
798, — In questo gli successe Cristoforo 
/greco da Damlata o della famiglia Da- 
miati, secondo la Cronaca A lunate con- 
sanguineo del patrizio Nersete e fratello 
di Longino prefetto di Ravenna. Narrai 
nel dogado 8.°, ne| n. 4 del§ XIX, che 
Giovanni 1 venerabile patriarca di Gra- 
do, si ricusò di consagrarlo per non ave- 
re Tela canonica, come giovanissimo di 
16 ovvero 22 anni. Ciò fece montare in 
furia l'indegno doge Giovanni Galbaio, 
il quale portatosi a Grado col figlio Mau- 
rizio (non si deve confondere coli' enco- 
miato doge di tal nome e suo avo), cru- 
dele quanto il padre, che l'avea associa- 
lo al principato, e con sicari lo trucida- 
rono, anche per averli ammoniti di loro 
turpe vita. Al magnanimo prelato suc- 
cesse neir 8o3 nel patriarcato il nipote 
Fortunato, che non solo si rifiutò ordi- 
nare Cristoforo I, ina gli riuscì neir8o4 
a far eleggere doge Obelerio Antenoreo, 
per cui i due Galbai furono costretti a 
fuggire dalle venete Lagune, in uno al- 
l'eletto Cristoforo L Allora i veneziani in- 
trusero neir8o4 nella sua sede un Gio' 
i'^/ì//! diacono (egli è diverso da quel Gio- 
vanni che alquanto dopo usurpò la sede 
di Grado), il quale esercitò per qualche 
tempo il pastorale ministero. Ma caduto 
nelle mani di Fortunato, lo fece porre in 
carcere a Mestre; donde essendo fuggito 
tornò a Venezia. Intanto riuscì a Cristo- 
foro I di guadagnarti il favore del pa- 
triarca Fortunato, l'intruso Giovanni do • 
vette ritornare alla natia oscurità della 
casa paterna, e Cristoforo I nell' 807 fu 
ristabilito e prese il possesso della sua se- 
de. Però non andò guari, ch'egli non fos- 
se di nuovo cacciato, per sospetti di for- 
mati concerti co' franchi, presso i quali 
nel suo esiUo erasi rifugiato. Fu condot- 
to a Costantinopoli, sotto pretesto di far 
cosa grata all' imperatore Niceforo , che 
ne uvea procurato reiezione, ma ivi ginn- 
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io» fu (la lui rilegato. — NelI'Sio fu no- 
minato il 3.^ vescovo della chiesa d'Oli- 
"telo, Cristoforo II Tancredi o Tancre- 
^OyCome lo chiamano alcuni, greco e pie- 
vano (H 8. Moisè , che vuoisi fratello del 
generale Nersete. Egli viene accusato di 
aver ingannato gii elettori nel rappresene 
lare vacante la cattedra olivolese e per 
iarsi credere degno di possederla; certo 
e che tutti lo qualificano ipocrita, e Tab. 
Cappelletti, pel suo operato, opina do- 
versi riputare illegittimo e intruso, ben* 
che annoverato tra'vescovi. Per altro non 
durò molto, poiché colpito d'apoplessia 
o da epilessia, mentre pontificava solen* 
nenoente in s. Teodoro, presente il doge, 
il popolo ignorante lo credè agitato dal 
demonio, e perciò non volle piU ricono- 
scerlo per pastore; anche per averne sco- 
perto l'indole perversa, che avea saputo 
celare. Nell'SiS non era pili vescovo, e 
tornato pievano di s. Moisèy il che pare 
strano. Dall'uniformità poi degli scritto- 
ri , in affermare accaduto il fatto nella 
chiesa di s. Teodoro, nel mentre ch'egli 
solennemente funzionava, Tab. GappeU 
letti trova vieppiù confermata l'opinio- 
ne, che là fosse stata piantata da princi- 
pio la cattedra vescovile (ma il Corner 
nuovamente riparla della cattedrali tà 
della chiesa de'ss. Sergio e Bacco, dicendo 
del 3.* vescovo d'Olivolo Cristoforo II, 
che a suo tempo furono trasportate le ossa 
di que'santi e collocate nella loro chiesa 
allora cattedrale della città , in decente 
urna di marmo. Indi aggiunge del 4*° ve- 
scovo d'Olivolo Orso, che, sollecito del 
divin culto, volle riedificare con migliore 
e più ampia struttura la chiesa di s. Pie- 
tro, la costituì cattedrale, trasferendo in 
essa l'insighi reliquie de'ss. Sergio e Bac- 
co. £ descrivendo le reliquie che si ve- 
nerano in 8. Pietro , di nuovo afferma, 
che i vescovi d'Olivolo risiederono pri' 
ma neir antica cattedrale de'ss. Sergio e 
Baeco^poscia nella nuova chiesa di s. Pie- 
tro, ove si venerano i corpi de'ss. Sergio 
e Bacco. Lo Slato personale^ dice che la 
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chiesa di 8. Pietro divenne cattedrale nel 
775, eh' è l'epoca della fondazione del 
vescovato, mentre Orso fiorì neir827, 
come vado a dire. Ma e come notai nel 
§ Vili, n.i, riferendo le diverse opinioni 
sull'origine di essa, sembra la piti proba- 
bile quella dell'ab. Cappelletti,concordan- 
do a un tempo quanto riguarda le chie- 
se de'ss. Sergio e Bacco e di s. Teodoro). 
Diversi scrittori delle cose veneziane con- 
fusero il vescovato de'due Cristofori e le 
cose avvenute, protraendo quello del 2.* 
erroneamente, ed il Corner facendo mor- 
to Crist^oro I in Costantinopoli. Invece, 
deposto Cristoforo II, almeno nell'S i3» 
in questo fu richiamato dall'esilio in Gre- 
cia Cristoforo I, e nuovameute per la 3." 
volta ristabilito nella sede, com'è pure 
registrato nello Stato personale. L' aU 
Cappelletti Io prova con critica erudizio- 
ne, e adduce pure il riferito dai diligen- 
tissimo ed eruditissimo archeologo cav. 
Cicogna, nelle sue Tavole cronologicfie 
della storia veneta^ le quali formano par- 
te dell'opera municipale di Venezia e le 
sue Laguty, Sembra morto neir827 ia 
cui già trovasi eletto il 4-^ vescovo — Órso 
I Partecipazio, che alcuni pretesero fi- 
glio del doge Agnello Partecipazio , ma 
non è sicuro. Nell'anno stesso di sua pro- 
mozione avvenne il memorando trasferi- 
mento del corpo di s. Marco Evangelista 
da Alessandria a Venezia , di cui parlai 
in più luoghi del presente articolo, in uno 
airidentità incontrovertibile del s. Cor- 
po, e Tab. Cappelletti ne fa diligente rac^* 
conto col verace cronista Dandolo. 11 do- 
ge Giustiniano Partecipazio lo fece depo- 
sitare nella cappèlla ducale, e decretò che 
là dove sorgeva il tempio di s. Teodoro, 
altro sene piantasse magnìfico e sorpren- 
dente, intitolato a s. Marco, e ne vide il 
principio. Orso vescovo ne benedì co'sa- 
gri riti lai.^ pietra, e la collocò nelle fon* 
damenta.Questo celebre avvenimento av- 
valorò l'antichissima tradizione che il s. 
Evangelista vivente visitò le Lagune, al 
modo che narrai nel §X,n. a 7, ed attestò 
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a'veueti una mauifesla solenne protezio- 
ne del cielo verso la città e la repubbli- 
ca di Venezia. »> San Marco fu allora pro- 
clamato da tutte le voci protettore e pa- 
trono di questa e di quella; e sì, che il 
popolo, nella sua fiducia e nell' entusia- 
smo per lui, si avvezzò ad alternare ed 
immedesimare coll'idea della patria stes- 
sa Tidea del suo protettore; e il grido po- 
polare di Fiva s. Marco! diventò il gri- 
do di guerra egualmente che l'espressio- 
ne d'un sentimento cittadinesco, che fu 
sempre il segnale di riunione ne'pericoli, 
e che ne'giorni delia sciagura egunlmen- 
le che deir allegrezza trasse sul ciglio di 
ogni buon patriota lagrime di tenerezza 
e di aflèzione sincera ". — Divido colla 
massima espansione d'animo tali religiosi 
sentimenti, cogli egregi e rispettabili ve- 
neziani tutti, e vi aggiungo quello di pro- 
fonda e inesprimibile riconoscenza, im- 
perocché^ nel 1839 l'articolo Venezia lo 
scrissi ini 58 grandi pagine. Dovendo poi 
ridurlo nelle proporzioui più ampie, a* 
dottate nel punto di stampare questo mio 
Dizionario f per quanto dicliiurai inge- 
nuamente nel voi. XC, p. 2i5, dal gior- 
no 3 1 marzo 1 858 in cui cominciai a seri • 
▼ere questo articolo, fino al suo compi- 
mento a'3i dicembre 1 858, che compren- 
de i3oi pagine, parimente da me scritte 
in grandi pagine, quotidianamente e con 
fervore più volte implorai con fiducia il 
patrocinio del santo Evangelista (,anco 
durante le stampa : terminata, non lo 
dimenticherò), siccome abbagliato e tre> 
pidanle dell' imponente argomento. E 
mentre io qui iu Roma scriveva 1' ar- 
ticolo Venezia, in questa si comincia- 
va senza interruzione la stampa, sulle 
cui prove feci non poche aggiunte, per- 
ciò non comprese nel mio mss. Ho det- 
to tutto per gratitudine a Dio e all'in- 
vocato Patrono de' veneziani, perciò: P^i- 
va s. Marco! — L'erezione del tempio 
di s. Marco , portò di . necessaria couse- 
guenza la demolizione di quello di s. Teo- 
doro; » perciò auche il vescovo Orso, di- 
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chiara i'ab. Cappelletti, il quale avea in 
8. Teodoro la cattedra pastorale, si tra- 
sferì ad altro luogo. Non già a s. Pietro, 
perchè quella basilica non per anco esi« 
steva^ ma bensìì all'antichissima de'ss. Ser- 
gio e Bacco; donde più tardi all'altra dì 
8. Pietro passò. Dissi, die la basilica di 8. 
Pietro non per anco esisteva, perché sap- 
piamo dal Dandolo, diedi essa pure get- 
tò le fondamenta lo stesso Orso. E per- 
ciò probabilmente si accinse a fabbricar- 
la, perchè la troppa strettezza di quella 
de'ss. Sergio e Bacco era disdicevole allo 
scopo, a cui doveva servire, di chiesa cat- 
tedrale. E con molta celerità la condus- 
se allsuo termine, o almeno la ridusse in 
grado da poter essere ufliciata: in capo ad 
otto anni soli, dacché ne avea posto le 
fondamenta, precisamente neir84'>essa 
era condotta a tal punto; ed in essa por- 
lava le sagre spoglie de' ss. Martiri sud- 
detti , le quali il s. vescovo Magno avea 
trasferito da Eraclea alla chiesa suindi- 
cata, che ne portava il titolo. E le ossa 
dì que'ss. Martiri tuttora vi riposano. La 
consagrò il dì 3o maggio", il eh. Zanot- 
to nella Ntiouissima Guida di Fenezia^ 
descrivendo la chiesa di s. Pietro di Ca- 
stello, ecco come si esprime. » Fondata, 
secondo la tradizione, da s. Magno, o co- 
me altri narrano, da Orso Partecipazio 
vescovo , per rivelazione dì detto santo 
dair832 all' 841 ••• L'antica chiesa, co- 
strutta al modo greco, era al di fuori or- 
nata eoo monumenti e depositi, a simi- 
iitutline di quella de'ss. Gio. e Paolo". 
Anche la chiesa di s. Marco, se deve cre- 
dersi alla Cronaca Altinate^ fu condotta 
al suo compimento sotto il vescovato di 
Orso. In essa egli stesso collocò le sagre 
spoglie dell'evangelista s. Marco, e la con- 
sagrò con solenne rito. Ma ciò dev'esse- 
re inteso della basilica ridotta soltanto al- 
lo slato di poter essere uflìziata e nulla 
più, avverte lo storico; non già a quella 
magnificenza, a cui la vediamo oggidì, la 
quale fu opera de'secoli successivi, secon- 
do \dt descrizione che ne feci nel § V^, o voi. 
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XC. p. a47* ^1 vescovo Orso visse lunga- 
mente a6 ovvero 3o aDui od seggio pa- 
ilornle,aItrì accorciandone il tempo, per- 
dbi tono incerti l'anno e il giorno di sua 
morte. Usuo testamento è de' 1 3 febbraio 
853 more veneto^ cioè 854» ^^ i° ^"ì 
splende la sua pietù e generosità. Con esso 
donò la chiesa di s. Lorenzo colle sue ap- 
parteosealla sorella,acciò nel fondato mo- 
nastero attendesse alle divine lodi, ordi- 
nodo che la chiesa di s. Severo vi fosse 
ODita, il tutto avendo narrato nel § X, 
a. 4* Lasciò 3oo libbre d' argento alla 
diiesa di a. Pietro da lui fabbricata , ed 
il resto dì sue possessioni volle divise in 3 
parti, una per redimere gli schiavi, l'al- 
tra a soTTeni mento de'sacerdoli e de'po* 
veri, la 3.* pel rìstauro di chiese e mona- 
steri. — Il 5.* vescovo Maurizio o Mau- 
ro Bunniaco o Busnadego lo divenne 
Beir854 o piti tardi, non essendo certo 
dw in tale anno morisse il predecessore; 
e non è "vero che gli succedesse Zacca- 
TìaCand£ano/Ak\9i%nd\o pureZuanne Sa- 
Mifo, moderno cognome de'Candiani, co- 
me pretesero alcuni, altri anticipando il 
supposto suo vescovato all' 8i i. Mauri- 
ito già pievano della chiesa di s. Mar»Iic- 
rìla, edificala dal padre suo Giovanni o 
Cenanio, come lo chiamai col Corner nel 
(Vili, o. 63, la consagrò. Il Cappelletti 
corregge taluno che narrò nel suo vesco- 
vato il i-apinaento delle spose veneziane, 
di cui nel detto §, n. 7, e V Orsoni, che 
lo raccontò sotto il predecessore, copian- 
ilooele parole dal Filiasi, Cronologia sto* 
ricade*vescoviOlivolesi,eQ. Maurizio vis* 
leio anni. — Domenico ITradonico6.^ 
lewovo gli successe nell' 864, che Coleli 
eUghellì ritardano, veneziano e figlio di 
Giovanni Apolo, onde si potrebbe cliia- 
air eon tal cognome, eletto a insinua- 
àttedel parente doge PietroTradonico: è 
fire denominato Patrizio (ma sembra er- 
itree doversi dire PartecipDzio).Gli scris- 
Kiieir877 Papa Giovanni Vili, insieme 
«Leone vescovo di Caorle, incaricandoli 
indurre i vescovi Felice di Malamocco 
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e Pietro d'Equilio a recarsi in Roma per 
l'affare dell'eunuco Domenico Caloprino 
eletto vescovo di Torcello, protetto dal 
doge Orso I Partecipazio pel riferito nel 
§ XIX, n. 5, dogadoi4-° Per detta data 
devesi escludere nella serie de' vescovi 
Crasso Fazio o Zago, che alcuno inserì, 
come rUghelli. — Neir877 Giovanni I 
Saniido oCandiano 7.**vescovo,e non pììli 
tardi: il Cappelletti esclude dalla crono- 
logia Giovanni AvventitralOy bencbè ri- 
portato dairUghelli, e sebbene la sua ef- 
fìgie, sulla fede del Sansovino, fu dipinta 
nella sala del palazzo patriarcale in s. Pie- 
tro di Castello. — Invece Lorenzo I Ti- 
mens Deum o 2Vw7V//o, neirSSofu TS.** 
vescovo veneto; abitava in Malamocco, 
e figlio di Barba Taurello,i cui parenti di- 
moravano a Torino. Sostenne neir883 o- 
uorevole legazione pel dogeGiovanni Par- 
tecipazio II, air imperatore Carlo IH il 
Grosso^ da cui ottenne a favore de* ve- 
neziani un diploma, e mori nel maggio 
909. Alcuno lo disse ucciso dal popolo, 
perchè violentemente portavasi qua e là 
ad esigere le decime mortuarie, di che 
non lanciarono memoria gli antichi scrit- 
tori. La stessa cosa altri invece narrano 
del vescovo Raniperto Polo, morto ver- 
so il 1309. — Vescovo 9." nel 909 fu 
Domenico II nimico (meglio Villoni- 
co), di cui scrisse i'Altinate col suo bar- 
baro e scorretto stile, qui fuit nacio^ 
ne suoruni parentum de veda Verce^ 
Unsi Civita te, habitatores in Mata- 
manco et in Rivo alto^fllius Barbe Ro- 
maniis f^ilinicns in ecclesia s. Mauri 
marti ri s erat residens. Egli fu promos- 
so dal popolo col consenso del patriarca 
di Grado e del clero, ma contro la vo- 
lontà del doge, ne perciò ebbe da questo 
rinvestitura, ma prese da per se il basto- 
ne pastorale dall'altare dì s. I\Iarco,in no- 
me del quale si dava (di queste investi- 
ture ecclesiast'rche parlai nel § VI, n. 2, 
e nel § XIX , n. 3). Morì nel dicembre 
9 1 o, o al piìi nel gennaio 911. — Ilio.'' 
vescovo Domenico III David Qrcia^ 
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nOf figlio di Pietro Orciano, nel 911 
fu •ollevato anch'egli alla dignità per e- 
lezione del popolo, che a tutta forza 
lo volle benché avesse moglie e figli, 
ad onta clie a tutto suo potere vi si op- 
ponesse. Ne venerava il popolo la pu* 
rezza e santità di costumi, e perciò si vi* 
vamente insistette nel volerlo a pastore, 
die alla fine si trovò costretto a cedere 
elle comuni istanze. Ricevuta l'episcopa* 
le consagrazione, tenne tuttavia nel suo 
palazzo presso di se la moglie ed i figli; 
dicono per altro gli antichi stor i ci , ch'e- 
gli vivesse con la moglie in perfetta con- 
tinenza. M Ciò attesterebbe, in quella età 
non essere stata per anco tra' veneti, for- 
te per la frequente loro comunicazione 
cogli orientali, COSI stretta ed immutabi- 
le la legge del celibato, come lo è presen- 
temente alla Chiesa Ialina; perchè, egli è 
certo, dice il Gallicciolli, Mem. ven. and' 
chcy che se la disciplina di que'tempi in 
Venezia avesse escluso assolutamente da- 
gli ordini clericali gli ammogliati, clero e 
popolo non avrebl)ero immaginato di e- 
leggere un tal uomo vescovo, né i prela- 
ti l'avrelìbero ordinato". Altro punto di 
ecclesiastica disciplina viene attestato dal- 
le cronache antiche, ed é che il clero ve- 
neto non portava allora la barba , o al- 
meno non l'usava alla foggia de'secolari; 
il perchè costretto Orciano ad esser ve- 
scovo, gli raserò la barba (di questa ri- 
parlai nel § XVI, n. 2, o voi. XCl, p. 365, 
e di quella de'dogi nel § XIX, n. 3). Il 
Torrelli, ne' Secoli Agostiaiani^ si forzò 
a dimostrare questo vescovo pellegrinan- 
te avere appartenuto nella giovinezza a- 
gli eremiti agostiniani, ma i suoi argo- 
menti non tono che di probabilità; inve- 
ce trovasi Doticia dei suo stato coniuga- 
le e della tua oonvivenxa colla moglie e 
Mifli0li iieU*epÌMopio;ed egoaimeiite che 

li ehi nella sala 
a e Pieiro di Ca- 
ie festito io 
I cronaca 
éma$ia- 
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ih III romano^ confondendolo col Pa- 
pa che allora regnava. Visse 9 anni e non 
di più. — Nel 920 trovasi Ti i." vesco- 
vo Giovanni II, e governò almeno sino 
al 919. — In tale anno gli successe il 12.° 
Pirtro I Tribuno o TVo/i, figlio del de- 
funto doge omonimo , che alla chiesa di 
s. Maria Formosa fece quanto notai nel 
descriverla nel § Vili, n. 7, morendo nel 
cader del 987,0 nel principio del 938. — 
lo questo comparisce i|i3.° vescovo Or^ 
so II Magadìso o Magadisio veneto, già 
vicario di s. Cassiano, lodato per bontà 
di vita e sapienza. Fu a suo tempo, alla 
sua presenza e mentre celebrava pontifi- 
calmente nella cattedrale d'Olivolo, a'3i 
gennaio 930 circa, ovvero nel 932, che 
i triestini approdati furtivamente nel teni* 
pio audacemente rapirono le spose vene- 
ziane, ratto che altri ritardano al 9 35 e al 
944» 1^ quali, giusta il costume, il vesco- 
vo co'sagri riti nuziali dopo la messa do- 
vea benedire. Avverte l'ab. Cappelletti, 
che tale funzione,detta \a festa delle Ma* 
rie, facevasi sempre a'3i gennaio, e noa 
ili.^ febbraio o vigilia della Parificazio- 
ne,come altri scrissero. — Immediato suc- 
cessore e 1 4-^ vescovo nel 94^ fu Dome- 
nico IF T aionico o Tradonico veneto, 
cappellano di s. Marco e cancelliere del 
doge Pietro Candiano III, che pose le re- 
liquie di K. Gio. Battista nella chiesa di 
s. Gio. Battista in Bragora , come notai 
parlandone nel § Vili, o. 4ì e siccome ivi 
riposa il -corpo di s. Giovanni Elemosina- 
rio, sospetta l'ab. Cappelletti che fosse col* 
locatOjin vece di dette reliquie,dal vescovo, 
il quale terminò di vivere nel 9i5. — la 
quello ne fu successore il 1 5." vescovo Pie- 
tro II Marlurio veneto da Quinta va Ile, 
ossia nato nell'estremità orientale dell'i- 
sola d'Olivolo, il quale col padre e altri 
parenti fondò la chiesa di s. Agostino par- 
rocchiale, e con testatneoto la soggettò 
in perpetuo a' vescovi suoi successori , il 
che non mancai accennare nel n. 53 del 
citalo §. Nel 960 fu radunalo in Rialto 
il sinodo provinciale, a qui Pietro li» col 
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patriarca dìGrudo Buono Blancnnicò^tro- 
«ossi presente eoo altri vescovi e ne sotto- 
scrisse gli atti, cheilCappellelti dice ripor- 
tare nella Storia della Chiesa di Fene- 
sul, non per aiico compiuta. Forse è que- 
sto quel sinodo, iu cui furono decretate se* 
terìtsioie pene contro que'veneziani clie 
portavansì oe'porti di Soria e dell' Egit- 
to, che le leggi civili punivano di morte, 
perchè ienievasi che facessero co'sarace- 
Ili traffico di legname o di ferro o altri re- 
lativi artìcoli, o sonioìinislrassero loro fa- 
cilità d'aver armi per la guerra, che com- 
Lattevasi dalla repubblica veneta culle- 
gala Go'greci. £ qui dirò coirab. Cappel- 
letti, che anteriormente, non ostante il 
dvìl divieto, approdarono in Alessan- 
drìaj Buono tribuno di Maiamocco e Ru- 
stico cittadino di Torcello, come lo qua- 
lificai i quali poterono acquistare il teso- 
ro delle spoglie di s. Marco. O felixcul' 
pa! Certamente nel sinodo de) 960 s*im- 
poicro severe pene ecclesias'Iiclie contro 
il riprovevole traffico degli schiavi cri- 
Sliaoi, ch^ i veneti solevano fare , come 
raccontai io fine del n. 4 del § XVI. Ap- 
prendo dagli Annali Urbani di Venezia^ 
dclcat. Alulinelli,airannog6o,che il si- 
nodo, cui pure intervenne il vescovo di 
Torcello Pietro lY^ fu tenuto nella cap- 
pella ducale di s. Marco, ilche prova Tam- 
piessa eziandio della primitiva chiesa. E* 
gli pure narra, chea ninno garbava il oe« 
goiiato infamissimo di schiavi che i lihe^ 
ri veneEiani facevano, i quali non sola- 
mente continuavano ad adoperarli ue'bi- 
sogni loro, ma eziandio li vendevano a« 
gli africani (1) e ad altri popoli; per nien- 
te poi garbava a' veneziani , che lettere 
dairjtalia e dalla Germania a'greci e ai 
(reco imperatore si recassero. Potendo 
idanque da quel traffico tanto scauda- 
loio e da quel clandestino trasporto di 
lettere venirne forse pessime couseguen- 
u, opportunamente si volle impedire i 
doe inconvenienti, col mezzo allora più 
cK qualsivoglia altra pena temuto. Perciò 
i tulitììub l'anatema e si tolse la parte- 
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cipazione del Corpo e del Sangue del Si- 
gnore, a'trafficanti di schiavi, ed a ((ue' 
che private lettere portavano a Costanti- 
nopoli. Erano questi i secoli barbari 1 ? 11 
Mutinelli di più offi-e il testo de' 5 cano- 
ni decretati dal sinodo. Morì Pietro II 
liei 964* — Nello stesso gli fu sostituito 
il I G.^pastore Gregorio di Giorgio u Zor» 
zi, la cui famiglia ancora sussiste, e per 
nomarsi il padre Andrea, tribuno d' E- 
quilio, alcuno lo disse Andreadi quasi 
fosse cognome, ovvero per questo i copi- 
sti presero il nome paterno. — Al bre- 
vissimo suo governo sottentrò il [7.^ ve- 
scovo Marino 6Vz.95/a/i/Vo, che sedette più 
di 20 anni, encomiato per virtù e pietà. 
Nel 97 1 si adunò in Rialto un sinodo, in 
cui nuovamente fu vietata qualunque co- 
municazione co'saraceoi. Morì nel 986 o 
al più tardi nel 987. — Dopo probabile se- 
de vacante nel 992 fu i8.° vescovo Do' 
mcnico V Gradonico veneto, dell'odier- 
na famiglia Grndenigo, consagrato da Yi- 
tuie I Y Candiano patriarca di Grado, alla 
presenza del doge Pietro II Orseolo, che 
lo avea eletto, e dal quale poi fu investi- 
to e intronizzato. Raccontai nel n.i3 del 
§ XVIII, che dal benedire soletmemente 
nella cattedrale dì s. l^ietro d'Oli volo que« 
sto vescovo nella fe^tu dell'Ascensione998 
la bandiera della repubblica, e consegnar- 
la al detto doge nell'intraprendere la fa- 
mosa spedizione contro gli slavi, di cui 
fu vincitore pel conquisto della Dalma- 
zia e della Croazia , ebbe origine la ma- 
gnifica solennità, che poi si fece in quel- 
la dell' Ascensione, e la consuetndine di 
ricevere in essa il vescovo a s. Nicolò di 
Lido il doge, quando ivi dalla cattedra- 
le d' Oli volo fu trasferita la ceremonia; 
funzione che divenne più splendida, do- 
poché nelii77 Papa Alessandro II Tdo- 
nò al doge Ziani l'anello d'oro per spo- 
sare il mare^ onde il rito fu detto benedi'- 
zione del mare e volgarmente sposalizio 
del mare, Domenico V, decorsi 33 anni e 
6 mesi di vescovato , dopo aver veduto 
ut ricchire Yenezia del corpo di s. Barba- 
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ra ài Nicometlia, di clic nel Q XVIH, n. 
33, e di quello di K. Tai-ntio , di cu) nel 
*ol. XCI, p.io4, Ift-mìnù la lua carrie- 
ra mortale tie! 1 026. — Subila ne occupb 
la cattedra il figlio dei rratello, Domeni' 
co /'/Grrtrfo/fi'co, 19.' veicovo oli volete, 
bI cui tempo e nel io4o fu celebrato un 
«inodo provinciale in Riallo nel!a basilica 
di 1. Marco (per ningolRr coincidenia, in 
tale anno ancbe in Vaunes fu tenuto un 
concilio, eguslmenle iuIIh diicipllDS ec- 
clesiastica : per l'avvertito quasi in princi- 
pio di questo §, forse non sarà inopportuna 
In nota cbe (pii seri vo),col suo Inter veuio 
1: la presidenza d'Orso Oi-seolo patriarca 
dì Grado: già oe diiconi nel§XlX, n.6, 
dogndo ag.", e si trattò di vari, punti di 
disciplina ecclesiastica alla presenta del 
iloge. Nel seguente anno Ira il vescovo e 
il detto patriitrca si fece transazione sul' 
,la gravissimo controversia per la giiiris- 
■ iiziotie<lelIacliieHide'M. Gei-vasioePro- 
Insio.clieaccennainelgVlII.D.ed.el'ab. 
Cappelletti ne produce il documento. Nel 
vescovato di Domenico VI, olire la no- 
minala chiesa, furono editìcate quelle di 
>. Apollinare, e di s. Secondo nell' isola 
del suo nome. S'ignora l'epoca precisa di 
sun morte e sembra ilio44- — Conlem- 
pornnea pare l'elezione del 20.° vescovo 
Domenico VII Contarmi. Appartiene al 
Kuo tempo la foniiezione fatta dal balel* 
lo doge Domenico Contai'ìni, del mona- 
stero di s. Nicolò di Lido, essendo patri ac' 
GB graclescDoiDcnÌGO III Marengo; cos'i vi 
concorsero 3 Domenici , come «Ì ha dal 
documento, in cuiDomenico VII s' inti- 
tola: Domìnicus miseralione Diuina E- 
piicopus Olivoleniisje fra'teiliinoni d'un 
ollrodocumentoii legge: Aermacoriz ar- 
chipreAyUrOlivolenrìit Ecelesiae tetti», 
- ede<iimo vescovo. Papa s. Le 

e la bolla Oih-olc<isisEcclcsiae,M 
[JoSa, presso l'Ugbelli, p.r3r7, di con- 

i d' Olivolo di tutti i di- 
c alla loro chiesa 

|i «limsinne che si recò a 
me IX, come già 
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notai nel g XIX, n. 6, dogado 30.°, rico< 
iiobbe il patriarca di Grado, e l'annali- 
sta Rinaldi dice che talvolta fu Jello pa- 
re di f^iiieg'a, ne confermò il patriarcii- 
I0, gli concesse il pallia e diversi privile- 
gi. I veneziani riconoscenti alle sue pon- 
tifìcie beneliceoze, gl'intitolarono la chie- 
sa di s. CaUrina. La più antica investi- 
tura di chiesa veneta che si ricordi, è <Ìet 
1069 fatta dal patriarca di Grado Dome- 
nico ni Marengo,afavoredel Plebanwit 
et Piiorem della basilica di s. Silvestro, 
come dissi nel descriverla nel § Vili, n. 
^6, presso la quale era il loro patriarchio 
(perb la slabile e legittima residenza de' 
patriarchi gradesi in Rialto coiiiincib nel 
I i3i). II vescovo Conlariui chiuse in pa- 
ce i suoi giorni ciraa il ìo'j^. — In esso 
sedeva il nipote e fìglio del defunto do- 
ge, Enrico Coiitarini 2 [.'vescovo olivo- 
lese, tessendo patriarca di Grado Dome- 
nico IV Cervoni oCei'bono, la somma pò- 
verlii a cui era ridotto il patrimonio pa- 
triarcale, mosse Papa s. Gregorio VU a 
scrivere una lettera di rimprovero al do- 
ge Domenico Selve, e alla comuni^ e 
popolo di Venezia, perchè si pensasse ad 
accrescerlo decentemente e ìn proporzio- 
ne dell'onorevole sua dignitù, e del deco- 
ro del loro patriarchatits. Per tanto nar- 
rai nel § XIX, n. 6, dogado 3 1 .', che per 
tale esortazione il doge prima che morisse 
il vescovo Domenico VII ne avea tenu- 
to proposilo con lui, e quindi nel settem- 
I)reio74 tenuto un conciUo o raduunn- 
la di vescovi, fra'quali Enrico Conlarini, 
di abbati e di magistrali, ne accrebbe al- 
quanto le rendite, coll'lmporre a ciascu- 
na chiesa sufiiaganea, ed a'^primari mo- 
nasteri della provincia ecclesiaslica,uQ an- 
nuo tributo in generi e in denaro. Fu se- 
gnalnlo il vescovato d'Enrico pel faustis- 
timo ritrovamentodel corpo di j.MarooE- 
vBngelista,checelehraiasuo luogo; poiché 
da un secolo i venetiani deploravano non 
•spere in quale luogo della basilica ducale 
Ibùe stato nascosto, ovvero se fosse slato 
ÌRTolMOi mentre il segreto comunicato- 
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si prog resti fa meo (e fra le primarie digni* 
là erasi venuto a perder del lutto. Preoc- 
cupati gli animi di tristezza, fu stabilito 
finte diligente ricerca. Intimato un di- 
giano generale di 3 giorni, fatta una 80* 
lenniMÌma processione, alla (|uaIcconcor* 
se con fervore il popolo, anche di tutte 
l'iiole e delle città dello stato, Dio esau- 
dì le comuni preci^ facendo cadere, alla 
presenza della moltitudine, da una colon- 
km o pilastro della basilica, alcune pietre 
che lasciarono scuoprire la cassa marmo- 
rea in cui era chiuso il sospirato s. Cor- 
po che si cercava, fra la gioia e le lagri- 
me di lutti. Ciò avvenne a' 25 giugno 
1094» e se ne festeggia tuttora l'anniver- 
sario di questa apparizione^ come la chin- 
ina i'uflìsìatura. Narra la tradizione, che 
il Santo per indicare ove riposava^ mostrò 
dal pilastro un braccio. Certo é^ che a- 
vanti ad un musaico esprimente la Cro- 
cei sopra il pilastro dell'altare di s. Già- 
eomOyè sempre accesa una lampada avan- 
ti. Miracoloso sicuramente fu il discopri- 
sdento della cassa, la quale si tenne espo- 
sta 3 giorni, e poi i'8 ottobre in occasio- 
ne della consagrazione (ma nel io85 la 
dice avvenuta lo Stato personale) , che 
i'ahi Cappelletti afferma celebrata nello 
itssso 1 094) fu collocata sotto la mensa 
ddl'altare maggiore, ove si trovò nell'ul- 
lìmo scuoprimento, che dirò alla sua vol- 
ta. Tre anni dopo le Lagune furono ar- 
rieehile anche del cocpo o almeno di 
bnona parte delle ossa di s. ^'icoiò ve- 
scovo di Mira, di cui tenni, ragione nel 
cìUto D. i3del gXVlII. 

Vescovi di Castello, 

3. Il Tetcovo Enrico Contarini fu il 
I.* a cambiare il titolo della sua sede 
OUvolesCj e a dirla invece Castcllanay 
probabi latente perchè a'suoi giorni era 
ladato in disuso il nome di Olivolo e 
col solo di Castello se ne nominava tut- 
to il sestiere. Questo cambiamento di ti- 
tolo si comincia a trovare nel 1 09 t, inti- 
tolandosi il prelato appunto Henricus 
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Con tarrn CiistellaniisEpiscopus,(\ 1 1 n 1 1 • 
do sottoscrisse nel 1107 al diploma del 
doge Ordelafo Fulier, che donava al pa- 
triarca di Grado la chiesa di s. Archi - 
dano in Costantinopoli. Ma leggo nel de- 
creto pel miglioramento delle rendite pa- 
triarcali diGrado,presso lo stesso eh. Cap- 
pelletti^ Le Chiese d'Italia^ t. 9, p. 53 
eseg., del settembre 10741 discorso piii 
sopra, dopo la sottoscrizione : -t^ Ego Do- 
minicus Sylvius Dei gratta Dux consen- 
si, et ni. ni, f^.y quella immediata: *j^ F- 
go IlenricHs Dei gr alia Casiellanus E- 
piscopus snbscripsi. Seguono le sotto- 
scrizioni degli altri 4 vescovi, degli ahba* 
ti e degli altri che intervennero al sinodo 
o radunanza, per migliorare la mensa del 
prelato gradese. Dunque da sì solenne at« 
to si ricava, che già il vescovo d'Olivolo 
avea assunto nel 1074 il titolo di Castel- 
lo, Morì Enrico a' i5 novembre 11 08. 
— Pochi giorni dopo fu eletto 22.* ve- 
scovo Filale I Michel veneziano e vi- 
cario della chiesa di s. Paolo. Ormai tra- 
lascio di registrare le cose più comuni già 
discorse a'ioro§§ riguardanti le fondazio- 
ni di chiese e monasteri, e il trasferimento 
in Veneziadi ss. Reliquie, altrimenti suc- 
cederebbe una monotonia di continua- 
te citazioni, pel numero grandissimo del- 
le fondazioni e de'sagri tesori da cui fu 
arricchita Venezia,così pure di consagra- 
zione di chiese e altari, e per accorciare 
il mio dire; il tutto avendo riferito, prio- 
cipa Unente col Corner, a' luoghi loro, 
laonde sarebbero troppe ripetizioni. Vi- 
tale 1 lasciò vedova la sua chiesa di Ca- 
stello nel dicembre 1 1 20, e mentre a' 1 6 
gli si celebravano i solenni funerali in s. 
Pietro di Castello, la troppa quantità di 
lumi o la trascuranza de' chierici, pro- 
dusse tale incendio che distrusse la catte» 
drale, e con essa perirono altresì tutte le 
contiguefabbriche e abitazioni. — Nvl di 
seguente 1 7 dicembre fu consagralo sa- 
cerdote il 23.°vescovo fr. Bonifacio Fa- 
lier eremitano agostiniano, acclamalo 
dal clero e dal popolo successore al de* 
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funto, e nella susseguente domenica ri- 
cevè l'episcopale consagraxione, ossia nel 
dì seguente i8 dicembre. Nobile di stir- 
pe, più nobile per le virtù, contro sua 
voglia ricevè la dignità, tra l' esultanza 
del popolo. Morì nel 1 1 33, impugnando 
Cappelletti il Gallicciolli, che sulla fede 
d' una cronaca anonima lo disse ucciso 
nel 1 1 3 1 dal popolo. — Nello stesso an* 
no, 24.**ve8co vo fu Giovanni III Poloni, 
figlio del vivente doge e pievano di s. Bar- 
tolomeo. Ebbe lite col fondatore Bonfilio 
Znsto de'canonici regolari della canonicu 
del ss. Salvatore, per avervi acconsentito 
il patriarca di Grado, mentre la chiesa 
apparteneva alla sua giurisdizione ; ma 
Papa Innocenzo II la troncò prendendo- 
la sotto la protezione della s. Se(]e, Tut- 
to narrai nel §Vlll,n. 28, insieme all'as- 
sassinio del Zusto, che Dio fece risplen- 
dere per miracoli. Il vescovo regolò la 
suddetta Jesfa delle Marie, protratta a 
8 giorni, nella quale i vescovi di Castel- 
lo, e poi i patriarchi di Venezia, finche 
durò la veneta repubblica, ricevevano 
(jue'donativi descritti nel luogo di sopr^i 
citato. Però la festa popolare, in princi- 
pio virtuosa e innocente, di venula cla- 
morosa e depravatasi gravemente, dopo 
severe leggi promulgate dal governo per 
frenarne gli abusi e gli sconcerti, terminò 
coll'esser abolita nel iSyg; riducendosi 
alla visita annua del doge alla chiesa di 
s. Maria Formosa, e nel vespero e mes- 
sa solenne che vi celebravano i vescovi e 
i patriarchi. In quella circostanza il doge 
benediva le Marie e Taccompagna va, be- 
nedizione, cui prò digniiate palalii im- 
partiva pure al popolo. Tra le preroga- 
tive ducali, eravi quella di benedire in al- 
cuni giorni solenni il popolo; quasiché 
fosse il padre che benedicesse i suoi figli. 
Di questo trattai in fine del n. 3 del § V[ 
ealtiove,ove pur dissi che benediva ezian- 
dio le monache. Nel regolamento fatto 
dal vescovo Polani per porre un freno a' 
disordini in feste così popolari, nella sot- 
toscrizione del decreto del 1 143| non 80- 
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lo leggo dopo il suo nome, Dei gratin, 
Castellanus Episcopus, ma quello pure 
del Castellantis Archidiaconus, Lo tro- 
vo anche neir Ughelli, il quale riporta 
purea p. \i^\ la bolla del i i44di Pa- 
pa Lucio \\^ Aequum etrationabile est ; 
cominciando col soluto: F ener abili fra^ 
tri Jo. Olivolensis seu Castellanae Ec* 
clesiae Episcopo, Con essa ornò di molti 
privilegi e diritti il vescovato Castellano: 
il quale privilegio rinnovò Adriano IV 
a'25 gennaio 1 156 in Benevento, ov'era- 
si portato nel precedente ottobre. Morì 
Giovanni III in epoca sconosciuta, non 
rimanendo notizia di lui dopo il 11 57, 
benché alcuni dicono verso il 11 64* — 
In questo era già 2 5.** vescovo Pietro III 
Grandaliconi, non conosciuto che dal- 
l'ab. Cappelletti, che ritiene aver princi^ 
piato qualche anno avanti il suo pasto- 
rale governo, mentre il 1 164 fu l'ultimo 
di sua vita e il 1 .^lel suo successore. Di lui 
si ha memoria, dalla sua sottoscrizione 
ad una sentenza pronunziata nel giugno 
I 164 in Rialto, dal cardinal Ildebrando 
Grassi, legato del Papa Alessandro III, a 
favore di Marco priore d' lipide, contro 
Geltrude badessa di s. Zaccaria di Vene* 
zia. Avverte l'ab. Cappelletti, che non si 
deve confondere co'due altri Pietri, che 
per strana combinazione erano allora ve- 
scovi di Civita Castellana e di Città di 
Castello (de' loro antichi vocaboli latini 
riparlai ne' voi. LXXI X, p. 3, e LXXXV, 
p. 3 io), che come il veneto intitolavano 
si : Petrus pastellanae Episcopus (ora 
però ambedue usano preporre avanti la 
parola Civitatis o Civitas, anzi quello di 
Città di Castello anche Tìphernitm Ti* 
berinum, e Civitatis Castelli), Il Gallic- 
ciolli, sulla testimonianza d'un cronista, 
disse il Grandaliconi vescovo d' Olivolo 
nel 1 146, per isbagtio di stampa, doven- 
do dire 1 1 64* — Successore di lui in tale 
anno e aG.** vescovo fu F itale II Mi' 
cliel, nel dogado di Vitale II Michel, per 
singoiar coincidenza. Non dice lo storico 
che fossero parenti. Egli era pievano di 
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iPaoIo. Nel 1 170 fondò un ospedale nel* 
risola di s. Elena, dì cui feci ricordo nel 
descriverla, nel n. 16 del§XYIll, riser- 
fando a se ed a'successori reiezione del 
priore. Nel tempo del suo governo si re- 
cb in Venezia Papa Alessandro 1II| nel 
1 177, al modo ampiamente narrato nel § 
XIX, n. 8, dogado Sg.** di Sebastiano Zia- 
ai, ma non mai incognito e occultamen- 
te, come provai anco con autorità venete, 
Don mancando di riferire Topinione con- 
traria. Nel memorabile soggiorno fatto 
dal Papa in Venezia, celebrò nella basi- 
lica Marciana quel concilio die descrissi 
ia detto luogo (i cui atti mancando nel 
Labbé e nel Mansi, dice l'ab. Cappelletti 
averli pubblicati nella sua Storia della 
Chiesa di Venezia ^ t. 6, p. 1 00 eseg.) con- 
ngrb varie chiese, ornò di molte prero- 
gative la città e il doge, concesse la per- 
petua indulgenza plenaria alla basilica di 
Si Marco per la solennità dell'Ascensione 
e ioa 8/, confermando il giudizio prò- 
innziato da'vescovi di Torcetto e Jesolo, 
eontro l'abbate ed i monaci di s. Nicolò 
delLido,cfaenegavaiK) al vescovo di Ca- 
stello l'onore dovutogli in tal giorno del- 
la benedì eione e sposalizio del mare, nel* 
la loro chiesa, colla bolla, Ea^ quae ju" 
iirio staiuuntur^ presso 1* Ughelli, p. 
\^\S. Dice il saluto: l'encrahili frntri 
V, Castellano Episcopo salutcmj e la 
data: Dat» P'enetiarum in lìivo Allo haL 
jnnii (il eh* p. Bresciani, nel 1. 1 2, p. 6g i 
della CMllà Cattolica^ serie 3.', nel!' elo- 
quente Brticolo,/?/{/<ze//^7,tralta : LaPa- 
fedi ^e/2ez//7). Inoltre l'Ugbelli riporta la 
bolla di conferma d'Urbano 111 data in 
Verona.Mori il vescovo Vitale II nel 1 1 8 1 . 
— Nello stesso fu eletto il 27.° vescovo 
Filippo Casìolo ,che visse appena poclii 
Bieti. — Nel novembre 1 181 già sedeva 
il a 8.* vescovo Marco I Nicolai , detto an- 
die Nicola o di Nicola, pievano di s. 
Silvestro assai stimato, narrando di lui 
il Dandolo, che muniva le sue bolle col 
sigillo di piombo, mentre ninno de'pre- 
deeesiorie successori l'usò. Papa Clemen* 
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mente III spedì un diploma di protezio- 
ne de'diritti alle decime dovute al vesco- 
vo di Castello in Costantinopoli, poicliè 
tanto esso, quanto il patriarca di Gra- 
do, aveano diritto di decimare sopra al- 
cuni luoghi dell'impero d'oriente, come 
in s. Giovanni d' Acri oAccon. Avverte 
l'ab. Cappelletti , che sbagliò il Nerini 
nell'opera, De tempio ss, Bonifacii et A* 
lexii^ nel dire che Marco fu nel iao3 ia 
Roma alla consagrazione di esso, celebra- 
ta da Papa Onorio III (epoca errata 
nella stampa, sì per essere stato eletto 
quel Papa nel i!2i6, e A perchè leggo 
nel Nerini eseguita la consagrazione nel 
1 2 1 7 domenica delle Palme,specialmen- 
te nominandosi nell'atto cutn Feneto 
Archiepiscopo y che il Nerini dichiarò es- 
sere Marco), per aver trovato, che v'in- 
tervenne il i^encto arcivescoi'Oy qnale non 
poteva essere cbe il patriarca di Grado 
Angelo Barozzi allora in Roma. » Ed 
inoltre si noti, che allora la nostra città 
non si nominava per anco l^enezia^wA 
Rialto f e che il vescovo si diceva Castel' 
lano e non Feneto ". In fatti osservo 
neirUghelli, nel documento col quale il 
vescovo Marco, col suo capitolo, concesse 
nel 1 199 al sacerdote Domenico Franco, 
già religioso nel monastero di S.Andrea 
d*Amminno, due isolctte, dagli antìclii 
veneti dette tombe (nelle Lagune vi era* 
no Valli e Palate, l'elme, Cavane eBa^ 
rene. A queste si aggiungevano Gliehhi 
e Pallido, Dossi e Conche, Il paludo è 
sito più alto della barena. Il ghebbo fu 
anche misura, prima d'un piede e poi di 
un piede e mezzo. I Dossi maggiori su\- 
l'acque della Laguna, si dissero Tb/ziZ^e, 
come rilevai altrove ), acciò su di esso 
piantasse una chiesa (essa è l'isola della 
Certosa, di cui nel §XVlll,n. i5) all'a- 
postolo s. Andrea; non solamente la da- 
ta di Rivoaltiy e la sottoscrizione del ve- 
scovo Dei gratta Castellanum Episco» 
pus, ma quelle pure di Pietro Vili uri di» 
vina gratia Castelli A rchid., di Leonar- 
do Castell, PrimiccriuSf di Gio. Rosso 
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preh, Caslcll, Ecclesiae ac cnnonictis^ 
di Matteo Jorzaui diaconiis CastelL Ec* 
cLy di Jacopodiaconus CasielL Eccles,f 
di Marco sttbdtac, CastelL EccL , di 
Balduini presb. Cast, EccL Can», etc. 
Queste sottoscrizioni, con più ordine ge- 
rarchico e più usalo vocabolo di c^z/io/iz- 
co,egualmente neirUghelli,lo vedo nel di- 
ploma, col quale nel 1220 il vescovo fe- 
ce donativi al priore e monaci di s. Da- 
niele. 11 Cappelletti riporta un erudito 
documento, d*una ceremonia particolare, 
non trovata da lui ancora in altro luogo 
d' Italia. Benedetta vedova Gradenigo^ 
raccomandò al tribuno Barozzi l'esazio- 
ne di sue rendite a Costantinopoli e nel- 
la Romania, con ifttrumento di procura. 
Era questa ceremonia T indossamento 
della veste vedovile^ la quale ricevè Be- 
nedetta dalle mani del vescovo Marco. 
Kel vescovato di questo, pel conquisto di 
Costantinopoli, furono trasferite a Vene- 
tia molte insigni ss.Eeliquie^ che registrai 
ne'rispettìvi siti, e il simile feci colle prò* 
digiose ss. Immagini, pervenute in essa in 
diversi tempi. Non voglio qui tacere, che 
rìtW Atlante Mariano del p. Gumppem- 
berg gesuita, con giunte del sacerdote 
ireronese Agostino Zanella, trovansi de* 
scritti altri sagri tesori di Venezia : le 
ss. Immagini di Maria miracolose. In- 
vecchiato il benemerito vescovo, otteo* 
ne nell'anno i225 da Onorio Hi un 
coadiutore, e raccomandata la scelta 
al patriarca di Grado e al vescovo di 
Torcello; ma nel mentre che essi lo cer* 
cavano, morì nell'anno stesso Marco e fu 
sepoltonella cattedrale. — Marco JI Mi- 
chel divenne nel I225 vescovo 2g.**, e 
giurò fedeltà e ubbidienzaal patriarca di 
Grado, come a suo metropolitano a'6 a- 
prile 1229; ritardo che non dee recar 
meraviglia, trovandosi pure in altri ve- 
scovi di questa, egualmente che di altre 
chiese su£fraganee. In tale anno a'29 a« 
prile convocò il sinodo diocesano, per coQ- 
sultare il suo clero circa una quarta par- 
te della decima de'morli, per sovvenire 
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con questa alle necessità de'poveri, delle 
iredove, degli orfani e di qualunque clas- 
se di bisognosi della diocesi. Narra il eh. 
Cappelletti, sull'interessante e curioso ar- 
gomento delle decime mortuarie, per le 
quali il prelato castellano si nominò tal- 
volta vescovo de morti, >» Tutti gli altri 
Fescovi t Benefizi ecclesiastici percepi- 
vano annualmente, e ciò per diritto di- 
vino,sino dalla lorooriginaria fondazione, 
la Decima (F,)pavie de'frulti delle cam- 
pagne, e quet^ta formava lu rendita del 
F'escovo e del C/ero, sicché potessero a- 
ver i sagri ministri un congruo sostenta- 
mento proporzionato al grado loro. Ciò 
non poteva farsi in Venezia, ove non es- 
sendo campagne, tutto il popolo viveva 
della pescagione e del traffico. Era stato 
invece stabilito, sioodal tempo della fon- 
dazione della sua cattedra vescovile, che 
ogni veneziano in morie lasciasse al ve- 
scovo per testamento la decima sulla fa- 
coltà che possedeva. Della quale il vesco- 
vo poi doveva far quattro partii una per 
se, un'altra pel clero, la 3.* per la fab- 
brica, ossia per lo manteniménto delle 
fabbriche sagre e per le spese del culto 
eccleslastico,la 4*' pe'poveri(precìsatnen* 
te secondo l'antica disciplina sulla divi- 
sione e uso della/2e/i^/<^ ecclesiastica),\\ 
vescovo percepiva intiera sempre la sua 
porzione: le altre, del clero, delle fabbri- 
che e de'poveri, spettavano alla contra- 
da, a cui apparteneva il defunto; ed ivi il 
clero, la chiesa, i poveri ne godevano la 
quota rispetti va. Da questa ultima parte 
poi estraevasi una 4*^ parte, la quale no- 
mina vasi quarta della quartale la si di- 
stribuiva a' poveri di tutta la diocesi ". 
Così fu praticalo regolarmente sino ai 
tempi del vescovo Marco li Michel. Egli 
poi, vedendo forse mal provveduto a 
questa divisione, o forse mal distribui- 
ta a'poveri tal quarta della quarta^ ra- 
dunò nel suindicato anno 1229 il suo 
clero, e proposegli, che questa quarta di 
quarta si consegnase al vescovo, perchè 
meglio l'impiegacse all'uopo stabilitone : 
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ed il sinodo dichiarb» che r.^.-cndo il ve- 
f covo in isptciaUià il padre e il bcncf ni- 
tore de'poveri^pufùlli ed orfani e delle 
vedove del suo vescovato ^ meglio da lui, 
che non da altri, ne sarei boro distrilid- 
(iùi»5ir/i. Ebbe il vescovo Marco li lun- 
ghe e difficili Goolroversie col suddetto 
patriarca grade»e Darozzi ; e queste per 
mtenere e difendere i diritti della pro- 
pria chiesa. Loa lunga serie di silFatti 
diritti, i quali gli erano contrastati dal 
prelato di Grado, onde ne patina consi 
derabile discapito lo slato delle rendite 
TCioo^ili, ci è conservata nel documento 
di senlema pronunziata a' 6 djccmhre 
isSi da*giiidici arbitri i priori di s. be- 
nedetto di Padova e di s. Giovanni di 
||unselice,a ciò deputati da T*apa Gì ego- 
rio IX. La sentenza fu pronunziala (piasi 
su di ogni articoloin favore del vescovo; 
si ebbe lutto al più un qiialclie i iguai do 
alle 5 chiese panocdiiali appai tent-n- 
lial|>atrÌ8rca, che come dissi ripetuta- 
mente a'iorc» luogbi, erano quelle di s. 
SilvctirOy s. Giacomo da! l'Orio, s. Mat- 
teo, s. BJartino e s. Canzìano. Quindi il 
hpa sanzionò colla liolla Loìi{:'u.qirta(e 
saepefii iemporis^ riportata da UXc belli 
■p. 13 58, il giudizio de'deputali a posto- 
Eri nel fcLbiaio 12 33, e v'inseii per in- 
tesola loro sentenza. Una lite anche più 
gn^e ebbe pr»i Marco II a sostenere cen- 
tra il goieruo, il quale pretei.deva , che 
gli ecclesiastici avessero ad e««ere cbia- 
nalì io c^ui e qualunque cau«a, tranue 
le rivili e le ineramenle «pii iluali,dinan- 
lì a'eiudìci secolari, il che deplorai più 
volte nel § XIX, anche perle luneslecon- 
ittuciizc e Tcitenze gravi cod-^ «. .Sede, 
Cadice della libertà ecclesiastica emiro 
le nsnrpazìoni laicati ; ed in esse il co- 
tono veneto si acquistò non loi^evo.'e 
fcaa, afflisse diversi Pa; i. e fu fcu>ite di 
f(nicio«i es«^aipì ad altri stari, che fatai- 
ante i'iiuitaroiio, porcile seij.pre il n^a- 
le più frcilmeiite si segue che i\ Lene. 
Alle quali pretensicni cpp >se d vescovo 
Ihico Uscoo petto iaoerdolaàe,iiiiiaLde 
xeni 
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e vigorosissima resistenza; ed Gttennc al- 
nieno,per decreto del doge JacopoTiepolo 
(che fu il 1 .''a porre in ordine le le^gi vene- 
te col suo Statuto^ del quale dice il Cap- 
pelletti averne parlato nella sua Storia 
della Repubblica di Venezia), che la giu- 
dicatura de' soli l>eni inimobili dovesse 
appartenere alla curia secolare , per di- 
mostrare il dominio supremo; lutto il 
resto poi fosse soggetto alla podestii epi- 
scopale. 1 noltre, teniò Marco II, seoipre 
zelatore di conservare e ingrandire al- 
tresì i suoi poteri, di assoggettare a se li 
basilico ducale di s. M«irco ; ma in que- 
sto fu deciso, ch'ella avesse a rimanere 
nella primitiva sua indipendenza, padro- 
nato del doge e nella giurisdizione del 
primicerio di s. yìarco, w. Alius diocesix^ 
capitolo e cappellani, di che trattai nel ^ 
VI, n. 3; mentre de'piocuratori di s. 
Marco, cui spettava la cura del tempio e 
l'amministrazione de'siioi beni, orì**inati 
neir82u, stabiliti neli iSi, primarie di- 
gnità della lepubblica, dopo quella del 
dr-ii^e, e vitalizia come quella ili cavaliere 
f!t'l!a stola d'oro (eletti dal senato, la cui 
primitiva istituzione vuoisi risalire nl- 
IKqoV ne parlai nel fine del o V e alito- 
ve. Moiì Mafco II nel marzo iiBjefu 
sef'olto nella caltedrale con cp<2r'<fe non 
pù esistente, prjicbc quando fu ririh!.ri- 
cato il terop'.o, tulle le ossa de' vescovi 
W\ deposte lurono unite in un luogo S'i- 
lo, presso la porta maggiore, e le iscrizio- 
ni andai cno per la mag2Ìor parte per- 
drite. — Pietro J!"^ Pino arcidiacono del 
la cattediale nello stesso 1 23 > fu eletto 
3o.^ paslrre,do«endosi ommettere Mar- 
co M or OS' ni registrato dall' (Jzhel li , ed 
es, luso con buone ragioni dal patrio sto- 
rico Cappelletti. A Pietro IV diressero 
I ttere i Papi Gregorio IX e InnoC'^r.zo 
]\,il i/' [»er accogliere sotto la |»rote- 
zione della s. .Sede T inclita citta di Ve- 
nezia, e per invitarlo a riassurrieie i! 
pastorale governo drjia «.Chiesa Castel- 
lai a, da cui erasi sciolto per ^rase if<f«;r- 
niità,e ciò a calde iitanzc de'prelali e de- 
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ro (JelU diocesi estimatori di lue virtb. 
Dalie foudamenta rìfabbricò il palazzo 
vescovile, ove per memoria si pose Tepi- 
grafe: Pina Domuf Pelro fidget insi- 
gnisalumno — "Urhs Fenetumhoc gau^ 
desPraesuleclara pio. Terminò sua vita 
nel 1 254a'3o dicembre, e pare fallo tipo- 
grafico il 1 255. — In esso bensì TS febbra* 
io susseguente gli fu surrogato iwGualtie- 
roJgnusDei veneziano domenicano e3i.^ 
▼escovo, traslato dalla sede di Treviso da 
Alessandro IV, ad istanza dei capitolo 
de'canonici, ma breve visse nella nuova 
cattedra, che restò vedova verso il giu- 
gno 1357 , e fu tumulato in $s. Gio. e 
Paolo del suo ordine. — Nel 1207 fu 32. 
vescovo Tommaso I O rimondo cappel- 
lano della basilica ducale, di cui altro non 
si conosce che il suo decesso nel 1 26 1 .—- 
In questo rarcìdiacono di Castello, Tom» 
maso li Franco y^M promosso a suo 33.' 
pastore,e probabilmente mori a'5 agosto 
1267. — Restò vacante il vescovato si- 
no al i274> perchè i canonici, discordi 
nell'opinione, litigarono lungamente per 
la scelta del proprio pastore. A por fine 
a tanto danno si ricorse a Gregorio X, 
che i\5 aprile nominò 34*'' vescovo Bar* 
tolomeo IQuirini, già pievano di s. Mar- 
tino e di 8. Maria Formosa, e allora ca- 
nonico dì s. Pietro; lodato per pietà e 
per beneficenza verso i monasteri e le 
chiese , fondò V ospedale di s. Bartolo- 
meo a Castello, di cui nel §X, n. 64; ac« 
crebbe di altri 8 canonici il suo capito- 
lo, colle corrispondenti prebende, difese 
i diritti e le proprietà della cattedrale. 
Mori il i." marzo 1291. — Nello stes- 
so fu 35.° vescovo patrio Simeone Mo- 
ro primicerio di s. Marco, onde già par- 
lai dì lui nella serie di essi, stato vicario 
generale di Tommaso II e capitolare 
nella detti lunga sede vacante. L'opera 
che ^Qtmtfiaeremoniale ducalis basili» 
cae s. Marci, fu base e fondamento di 
altre di simil genere che scrissero altri. 
Cessò di vivere nel dicembre 1292. — 
Me fu successore e 3 6.° vescovo l'altro ve- 
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neto Bartolomeo II Quirini, pure pri- 
micerio di s. Marco, e giurò fedeltà e ub- 
bidienza a Lorenzo III patriarca di Gra- 
doy il cui successore Egidio celebrando 
nella festa de' ss. Ermagora e Fortunato 
del 1297 il concilio provinciale, v' inter- 
venne con altri vescovi. Poia'20 febbraio 
i3o3 fu traslocato alla sede di Novara, 
d'onde passòaquella di Trento. — Nello 
stesso giorno di tal traslazione venne e* 
letto 37.**ve8covofr. Ramperto Polo do- 
menicano bolognese,chiamato pureL^/7i- 
berlo ed Alberto de' Primadisi, premu- 
rosissimo del buon ordine e della osser- 
vanza dell' ecclesiastica disciplina, e ze- 
lante conservatore de' diritti del suo ve- 
scovato, formò un catalogo di tutte le 
sue renditele delle costumanze vigenti, 
perchè si avessero a mantenere nell'av- 
venire; ed è la raccolta chiamata: Ca* 
tastico del vescovo Ramperto, Egli è lo- 
dato dagli annalisti domenicani qual va- 
lente scrittore^ e sono riputate opere di 
lui xxìì Apologeticum ed uno Speculum, 
S'igiioia l'epoca precisa della morte del 
prelato.Alcuni scrittori^ non antichi, rac- 
contano, che un vescovo Castellano, di cui 
tacciono il nome , donò alcune decime 
mortuarie alla parrocchia di S.Pantaleo- 
ne (se ciò è vero, potrebbe essere stato il 
vescovo Moro), di cui era stato pievano; 
che il vescovo Ramperto non volle rico- 
noscere la concessione, perchè offendeva 
le ragioni de' successori, è portatosi in 
occasione d'un funerale ad esigere le de- 
cime a lui dovute, nel furore popolare vi 
rimase ucciso, cioè peri miseramente op- 
presso dalla furia del popolo tumultuan- 
te, nel sito delio Malcanton, dai funesto 
caso. A Uri anche soggiungono, che molti 
abitanti di Castello siano furiosamente 
corsi a s.Panta leone per vendicare l'ucciso 
prelato, e che il popolo della parrocchia, 
assistito da quello dis. Nicolò de' Mendì- 
coli, abbia loro opposto valida resistenza; 
che gli uni e gli altri azzuffaronsi rabbio- 
samente, entrambi ingrossati da' popoli 
delle circostanti parrncchiei e che da que- 
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sto abbiano aTuto origihe i due notissimi 
partiti àt* Castellani e de' Ni co lotti (al- 
tra origine di tali fazioni, e piii probabi- 
le, la narrai nel Tol.XGI,p. 368 e altro- 
ve), ne' quali poi si divise la popolazio- 
ne bassa di Venezia. Il Corner ancora , 
reputa favola tal volga r tradizione, ta- 
ciuta da 'più sinceri e accreditati scrittori 
delle cose venete, tanto piti che da alcu- 
no di poco credito viene lo stesso riferito 
deirS.*^ vescovo Lorenzo deH'SSo, come 
già. dissi. Pare morto fr. Ramperto nel 
1 3o8, poiché si ha documento che la se- 
de era già vacante a'j4 febbraio iSog, 
per esserne vicario capitolare Francesco 
da Barberino ; mentre nel seguente 1 3 1 o 
lo era Jacopo pievano dì s. Fantino , il 
quale condannò all' esilio ad placitum 
futur i episcopi Castellani^ alcuni cano- 
nici« pievani e chierici, per avere preso 
parte alla famosa congiura di Baiamonte 
Tiepolo, che narrai nel § XIX, n. ii, — 
Nel 3i maggio i3ii venne eletto 38.° 
vescovo Galasso de* conti jdlbertini da 
Prato, nipote del famoso cardinale Nicolò 
di Prato ^ da Clemente V di cui era sud* 
diacono, grato allo zio da cui principal- 
mente dovea riconoscere il papato, e di- 
cesi apertamente, benché italiano, colla 
deplorabile condizione di stabilire in 
Francia la residenza pontificia; per cui 
Filippo IV il Bello, già scomunicato da 
Bonifacio Vili e da Benedetto XI, im- 
mediati predecessori di Clemente V, per 
vincere il partito a di lui favore profuse 
molto oro. Quanto a Galasso, trovandosi 
in Avignone presso il Papa, ivi morì nel 
seguente giugno, senz'essere stato consa- 
grato» Laonde Clemente V» nello stesso 
mete gli sostituì per 3g.^ vescovo di Ca- 
ttelloi il fratello /aco/70 libertini da Pra- 
to, parroco del borgo di s. Lorenzo, cospi- 
cua terra della diocesi fiorentina, la cui 
ordinazione si protrasse al marzo i3i6 
o nel principio del 1 3 1 7, e finalmente si 
reoò alla sua chiesa nell'ottobre i3i8, a- 
Vendola fatta governare da' suoi vicari 
nella sua assenzaiincoulrato sino a Me* 
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sire dal clero secolare e regolare. A suo 
tempo insorsero questioni sul quarto di 
quarta parte^ il quale per l'addietro so- 
leva darsi al vescovo, per le fabbriche e 
riparazioni della cattedrale di s. Pietro 1 
e sembra che fossero rilevanti, per l'in- 
tervento del governo, per cui nel consi- 
glio de' Prega di Si decretò, che quel quar- 
to in avvenire si consegnasse a' procu- 
ratori di detta chiesa, per i suoi rista uri 
ed ornati, col consenso del vescovo» 
Quanto poi al quarto di quarta parte , 
di cui aveva disposto il sinodo 1229, per- 
ché fosse consegnato al vescovo per di- 
stribuirlo a poveri, il Pregadi Tabolì, or- 
dinando che tutta intera la quarta par- 
te appartenente a'poveri andasse distri- 
buita nella contrada rispettiva. Esisto- 
no molte memorie della residenza del 
vescovo in Venezia sino e inclusive al 
1327 ; indi partì per Roma^one si die al 
partito ghibellino dello scismatico Lodo- 
vico V il Bavaro, scomunicato da Gio- 
vanni XXII per aver assunto l' impero, 
senza T assenso della santa Sede, men- 
tre altri elettori dell' impero aveano 
nominato Federico il Bello duca d'Au- 
stria, e poscia si recò a Milano ad a- 
spettare il principe. Il Davaro dopo ave- 
re ricevuto da lui e da altri vescovi la co- 
rona di ferro in Milano,portatosi in Roma 
nel i328 per essere coronato imperato- 
re, vi trovò l'interdetto fulminato in Avi- 
gnone dal Papa, e nondimeno favorito da' 
ghibellini,accIaroatore de'romani e sena- 
tore di Roma, indi a'i 7 gennaio nella ba- 
silica Vaticana si fece consagrare dal ve- 
scovo Albertini, e da Gherardo Orlandi ni 
vescovo d'Aleria in Corsica, imponendo- 
gli la corona Sciarra Colonna capitano 
del popolo romano, a nome di questo, 
assistito da 4 sindaci a ciò deputati. Già, 
saputasi da Giovanni XXII in Avigno- 
ne la coronazione di Milano, avea sco- 
municato e deposto dal vescovato l'Al- 
beitini nel novembrei327, sentenza che 
fu letta solennemente nella cattedrale di 
Castello a'6 dicembre. Quindi il Bava- 
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ju, nel di ileirAscensiutie a' 12 maggio, 
creò antipapa rereticoaaimogliatoe fra- 
te apostata Nicolò V; e tosto Nicolò da 
Fabriano recitò un sermone^dopo il qua- 
le il vescovo di Castello Àlbertini (che 
molti storici dicono di Vinegia), doman- 
dò 3 volte al popolo romano se accetta- 
la per Papa l'eletto dall'imperatore, e 
rispondendo tutti di si, fu fatto il decre- 
to dell'elezione. Allora l'antipapa colle 
sue mani coronò di nuovo Lodovico V, 
creò alcuni anticardinali, fra'quali l'Al- 
bertini (l'Ughelli aggiunge, et in Germa' 
nia legntns missus^ misere vitatn- li^ 
qnit)^ e tutti poi presi a sassate da' ro- 
mani, fuggirono a Todì^ a Pisa^ e si spar- 
pagliarono. — Restata vacante la sede 
castellana, Giovanni XXII a' 1 5 gennaio 
1 329 elesse 40'*^ vescovo il canonico del- 
la cattedrale Angelo I Delfino ^ che nello 
stesso anno tenne il sinodo, vi fece utili 
discipline, massime dirette a regolare il 
disordine de'beneficiati, che non risiede- 
vano nelle rispettive case e non interve- 
nivano a' divini uffizi. Noterò, che nelle 
chiese di Venezia, oltre le frequenti pre- 
diche, eran vi anche i semplici lettori de'li- 
bri sagri e de' Padri, detti Paterici, In det- 
to anno l'arcivescovo di Ravenna, per de- 
legazione apostolica,ridusse a dodici ì ca* 
nonici delia cattedrale di s. Pietro, com- 
presele 3 dignità dìarcidiacono, arciprete 
e primicerio. Nel seguente 1 33o, Angelo, 
cogli altri vescovi suffraganei, assistè al si« 
nodo provinciale radunato da Domeni* 
co V patriarca di Grado. Nel 1 332 con- 
cesse a' suoi canonici la metà della por* 
zione di decima, a lui appartenente, di 
tutti coloro ihe fossero morti fuori di 
città. Morì a' 19 agosto 1 336. — - A' 27 
agosto stesso, a pieni voti dal senato fu 
eletto 4i«** vescovo Nicolò I Morosini, 
veneto. Neil 338 Benedetto XII da Avi- 
gnone l'incaricò a recarsi in Padova, ed 
assolverla dall'interdello^ a cui era stata 
sottoposta nella signoria degli Scaligeri. 
Fra' suoi vicari generali, eh' ebbe nelle 
assenze, vi fu Jacopo vescovo d'Avello* 
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na o Aulona, e Stefano vescovo di Tira. 
Da alcuni anni erano tornate in campo 
l'antiche questioni sulle decime mortua- 
rie, e queste con tanto più di calore si 
riaccesero, perchè molto danno ne avea 
soflerto il clero, per la fìerissiraa peste 
che nel declinar deli 347 ^ tieli34B a- 
vea desolato Venezia. I preti si mostra- 
rono di soverchio interessati, non ostan- 
te la pubblica calamità, con malconten- 
to de' fedeli, poiché in parecchie fami- 
glie erano periti padre, figli e nipoti, per 
cui in breve tempo in ciascuna di esse si 
conseguirono sino a 3 decime. Per tutto 
questo, il governo s' intromise in difesa 
de'cittadini, non essendo riuscito ad altri 
mediatori di ricomporre la turbata ar- 
monia tra clero e popolo. Neh 34B erasi 
fatta una composizione, approvata dal 
Papa Clemente VI, cioè che la repub- 
blica darebbe a tutto il clero 12,000 du- 
cati d' oro pel tempo passato, e 7,000 
all'anno per l'avvenire. Ma dopo qual- 
che mese, il vescovo e il clero, fatto cal- 
colo della quantità di persone morte di 
peste, si reputarono di troppo defrauda- 
ti ne' loro diritti della decima ; perciò 
rinnovate le loro querele al senato e al 
Papa^ ottennero 1' annullamento della 
composizione, e che ne fosse fatta altra, 
e lo fu a'73 agosto i35o ; che in sostan- 
za accordò il compenso di 28,000 ducati 
d'oro a tutto il 29 giugnoi349) ^^P^ *^ 
qual giorno rientrassero ne' loro diritti, 
con far l'antica divistone. Ciò non tron- 
cò lequestioni che insorgevano alla mor- 
te de'ctttadini, nell'esigere il clero T in- 
ventario, onde trarsi la decima che gli 
competeva, il che alterava la pubblica 
tranquillità. Di queste questioni, e del- 
la parte presane dal governo, ne ragiona 
pure il prof. Romanin, nella Storia do* 
cunientata di f^enezia^ t. 3,p. 1 61 e seg., 
sino al componimento della controver- 
sia, non senza osservare: » Già abbiamo 
notato come il sentimento religioso, on- 
d'erano fin da principio animati i fug- 
giaschi airisole^ iu que'tempi'di sciagu- 
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re divenisse poi ereditario è tradiziona-- 
le fra' veneziani, onde quell' ardore che 
metteva ciascuna famiglia e ciascuna con- 
trada nell'erigere chie8e.ca[)pelle,a]tarial 
proprioSanto; e quelle pieconfraternite,e 
le processioni, e le pompe tutte del cultore 
il gran numero de'conventi,e l'accoglien- 
za che in Venezia trovarono lutti gli or- 
dini monastici. Però il governo, nel tem- 
po* stesso che largheggiava nelle dimo- 
strazioni di pietà, volle riservarsi il dirit- 
to di regolare le cose del clero aventi re- 
lazione collo stato, specialmente in quan- 
to concernevano la possessione d*immo« 
bili e di tutelare griiiteressìde'cittadini ... 
^'el libro Spirìtus^ l^ggesi il decreto de' 
!i I maggio 1 347i cbe riferendosi ad altro 
più antico, col quale si vietava di lascia- 
re i beni immobili per suffragio dell' ani- 
ma o per cause pie per oltre un decennio, 
solo concedendo che si fabbricassero chie- 
se e ospedali; or notava essersi questi più 
del bisogno aumentati, e sipcome per la 
smania di costruirne di nuovi, si trascu- 
ravano i vecchi, ordinava. non si potesse- 
ro erigere altri spedali e monasteri , se 
non con licenza de'6 consiglieri, de'3 capì 
della Quarantia, di 35 di questa e 3 par- 
ti del maggior consiglio". Neil 35 1 Cle- 
mente VI commise al vescovo Morosini 
di trattar la pace tra le repubbliche di 
Venezia e di Genova, colla lettera Ama- 
ra nohis est discordia gravis^ presso TU- 
ghelli, p.1279. Indi nel 1 354 ottenne da 
Innocenzo Vi la conferma del diritto sul- 
le decime, colla bolla Exhibita nohis^ e- 
gualmente riferita a p. 1280 dall'Ughel- 
li. Neh 355 il vescovo fu incolpato reo di 
gravi scandali, e il senato castigò i com- 
plici col carcere. Di che adontatosi Moro- 
sini^ nel 1 356 si recò in Avignone ad ac- 
cusare ad Innocenzo VI il governo, d'a- 
ver violata l'immunità ecclesiastica. Ma 
il doge Giovanni Delfino scrisse al Papa, 
informandolo minutamente della condot- 
ta del colpevole vescovo, e del contegno 
del senato; le quali informazioni indusse- 
ro Innocenzo VI a tenerlo lontano dalla 
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sua sede per ben 10 antii; ed intanto la 
diocesi fu amministrata da' vicari genera- 
li, l'ultimo de* quali fu Luca vescovo di 
Cardica. Ritornò il Morosini a Venezia 
nel 1 366, e fu incontrato dal clero; mo- 
rendo nel seguente 1 367 a' 1 7 febbraio.-^ 
Il consìglio de' Pregadi poste a scrutinio 
le nomine degli 8 concorrenti che aspi-, 
vano al vescovato ( 1 ) 9 senz'essere can- 
didato, da quello di Corone vi fu traslato 
il veneto Paolo Foscari , 4^»'* pastore, 
che a'7 maggio 1 367 ne prese possesso. 
Egli con più vigore ed invincibile ostina- 
zione ridestò e sostenne le questioni per. 
le decime mortuarie, dichiarando ripetu-- 
ta mente aver giurato difendere e conser- 
vare intatti i diritti della chiesa e del cle- 
ro, a vendo ottenuto la conferma della boi - 
la d'Innocenzo VI, che ne assicurava il 
diritto, da Urbano V. Pertanto intraprese 
tali atti giurisdizionali, che riuscirono mo- 
lestissimi al doge e al governo. Sono nar- 
rati diifusamente dall'ab. Cappelletti, ma 
io mi limiterò solo ad accennarli. Veden- 
do il governo irremovibile il vescovo, de- 
cretò a'29 agosto 1 368: proibizione a tut- 
ti, con minaccia di pc^pe, di pagare in de- 
naro o eifetti la decima al clero, qualora 
non fosse stata dichiarata nel testamento 
dal defunto, o non ne avesse dato licenza 
il senato; e dichiarazione di surrettizia la 
1,^ riduzione ottenuta dalla s. Sede. Il 
perchè a'3 settembre fuggì il vescovo ia 
Avignone per sottrarsi al potere del go- 
verno e ricorrere al Papa (ma allora Ur» 
bario F era fino dal giugno 1 367 nel suo 
stato pontificio d'Italia, e non tornò in 
Avignone che a'24 settembre 1370, ove 
mori a' 19 dicembre, e dopo io giorni gli 
successe Gregorio XL Si deve tenere pu- 
re presente, che il doge Cornaro, sotto il 
quale s'inasprì la controversia, inori a' 
i3 gennaio! 368). Il senato subito spedì 
in Avignone per istruir bene il Papa, gli 
ambasciatori Zaccaria Contarini e Daniel 
Corner, anche collo scopo della traslazio- 
ne ad altra sede del Foscari, e della ri- 
vocazione della bolla 23 agosto 1 3 5o.Tut- 
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ti i loro sforzi riuscirono vaoì^ e non po- 
terono impedire che la lite fosse portala 
avanti al tribunale della 8. Rota , onde il 
senato li richiamò e colmò di rimprove- 
ri. D'altronde il Papa era irritatissimo pel 
decreto 29 agosto i368, lesivo enorme- 
mente rimmunilà ecclesiastica. Pungeva 
alla signoria il sapere, che il vescovo, «em • 
pre acerrimo, instava presso il Papa, on* 
de si citasse con pubblico editto, poiché 
la citazione per cursore non poteva effet- 
tuarsi, il doge Contar! ni a comparire in 
Avignone dinanzi il tribunale ecclesiasti- 
Go,per cui a tutto suo potere tentava d'im- 
pedirlo; ed a tale effetto mandò per nun- 
zi veneti in Avignone Tommaso Booin- 
contro e Napoleone, per frenare eziandio 
la temerità del vescovo; anzi per ottener- 
ne Tintento più prontamente, fece par* 
tire per Avignone il di lui padre Giovan- 
ni Foscari, ma tutto inutilmente. Intan- 
to la causa fu affidata al cardinal Guido 
de Boulogne già legato d'Italia e allora 
vicario di essa per l'imperatore Carlo IV, 
ed egli accordò la citazione per editto 
contro il doge e la signoria, il che riuscì 
d'inesprimibile molestia a tutta la città. 
Perciò il doge si lagnò direttamente col 
Papa, ricordandogli i meriti della repub- 
blica colla s. Chiesa; supplicandolo a de* 
sìstere dal procedere sì acerbamente con- 
tro di essa, rivocando 1' editto così gra» 
voso e insultante all'onore del nome vene* 
ziano. Altrettanto scrisse al cardinal de 
Boulogne^ specialmente contro l'editto di 
tanta infamia per la repubblica. Ma tut- 
to senza risultati favorevoli^ né miglior 
esito ebbe il carteggio e il nuovo nunzio 
veneto Pietro Polani inviato a trattare col 
cardinale, il quale si lagnò dell'asilo da* 
to in Chioggia a Francesco OrdelaSb con* 
tumace di s. Chiesa, cacciato dalle mili^ 
zie papali da For^ì e Cesena. Al che fu 
risposto, contenersi egli tranquillo, ed es- 
ser noto a tutto il mondo la libertà d'a- 
silo in Venezia. Il cardinale quindi pro- 
pose: accordasse la signoria per ragione 
delle decime 6,^000 ducati annui al eie- 
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ro di Venezia, ech^egli avrebbe ridotto 
il vescovo all'accomodamento. Invece il 
senato sostenne, non doversi pagar le de* 
cime, se non quando e nella misura che 
fossero ordinate nel testamento; e poi of* 
fri 4»5oo ducati, frutto di capitale che a- 
vrebbe perciò assegnato. Nulla si conclu* 
se, ed il Polani tornò a Venezia , il go- 
verno sempre piìi fnasprendosi nel con- 
siderare^ che pel privilegio delle decime 
Venezia era posta in perpetua servitù, e 
tutti i beni de'cittadini venivano ad esse- 
re obbligati al clero e alle chiese; poten- 
do per esso la città venir scomunicata. 
Fu quindi intimato al padre del Fosca- 
ri« di persuadere il figlio a cedere, altri- 
menti egli co' figli sarebbe in perpetuo 
bandito da Venezia e suo distretto, con 
confisca de'beni a livore del comunewTan* 
to era a cuore del senato il fine di sì de- 
licatissimo e importante affiire , per evi- 
tare il disonore della giudicatura della 
corte papale. Ma neppure giovò Tautori- 
tà paterna, violentata dalle minacce di 
severe e non meritate pene, a danno di 
tutta la famiglia. Riuscì pure inutile l'iu- 
vio al Papa dell'altro ambasciatore Do- 
menico Morosini , colla detta offerta di 
4j5ooJacali,poichè se ne volevano 6,000. 
Frattanto verso il declinar deli 876, par- 
tito Gregorio XI d'Avignone, per rista- 
bilire la dimora papale in Roma, la re- 
pubblica gl'invio a complimentarlo 3 am- 
basciatori^ Andrea Gradenigo, Giovanni 
Bembo e Zaccaria Contarmi, con l'istru- 
zione a quest'ultimo di rimanere in Ro- 
ma per ultimare il doloroso affare delle 
decime. L'ostinazione però del vescovo 
Paolo Foscari facendosi piti tenace, mi- 
nacciò scomunicar tutti quelli che non 
pagassero le decime, e già l'avea intima- 
ta per tutte le parrocchie, se non si fos- 
sero pagate pel s. Natale, con proibizione 
a'pievani d' amministrare i sagramenti, 
neppure in p^ynto di morte, a'morosi. lu 
tal modo s'irritava vieppiti il governo, e 
si comprometteva la pubblica libertà. Fi- 
nalmente il vescovoi avendo seguito Gre- 



gorio XI iD Roma, ivi morì nel 1 876 ((or- 
te more veneto ^ giacche è positivo che 
Gregorio XI fece il suo ingresso in Roma 
a' 17 gennaio 187 7), e fu tolto ogni osta- 
colo alla riconciliazione della repubblica 
colla Chiesa, e composte le differenze. — 
Nello stesso anno (ma 1877) fu 43.° ve* 
icovo Giovanni If^ Piacentini pavmìgìei' 
nOy già vescovo di Cervia, di Padova e di 
Orvieto. Egli tosto dichiarò non voler 
punto sostenere la pendente spinosa lite, 
e affidarsi alla discrezione del governo. 
Fu allora dunque decretato, di stabilire 
5,5oo ducati annui da dividersi a tenore 
delle costituzioni ecclesiastiche venete, tra 
H vescovo , il clero delle parrocchie , la 
fabbrica delle chiese ed i poveri; al qual 
componimento Gregorio XI di buon gra- 
do aderì, eziandio che il vescovo ritiras- 
te la quota spettante al predecessore. Co- 
ti terminò la lunga e acerba controver- 
sia, che tenne per tanti anni agitati gli 
animi, non interrotta neppure dalla stre- 
pitosa guerra contro Genova, descritta 
io detti e successivi anni nel § XiX (e sic- 
come ne fu pure cagione la primazia sul 
mare Adriatico^ mi sìa lecito qui aggiun- 
gere sugli stamponi, la notizia d'un'opera 
relativa, annunciata cfalla Civiltà Catto» 
lica de'2 aprile i85g, Del diritto de* ve- 
neziani e della loro giurisdizione sul ma' 
re Adriatico; opera del giureconsulto di 
Marostica e Vicenza Angelo Matteazzi^ 
1 .* professore di Pandette nell'universi* 
tà Patavina nel secolo XFIj ripubbli- 
cata^ voltata in italiano e commentata 
da Leonardo Dudreville, dottore e mae- 
stro in ambo le leggi ed avvocato del foro 
ve/te/o, Venezia tip. dellaGazzetta uffiziale 
1 858); esi ristabilì la tranquillità e la con- 
cordia tra il clero e il governo. Gregorio 
X\ moria'28 marzo 1 3 78,e dopo 1 1 gior- 
ni gli successe Urbano VI, contro il quale 
insorse l'antipapa Clemente VII a'20 sei- 
tembre,che recatosi in Avignone, vi stabi- 
fi una pestilente cattedra e fu cagione del 
grande, lungo e funestissimo Scisma di 
Occidente, nel quale vescovi e fedeli si di- 
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visero nella vera Ubbidienza di Roma e 
nella falsa d'Avignone. Questa 2.* fatal- 
mente abbracciò il vescovo Piacentini nel- 
lo stesso 1 378 e parti da Venezia, proba* 
bilmente cacciatovi. Nondimeno conser- 
vò qualche relazione colla chiesa castel- 
lana, o almeno continuò a percepire an- 
che neh 379 le sue rendite. Del che fau- 
no prova le parole della carta circa il ri- 
cevimento della decima pagatagli da'pro- 
curatori di s. Marco, che per l'accordo 
ne aveano assunto riucarico: Rcv, P. D. 
Jonnnem DeietapostoUcae Sedis grati a 
cpiscopwn Castellanumeic.^i^'x in que- 
sto tempo era stato spogliato del vesco- 
vato per sentenza d'Urbano VI, la cui e* 
secu'/ione intimata dal priore de'ss. Gio* 
vanni e Paolo, fr. Nicolò da s. Giuliano 
domenicano, qual commissario apostoli- 
co, pe'3o dicembre 1 378, pare che avesse 
esecuzione nel seguente anno. L'antipapa 
nel 1 385, benché absensa Curia, lo creò 
anticardinale prete di s. Cìviaco^voluitque 
appellare Cardinalis F'enetiarum^ leg- 
go nell'Ughelli, denominato anche Lom* 
bardus. Alla morte dell' antipapa , nel 
1 394 entrò nel pseudo conclave d' Avi- 
gnone per l'elezione dell'antipapa Bene- 
detto XI li, nella cui falsa ubbidienza mo- 
rì. Avendone parlato nel voi. III,p. ai4, 
chiamandolo francese, vescovo castella- 
nense nel Belgio^ vanno soppresse quel- 
l'erronee parole , che ricavai dall' opera 
classica del p. Ciacconio, Fitae Cardina* 
lium^ t. 2, p. 682, ove si legge: natione 
galluniy Episcopus Castellanus, Castel» 
lum urbs est Galliae Belgìcae, vita mi» 
gravit die 9 mail anno 1 4o4* ^<>t^ 1'^^- 
Cappelletti, che in alcuni mss.si trova re- 
gistrato il vescovo Giovanni Amadeo, in 
kiogo di Giovanni Piacentini, e lo si di* 
ce veneziano. Quindi egli esser d'avviso, 
sebbene vi sia errore quanto al dirlo ve- 
neziano, non abbiasi a credei'lo diverso 
dal Piacentini , 11 quale forse portava il 
s."* nome di Amadeo, Nou mi dispiace la 
spiegazione, e forse mi farebbe venire il 
sospetto chi fosse quel cardinal Amadeo 
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veneziano, riportato dagli scrittori de'car- 
dinali, e che invece io trovai essere, Tat- 
tribuito a lui, in buona parte proprio di 
Giovanni Crisolini d'Amelia, come notai 
nel voi. LXXXVI, p. 28, e ricordai in 
quest'articolo nel voi. XCI, p. Sg i . Quel 
dirlo rUghelli, voluitque appellari Car* 
dinalis Fenetiarum, potrebbe compen- 
sare al difetto della patria , essendo egli 
parmigiano. Il p. ÀfTò^ Memorie degli 
scriuori e letterati F armi giani ^ t. a, p, 
G5f ragionando di Dìartolomeo Piacenti* 
ni, fa pur cenno del nostro Giovanni^ de' 
suoi vescovati e anticardinalato, e cita va* 
ri scrittori che ne parlarono. Meglio im- 
paro dal Colle, Storia dello studio di Pa- 
dova^ t. a, p.i47>che il vescovo Giovan- 
ni era fratello del celebre professore Bar- 
tolomeo, e stato anche canonico e poi ar« 
ciprete di Padova, e quando fu rimosso 
dal vescovato patavino fu nominato arci- 
vescovo di Patrasso, e quindi veneto ve* 
scovo di Castello y cacciato e anticardi- 
nale. Ma Tommissione del passaggio dal 
titolo di Patrasso alla sede d'Orvieto, la 
leggo corretta nel p. Valle , Storia del 
duoìno d'Orvieto^ p. 4o» I riferiti scrit- 
tori semplicemente lo chiamano Giovan- 
ni . D'akronde il Ciacconio nella sua dot- 
ta opera, prima deli' anticardinale Gio- 
vanni Piacentini, già a vea parlato del car- 
dinal Giovanni arcivescovo di Corfù, che 
Cardella, Novaes e altri cognominarono 
Amacleo e dissero veneziano.— -Poco do- 
po la deposizione del Piacentini, 44*° ve- 
scovo fu nel 1 379 il veneto Nicolò JJ Mo' 
/05//2/ arcidiacono della cattedrale e pro- 
tonotario apostolico, ma nello slesso an- 
no moii a'24 novembre. — Pochi giorni 
dopo e nel 1 3 79 divenne vescovo 45. "della 
patria il ceìehreyéngeloIICorraroo Cor-* 
rerj il quale tardp a venire alla sua sede 
per trovarsi allora occupalo nella lega- 
spione apostolica del Piceno (non lo no- 
IV ina il Leopardi, nella Series Rectores 
Marchiaey se non nel 1 4o5-o6 Vicarius 
Fontificis e cardinale di s. Marco), e pa- 
fi: elle fi^cess^ il «uq iugi^i^àp q u^ pr^p^ 
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desse possesso '^\i novembre i38o. To- 
sto tenne il sinodo diocesano , da' fram- 
menti del quale rilevasi la costituzione,cho 
vieta di celebrare due messe in un gior- 
no a chiunque, e quella che condanna al- 
le carceri il chierico e la monaca ince- 
stuosi. Governò poco più d'un decennio 
la chiesa castellana, poi fu trasferito al 
patriarcato di Costantinopoli , nel qual 
tempo ebbe in commenda il vescovato di 
Calcide e anche la sede arcivescovile di 
Corone, nel i4o5 fu creato cardinale e 
nel seguente Papa col nome di Gregorio 
XII^ laonde molto ne ragionai, anche in 
quest'articolo nel § XIX alla sua memo- 
rabile epoca di scisma e di turbolenze. — 
Trasferito appena il Correr al detto pa^ 
triarcato,nel 1 390 i canonici diCastello do- 
mandarono per 4^*" pastor^il venetoGfo- 
vanni V Loredan^ primicerio di s. Mar- 
co, e r ottennero per pochi mesi, poiché 
a'2 1 novembre fu traslocalo alla sede di 
Capodistria. Intanto per Venezia fu de- 
stinato amministratore il cardinal Cosi- 
vao Miglioratigli Sulmona, e poi nel 14^4 
Papa Innocenzo VII )^ il quale ebbe a 
suo vicario Antonio de' Belanciui pievano 
dis. Toma, o forse fu amministratore nel- 
la vacanza della sede dell'uno o dell' al- 
tro de' due vescovi successori del Lore- 
dan. — Nel 1391 da Modone passò a que- 
sta sede il veneto Francesco IFalier 47.° 
vescovo, e vi giunse a' 3 luglio, morendo 
poi a'27 marzo 1392. — Un mese dopo, 
a'29 aprile , 48.° vescovo fu eletto Leo- 
nardo Delfino veneziano, già canonico 
cantore di Modune, e successivamente de- 
stinato al vescovato di Jesolo, quindi nel 
i385 vescovo d'Eraclea e nel 1387 arci- 
vescovo di Creta. Coùvocò nel maggio 
1396 il sinodo diocesano, di cui se ne sa 
solo la notizia. Per la coronazione del dfli- 
gp Steno, pronunziò orazione gratulato^ 
ria , e dal medesimo fu tosto invi lato a 
ncevere col consueto ceremouiale l'inve- 
stitura del vescovato^ Ma siccome erano 
passali 9 anni senza essersi mai soggetta - 
ig p Ul pcremuiiia, e ggulinuau Jp q ripi4> 



carsi^ il doge e il senato ottennero la sua 
remozioDC da Bonifacio IX, il (piale a'9 
giugno f 4o r lotrasfen al titolo ili patrìar* 
CB d'Aleuaudi'ia, fiuché nel 1 4o8 fu rista- 
bilito nell'arcivescovato di Creta o Can- 
dia, sino allora avendo dimorato in Ve- 
Bcua, probabilmente nella casa pater- 
u. — A'27 luglio i4oi Bunifucio IX, a 
iklansa del doge e del senato , dichiarò 
fg.* vescovo patrio Francesco II Beni' 
k»,e perchè non si rinnovasse l'abuso 
del MIO antecessore» il doge non tardò a 
dargli la temporale investitura del vesco- 
vato, la formalità rilevandosi dal seguen- 
te documento.*» 1 4o i 1 4 septembris. In- 
dictioDe X. Beverendus L'ater Dominus 
Frandicus Bembo, Dei et apostolicaeSe* 
clisgratiaEpisGOpusCastellunus persoua- 
liler ad ecclesiam s. Marci se conlulit, et 
fìiit in Diìuis cuni illustrissìoio Domino 
Oaoiiao Michaele Steno Dei gratia inclito 
Daoe Veneliarumetc. et completo Credo 
ìMwuun Deum accessit idem d. Episcopus 
CUBI venerabile viro Joanne Luuretano 
prìmieerio, et aliquibus ex cnpellanis di* 
Oaecociesiacseu capellae s. Marci ad alta- 
re %. Marcirei ibi stante genudexodicto d. 
Episcopo, idem d. piiinicerius, dixit ali- 
i|aa vcrba quae io ellettu fueruut, et ipse 
jjMiioerius nomine et prò parte praefa- 
b d. Ducis acceptabat ipso ni d. Episco- 
pom ad episoopatuia Castellanum , et 
deinde cantalo Te Dtum lauda miis per 
ipios d. Epiicopum, primiceriuin et ca- 
|cllano% et dieta oratione Spiri lus Sancii 
|icr primìeerium supiascripluni, idem d. 
Epitcopum cum pracdiclis primicerio et 
capeiLiihU aocestit ad prae&tutiam prac- 
Lti d. Diicu , qui cum uno anuuio iiga* 
U» CDfli una coidula rubra serici, prae- 
■»ii!««« ex xicbJXus Venetiarum in nu- 
ODpMiéo, iuie»liiit iii-iuni d. Epìsco- 
Je Leu.* teoipuidiiLius existeutibus 
ia ilirr^*" \eoelióiuiu piaeldto Ep.sco* 
faci e2>MC(#paLiii mio s^^tclaijt.Lu« et per- 
tOLitc»tiii Sioii ibiisilcric^o- 
ly q^dibu» ùc ttoleoiiiiler peractis ad 
\AiiUGAlleiX Csl". li luig^ 6 
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gioviale vivere de' veneziani, clic cpia e \\x 
ha appena toccato, del mollo elicilo lutto 
ne* loro storici antìclii e odierni, portò di 
conseguenza, che talvolta non poolii dui 
clero, in mezzo a tanti fomiti , si abban- 
ilonnrono a riprovevoli disordini, e coù 
diversi de' molti monasteri di munacbU| 
come rilevai nel § X e altrove, principaU 
mente nella lagnmata epoca del perni- 
cioso, ostinato e lungo scisma, che da pei* 
tutta rallentò la disciplina ecclesiastica o 
la osservanza religiosa. Quindi non ò da 
meravigliare, se lo storico ab. Cappelliit- 
ti racconta, come in (pte'deplorabili tem- 
pi taluni ecclesiastici travestiti io obito 
secolare si abbiindonarono ad ogni gene- 
re di misfatti, e [loi colti dalla civile giù- 
stizia,cercavano di sottraisene coll'acca ni- 
pare il privilegio deirimmnnituecolciia- 
slica; e come vi pose freno il giù loro ve- 
scovo e concittadino (ìrcgorio XII , con 
lettera de' 18 maggio 1407, di cui ripor- 
ta il seguente brano. '* Quod si (piis ole* 
ricui deinceps infra ordinem subdiaoo* 
natus consistens tempore crimini* non de* 
ferebat habitum et toiisurain per men- 
sein ante immediate crimencommissuint 
si ve deprebensusfucrittiiueliabilu et ton- 
sura clericali , ip<ìo facto, et quod post 
crimen cotomissurn , (eceri t se insigniri 
prima tonsura, et ex tunciion [Kirtaverit 
continuo habitum et tonsuram, ita quod 
non appareatclericutfysintumni privilegio 
clericali piivaloel fot o»acculai isiibj<;ctr'. 
Terminò i suoi giorni il veHCOvolJemboa'G 
selttinbie 141 Ghiacciando onorevole ine- 
moria di soniuiu pietà e di molto sapere. -^ 
Gli «concei ti lieiia Ciiie»a romana^ per lo 
scisma a%i;^iioiiese tt per le sue sciagurate 
conseguenze, ciie i'affitavano, iacc^>nta(e 
iubre\e uc'n/iiC, lyeiHdel^ XiX,len» 
fiero luii^aiuente «edo%a *ìi pastore la mì» 
ile caatehaua, fiuché i^apa Mattino V^a* 
letto l'i 1 uovembic 14179 ìo\Xq appro* 
Tci il candidato dai senato slabiLto sin 
lidi gennaio òtWo stevs-'> ariuo, per j»o,* 
vcscuio^oel Li cabile \ eoe lo Mof colli Lau" 
u:, ià cui u^tiii'<.iià é uiéìik Cà'g*^ihi ti'O' 
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guissanti della basilica di t. Pietro J'unì* 
ca super8lite dell'aotica cQUeilrale, e da 
lui edificata. Verso la inedesiina chiesa 
fu generoso d' altre muniGceoze pel re- 
staurato tetto, fondazione di due cappel* 
lanie, donativi d'arredi sagri ec. Premu- 
roso della disciplina ecclesiastica e della 
rifornia de'costumi del clero , celebrò il 
sinodo, in cui decretò utilissime costitu- 
zioni , e celebrato per altre virtii morì 
prima de'26 gennaio i4^6. — Verso il 
luglio cessò la sede cacante colla trasla- 
zione dall'arcivescovato di Creta, del ve- 
neziano Pietro IV Donalo 5 1 .** vescovo, 
mentre era governatore di Perugia, ove 
restò a comporre i dissiJii dell'Umbria ; 
laonde, e per essere stato trasferito a^ Pa- 
dova circa il luglio 1 4^8, non venne mai 
alla sua residenza. — A 52.° vescovo fu 
promosso a' 1 6 luglio 1 4^8 ^i'* Francesco 
III MalipierOy già abbate di s. Cipriano 
di Murano, e allora arcivescovo di Spa- 
latro» indi l'i 1 maggio 1 43 3 passò al ve- 
scovato di Vicenza a istanza di quel ca* 
pi Iole. — In lai mese Eugenio IV veneto 
dichiarò 53.° vescovo dì Castello, e fu Tul" 
timO} il concittadino s. Lorenzo II Giù* 
slinianif delle cui splendide virili e san* 
tità di vita, parlai nella biografia, in va* 
ri luoghi del presente articolo , e nel n, 
25, § XVill , siccome zelante ed esem* 
piare priore de'canonici regolari di 6.Gior* 
gio in Alga da altri e può dirsi anche da 
lui fondati, per l'incremento ch'egli die* 
alla congregazione. L'encomiate doli e la 
sua dottrinagli meritarono la patria cai* 
ledra, ch'egli fece di lutto per ricusare, 
anzi lì oppose resistenza la stessa sua fa- 
miglia claustrale; ma nalla talse a disto* 
gliere il Papa, che vi avea appartenuto, 
dalla sua deliberazione. N'è luminosa le* 
stimonianza il carteggio eh' ebbe luogo 
su tale argomento tra Eugenio IV, il sao* 
lo ed i canonici d'Alga, riportalo dall'U- 
ghelli e pih intero dall'ab. Cappelletti. II 
quale dice : di quanto encomio fossero 
queste lettere alle virtù e al merito del 
piissimo candidatOi sì palesano da se; di 
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quanta forza per costringerlo ad ulj!)idi* 
re, lo mostrò beo tosto l'effetto. Impe- 
rocché non potendo il santo più a lungo 
resistervi^ vi si assoggettò finalmente a' 
5 settembre, dice il Novaes. Ne'quali o- 
norevoli e dolci contrasti s'impiegarono 
4 mesi circa. Il clero recossi a fargli omag- 
gio a' 18 settembre i433. Lungo sareb- 
be il dire le somme virtù, i portenti me* 
ravigliosi, la celeste prudenza, di cui fu 
impreziosito il suo pastorale ministero, di 
cui distesamente parlarono gli scrittori di 
sua vita, che poi noterò, siccome modello 
de' vescovi. Densi va ricordato il sinodo 
diocesano da lui radunato, appena assuu* 
lo il governo di sua chiesa, in cui molte 
cose circa l'ecclesiastica disciplina stabilì, 
e particolarmente le promozioni de'tito* 
lati delle chiese; il diritto di convenire 
con patti sulla mercede de'funerali e del- 
la sepoltura de'morti, in luogo delle de« 
cime, su cui altre novità erano state in- 
trodotte. Regolò altresì l'elezioni de'pie- 
vani e molti altri punti rilevantissimi. Fe- 
ce pure saggi regolamenti, di cui poi ot- 
tenne la pontificia sanzione, sul ministe-* 
ro corale della cattedrale, sulla fondazio- 
ne del seminario per 1' educazione de* 
chierici, sulle promozioni e istituzioni de* 
litolati per le varie chiese, e su altri pun* 
ti di disciplina ecclesiastica. In vigore de* 
quali regolamenti stabili vasi, che i cano- 
nici della cattedrale dovessero osservare 
la legg^ della residenza, e per facilitarne 
l'osservanza concedevansi loro alcuni ac- 
crescimenti nelle rendite; che al capitolo 
de'canonici fossero aggiunti 6 sottocano- 
nici, per servire alle sagre afBziature, 3 
nell'uffizio di diaconi e 3 di suddiaconi ; 
che i canonici non avessero a conseguire 
e tenere nel medesimo tempo verun al- 
tro beneficio , legato ad obbligo di resi- 
denza, come cure parrocchiali o canoni- 
cati nella basilica di s. Marco; che i ve- 
scopri di Castello fossero obbligati ad as- 
sistere personalmente in cattedrale alla 
messa solenne in ogni domenica eiu tut- 
ta le festività della B. Vergine e de'ss. A- 
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postoli; ohe foise fondato un collegio di i a 
chierici poveri, con due maestri per edu- 
carli nella grammatica e nel canto eccle- 
siastico; che l'elezione de'caDonicì|de'sot- 
to-canoniciy de'chierici e de' maestri ap- 
partenga, per questa i .* volta, all'attuale 
vescovo Lorenzo II, ed in seguito al ca- 
pitolo stesso, il quale per altro sia in ob- 
bligo poi di presentare al vescovo il. can- 
didato per ottenere la dovuta conferma; 
che al mantenimento sì de' chierici , che 
de'maestri, sieno stabilite le rendite del 
pievanatodis.Gio. Elemosinano di Rial- 
to e de'3 primi titoli presbiterali, che in 
tal chiesa fossero rimasti vacanti, e le ren- 
dite altresì del distrutto monastero di s. 
Marco in Boccalama, e della chiesa di s. 
Giacomo di Rialto, le quali complessiva- 
mente formavano un annuo introito di 
circa go ducati d'oro. Eugenio IV tutto 
confermò colla bolla Injunctum nobis^ de' 
29 dicembre 1 44^9 presso il Cappelletti, 
il quale riporta pure la bolla Ut igiiur^ 
de'i o ottobre 1442, colla quale affidò l'e- 
secuzione dell'altra a' vescovi di Padova 
e di Treviso. Esibisce ancora le note che 
il 6. vescovo nel i^Si registrò di suo pu- 
gno nel Catastico del Vescovato, che fan* 
no fede della sua paterna sollecitudine e 
cura per le rendite della sede di Castel* 
lo. Ma ormai siamo'giunti ad un'epoca 
d'incremento di decoro e di lustro per la 
s. Chiesa di Venezia, l'istituzione del suo 
patriarcato. 

Patriarchi di Venezia, 

4. Nel i45i essendo morto Domeni- 
co VI Michel patriarca 62.'*di*Grado, la 
povertà di sua mensa non comportava 
più oltre il mantenimento d'un nuovo pa« 
ti'iarca, ed il suo pastore non poteva mai 
o quasi mai recarsi in Grado a sedere 
nella sua cattedra, essendo costretto a di- 
morare costantemente nell'altrui diocesi, 
cioè in, quella di Castello, ove sulle 10 
parrocchie che possedeva iu Venezia eser- 
citava la sua giurisdizione, ed anche que^ 
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sta non di rado contrastatagli, mentre in 
quella de' ss. Gervasio e Protasio i pa- 
triarchi r esercitavano promiscuamente 
co' vescovi di Castello. Non era poi lieve 
sconcio, che in una stessa città sedessero 
due pastori, ed avessero in tutti gli angoli 
e coutrade di essa, frammischiate qua e 
là, le chiese a se soggette ; e tutte, com- 
prese le appartenenti al patriarcato grade- 
seecheuefurmavanoladiocesì,s'iutitolas- 
sero indistintamente Castellanae Dioe- 
cesis. Pertanto, considerando tutto que- 
sto il glorioso Papa Nicolò V, dietro l'i- 
stanze fattegli dal senato della repubbli- 
ca veneta (dunque non è vero, che il se- 
nato temendo che la dignità patriarcale 
aggiunta al loro vescovo fosse per recare 
alcun pregiudizio al comune, ond'erano 
da principio di ciò malcontenti, e solo si 
consolarono quando ne videro s. Loren- 
zo investito, come narra il Rinaldi, jén» 
nati ecclesiastici^ an. 14S0, n. 19), sop- 
presse il vescovato di Castello e il pa- 
triarcato di Grado, ne incorporò i beni, 
ne soppresse i titoli; eresse un nuovo pa- 
triarcato col titolo di Patriarcatodi Fé- 
nezia. Il tutto eseguì colla bolla Regis 
aeternif ac P^^/om, degli 8 ottobre i^Si, 
Si riporta dall'ab. Cappelletti,dall'Ughel- 
li, a p. 1 292, e dal BulL Rons. t. 3, par. 
3, p. 68. Quindi Nicolò V ne istituì pri- 
mo patriarca il già vescovo di Castello 
s. Lorenzo I Giustiniani. Vedasi Giusep- 
pe Motta, De Metropolitico Jure^ § 184. 
Decorato così il santo prelato del titolo di 
patriarca di Venezia sua patria, intrapre- 
se il governo della nuova diocesi patriar- 
cale, ben di molto pili vasta di quello che 
lo fosse il primitivo suo vescovato. Una 
delle sue prime cure fu di radunare il si- 
nodo provinciale, di cui non resta che u- 
na lettera di Maffeo Valaresso arci vesco- 
vo di Zara, de'25 aprile i455, nel cui ti- 
tolo si legge: Miseralione Divina Pa* 
triarchae Fenetiarum, Il quale arcive- 
scovo, siccome in addietro era sottoposto 
al patriarca di Grado, in quantoché era 
questi primate della Dalmazia, così per 
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la flessa ragione dovea dipendere adesso 
dal patriarca di Venezia, che nella digni- 
tà pirimaziale era succeduto a quello per 
la recente istituzione. Era stato intimato 
il sinodo per la 4*' settimana dopo Pa- 
squa del 1^55, e la lettera offre la detta 
data, e dichiara la sua impotenza d* ia« 
ter venirvi, e la sua prontezza in accettare 
ed eseguire quanto vi fosse decreta to.Un' 
altra delle cure del fervido zelo di s. Lo- 
renzo, pel bene della sua nuova diocesi, 
fu l'invocare da Papa Calisto III la con- 
ferma di tutto ciò che Eugenio IV avea 
concesso a favore della cattedrale di s. 
l^ielro^ ora divenuta patriarcale e metro- 
politana, e de' canonici e sotto^canonici, 
acciocché il suo nuovo grado non avesse 
a produrle alterazione veruna. £ Calisto 
IH l'esaudì con bolla de'26 giugno i4^^* 
Da un'altra bolla dello stesso Papa de' 
19 luglio,direUaal proto- patriarca, ci è 
tatto noto un abuso, contro cui essa è di- 
retta. Avveniva in Venezia non di rado, 
che coloro i quaH trovava usi aggravati 
da debili, né aveano il modo o la volontà 
di pagarh, si ascrivevano al clero, per sot- 
trarsi quindi dal comparire dinanzi a'tri* 
bunali civili; la qual cosa eziandio ci di- 
uiostra quanto allora fosse religiosamen- 
te osservata in Venezia la legge dell'im- 
uiunità ecclesiastica. IVIa perchè le leggi 
della Chiesa non devono mai concorrere 
a patrocinio della frode, né ad ingiusto 
danno di altrui , perciò Calisto 111^ onde 
impedire e sradicare così enorme disor- 
dine, comandò al patriarca di costringe- 
re ciò non ostaute al pagamento di tutti i 
debiti, chiunque per non pagarli si fosse 
aggregato fraudolentemente alla milizia 
ecclesiastica. Carico di meriti e di virtti, 
ommirato e amato da tutti, e da tutti 
pianto e desiderato, cessò di vivere il s. 
Patriarca TS gennaio i^56; nel che gio- 
va Dotare,che chi lo disse morto nel 1455, 
come il Butlere il Novaes che seguo, non 
s'avvidero doversi calcolare l'anno ad 
uso veneto, il quale perciò diventa il 
1 4^6. Il suo bealo truasito, accompa* 
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guato da celesti prodigi, segnò il princi- 
pio dei culto, che a lui tributarono i ve- 
neziani, come a loro celeste patrono. Im- 
perocché insorta gravissima disputa, cir- 
ca il luogo della sua sepoltura, rimase 
insepolto per ben 4o giorni, senza dare 
indizio dicorriizione, anzi spirando soa- 
vissimo odore. Alla quale lite avea dato 
motivo egli stesso, ordinando che il suo 
corpo fosse tra steri lo nell'isola di s. Gior- 
gio in Alga, ove avea professato la clau- 
strale osservanza. Ma i canonici della cat- 
tedrale vi si opposero,ed ottennero che fos- 
se deposto nella loro chiesa, ove tuttora 
si venera nella cappella maggiore, nel- 
l'urna ove fu riposto a'4 gennaio 1666. 
La sorreggono 8 Angeli, e sopra di essa 
é la statua del Santo in allodi pregare per 
la patrìa,circondato dalle 4 statue in mar- 
mo de'ss. Pietro, Paolo, Giovanni e Mar- 
co. Sisto IV nel t^'j2 l'onorò del titolo 
di Bealo, 16 anni dopo la sua morte, 
ordinando il processo per la canonizza- 
zione, che fecero proseguire Leone X e 
Adriano VI; e benché non compito Cle- 
mente VII concesse l'uffizio e la messa di 
beato confessore, da celebrarsi io tutte le 
chiese del dominio veneto, non che per- 
mise che le sue immagini si polessero col- 
locare nelle chiese di Venezia, purché fos- 
sero dipinte co 'soli raggi e senza diade- 
ma, come sì legge nel suo breve, piesso 
Daniele Rosa, Collect, testimonior, de s. 
Laurenlii Jusliniani, p. 7 j per cui il 
Novaes lo disse allora propriamente bea- 
tificato. Sisto V concesse indulgenza ple- 
naria nella sua festa, a chi visitasse la. 
chiesa ove si venera il corpo, e Clemente 
Vili nel 1598 l'estese a tutte le chiese 
della congregazione di s. Giorgio in Al- 
ga, e ne approvò l'ufllzio proprio di rito 
doppio con 8." Nel 161 3 la repubblica 
fece istanza alla s. Sede perchè si riassu- 
messe il processo per la canonizzazione. 
Liberata Palermo dalla peste per l'inter- 
cessione del b. Lorenzo, UrJjano Vllf 
glielo concesse per protettore con l'udì- 
tiodel rito corrispoudeute, col breve AU- 
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poni nohiSf de'aS febbraio 169.8, presso 
il Cornaro, De Eccles. Fcnet,^ e il Guer- 
ra, Epitom. Bull. lìom, t. i, p. 82 ; ed 
a'21 agosto permise il Papa che il veo. 
corpo si potesse collocare in una delle 
cappelle erette nella metiopolitana dal 
patriarca Antonio i Conlarini. Neli63o 
afiQitta Venezia dalla peste, ad esempio 
de'palermìtani, ne implorò il patrocinio, 
proponendosi sollecitare la sua ascrizione 
al catalogo de'sanli, che la sua festa fos- 
se annoverata fra quelle di palazzo, e in 
essa ne venerassero le sagre ceneri ildogee 
il senato,e sulla parete a destra della sud- 
detta cappella Antonio Bellucci ne di- 
pinse il voto. Finalmente il veneto Ales- 
sandro Vili a' 1 6 ottobre 1 6go solenne- 
mente lo canonizzò nel Vaticano^ indi 
Benedetto XIII ne pubblicò la bolla Ra- 
tioni congruità de' 1 2 gennaio 1 7 2 4» Bit IL 
Rom, t. 1 1, par. 2, p. 892. Innocenzo 
XII l'i I agosto i6gi assegnò il giorno 5 
settembre per celebrarne la festa con rito 
seniidoppìo ad libitum, per essere quel 
giorno in cui fu esaltato alla dignità ve- 
scovile di Castello; ma la s. congregazio- 
ne de' riti con decreto 22 gennaio 1^52 
concesse al clero secolare e regolare di 
Venezia l'uflicio proprio del Santo, asse- 
gnandone la festa al giorno 8 gennaio. 
Benedetto XIV nello stesso 1752 con- 
cesse l'odierno ufllzio, tutto proprio, con 
innij antifone, lezioni, responsorii ec, 
e messa. Il veneto Clemente XII 1 con 
decreto 12 settembre 1759, ordinò che 
in tutta la Chiesa se ne celebrasse a' 5 
settembre V ufiiziò e messa di precetto 
col rito semidoppio. La Fita del h, Lo- 
renzo Giusti niani^ scritta in latino dal ni- 
pote Bernardo Giustiniani procuratore 
di s. Marco, fu stampata in Venezia nel 
1475, ed è riportata dal Surio agii 8 gen- 
naio; da'Bollandisti,y^c/.5.9. Jnnuar,, 1. 1, 
p. 557 ; da Daniele Rosa, Sillog, Sum- 
mor. Sane tissimor uni quo Ponti/, illu* 
strior, Fenetor,^ Venetiis i6i4> e pre- 
messa ancora alle dotte Opere dello stes- 
so santo. Queita vita medesima, di cui si 
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vede nn compendio nel Bzotìo all'anno 
i4^3, n. 44) ^u tradotta in italiano dal 
camaldolese p. d. Nicolò Minerbio e pub- 
blicata a Venezia neh 712. In Roma nel 
1 703 fu impressa : Fita di s, Lorenzo 
Giustiniano patrizio e proto-patriarca 
di Fenezia, Le opere del santo, che dal 
p. Labbé si descrivono nel t 2, De Script* 
£rr/e^.,furono stani paté insieme aBasilen 
nel i56o, aLione nel 1 586 e nel 1628, 
a Venezia nel 1606, a Colonia nel 16 12 
e nel 1675, ed a Venezia anche neh 75.1, 
t. 2 in fol. per cura di mg.' Nicolò Giu- 
stiniani benedettino e vescovo di Verona, 
Prima che s. Lorenzo lasciasse questa vi- 
ta^ riferisce l'ab. Cappelletti^ che la re- 
pubblica di Venezia avea pregato Nicolò 
V, prò singulari gratta etcomplacentia 
nostri domimi, . . . sicut certi sunius Fe- 
stram Sa notila te m prò sua singulari 
erga nos clementia desiderare, che non 
si riservasse reiezione del successore, con 
istanza del consiglio de' Dieci, che pro- 
duce, e ne loda la sagacilà e prudenza 
»nel conservare intatto il suo diritto, per 
tanti secoli usato, di eleggere i sagri pa- 
stori allo spirituale governo delle diocesi 
dello stato, e di conservare in pari tempo 
la venerazione dovuta alla s. Sede 9i^O' 
sloWca*',-^ Ma/Zìo Io tllatteo Contarini 
II patriarca. Già canonico di s. Giorgio 
in Alga e discepolo del santo predecesso- 
re, venne eletto a pieni voti dal senato 
a'23 gennaio i456, indi si adoperò per 
abolire affatto nella sua chiesa Tantichis- 
simo rito gradese,delto^/2/rwrc/t//20,cui 
unitamente ulta dignità patriarcale e tut- 
te le altre prerogative della chiesa di Gra- 
do era derivato alla veneziana » seppur 
non abbiasi a dire, che prima nncura di 
ciò vi si osservasse un rito differente dal 
romano: checché ne sia, egli volle intro- 
durvi, o forse ripristinarvi il romano . 
Questo rito patriarchino, lo slesso che 
Taquileiese, già cominciato nel i25o ad 
alterare dal vescovo Fino, rimosso del 
tutto dalla patriarcale,le parrocchie della 
città non vi si adattarono che a poco a 
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poco. Nel suo patriarcato s'introdusse in 
vece in Venezio il rito greco, dalla colo* 
Illa greca ivi rifugiatasi nel i44^} dopo 
l'eccidio dell'impero greco. Furono ain-' 
messi a celebrare la messa col proprio 
rito cattolico, e perciò venne loro asse- 
gnata la cappella di s. Orsola, presso la 
chiesa de'ss. Gio. e Paolo ; e poi nel 1 470 
fu ordinato dal consiglio de'Dieci, die ce- 
lebrassero! sagri riti nella sola chiesa la- 
tina di s. Biagio, acciò i latini potessero 
sempre invigilare che i greci fossero e si 
conservassero veramente cattolici ed uniti 
alla romana Chiesa» Riguardanti questi 
greci esistono più bolle pontificie, e de- 
creti di detto consiglio de' Dieci. Di so- 
pra parlai di loro ne' voi. XCI,p. io, 290 
e 366, XCII, p. 219, Sgo, 598, ed in 
questo voi. nel § XX^ n. i. Ne dirò al- 
tre parole nel X patriarcato. Morì il pa- 
triarca Maffio I a' 26 marzo 1460, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Giorgio in Al- 
ga, come aveva ordinato. — Andrea 
Bondimerio o Bondimero o Bundumie- . 
ro III patriarca. Nel n. 5 del § XVIH 
lo celebrai fondatore de' canonici rego- 
lari di s. Spirito in isola. A pieni voti lo 
elesse il senato a'7 aprile 1460, e Papa 
Pio li ne approvò la scelta con iscrìvere 
lìll'eletto, gaia Ut/n dignitas haec pa- 
irinrchalìs est magna^etqui eam accipit 
recognoscere Sedeni apostolicam dehei 
et ah illa cognoscij contentamur (i voli 
del doge ede*cittadini),ef in viriate san* 
ctae obedientiae tihimandamus^ut sine 
mora adnos venias, ncque in hoc excu- 
sationem ullam praetendas. Ma il vir- 
tuoso Andrea ricusando la dignità, il se- 
nato deliberò di chiamarlo a se per co* 
stringerlo ad accettarla^ e Pioli gli scrìs* 
se perciò un'esortatoria derogando al vo- 
to da lui fatto di restare nel monastero» 
ingiungendogli d'assumere la cura delle 
anime a lui commesse. A' 16 maggio il 
consiglio de' Pregadi decretò di efficace- 
mente esorlare e invitare il prelato ad 
accettare il patriarcato che aveano rac- 
comandato alla s. Sede» ed il Papa^ ad 
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prccesel supplì cationes nostras elemen^ 
ter ad ipsam dignitateni promovit. Co- 
stretto i^unque da sì forti istanze, ricevè 
finalmente Andrea la dignità, che am- 
ministrò santamente. Pubblicò utili co- 
stituzioni per l'osservanza della discipli- 
na ecclesiastica, massime la residenza per- 
sonale de'beneficiati, introdusse nell'uffi- 
ziatura la particolare commemorazione 
de'ss. Ermagora e Fortunato, decretò che 
si accendessero lumi sull'altare nella ce- 
lebrazione del divino sagrifizio della, s. 
messa (!), ed uno sempre ardesse dinan- 
zi il ss. Sagramento ec. Per migliorare 
lo stato delle rendite patriarcali ottenne 
licenza dal Papa dì vendere il palazzo del 
patriarca di Grado, adiacente a s. Silve- 
stro, e la contigua cappella d'Ognissaa* 
ti, per impiegare un 3.° del ricavato a 
riparare le altre case di ragione del pa- 
triarcato, e cogli altri due terzi acquista- 
re nuovi fondi per aumentarne i proven- 
ti ; la qual cosa non ebbe effetto, perchè 
il suo successore die' in vece il palazzo in 
enfiteusi alla scuola di s. Rocco. Mentre 
era comune uso di far incidere nel si- 
gillo lo stemma della propria famiglia, il 
pio patriarca vi fece esprimere 1' eflìgie 
di s. Andrea e l' iscrizione intorno : Si^ 
gillum Andrecfe Bondimerio Patriar- 
chae r^enet. Morto a'6 agosto 1 464> il 
cadavere fu trasferito nel monastero di 
s. Spirito da lui fondato, e meritò che 
nel catalogo de'Santì e Beati, raccolto dal 
patriarca Tiepolo un secolo e mezzo do- 
po, fosse onorato col titolo di Beato, — 
Gregorio Correr IV patriarca. Tre 
giorni dopo il decesso del predecessore 
fu scelto con pieni voti del senato a suc- 
cederlo. Era egli pronipote di Grego- 
rio XII» abbate commendatario di s. Ze- 
no di Verona e protonotario apostoli- 
co, la cui elezione il veneto e paren- 
te Paolo II tardò ad approvare^ volen- 
do in vece che fosse patriarca il proprio 
nipote Giovanni Barozzi. Al senato di 
già lo aveva raccomandato caldamen- 
te il moribondo i. LoreazO| non che gli 
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altri due predecessori MaflSo e Andrea^ 
ansi questo avea chiesto che a luì si pre* 
ferine^ ma allora noa volle accettare. 
Pel luo inerito e letteratura, per le bel- 
le iperanze di lui concepite, riuscì ama* 
ra la sollecita sua perdita a' 19 novem- 
bre. Fu condotto al sepolcro con ma- 
gnifica pompa^ decorata dall'intervento 
del doge e della signoria, nella chiesa di 
e Giorgio in Alga, nella sontuosa cap- 
pella da lui eretta, con epigrafe onore- 
vole. — Giovanni J Barozzi Fpatriap' 
ca. Avendo il senato eletto Marco Bar* 
bo nipote di Paolo II, e non volendo e- 
gli accettare la patria suprema dignità 
ecclesiastica, per non distaccarsi dallo zio, 
che poi lo creò cardinale, nominò in ve- 
ce l'altro nipote del Papa, Barozzi allora 
vescovo di Bergamo. Questi zelante a- 
matore della giustizia e geloso custode 
delle leggi ecclesiastiche, promosse la 
crìitìana pietà e l'osservanza de' sagri 
riti. Concepì il progetto di trasferire la 
cattedra patriarcale da s. Pietro di Ca- 
stello alla chiesa de'ss. Gìo. e Paolo, ri- 
potandola situata in lungo piti acconcio 
e di magniGcenza più propria airaltez- 
la di sua dignità ; ma non vi riuscì, colto 
da morte repentina nel mei*coledì santo 
1466. — Mqfflo li o Matteo o Maffeo 
Gerardo o Girardi FI patriarca e car* 
dinaie. Fu eletto nell'aprile 1466, ab- 
bate benemerito camaldolese di s. Mi- 
chele di Murano e di maturo consìglio. 
Questa scelta del senato presentata per 
Is eoo ferma al concittadino Paolo 11, egli 
la disapprovò e io vece esibì alla signo* 
ria altri 4 prelati nobili veneti, da'quali 
destinasse il patriarca. Ma il senato non 
ooslamando rimuoversi dalle sue deter- 
minaiiooi, si rifiutò d'accettare i propo- 
sti, laonde le trattative andarono in lun- 
go per vari mesi. Pmalmente a'3o otto- 
bre, per far cessare i mali derivati dalla 
notabile sede vacante, il senato ingiunse 
a Giovanni Soranzo e Pietro Morosini, 
ambasciatori in Roma, di presentarsi al 
Papa e d'instare con efficacissime e gra* 
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vi parole, acciocché fosse approvata la 
nomina del Girardi, dichiarando che i 
voti di tutta la città e dello stesso sena- 
to volevano lui a pastore, per la singo- 
lare opinione e per la grande stima che 
se ne aveca della virtù e bontà. Le istan- 
ze degli oratori sortirono il loro eHetto, 
poiché il Papa finalmente ne approvò 
l'elezione e lo stabiPi nella sede patriar* 
cale vacante. Appena giuntovi, portò su 
di essa quelle virth, che lo avevano di- 
stinto nel monastero ; e prima di ogni al- 
tra cosa si accinse a riformare i costumi 
guasti del clero. Ai qual proposito, per 
esporre il quadro lagrimevolede'vizi d'o- 
gni genere, che contaminavano gli eccle- 
siastici veneziani di nuell' età, il veneto 
storico ab. Cappelletti trascrive e ofTre 5 
lettere pontificie; due di Paolo li, due di 
Sisto IV e una d'Innocenzo VI II, scritte 
dal i468al 1487, nel tempo del pastorale 
governo di Maffio II, contro la funesta de- 
pravazione. La r.' lettera di Paolo II non 
bastò a troncare il male dalla radice, sog- 
gettando cioè al braccio secolare gli ec- 
clesiastici, che per abbandonarsi più fran- 
camente a' loro eccessi, si fossero sciolti 
dal freno dell'abito loro comandato da' 
sagri canoni. Alcuni anzi aveano trova- 
to il modo di sottrarsi dall' ubbidienza 
dovuta al patriarca ed a'rispettivi vesco- 
vi, ottenendo da Roma, per vie indiret- 
te, esenzioni, titoli e privilegi ; e tanto 
s'era inoltrato anche su ciò il disordine, 
che il governo si trovò costretto a pren- 
dervi parte e cercare il modo di distrug- 
gere ì* abuso, con domandare al Papa 
l'autorizzazione di punire i delinquenti, 
e l'ottenne colla 2.* lettera. Neppur tutto 
questo bastando, Sisto IV scrisse le dette 
lettere al patriarca sullo stesso argomen- 
to, e in vigore di esse, il suo vicario ge- 
nerale ebbe facoltà d' assistere agli esa- 
mi d'inquisizione contro gli ecclesiastici 
accusati d'alto tradimento e di falsifica- 
zione di monete, rifiutandosi però d'in- 
tervenire a' processi d'altri misfatti ; il 
perché reclamando il governo ad Inno- 
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ceriKO Vili, questi scrìsse nllo slesso vi- 
cario. Anche i religiosi d'alcuni conven- 
ti e monasteri, sotto pretesto di non sog* 
giacere alla dipendenza ordinaria del 
patriarca, tenevano aperta la via a com- 
mettere impunemente qualunque ecces- 
so, per cui il senato fece due decreti, pu* 
re dal Cappelletti riferiti cogli altri ri- 
cordati, acciò se ne rendesse consapevo- 
le il Papa, per porvi rimedio e togliere 
il disordine. Il patriarca pensò ancora 
fiirerezione del campanile a decoro delia 
basilica patriarcale, al temporale prov- 
Tedimenlo del clero, pregiudicato nelle 
decime mortuarie e in altro, e spesso da' 
privilegi de' regolari ; ed ottenne pel se- 
minario la sostituzione delle rendite, alte 
cessate del ripristinato pievano di s. Gio. 
Elemosinano. — Nel principio del pa- 
triarcato di Madio II, sembra potersi re- 
gistrare l'unione ad esso del vescovato di 
JEquilia o Eqnilio^ Gesolo o lesolo in 
dialetto veneziano, secondo Corner. Dissi 
alcune parole al primo di tali nomi, e 
qui ne darò un cenno col Cappelletti. Es- 
si sono derivali da'primitivi suoi abitan* 
ti,prorughi dalle persecuzioni de'barbari, 
e nel luogo di mano in mano ricovrati- 
si. Il più di essi essendo pastori e guar- 
diani di razze di cavalli, dimoranti già 
nell'agro di Oderzo e nel basso Friuli ; 
«d ecco quindi Tetimologin di Equilia e 
di EquiliOf e lesolo, finché in volgare fu 
chilo Lido Cavallino, col qual nome 
chiamasi il Lido, cb'è tra il porto di Pia- 
•ve e il porto di Treporli. Gesolo poi si 
nomina la palude più interna nella Lagu- 
na. Per questa doppia denominazione di 
Equilio e di lesolo o Gesolo, alcuni e l'U- 
ghelli fra gli altri, riputarono Gesolo ed 
Equilio due diverse città. Essa fu consi- 
derevole e rinomata presso i veneziani, 
florida e forte sino a poter cozzare per 
ben 90 anni colla vicina Eraclea o Cit-^ 
tà Nova, come raccontai nel § XIX ne' 
primi numeri. Sorgeva presso 1' antica 
foce del Piave sopra terreno sano e a- 
sciutto, diveouto oggi paludoso e deser- 
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lo. Ebbe 4^ belle chiese, rìcrbr? dì prò' 
ziosi marmi,e selciate a musaico sulla toi;- 
gia della basilica Marciana ; ma verso la 
metà del secolo XV la città era affatto 
diroccata,seminata a frumento, con gros- 
se piante di noci e di alti olmi. Pochi an- 
ni dopo i muri erano coperti d'edere e 
spine. La cattedrale di s. Maria era ufìì- 
ziata da 10 canonici, oltre le dignità del- 
l'arcidiacono e dell'arciprete : ricca era 
la mensa, nobile l'episcopio. Aveva l'o- 
spedale, il convento degli agostiniani di 
s. Vito, il monastero delle monache di 
s. Giovanni, il celebre monastero bene- 
dettino di s. Giorgio di Pineto de' pa- 
triarchi gradesi. L'origine del vescovato 
é contemporanea a quella della città, per- 
chè i profughi che l'edificarono vi con- 
dussero il clero e le sagre cose, costrui - 
rono chiese e fondarono la cattedra epi- 
scopale. Il i.° vescovo che si conosca fu 
Pietro dell* 876, a cui Papa Giovanni 
Vili interdisse l'esercizio del sagro mi- 
nistero per aver negalo il dovuto osse- 
quio al patriarca di Grado suo metropo- 
litano. Poi trovasi Buono, che nel 055 
divenne patriarca gradese ; era venezia- 
no, come lo fu Leone Bembo del 1010 
circa. Ricorderò i piti degni di rimarco. 
Giovanni Gradenigo del 1097, poi pa- 
triarca di Grado. Pasquale nel 1 172 fu 
spedito ambasciatore a Costantinopoli 
per la pace. Felice intervenne neh 177 
al sinodo tenuto da Papa Alessandro 111 
in Venezia, il quale poi nel i 1 80 gli die' 
a successore Viviano Fìoravante, Mat- 
teo //nel 1220 fu trasferito alla sede di 
Costantinopoli. Guglielmo governò dal 
1276 al i3o5, e più cose si trovano di 
lui. Pietro III Talonico fu vescovo dal 
1824 al 1343, e fu sepolto in s. Pater- 
niano di Venezia, già sua pievania. Il 
successore Marco Bianco veneziano ,già 
notaro, esercitò poi talvolta l'antico uf- 
fizio, ed Innocenzo Vll'elesse giudice in 
una causa tra il vescovo di Castello e il 
patriarca di Grado. Pietro IV de Na- 
tali suo successore nel 1 870, già pievano 
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di M. A postoli ili Venezia, fu valente rac* 
coglitore di memorie di santi, che nel de* 
corso deiranno si onorano di culto, stam- 
pate a Lione neh 54^. Furono ultimi ve* 
scovi d'Equi Ho oGesolo : Guglielmo II 
del 14^5, mentre la città si trovava in 
istato rovinoso, Antonio Boti del i44^ 
delegato apostolico di Nicolò V in Ve- 
nezia, e Andrea II Buono o Bon abba- 
te di s. Gregorio di Venezia, e vicario 
generale dei vescovo di Castello s. Loren- 
zo Giustioiapi,3 I .^'e ultimo vescovo.IVI or- 
to nel settembre del 1466 non ebbe suc- 
cessore, benché il senato avesse nomina- 
to Alessandro Gontnrini protonotario a- 
postolico. Imperocché avendo decretalo 
Papa Paolo li, per più ragioni e princi- 
palmente per la povertà della mensa, e 
per lo totale distruzione delia città e chie- 
sa d' Equilio, d' unire questo vescovato 
alla chiesa patriarcale dì Venezia, il se- 
Dato allora propose il Con tari ni al ve- 
scovato di Retimo. Ciò si apprende da' 
decreti de' 1 6 settembre e 3 ottobre 1 4^6. 
E poco dopo il Papa, con apposita boi- 
is, effettuò la soppressione dei vescovato 
d'£quilio o lesolo, e V unione all' arci- 
diocesi di Venezia. Siccome il vescovo An- 
drea II non immaginò che la sua sede do- 
vesse far parte del patriarcato veneto, con 
testaaiento avea lasciato il pastora le« la 
mitra e altri indumenti pontificali^ per 
uso del successore /7ro tempore; de' qua* 
li non abbisognandone il patriarcato ve« 
neto a cui spettavano, Paolo 11 ordinò a' 
12 dicembre 1466, che fosse il tu Ito con- 
segnato alla chiesa d' Emonia o Città 
T9ova nell'Istria, e ne commise l'esecu- 
zione con suo breve a d. Bartolomeo Pa« 
rota abbate di s! Giorgio Maggiore. Nel 
D. 33, § XVlll, descrìvendo il vicariato 
foraneo di Torcello, dissi della chiesa' di 
s. Maria ad Nives, anticamente celebre 
basilica e detta Litiis Equilinumj della 
chiesa di s.Gio. Battista di Cava Zuccari- 
oa^avanzo d'Equilioo Jesulo; della chie- 
sa di s. Maria del Cavallino, Exquilia- 
num. Tornando al patriarca camaldo- 
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lese, informato Innocenzo Vili, de'som- 
mi meriti di Ger/7r£?o(^.), segretamente 
lo creò cardinale nel 14B9, dandone pe- 
rò parte alla repubblica,e n'ebl>e ringra- 
ziamenti. Nel 1492, alla morte del Papa, 
mal volentieri si recò al conclave, e ne fu 
invitato dal sagro collegio, ed esortato 
dal senato, soltanto coiiducendo seco il ce- 
lebre Pietro Delfino abbate generale de' 
camaldolesi. Però nel ripatriare, mentre 
già il senato a' i osettembre 1 49^ & ^ea or- 
dinato l'incontro solennne del doge e del- 
la signoria col bucintoro, onde onorarne 
le virtti, morì in Terni, ed il cadavere 
trasportato nella sua patriarcale, sulla 
tomba si pose l'iscrizione riprodotta dal- 
l' abbate Cappelletti, che giustamente 
confuta il calunnioso e favoloso raccon- 
to del Ciacconio e del Gariberti, con 
documenti e critica. — Fr, Tonima-- 
so Dona VII patriarca. Benemerito 
priore de' domenicani di s. Antonio, to- 
sto il senato lo sostitm al defunto ili.^ot* 
tobre, ed a'So l'approvò Alessandro VI, 
dal quale ottenne di potersi celebrare la 
I.* messa del Natale nelle prime ore not- 
turne, anziché a mezza notte, nella pa- 
triarcale, come per privilegio si faceva in 
s. Marco e in s. Francesco della Vigna. 
Inoltre a lui commise, con bolla riportata 
dal Cappelletti, la processura e punizione 
d'un penitenziere pontificio, reo d'alto 
tradimento, che il consiglio de'Dìeci avea 
rimesso al di lui arbitrio, facoltizzando- 
lo a procedere in simili casi anche con 
altri ecclesiastici. Nel § VI, n. i, parlan» 
do del capitolo patriarcale, dissi quan- 
to per esso ottenne dal Papa in ampliar^ 
lo, e che circa Y elezione de' canonici, 
confermò l'indulto d'Eugenio IV e Ca- 
listo III. Arricchì la cattedrale di arre- 
di sagri, l'abbellì e restaurò, e da' fon^ 
damenti a suo decoro, e per uso e comò* 
do de'patriarchi,eresse il contiguo orato- 
rio o battisterio di s« Giovanni Battista* 
A vantaggio del patriarchio vi fece piii 
grandiose le scale, e cinse di muro il va- 
sto orto; ed acquistò presso Mirano un 

9 
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palazzo di campagna. Onoralo e slimato, 
tnoiì r 1 1 novembre 1 5o4i e fu deposto 
nell'oratorio da lui edificato. — Antonio 
J Soriano VII! patriarca. Priore della 
Certosa di Padova, egià di quella di Vene- 
eia, dal senato fu eletto a pieni voti a'a7 
novembre 1 5o4) o alcun di prima. Con- 
tinuò a vìvere da monaco, e fu viva luce 
di santilà e virtù, componendo pure al- 
cune opere ascetiche. Finì i suoi giorni 
nel maggio i5o8, ed ebbe tomba in s. 
Andrea della Certosa. — Alvise I Con- 
ia rini IX patriarca. Era priore di s. 
Maria dell* Orto de' canonici regolari di 
fi. Giorgio in Alga, quando il senato ai 
19 di detto maggio lo destinò alla pa- 
tria sede, confermandolo Giulio 11 a' 7 
giugno, il quale poi gli scrisse di negare 
l'asilo ecclesiastico a' sicari, ribelli e si- 
mili delinquenti, e se allora nelle chiese 
e monasteri vi fossero rifugiati li cac- 
ciasse. Indi la morte lo rapi a' 16 novem- 
bre dello stesso 1 5o8, e fu sepolto io det- 
ta chiesa. Gli si attribuiscono alcune o- 
perette. — Antonio li Contarini X pa- 
triarca» Priore de' canonici regolari di 
8. Salvatore, i4 giorni dopo successe al 
defunto. A lui Giulio II nel i5i2 con- 
fermò tutte le giurisdizioni e privilegi del 
patriarcato. Permise l'erezione del tem- 
pio di s. Giorgio a' greci cattolici e l'uf- 
ficiatura nel rito loro, di che discorsi nel 
§ XIII, o. 9; ma al presente è ufiìzìato 
da greci scismatici. Li presiede un arcive- 
scovo scismatico, che pretende tenersi e 
qualificarsi Ortodosso l Nella serie 4*" 
cklla Civiltà Cattolica^ t. 2, p>93, si an- 
nuncia e si dà contezza della seguente o- 
pera: >> Errori delle Chiese Fozianefire' 
cOy Rutena ed Ellenica^ e defezione del- 
la colonia orientale di Venezia^ di Leo- 
nardo dJ Dudrevi Ile ^avvocato del foro 
veneto e docente di diritto ecclesiastico e 
civile^ Venezia premiata tipografia di 
Giovanni Cecchini 1 859. Esiste io Ve- 
nezia una colonia orientale di rito greco, 
cominciata verso il i44^ ^^P<^ ^^ caduta 
di Costantinopoli^ la quale dopo aver e* 
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sercitato il suo rito in varie chiese, n'elt- 
be una, costrutta appositamente per tal 
fine, e intitolata a Cristo Salvatore ed 
al martire s. Giorgio, dedicata nel i564« 
Questa colonia fu cattolica, senza verun 
dubbio del contrario, sino al termine del 
secolo decimosettimo: da quell'epoca sino 
alla caduta del governo veneto fu sospet- 
tata di non intemerata fede; dal ponti- 
ficato di Pio VII in appresso fu aperta- 
mente scismatica. Ora a fin di tentare 
una riconciliazione di questi traviati, il 
dottoezelanteautore di questo libro com- 
pendia nella i.* parte la storia dello sci- 
sma Foziano, recando alcuni de'oiolti te- 
stimoni che vi sono dell'autorità del Ro- 
mano Pontefice riconosciuto òa Grecia 
da'/?ri/e/iiedagli Ellenici j nella 2," par- 
te spone le eresie, onde le chiese scisma- 
tiche sono infette ; nell' ultima teisse la 
storia delh colonia orientale in Venezia. 
Per uno scritto brevissimo, e per una co- 
lonia sì di fresco passata allo scisma, v'è 
quanto basta a farli accorti dell'errore in 
die vivono, e provocarli al ravvedimen- 
to". Ed io fervorosamente prego Dio e s. 
Marco, a benedire le edificanti intenzio- 
ni dell'egregio autore,*^ gloria della Re- 
ligione cattolica, di Venezia, d*ltalia, con 
felice e prospero successo illuminando i 
greci Eterodossi di Venezia, con far loro 
conoscere la vera e terribile sentenza, r/z^? 
fuori della Chiesa Cattolica non vi è la 
salute eterna j semenzai che per amor fra- 
terno non mi stancherò e sazierò mai di 
ricordare, come da ultimo feci in quest'ar- 
ticolo nel voi. XCI^p. 241 e seg. E qui, 
collo stesso affettuoso scopo, godo po- 
tere riportare un sunto d' una disserta- 
zione recitata nella mia accademia di Re- 
ligione cattolica di Roma, a cui indegna- 
mente appartengo, che ricavo dalla Ci- 
viltà Cattolica^ serie 2.*, l. 1 2, p. 1 09. 
M Nella tornata de'2 agosto i855 il Rm.'' 
p. ab. 'Teobaldo Cesari, procuratore ge- 
nerale de'cislerciensi, prese a dimostrare 
che la massima yìfori della Chiesa Cat- 
tolica non /è salute, è fondata nella Fé- 
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Ae e nella t. ScrìlUira, ed é con forme alla 
reità ragione. Sapri la viaalin dimostra- 
lione col dichiarare che la sola Chieda 
Romana può e deve dirsi Catiolica,C\ò 
fatto, entrò neirnrgomento, e in primo 
luogo dichiarò che quella massima é fon-> 
data nella fede con lungo e sapiente ra- 
gionamento, il cui nerbo crediamo possa 
ridursi a questo entimema. Nel fondare 
la Chiesa il divin Redentore die'la mis- 
tione agli Apostoli di promettere la salute 
a chi credesse alla loropredicazione.Dun- 
qoe non fi può essere salute che solo in 
quella Chiesa, nella quale si conserva la 
successione e la predicazione apostolica, 
qual è solamente la Romana. In secondo 
luogo coti dimostrò il fondamento che 
dà la Scrittura alla medesima verità. Nel 
Nuoto Testamento Gesti nostro divino 
maestro chiamò gii Apostoli e io loro i 
successori degli Apostoli, luce del mori' 
do, sale della tcrra^ e tralci della vite 
uniti al tronco: dunque chi é fuori della 
Chiesa Romana^ ove solo la successione 
apostolica si conserva, non sarà preser- 
vato dalle tenebre, dalla corruzione, dal- 
l'aridilà. E ciò dimostrano eziandio le 
figure dell'Antico Testamento che pre- 
senlaoo la Chiesa di Gesù Cristo^ sicco- 
«ne la città dove giorno e notte assicii* 
rasi la salvezza a chi vi si rifugia, sicco- 
me la pietra fondamentale sopra la quale 
si fonda l'edificio che unisce la terrena 
alla celeste Gerusalemme, e contro cui o- 
gni cozzo nemico urta in vano. La quale 
doppia figura non può, se guardasi alla 
storia della Chiesa, applicarsi che alla sola 
Chiesa Romana. Nell'ultima parte il ra- 
gionamento un po'più disteso a provare 
la convenevolezza della ragione con que- 
sta dottrina, può ridursi a questo punto. 
Nella sola Chiesa Romana trovansi qtie- 
gK evidenti motivi di credibilità esterna 
che rendono ragionevole l'ossequio della 
nostra fede, eque'mezzi intrinseci di sai- 
vena che sono i Sagranientiy i quali aiu- 
tano sostanzialmente la nostra fragilità 
alcompimento de'cristiani doveri; quan* 
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do fuori d'essa irragionevole è ogni cre- 
denza, perduto ogni vero] uso di sagra- 
menti. Chiudendo V autore la sua dotta 
orazione, manifesta con accese parole il 
voto del cuor suo che la Chiesa Cattolica 
trionfi in tutto il mondo, e la speranza 
che questo trionfo sia affrettato dall'osse- 
quio che la Chiesa Cattolica rende a Ma- 
ria ss. Immacolata". Ma si riprenda l'in- 
terrotta narrativa. Nella cattedrale di 
s. Pietro, il patriarca Antonio II eresse 
neli5i6 le cappelle del ss. Sagramenlo, 
e di s. Croce in Gerusalemme e già di 
s. Martino, alla quale col consenso del 
capitolo, unì le rendite di s. Martino di 
Bibiano nel territorio di Sacile, e dipen- 
dente dal patriarcato. Quasi rifabbricò 
da' fondamenti il palazzo patriarcale, e 
nella sala massima vi fece dipingere la 
serie de' vescovi di Olivolo e di Castello, 
e de' patriarchi di Venezia, però inesat- 
ta per la necrologia storica. Ora non piii 
esiste, essendo il palazzo quasi da mezzo 
secolo mutato in caserma militare. Quan- 
to fu benemerito della riforma de' rilas- 
sati monasteri delle religiose, lo narrai 
nel § X. Terminò sua vita a* 7 ottobre 
I 524, e fu deposto nel sepolcro da lui 
costniito nella cappella di s. Croce. Be- 
nemerito pastore, le sue virtìi lo i*esero 
meritevole che si avesse in concetto di 
santità, e perciò onorato del titolo di 
Beato nel catalogo de* Santi veneziani 
del patriarca Tiepolo. — • Fr, Giroln* 
mo Quirini XT patriarca. Da priore do- 
menicano a'2r ottobre i5a4 ^^ prefe- 
rito dal senato ad altri ì'j concorrenti (I), 
che vi si erano fatti inscrivere, al patrio 
patriarcato. Clemente VII non solo l'ap- 
provò a'ro febbraio i52^, ma gli con- 
cesse di poter disporre delle rendite del 
patriarcato per un biennio, ancorché in 
esso morisse. In quest'anno insorse grave 
differenza sull'elezione del vicario per- 
petuo di s. Bartolomeo, pretesa d.i' par- 
rocchiani e favorita dal governo, a'quali 
convenne cedereal giudizio della s.Sede< 
Durante la lite^ e per tal caso, il governo 
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implorò dal Papa In bolla Ad sacrarti 
b, Petvi Sedente de' 7 febbraio 1 5a6, 
presso il Cappelletti colle altre che ac- 
cennerò, colla quale confermò il padre- 
nato de' parrocchiani nell' elezione dei 
curati della città, provvedendo pure al* 
l'istituzione de' titolati e de' titoli bene- 
ficiali, li patriarca avea proibita la ce- 
lebrazione della messa negli oratori! do- 
mestici, non ostante gì' indulti aposto- 
lici, per cui i sacerdoti regolari a lui non 
soggetti portandovisi a celebrare pregiu- 
dicavano notabilmente il clero secolare. 
AllelagnanzecorrisposeClementeVIIcon 
lettera 1 1 dicembre 1 529, autorizzando 
i parrochi e sacerdoti di Venezia a ce- 
lebrare in tali oratorii al bisogno. Il pa- 
triarca, tenace osservatore de' sagri ca- 
noni, per r asprezza de' modi co' quali 
n'esigeva l'esecuzione, incontrò il male 
umore di molti e dello stesso governo^ 
per cui il Papa con lettera degli 8 gen- 
naio i53i l'esortò alla dolcezza e alla 
mansuetudine. Ciò non bastò a modera* 
re r indole dura del prelato, anzi cupido 
di dilatare i diritti della sua sede, spesso 
negava a' patroni l'eserdizio de' loro di- 
ritti nelle nomine de' benefizi. Per le 
frequenti discordie e disturbi che ne con- 
seguirono^ il governo ricorse a Clemen- 
te VII, e questi vi rimediò colla bolla 
Exponi nobis, de' 3o maggio i532, in 
cui riconfermate l'antiche consuetudini 
diocesane, ordinò che se il patriarca si fos- 
se ricusato concedere le licenze per l'e- 
lezione de' pievani e de' titolati, o di con- 
fermare gli eletti, supplisse il nunzio'a- 
postolico residente in Venezia, e in sua 
assenza il primicerio di s. Marco, a cui 
intanto commise l'esecuzione della bol« 
la. Ma tutte queste determinazioni pon- 
tifìcie, anziché promuovere la desiderata 
concordia, furono occasione di altre con- 
trarietà, e non più tra il patriarca e il 
clero, bensì tra il prelato e il nunzio a- 
postolico, perchè questi il più delle vol- 
te per apostolica autorità annullava ciò 
che il patriarca di suo diritto ordinario 
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avea stabilito. Per sottrarsi dalle disgu- 
stose molestie, che colla sua ostinazione 
s'era d'ogni parte suscitate, il patriarca 
si risolse a volontario esilio, allontanan- 
dosi dalla città con grave scandalo e di- 
sonore di essa, come pure della dignità 
pontificia, il cui nunzio doveva lottare 
spesso contro l'ordinario. Partì fr. Gi- 
rolamo nel i54i} ma già altre volte per 
simile cagione avea abbandonato la sua 
residenza, come nel i533, e allora il se- 
nato gli avea sospesa le rendite, solo ri- 
tornandovi versoli i54o, dopo aver di- 
morato in Ronzano presso Bologna e in 
Bologna stessa. Per questa 2.* suaassenza. 
Paolo III con breve de' 27 febbraio 1 542 
incaricò il suo nunzio e il primicerio di 
s. Marco, a vegliare perchè durante la 
sua lontananza non avessero a patire 
discapito le chiese parrocchiali. Trovo 
nel prof. Romanin, t. 6, p. 14» che Cle- 
mente VII a togliere gli abusi introdot- 
ti nella collezione de' benefizi e nell'e- 
lezione de' pievani emanò nel i5i 5 (do- 
vrà dire nel i525) la bolla detta Cie- 
mentina^ sebbene pubblicata a' r 4 di- 
cembre i53oj della quale il governo si 
mostrò tanto geloso, che nominò appo- 
sito dottore laico, versato nel gius cano- 
nico, affinchè col titolo di Conservatore 
della bolla Clementina avesse a veglia- 
re alla sua puntuale esecuzione. 11 Cosmi 
ne scrisse la Storia^ eh 'è nella Marciana 
mss. Il patriarca benché lontano si prese 
cura del clero, e specialmente dell'edu- 
cazione de' chierici, pe' quali instituì un 
fondo pe'maestri che dovessero istruirli, 
e decente abitazione presso la cattedrale. 
Fr. Girolamo passò gli ultimi anni del 
viver suo, presso Vicenza sul colle di s. 
Sebastiano, ove morì a' 19 agosto i554, 
e trasferito il cadavere in Venezia fu de- 
posto nel capitolo del suo antico con- 
vento di s. Domenico, nel sepolcro che 
erasi preparato^ con onorifico epitaffio; 
ma u' nostri giorni demolito il convento, 
le sue ossa furono trasportate in s. Pietro 
di Castello. Grande fu la sua carità verso 
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i poveri di quel testiere, mirabile l'amor 
patrio, per cui aiutò la repubblica cuu 
denari e con effetti preziosi Delle sue ur- 
geuze. Le sue maniere straue e l'ecces- 
siva rigidezza provocarono il seuato a 
proporsi quasi per legge, di uon isceglie- 
re mai più alla patriarcal dignità ve- 
run claustrale, ma quindi innanzi di pro- 
muovervi UD senatore. — Pier France- 
sco Contarmi XII patriarca. Senatoi*e 
e censore, uno de' più delicati e onore- 
voli uiRci della repubbli ca, dallo stato se* 
eolaresco, fu innalzalo al grado supre- 
mo dell' ecclesiastica gerarchia veneta ai 
21 agosto i554» però visse soli i6 mesi, 
moi*eudo nella notte di Natale 1 5^5^ lo* 
dato per molte virtù e somma dottri- 
na, forse autore d'un commento sui li* 
bri d'Aristotile De physico auditu, — 
F'ince/ìzo Diedo XIII patriarca. Po- 
destà di Padova e senatore, fuelettoa'sS 
gennaio i556. Ricordevole Paolo IV de' 
dissapori tra la nunziatura di Venezia e 
il patriarca Quirinì, raccomandò al suo 
uuutio caldamente la buona relazione 
ool nuovo patriarca. Questi fu vigilan- 
tissimo e premurosissimo dell'osservan- 
za e del decoro dell' ecclesiastica disci- 
plina, perciò ebbe a incontrare molte op- 
posizioni cui clero cui riusciva gravoso 
il suo lelo. Ma il saggio prelato invocò 
l'approvazione pontiGcia,e tutelò all'om- 
bra di essa le stabilite regole. Al cbe si 
riferisce la lettera di Paolo IV de'2 mar- 
zo iSSj sull'idoneità completa degli a- 
spirauti ad og*ii beneficio. II patriarca 
restaurò la cattedrale ed i propinqui e- 
diSci, e mori l'S dicembre iSSg, se* 
polto dinanzi la porta maggiore di tal 
tempio. — Giovanni li Trevisan XIF 
patriarca. Abbate 60.^ benedettino di s. 
Cipriano di Murano, fu eletto ne' primi 
di gennaio i56o, a cui nel confermarlo 
a' 16 febbraio Pio IV, gli accordò rito- 
aere in commenda l'abbazia per tutta la 
vita, e nel i.^ marzo concesse per indul- 
to pootiGcio l'uso del Rocchetto, come 
notai in qttell'articoloi ed altre insegne 
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de'prelati secolari. Egli fu assai beneme- 
rito della s. Chiesa veneziana, che tut- 
tora ne tiene in onore il nome. Premu- 
rosissimo dell'osservanza delle clericali 
discipline e del buon ordine nella chiesa, 
fu perciò autore dì molte analoghe lo- 
devoli provvidenze, che fece confermare 
dall'autorità pontificia nel 1 5Go e 1 5G 1 ; 
laonde fu proibito a tutti, analogamente 
all'ordinato da Paolo IV, nelle promo- 
zioni o concorrenze de' benefizi, l'ap- 
pellazione alla s. Sede o al nunzio di Ve- 
nezia, de' ripulsati dal patriarca come 
non idonei ; e si rinnovarono alla chiesa 
veneta tutti i privilegi e diritti sino ad 
Eugenio IV concessi da' Papi, tanto alla 
chiesa patriarcale di Gradf»^ quanto alla 
chiesa di Castello, e tutti Pio IV H con- 
centrò nella sola chiesa metropolitana di 
Venezia. Figurò Giovanni tra' padri del 
concilio di Trento, e ritornato alla sua 
chiesa si die'ogni premura per adattarne 
in ogni parte la disciplina, alle regole 
stabilite in quel sagrosauto ecumenico 
sinodo.. Vi piantò pertanto il seminario 
de' chierici presso la chiesa di s. Gere- 
mia, donde in seguito lo trasferì in s. Ci- 
priano di Murano, di cui ragionai nel 
voi. XC, p. 3oo, e nel § XVllf, u. 19, 
stabilendone le rendite; tutto poi appro- 
vando Sisto V, il quale concesse iti per- 
petuo l'abbazia di s.Cipriano,quali abbati 
commendatari, a' patriarchi di Venezia, 
al modo riferito nel voi. XCI, p. 567. 
Radunò 3 volle il sinodo diocesano e per 
ultimo nel 1578, e raccolte insieme le 
migliori leggi disciplinari de' vescovi di 
Castello e de'patriarchi di Grado ne for- 
mò il corpo delle Constitutiones et pri» 
vile già Patriarchatiis et Cleri f^enetia- 
rum, e le pubblicò colle stampe, l'ab. 
Cappelletti riproducendole nel t. 6 della 
Storia della Chiesa di Venezia, insie- 
me a' detti sinodi. Della visita eseguita 
iu Venezia, da due visitatori apostolici 
deputati da Gregorio XIII, e delle loro 
disposizioni e ricordi pel clero secolare 
e regolare, parlai nel § XIX, u. 3o, do- 
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gado 87.^ Inolile GioiraDnì II ottenue 
da Sisto y, colla bolla Romanum Poh- 
tìfìcem^ de' 3o diceaibie 1590, presso 
il Cappelletti, che i chierici della chiesa 
veneta continuassero ad essere ammessi 
agli ordini sagri (per disposizioni di Leo- 
ne X e di Clemente VII nel 1^25, co- 
me toccai altrove, e nel voi. XCl, p. 10, 
correggendo la data 3o dicembre ), a 
tìtolo dì servitìi di chiesa^ ossia sen- 
z aver titolo di beneficio o di patrìmo^ 
ìlio (richiesto dal concilio di Trento) 
ecclesiastico^ col solo appoggio del ser- 
vizio prestato e da prestarsi ad una chie- 
sa, nel cui clero avrebbero poscia otte* 
nuto alla loro volta il titolo ossia il be- 
neficio, entrando a formar parte del ca- 
pitolo rispettivo. Sapientissima determi- 
nazione, che assicurava alle chiese di Ve- 
nezia un servizio stabile e decoroso si 
nelle uHjziature sagre, che nella cura del* 
l'anime. Morì il benefico prelato a' 3 
agosto 1 590, prima che fosse spedita si 
interessantissima bolla per la diocesi ve- 
neta, e fu deposto nel sepolcro (ìiepara- 
tosi avanti l'altare do lui eretto, dotato 
e consagrato, di s. Giovanni Evangelista 
della patriarcale. 11 senato nello sceglier- 
lo alla patria sede, avea derogato dal- 
l'adottato sistema, che escludeva un ec- 
elesiaòtico regolare, ma tosto tornò a se- 
guirlo. — "^Lorenzo II Friuli XF pa- 
f'^ìarca e cardinale. Senatore di spec- 
chiata virtù, di somma prudenza, di prò- 
fonda dottrina, già savio agli ordini, 
ambasciatore in Toscana, a Madrid, a 
Parigi, dal i584 in poi presso Gregorio 
Xlll e Sisto V; allora era podestà di 
Brescia, quando fu eletto nel gennaio 
1 59 1 . Subito si mostrò espertissimo del- 
l'ecclesiastica disciplina, e i .* sua cura fu 
la riforma de' costumi del clero e di re- 
golarli sulla norma delle leggi canoni- 
che, al che prestò mano Clemente Vili 
con bolla de'35 aprile 1592, raccoman- 
dandogli perciò anche la visita delle chie- 
se de' regolari. E poiché colla bolla l'e- 
sortava pure alla coQTOcazione d'uu si- 
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nodo o diocesano o metropolitano, a pia- 
cere e pel meglio, egli non tardò a ra- 
dunarlo diocesano. Lo tenue a' 9, ice 
1 1 settembre di detto anno. Fra le altre 
cose, furono ripetute le proibizioni di 
far nelle chiese rappresentazioni di cose 
sagre accompagnate da predica. Fu slam- 
palo, e in seguito gli furouo aggiunte le 
costituzioni e le esortazioni de' suddetti 
visitatori apostolici. Ne radunò altro ai 
1 5, 1 6 e 1 7 novembre 1 594» i cui canoni 
furono similmente stampati,e riuscì come 
unperfezionamentodel primo.Notaiasuo 
luogo, che nuove premure del patriarca, 
per accrescere le rendite al seminario, 
ottennero aiuti da Clemente Vili, e op- 
portuna stazione presso le chiese e nelle 
fabbriche del priorato della ss. Trinila 
de' cavalieri Teutonici, ivi appunto ove 
poi surse il magnifico tempio della Sa* 
Iute, e dove ai nostri giorni vi tornò e 
fiorisce. Clemente VI 1 1, a' 5 giugno 1 596 
premiò il Friuli (P\) col cardinalato. 
Sostenne lunga lite pe' diritti d'alcune 
reudite, nella villa di Torre di Mosto, 
della diocesi di Ceneda, e curò l'estin- 
zione d' un debito che gravava la mensa, 
con indulto apostolico de' a4 dicembre 
1596, ov'egli è i:\xi2k\udiio cardinale del 
titolo di s. Maria in Trasponlìna, ed 
amministratore della chiesa patriar* 
cale. Queste parole destarono sospetto 
all'ab. Cappelletti, che divenuto cardi- 
nale, avesse rinunzialo il patriarcato, e 
ne fosse divenuto amministratore, di che 
nulla potè trovare di schiarimento. Nel- 
lo stesso anno si accinse alla grandiosa 
impresa di rifabbricare la cattedrale, ca- 
duta in deperimento, per la quale due 
anni innanzi avea posta la i.* pietra: la 
facciata terminandosi in detto anno,e nel- 
r iscrizione si legge: Fatriarchae Fcne* 
tiarum. In tale occasione il corpo di s. 
Lorenzo proto- patriarca, dalla cappella 
di s. Michele, fu trasportato nell'altare 
maggiore. Lasciò poi il cardinale l'inca- 
rico al nipote Marco, di erigere nella 
nuova chiesa l'altare del Guartirio di s* 
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Giovanni apoilolo, e riuscì uno dei piii 
belli della medesima. 11 cardiuale uoii 
poli veder compito il tempio^ perchè 
morì a*a6 geooaio 1600, e fu sepolto 
a pie de'gradiui dì detto altare, seoui 
memoria, beasi essa è in due lapidi la« 
Cerali all'altare, collocate nel i64o. 11 
tuo cadavere a 4 ^"i^* dopo iu trovato 
intalto e incorrotto, quando il patriarca 
Tiepolo fece demolire il vecchio tem* 
pio, per cootinuare l'erezione del nuovo, 
e dal rogito che ne fu ftitto è chiamato 
Patriarchae Venet, — Matteo Zane 
XF^IpaÌriarca,Siiccii$$ediìe giorni dopo 
al defunto, essendo consigliere ducale e 
senatore. Avea sostenuto altri onorevoli 
offici a prò della patria, ne' quali die' 
iumioose prove di prudenza, probità e 
sapere, come nell'ambascerie a' duchi 
<r Urbino e Savoia, a' re di Portogallo 
e di Spagna, all' imperatore Rodolfo II e 
al sultano A murai III. Leggo nella fita 
di Clemente Vili, del veneto Giovanni 
Stringa, che il prelato nel 1 60 1 si trasferì 
in Roma (non già per sottoporlo MEsa- 
iRff,cheilPapaavea ingiuntoa tutti i ve- 
scovi d'lulia,al che la repubblica oppone- 
vasi in base de'suoi privilegi), ov'era eoa 
gran desiderio atteso dal L^apa,il quale per 
le rare sue qualità, volle con segnalato e 
straordinario favore di propria mano or- 
dinarlo e consagrarlo; edopo a vek-gli dato 
segui di patai'no affetto, a oche verso la re- 
pubblica, gli die'iicenza di tornare a Vene- 
zia| come fece nel dicembre, dove giun- 
to, a' 3 1 dello stesso dicembre prese pos- 
sesso solenne del patriarcato. Breve fu 
il suo pastorale governo, morendo a'24 
luglio 160 5, e fu sepolto nella basilica 
metropolitana. — Francesco P^endra^ 
mi/io XF^ li patriarca e cardinale» Già 
ambasciatore a Torino, a lVIadrid,a Vien- 
DS, a Parigi, a Clemente Vili, a Paolo 
V in Roma straordinario, mentre ivi si 
trovava, ornato pure della toga senato* 
ria, a'a6 luglio i6o5 fu eletto patriar- 
ca, cioè dopo due giorni di sede vacan- 
te^ ma non otteaoc la poutificia coufcr*. 
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ma se non a' 11 maggio 1608, a cagio- 
ne delle famose controversie insorte ap- 
punto nell' anno di sua promozione, tra 
la repubblica e Paolo V che lanciò la 
pena canonica dell' interdetto a Venezia, 
il tutto deplorato ne* n. 3i e 33 del § 
XIX. La controversia riguardante la sua 
elezione, derivò dallesigere Paolo V che 
si recasse iu Roma all'esame imposto a* 
vescovi eletti. 11 senato si oppose, dichia- 
rando,che ad tm esame non avrebbe giam- 
mai acconsentito, solo permettendo an- 
dasse il nuovo patriarca a Roma per ba- 
ciare il piede a Sua Santità, se questa di 
tal rispettosa dimostrazione si cuntentas» 
se; e questo servi ancora ad inasprire i 
disgusti insorti fra il senato e Paolo V, 
che poi degenerarono in aperta rottura, 
che produsse l'interdetto. 11 senato avea 
dato com missione a'4 ambasciatori invia* 
ti a Paolo V per le congratulazioni della 
sua assunzione ai pontificato, di pregarlo 
a impartire al patriarca Vendramino la 
benedizione senza resame,e di sbrigare il 
negozio diCeneda, parlato nel § XIX,do- 
gado79.^pertoglieregrincou venienti che 
ne derivavano. Il patriarca non essendo 
confermatodal Papa, continuò il governo 
della diocesi patriarcale il vicario capito- 
lare, ed a questo il senato vietò la pubbli- 
cazione della pontifìcia scomunica. Se- 
guita poi la riconciliazione della repub- 
blica colla s. Sede, il Papa tornando sul- 
l'affare dell'esame del prelato, dichiaran* 
do il desiderio suo di compiacere il senato, 
se gli fosse permesso dal suo sublime mi* 
nistero, non lasciò tuttavia d'insistere per- 
ché avesse effetto, con l'ambasciatore ve- 
neto Coularini, il quale però rimise iu 
campo, come al solito,! privilegi antichi 
dolla repubblica e le sue consuetudini, di 
cui era gelosa conservatrice. Iu fine fu 
pur uopo venire anche iu questo ad un 
accordo, e la repubblica permise per que* 
sta sola volta l'andata a Roma del pa* 
triarca, ottenendo la promessa che per 
l'avvenire piò non se ne parlerebbe. In 
fatti| a'9 genaaio 1609 il cardinal Bor- 
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ghese, oipole di Paolo W, scrisse al nun- 
zio apostolico di Venezia, m Quando la 
serenissima repubblica di Venezia rimova 
rinapedimenlo del sig/ Francesco Ven- 
draoiino elelto e nominalo da lei al pa- 
triarcato di quella città, per sottoporsi 
al solito esame innanzi a Nostro Signore, 
e venga per questo efTetlo a Roma, si con- 
tenta Sua Santità che V. S. possa pro- 
mettere ìnsuo nome, comeeiTettivanìente 
prometterà e come promette la Santità 
Sua medesima, che per qualunque caso 
si eleggessero e si presentassero nuovi pa- 
triarchi, da qui innanzi non saranno più 
tenuti ad esamiuarsi, perchè la Santità 
Sua in gratificazione della suddetta sere- 
nissima repubblica gli dichiara esentì da 
adesso, et come tali vuole che tieno asso- 
lutauieute trattali". Scrisse poi l'amba- 
sciatore al senato, che giunto a Roma il 
prelato, gli fu fatto un leggerissimo esa- 
me, solo per la forma. Governò il pa- 
triarca Vendramino sapientemente e san- 
tamente la sua chiesa, sino dalla sua ele- 
zione. Nella metropolitana, cogli argenti 
vecchi della sagrestia, e colla somma da 
lui spesa, fece 7 candellieri di tal me- 
tallo pe' pontificali, e fabbricò l'organo; 
indi per la sua pietà verso la B. Vergine 
del Carmelo, ivi le eresse sontuosa cap- 
pella, e formò la sua sepoltura senza i- 
scrizione, ma con isculture laterali a sua 
lode e con epigramma che lo celebra. 
Restaurò ed abbellì il patriarchio dal 
lato della vigna. Estimatore Paolo Vdel 
Fendramino (F.)^ a'2 dicembre 1 6 1 5 lo 
creò cardinale, morendo TS ottobre 1619. 
il suo testamento edifica, per la pietà e 
Ja muuificeuza verso i poveri e la sua chie- 
sa. -— Giovanni III Tiepolo XF III pa- 
triarca. Declinando il senato dallo sce-. 
gliere uno del suo corpo, nominò il pri* 
miceriodi s. Marcoa'2onovembrei6i9. 
Duo de'suoi primi pensieri fu d'Istituire 
nella metropolitana la prebenda del teo- 
logo, e fondò un nuovo canonicato, pel 
riferito nel § VI, u. 1. Condusse a com- 
piipcuto, con grandissimo suo dispendiOi 
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la maestosa fabbrica della basilica pa- 
triarcale, e di lui anche parlai nel voi. XC, 
p. 289, pel suo Trattalo delle ss. Relì- 
quie della basilica Marciana. Morì a' 7 
maggio i63i,e fu sepolto nella metro- 
politana, colle sigle D. D. D. D. che co- 
munemente si spiegano: Dilexi Deca reni 
Domus Domini, Però in uno de' pilastri 
del tempio è scolpito il suo elogio. Egli è 
molto encomiato qual sagro scrittore , e 
sotto il suo nome si conoscono diverse o- 
pere, oltre all' inedita e assai pregievoie 
che si conserva nella biblioteca Marciana 
e in quella del cav. Cicogna , Catalogo 
de Santi^Beatie Fenerabili veneziani. — 
Federico cardi nalCornaroXIXpatria r- 
ca. Nel settembre i63t il cardinal Cor- 
naro (F,) dalla sede di Padova fa in que- 
sta trasferito. Quando fu innalzato alla 
romana porpora, qual figlio del vivente 
doge Giovanni, insorse quel grave disgu- 
sto fra il senato e il padre, eh' ebbe ter- 
mine quando il doge sì mostrò pronto a 
rinunziare, onde non pregiudicare il fi- 
glio, che contro i divieti avea accettato 
l'eminente dignità: il che raccontai nel § 
XIX, n. 34» dogado 96.*' All'epoca della 
nomina al patriarcato, tuttavia la peste 
desolando Venezia, tardò il cardinale la 
partenza da Padova, e solo prese posses- 
so a'27 giugno 1682 con veneziana ma* 
gnificenza. Indi a'2 settembre i642,col« 
r assistenza de' vescovi sulfraganei di 
Chioggia e Caorle, solennemente consa- 
grò la nuova metropolitana, e sulla por- 
ta che conduceva al patriarchio vi fece 
collocare l' esistente memoria. In essa si 
ricorda pure la cappella di s. Giusto mar- 
tire, del palazzo contiguo, da lui restau- 
rata, altra avendone eretta nel chiostro a 
s. I vo. E* commendevole altresì la sua be- 
nignità pastorale a comodo del suo greg- 
ge, poiché considerando la grande distan- 
za del palazzo patriarcale dal centro del- 
la città, statuì che in due giorni della set- 
timana sì sarebbe recato nel palazzo di 
sua famiglia a udire chi bramasse parlar- 
gli, ed ivi pazienteoìenle tutti riceveva. 
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Gimpiute le parti di zelante e saggio pa- 
store, sentendosi diminuir le forze, rinun* 
siò il patriaixato a'2 aprile 1 644» ^ si tra- 
sferì a Boma quasi a riposo dei resto di 
sua vka. Dolente il clero per tanta per- 
ditai a perenne testimonianza di sue vir- 
tù e celo, non meno che della propria af- 
flizioue di non più averlo a pastore, nella 
cattedrale pose marmorea epigrafe , la 
quale, tuttora esìstente, è riportata dal- 
riiccuratissimo ab. Cappelletti , colle al* 
tre che ricordo e non rammento per scru- 
polosa j)reTÌtà. In Roma, a merito suo, 
Innocenzo X reintegrò nella sala regia dei 
Vaticano, l'iscri?ione onorevolissima per 
Venezia e tolta da Urbano Vili, pel rife- 
rito Del § XIX, 0. 8, verso il fine. Mori in 
Roma ii 5 giugno 1 653 e fu deposto nella 
nobile cappella di s. Teresa da lui edificata 
nella cliiesa di s. Maria della Vittoria, per 
la quale éragli stata coniata una meda- 
giia^ed in essa egli avea fatto scolpirei ri- 
tratti di 6 cardinali di sua fiimigiia e del 
doge padre. — Gian- Francesco Moro- 
tini XX patriarca. Fu eletto nel d\ se- 
guente alla rinunzia del predecessore, 3 
aprile 1644* 21elatore della buona disci- 
plina itei clero, perciò raccolse due volte 
il sinodo diocesano: nel 1 653, a* 17, 18 e 
ig giugno; neli667, a'i8, ig e 20 apri- 
le, pubblicati colle stampe. Avendo il se- 
nato per le gravissime vicende della di- 
sastrosa guerra di Candia eretto nella bn- 
silica metropolitana il grandioso altare di 
marmo io onore del celeste patrono di - 
Venezia s. Lorenzo Giustiniani, invocan- 
done, il patrocinio, il suo s. Corpo vi fu 
con solenne pompa riposto dal patriarca 
a'4 gennaio 1666, come già dissi. Mori 
il Morosini a'5 agosto 1678 e fu tumula- 
to in magnifico sepolcro in s. Nicola di 
Tolentino. — Alvise II Sagreclo XXI 
patriarca. Già ambasciatore al duca di 
Savoia, non esercitò ultro pubblico inca- 
rico, perchè il suo fratello Nicolò venne 
innalzatoalla dignità ducale, essendo vie- 
tato dalla legge, come ripetutamente no- 
itti Dalle biografie dc'dogi, ed era morto 
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di recente nel 1 676;bensì a' 1 8 aprile 1 678 
venne destinato pH' onorevole ufCzio di 
bailo a Costantinopoli, ma mentre si di- 
sponeva alla partenza ,1*11 del susse- 
guente agosto fu eletto patriarca. Radu- 
nò il sinodo diocesano ne'gìorni 6, 7 e 8 
maggio 1686. Dopo un decennio di pa- 
triarcato, morì nel 1 688, a' 1 3 settembre, 
dice lo Stato personale. Fu sepolto nel 
presbiterio di s. Pietro, con semplice epi- 
grafe. Non avendo eredi per lasciare le 
sue pingui facoltà, ne istituì erede con te- 
stamento la repubblica; e il senato per 
riconoscenza onorevole dipoi gli eresse 
nella stessa metropolitana uu mouumen- 
to col suo busto marmoreo e iscrizioue 
nel 1742* Uo altro monumento, nel se- 
guente anno, gl'innalzò il nipote Gerar« 
do Sagredo, procuratore di s. Marco, nel- 
la cappella gentilizia di s. Gerardo Sagre- 
do, in s. Francescodella Vigna, parimen- 
te adorno con onorevole lapide.-^ Gian-- 
Alberto BadoaroXXII patriarca e car^ 
dinaie. Promosse ben presto il senato al- 
la vacante chiesa patria tal soggetto a' 
16 maggio (settembre, leggo nello Stato 
personale) 1688,' essendo primicerio di 
8. Marco. Era stato arcidiacono di Crema 
presso lo zio vescovo, e canonico di Pa- 
dova. La sua pastorale sollecitudine spic- 
cò tosto luminosamente, apreudo la s. fi- 
sita di tutte le chiese della diocesi, del se- 
minarlo, de'monasteri di monache; da per 
tutto estirpando abusi, correggendo di- 
sordini, raddrizzando traviati; stabilì e 
regolò le scuole della dottrina cristiana; 
ebbe somma diligenza nella scelta de'sa- 
cei doti, che poneva alla cura delleanime; 
ornò di valenti e saggi precettori il semi- 
nario de'chierici; ed egli stesso non di ra« 
do catechizzava i rozzi e i fanciulli pub- 
blicamente nelle chiese; e per coltura del 
clero stabili nel patriarchio due erudite 
accademie, Tun» chiamò i\ti Trattenuti, 
Tal tra deuominòCo/ig^reg'^z/o/ie dis^Car- 
lo. Piantò una casa per le donne peniten- 
ti, per toglierle dal mal fare; promosse e 
ampliò il culto del predecessore s. Loreo- 
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co, volendo che Della cattedrale sì onoras- 
sero le 8 domeniche susseguenti alla fe- 
sta; profuse gli averi a sollievo de'po ve- 
ri; visitò gl'infermi quando era invitato; 
insomma nulla risparmiò per Io spirituale 
vantaggio del suo gregge. A' 1 7 n^aggio 
1706 Clemeitte XI lo trnsferì alla sede 
di Brescia e creò cardinale: come tale col 
Cardella nella biografìa lo chiamo Ba» 
duaro (^.). Nella nuova cattedra si di- 
stinse nello zelo in reprimere gli errori 
de'quietisti, di cui Beccarello avea infet- 
tato la cit(à,ove carico di meriti e virtii mo- 
rì nel 1 7 1 4. — Pietro Barbarigo XXIIl 
patriarca. Da canonico di Padova, fatto 
primicerio dis. Marco, si narra che men- 
tre il senato stava per eleggere il succes* 
Kore al cardinale, entrò nella sala una co- 
lomba, e svolazzando in giro andò a fer- 
marsi sulla spalla del senatore Girolamo 
Baibarigo padre di Pietro, e che di questi 
ne affrettasse la scelta a'aS giugno 1706. 
Cet'to è, che nella sala del palazzo di sua 
famiglia a'ss. Vito e Modesto, fu posta 
un'epigrafe, la quale ricordando la pom- 
pa, colla quale \\ doge e la signoria era- 
no andati a pigliarlo per condurlo a s» 
Pietro di Castello al possesso di sua di- 
gnità, ricorda altresì l'avvenimento del- 
la colomba: è riferita ancor questa dal eh. 
Cappelletti. Ogni cura egli subito pose 
per la buona disciplina del clero, e co- 
minciò col far noto con un editto , che 
liiuno sarebbe promosso agli ordini sa- 
gri, qualora non se ne fosse reso merite- 
vole per l'esercizio d*una specchiata vir- 
tù e d'una singolare morigeratezza di co- 
stumi. Intraprese la visita pastorale del- 
la diocesi, e poscia ne adunò il sinodo a' 
28, 29 e 3o maggio 1 7 1^» Synodus Ve 
netiis a patriarcha Fenetiarutn Barba* 
dicii^anno 1714» Venetiis. Morì il 1 .'^mag- 
gioì 725 e volle esser sepolto nella chie- 
sa de'ss. Vito e Modesto ov'era stato bat- 
tezzato. — Marco Gradenigo XXIFpa- 
triarca.G'ìk coadiutore del patriarca d'A- 
quileia e vescovo di Filippopolì^ era ve- 
scovo di Verona quando a'5 maggior 735 
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il senato l'elesse alla patria cattedra. Mo- 
rì il buon patriarca a'i 4 novembre 1 784, 
e fu deposto nell'arca de'canonici, co'qua- 
li volle per espresso comando aver comu- 
ne la sepoltura, il che fu ricordato sulla 
pietra marmorea eoo esemplare epigra- 
fe. — Fr, Francesco Antonio Correr 
XXV patriarca. Avea da 5 anni ab- 
bracciato l'istituto de'cappuccìni, quan- 
do il senato l'elesse a'i 8 novembre 1 7 34f 
avendo già onoratamente percorso le pri- 
me dignità della carriera militare marit- 
tima, ed erasi distinto nella guerro^di Mo- 
rea. Si applicò eoo tutta premura a re- 
golare la disciplina ecclesiastica, ed a ri- 
formare i costumi. Perciò nell'aprile 174 1 
a'i8, 19 e 20 celebrò il sinodo diocesa- 
no, importantissimo anco per essere l'ul- 
timo de'fiu qui adunati, ed è tuttora iu 
vigore. Fu stampato, ed è assai raro; co- 
nosco questo titolo: CorrariOf De Syno» 
dus Veneta^ Venetiis 1 74 1 • La morte sua 
fu repentina a'i 7 maggio 1 74 1 > poco do- 
po il sinodo, e fu attribuita a veleno; av- 
venne in una villa presso il castello di 
Montagna na , e trasferito il cadavere a 
Venezia, ebbe sepoltura nella patriarca- 
le. — Alvise IIIFoscari XXVI patriar - 
ca. Canonico di Padova, fu eletto 7 gior- 
ni dopo, confermandolo Benedetto XIV 
a'3 luglio 1 74 ' > notando nella bolla:»noa 
esser stato smo allora derogato mai aU 
l'antichissima consuetudine della repub- 
blica, circa l'elezione del patriarca e de' 
vescovi dello stato veneziano ". Morì a' 
28 ottobre 1758 di 79 anni, e fu sepolto 
nella cattedrale. — Giovanni IV Braga- 
dino XXVII patriarca. Era vescovo di 
Verona allorché venne nominato patriar- 
ca a'27 novembre 1758. A suo tempo ac- 
caddero quelle novità sull'immunità ec- 
clesiastica,che tanto ai^issero il veneto Cle- 
mente XI li, e deplorai nel § XIX, D.40. 11 
patriarca cessò di vivere a' 24 dicembre 
I775,efu tumulato nellachiesa del s. Se- 
polcro, ora demolita.— Fecknco Maria 
Giovanelli XXVIII patriarca. Gover- 
nava la chiesa vescovile diChioggiaiquao- 
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do il senato a'5 gennaio 1776 l'elesse al pa* 
trio patrìarcato^e fu l'ultima elezione che 
fece. Le virtù esimie che adornavano il 
prelato, lo resero caro al suo gregge, cui 
coH'umiltà singolarmente e colla pietà e- 
cli6obne'23 anni del suo pastorale gover- 
no. Vìsse nel tempo delle più dure vicende 
politiche di Venezia e dell'Europa; e vide 
nel 1797 crollare V enorme colosso della 
repubblica, invaso lo slato e la città da' 
repubblicani francesi, promulgare T in- 
gannatrice sedicente liberlà,opprimere le 
glorie venete di XI V secoli, e passar Ve- 
nezia e il suo dominio sotto lo atceilro del* 
r^ustria. L'imperatore Francesco II, a 
cui erano palesi la eminente dottrina e 
la somma pietà del prelato , con diplo- 
ma 4e'28 gennaio 1 798, lo dichiarò suo 
consigliere intimo, titolo che in seguito 
fu concesso anche agli altri patriarchi, 
che ressero progressivamente la s. Chie- 
sa veneziana, sotto l'impero austriaco. 
Me'primi anni del suo patriarcato visitò 
{lareccbie chiese della sua diocesi, e 4 iie 
coDsagrò, fra le quali s. Basso poi cam- 
biala io usi profani, e s. Margherita sop- 
pressa. Indefesso nell' adempiere le in- 
cumbeoze patriarcali, non se ne astenne 
giammai, benché negli ultimi anni di sua 
vita colpito da penosissima cecità, eh' e* 
gli virtuosamente riputava una grazia del 
cielo. Finche visse la madre Giulia Cai* 
bo, quando l'andava a trovare, quella pia 
dama faceva mettere nella gondola del 
figlio sacchettìdi denari, acciò avesse più 
mezzi per aiutare i poveri. Quando Pio 
VI nel 1782 soggiornò in Venezia, il che 
ho descritto nel § XIX, u. 4^ 9 P^^ P^" 
triarca furono giorni di consolazione. E 
quando quel glorioso Papa fu strappato 
dal Vaticano e condotto in Francia prigio- 
ne , stabili mg." Giovanelli suo delegato 
apostolico in queste regioni, acciocché 
gV interessi della religione nou a%essero 
a soffrir detrimento orltardo.lVIorto quel* 
Tarn mirabile supremo Gerarca in Valen- 
za a'39 agosto 1 799, la mano di Dio con- 
dusse a Venezia 1 dispersi cardiuali pei- 
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che gli dassero un successore ; e l'impe- 
ratore acconsentì che vi celebrassero il 
conclave, come in pacifico e sicuro asilo. 
Ma quanto precedette, accompagnò e se- 
guì Il memorabile avvenimento, inclusi- 
vamente all'elezione e dimora di l^io VII 
in Venezia, l'ho descritto nel § XX, n.i. 
1 vi pur narrai la santa gioia del patriar- 
ca Giovanelli, in vedere riunito nella sua 
Venezia il sagro collegio, manifestata eoa 
dotta e fervorosa pastorale, per eccitare 
i diocesani alla preghiera, perché lo Spi* 
ritoSanto illuminasse i principi dellaChie- 
sa a sollecitamente eleggere il Pastore su- 
premo. Che non ebbe il conforto di ve- 
nerare il nuovo Papa , e raddoppiare il 
suo giubilo per l'onore che accrescevasi 
alla sua patria, perchè indefesso nel pre- 
stare amorevole e riverente assistenza a' 
cardinali, e ueli' intervenire con fervore 
alle pubbliche preci da lui ordinate, esi- 
le di corpo, abbattuto dalle fatiche, ca- 
duto infermo, morì a' 1 o gennaio 1 800, ia 
età di 72 anni : e certamente se fosse so- 
pravvissuto. Pio VII l'avrebbe aimo- 
verato al senato apostolico. Che la sua 
morte fu pianta da tutti, particolarmen- 
te da'poveri, che videro rapirsi il padre; 
ed il sagro collegio, addolorato, gli fece ce- 
lebrare solenni e onorifici, funerali, per 
pubblica dimostrazione di grato animo e 
di estimazione. La venerazione verso il 
prelato era tanta, che ognuno fece a ga« 
ra per ottenere qualche porzione o delle 
sue vesti o de'suoi capelli. Ebbe sepoltu- 
ra nella basilica patriarcale, dinanzi al- 
la porta che con duce va al palazzo , eoa 
epigrafe marmorea, postagli da'couti fra- 
telli Giuseppe e Antonio Giovanelli. Ol- 
tre Tab. Cappelletti, lo celebrò l'ab. Bel- 
ìomOfContinuazionedellaStoriadelCri- 
stianesimo^ t.i, p.i 3; ed il cav. Mulinel- 
li negli Annali delle Province Feneie, 
L'eletto Pio VlI,giunto iu Roma, per at- 
testare la sua riconoscenza al clero vene- 
to concesse al capi lo lo metropolitano quel- 
Tiusegue coraU di cui parlai uel§ VI, u.i. 
— Siccome sotto l' imperatore Giusep- 
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pe II furono fatte innovazioni nella disci- 
|ilina ecclesiastica in tutto l'impero Ò! Au- 
A^nVz, SI negli slati diGer/i{<3/iiVz,clie nella 
Lombardia Austriaca, che ricordai pure 
nel voi. XCII, p. SqB e 6og ; facendo poi 
parte degli stati d'Italia di detto impero 
le Provincie di Crema, Bergamo e Bre- 
scia, già appartenenti alla repubblica di 
Venezia, in uno a tutte le proviocie ve- 
neziane, anche esse furono sottoposte alle 
medesime discipline, e continuarono ad 
esserlo sino a'nostri giorni, io debbo ri- 
portarle. Narrai negli indicati articoli e 
deplorai le molle novità introdotte nelle 
«:liiese de' suoi domini! da Giuseppe 11, 
Continuate poco più, poco meno, anche 
dopo la morte di lui ; ed avendo io molte 
cose legato e stravolto le canoniche leggi, 
perciò il Papa Pio /Tintraprese il viag- 
gio di Vienna, e, malgrado le sue rimo- 
stranze personali, Giu.^eppell rimase fer- 
f»o nelle sue idee, e inviò al governatore e 
capitano generale della Lombardia Au- 
striaca il seguente editto, che in sostanza 
restrinse vieppiù il potere ecclesiastico, 
ed applicò a se non pochi diritti episco- 
pali e pontificii. Esso diceva:» Dopo gli 
scambievoli schiarimenti, che in occasio* 
ne della dimora del Papa nella nostra 
corte sono seguiti tra noi, circa diversi 
oggetti ecclesiastici, compresi ne' regola- 
menti da noi finora prescrìlli pel vantag- 
gio della Religione e dello Stato, abbiamo 
ti'ovato necessario spiegare lesegueuti no- 
stre determinazioni per intelligenza e di* 
rezione de'rispettivi governi de'nostri do* 
ininii, e perché questi ne procuriito la 
piena esecuzione ed osservanza, i.^ Re- 
bteranno ferme e perciò si dovranno os* 
servare pienamente le nostre delibera- 
zioni già pubblicate sulla tolleranza cri* 
sliana in materia di Religione. i^ Le 
stampe, opere, libri che uscirannoalla lu- 
ce, dovranno essere rivedute da' nostri 
regi censori; ma ciò non impedirà,. che 
i vescovi possano fare, come in addietro, 
le loro rappresentanze al governo circa 
i libri che fossero veramente oocivi alla- 
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nostra s. Religione, e si dovranno pren- 
dere in considerazione tali rimostranze 
per la soppressione o proibizione delTo- 
pera, rendendocene prima avvisati. 3." 
Dovrà mantenersi in vigore 1' esercizio 
del regio diritto d'ispezione sopra i semi- 
narli vescovili ed altri collegi di educa- 
zione del clero, tanto in ordine alla disci- 
plina, quanto alle dottrine che vi s'inse- 
gnano. 4*" Dovrà intimarsi a' vescovi l'e- 
spressa nostra proibizione, che nessuno 
de'Iuro preti diocesani si faccia lecito in 
avvenire di promuovere dispute o que- 
stioni sìa in voce, sia in iscritto, a favore 
o contro la bolla Unigenliusy e dovrà pu- 
re farsi sapere a'teologi, che debbono li- 
mitarsi a dare a'Ioro discepoli le neces- 
sarie nozioni intorno la esistenza, i moti- 
vi, il contenuto di questa bolla, senza poi 
proporvi sopra ne tesi, ne argomenti di 
controversia e disputa, in veruna occa- 
sione e molto meno nelle pubbliche le- 
zioni, negli esami e negli esperimenti. 
5.^ Restando sempre neirintiero suo vi- 
gore ed esercizio il supremo diritto del 
Regio exegnatur yluiie le bolle, che trat- 
tano di materie dommatiche, non saran- 
no sottoposte a verun esame o censuro, 
tostochè verranno riconosciute per tali. 
6." L'arcivescovo di Milano e i vescovi 
della nostra Lombardia saranno obbligati 
in avvenire, al pari di tutti queUi degli 
altri nostri stati, a prestare, prima ch'en- 
trino in possesso della rispettiva loro chie- 
sa, uno speciale giuramento a noi, come 
legìttimo loro sovrano, secondo la for- 
mola che sarà annessa, ed il governatore 
della Lombardia Austriaca dovrà rice- 
\erlo in nome nostro da quelli che in 
avvenire saranno nominati ed eletti. 7.° 
Resta fermo similmente il disposto, che 
nessuno de'nostri sudditti possa ricorrere 
direttamente da se a Roma per dispense 
intorno gl'impedimenti matrimoniali ne' 
gradi proibiti di consanguineità ed affi- 
nità. I vescovi useranno in ciò liberamen- 
te del loro originario diritto; ma quelli 
tra essi^ ehe Èiranno difficoltà ed avraa- 
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no scrupolo di procedere fare proprio^ 
noo saranno in verun modo impediti dal 
Sarti munire dal Santo Padre delle facci* 
tà, ch'eglino stimeranno opportune e ne* 
oessanei purché quelle vengano accorda- 
te loro vita durante e per ogni genere di 
persone rispetto alle dispense de'gra di re- 
moli, cioè terzo e quarto. £ siccome ne' 
gradi piti prossimi non dee concedersi la 
dispensa a norma delle disposizioni del 
GODcilìo di Trento, se non rare volte e 
tra priocipi grandi o per motivo gravis- 
«imo o di pubblica causa, sarà in tali casi 
lasciato aperto a' vescovi diocesani l'adito 
di ricorrere a Roma, previa sempre la 
nostra permissione, la quale non verrà 
concessa che dietro i termini prescritti. 
Dovrà pertarHo la domanda presentarsi 
al governo, esponendo i molivi; e se qne* 
sti saranno frivoli o insufficienti, saranno 
rigettati, se giusti e qualificati, il gover* 
no potrà permettere, che se ne faccia l'i- 
staosa per la dispensa pontificia. 8.* Le 
disposixioni già da noi emanate per la 
soppressione de'uionasteri di alcuni reli- 
giosi dovranno avere il loro pieno elFet- 
lo, e similmente quelle che riguardano 
la separazione de' monasteri sussistenti, 
da' generali e congregazioni de' loro or- 
dini, residenti fuori degli stati austriaci, 
e la loro perfetta subordinazione alla po- 
testà ordinaria de' vescovi. Soltanto vo- 
gliamo permettere, che i provinciali o ca* 
pi delle congregazioni nazionali, che sa- 
ranno nuovamente eletti, possano notifi* 
care la loro elezione al generale del ri- 
spettivo istituto, con semplice lettera di 
avviso, e a sigillo volante, la quale si do- 
vrà presentare al governo, e se sarà nelle 
forme prescritte s'invieràal nostro mini- 
stro residente in Roma, e per lo stesso ca- 
nale ritornerà la risposta del generale; 
e qualora da tuttociò risulti un qualche 
incidente ocasonuovo,il governo ne darà 
partealnostrocancellieredi corteedi sta- 
to".Ed in aggiunta a queste determinazio- 
ni, mandava l'imperatore Giuseppe li al- 
tri due articoli relativi al Concordaio fra 
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Pio vie V Imperatore Giuseppe II ( F.), 
circa i vescovati della Lombardia. In essi 
dicevasi che: m Le cattedrali della Lom- 
bardia Austriaca, come l'arcivescovato di 
Milano, il vescovato di Mantova, edi 4 
vescovati del Milanef^e, Pavia, Cremona, 
Lodi e Como, dovranno dipendere dal- 
l'immediata nomina del governo. Quanto 
a questi 4 ultimi si avrà particolare ri- 
guardo per i soggetti raccomandati dal 
Papa ; e perciò nella vacanza d' uno di 
essi il governo ne farà consapevole imme- 
diatamente il ministro imperiale di Ro- 
ma, acciocché ne dia avviso al Santo Pa- 
dre; e nel tempo stesso si dovrà farne sape- 
re a Vienna l'avvenuta morte, unendovi 
le informazioni opportune. Nel caso poi di 
vacanza della sede arcivescovile di Mila- 
no, la città potrà usare del suo diritto e 
supplicare per la elezione di uno de'suoi 
patrizi". Saggio consiglio poi fu della reli- 
giosa pietà dell'imperatore regnanteFran- 
cesco Giuseppe l,di ridonare alla Chiesa, 
se non in tutto certo in grande parte, le 
primitive sue libertà. Concluse peiianto 
in Vienna (F,) un concordato colla s. 
SedCj riguardante pure le chiese Austro- 
Italiane nel i855, che Tab. Cappelletti 
pubblicò nel 1. 1 1 , p. 1 1 , Ze Chiese (Vita- 
lia^ ed io ne ragionerò nel citato articolo. 
— Lodovico cardinal Flangini XXIX 
patriarca. Nato in Venezia da una Gio- 
vanelli, percorsa la carriera delle magi- 
strature, sposò una Donato e n'ebbe una 
figlia , indi rimase vedovo. Dopò essere 
stato di Quarantia, avogadore, senatore, 
consigliere, abbracciò la carriera ecclesia- 
stica, fatto uditor di Rota veneziano, per 
nomina del senato, e nel 1789 creato car- 
dinale ("/^.Flangini). Intervenne al patrio 
conclave, e fu lietissimo di vedere nella 
sua Venezia eleggersi il $ommo Pontefi- 
ce, dimostrandolo anche con illuminare 
a torcie di cera, per 3 sere consecutive, 
il suo gentilizio palazzo. Pertanto erano 
rivolti sopra di lui tutti gli sguardi della 
veneta Chiesa, che lo presagiva siccome 
degno successore del piissimo suo pastore 
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che avea dì recente perduto. Infatti , il 
uuovoPapa Pio Vll,a'i4novembrei8oi 
lo preconizzò patriarca di Venezia, con- 
sagrato in Roma dal cardinal Mìgazzi, e 
decorato dall'imperatore della gran cro- 
ce di 8. Stefano d'Ungheria. Si recò alla 
patria sede a'24 marzo i8o3, lodato dal 
Bellomo per le vaste sue cognizioni nel- 
la letteratura (e per aver fatto chiudere 
il Ridotto^ quando era magistrato della 
repubblica, dovecon gran dannodel pub- 
blico costume V intere famiglie durante 
il carnevale esponevano in un colpo a' 
ciechi e volubili rischi del giuoco tutte 
le loro sostanze) e per altro. Brevissima 
però fu la durala del suo pastorale go- 
"verno, poiché il 29 febbraio 1 804» fu l'ul • 
timo del viver suo. Ebbe tomba nella ba* 
silica patriarcale di s. Pietro di Castello, 
ove gli fu scolpita 1' epigrafe riprodotta 
dal eh. Cappelletti, ed erettagli dalla fi- 
glia e dalla sorella. Osserva quel pati'io 
scrittore.»» Cessato il sapìentiisiroo gover- 
no della repubblica veneziana, era cessa- 
ta altresì la sollecitudine e la prontezza 
di dare alle chiese dello stato, e princi- 
palmente alla chiesa di Venezia, il sagro 
pastore, tostochè ne fosse avvenuta la ve- 
dovanza. Non più dunque per pochissimi 
giorni la nostra sede ne rimase vacante; 
ma per mesi talvolta, e talvolta per anni 
ebbe a rimanervi dipoi. Dopo la morte 
infatti del Giovanelli, corsero quasi due 
anni prima che le fosse eletto il Flangi- 
ni; e dopo la morte del Flangini ne cor- 
sero quasi tre. Ed in questo framezzo la 
città nostra aveva cangiato padrone. Non 
era più dell'imperatore d'Austria: ne a* 
"veva conseguito il dominio Napoleone, e 
formava parte del nuovo regno d'Ita- 
lia". — Nicola Saverio GamboniXXX 
patriarca, Milanese, già vescovo di Ca- 
pri, e nel i8o5 di Vigevano, l'ii gen- 
naio 1807, fu dato patriarca a Venezia* 
Da lui, come narrai e lagrimai in più 
luoghi, cominciarono gli sconvolgimenti 
e i disordini delle cose ecclesiastiche in 
Venezia^ prevalendo le politiche determi* 
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nozioni alle leggi ed a'canoni, ed intrn^ 
ducendovisi conseguentemente mille scon^ 
ci e irregolarità. Egli infatti, perchè Eu- 
genio viceré d'Italia a'ig ottobre 1807 
avea dichiarato cattedrale la basilica di 
8. Marco, 7 giorni dopo arbitrariamente 
vi trasferì la cattedra patriarcale da s. 
Pietro di Castello, frammischiando i ca- 
nonici delle due chiese e formandone un 
solo capitolo, senza curarsi di far appro- 
vare il suo operato da Pio VII, dal qua- 
le bensì per esso ottenne altri ornamen- 
ti corali indicati nel citato luogo. À detta 
irregolarità, seguì l'altra della concentra- 
zione e riduzione delle parrocchie urba- 
ne, descritta nel § VII!, n. 78; fu aboli- 
to il privilegio delle sagre ordinazioni a 
titolo di servitù di chiesa, e fu imposto a 
tutti la condizione del patrimonio ecclesia- 
stico. Un avvenimento, parimente già di- 
scorso altrove , interessantissimo e lieto 
per Venezia, sotto il patriarcato del Gam- 
boni, fu il ritrovamento del prezioso cor- 
po di s. Marco Evangelista, essendosi per- 
duta ogni traccia del sito ov'era stato de- 
posto. Or avvenne, per divina disposi- 
zione, che dovendosi ingrandire il pre* 
sbiterio pegli stalli de'due capitoli riuni- 
ti, nel togliersi alcune colonnette che ser- 
ravano l'altare all'intorno, onde riuscis* 
se più aperto, rimossa a' 12 maggio 180B 
la mensa dell'altare, si trovò un gran cas- 
sone sorretto da 4 colonne della sotto-con- 
fessione, ma io essa non si potè penetra- 
re per l'acqua stagnante che l'ingombra- 
va a considerevole altezza. Il patriarca 
che avea concepito speranze di ritrovare 
il s. Corpo, restando deluso, tralasciò al- 
tre indagini, e partito poi per Milano sua 
patria, ivi morì a'20 ottobre di detto an- 
no. Rimase non curata l'impresa sino al 
gennaio 181 1, nel qual tempo rinato il 
divoto desiderio di nuove investigazioni 
per tentare V accesso al sotterraneo, per 
le zelanti e benemerite insistenze del pre- 
te Agostino Correr sotto -sagrista della ba- 
silica, alfine a'3o gennaio si pervenne a 
ritrovare il s. Corpo | mentre suonavasi 
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fi ireipero per la traslazione del medesi- 
mo , COD generale gioia ed entusiasmo. 
Questo poi Al immenso, quando a'6 mag- 
gio si estrasse la cassa , trovandosi dea- 
tro la lamina che indicava l'anno 1094 
e 1*8 ottobre giorno della con^agrazione 
della basilica e della deposizione del glo- 
rioso patrono dì Venezia, leggendosi scol- 
pite le sigle indicanti s. Marcus^ ed an« 
che una Croce di bronzo piena di ss. Re- 
liquie, collocatavi dal vescovo di Castello 
Enrico Contarini. La cassa di legno che 
racchiudeva il sagro pegno, fu estratto e 
riconosciuta con rogito nella stanza del 
tesoro, la ricognizione delle ss. Ossa se- 
guendo a'g. Esisteva il capo co' denti, le 
ossa principali dello 8cheIetro,a£fattoscar- 
nate e disseccate, oltre molti pezzetti già 
poWcrisiati e molta cenere. In detta cas- 
sa sì rinvenne pure un vasetto ligneo pie- 
no di materia odorosa, e una simile sca- 
tola con alcune ss. Reliquie; probabilmen- 
te di s. Antonio anacoreta dell'Egitto, ol- 
tre parecchie monete d'argento. Tramu- 
tato il s. Corpo in altra cassa di legno 
nuovo a' 3o settembre, vi fu posta me-* 
moria plumbea, e si collocò sotto l'altare 
maggiore. — Stefano Bonsi'gnore, intrii" 
so» Mentre la s. Chieda veneziana esulta- 
va per sì felice ritrovamento, gemeva af- 
flitta dalla sciagura d' una sacrilega in- 
tru8Ì0ne sulla sua cattedra patriarcale, 
per cui profonde piaghe contaminarono 
la tristezza della sua vedovanza.L'ab.Cap- 
pelletti la disse intrusione, perché sebbe* 
ne si qualificasse del titolo semplicemen- 
te di eletto f tuttavìa vi fece la figura stes- 
sa, che focevano il cardinal Maury{F,\ 
vescovo di Monte Fiascone e CornelOy 
trasferito da Napoleone I a Parigi capi- 
tale della Francia j e di Antonio Eusta- 
chio di Osmond vescovo di Nancy, pro- 
mosso dallo stesso all'arci vescovato di Fi^ 
rensecapitale di Toscana j ed in onta de' 
s. canoni e dell' ecclesiastiche costituzio- 
ni entrati nell'amministrazioni delle dio- 
cesi, a cui l'imperatore di sua autorità e 
scasa Tadesionc di Pio Vii gli ftica de- 
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stinali. Stefano Bonsignoredi Busto Ar- 
sizio arcidiocesi di Milano, vescovo di 
Faenza (Z^^.), era stato nominato al pa- 
triarcato di Venezia a'g febbraio 1811 (e 
amministratoredella diocesi di Torcello)^ 
ed ivi giunse a'4 del susseguente aprile, 
col carattere d'amministratore capitola- 
re della diocesi. Cercò di difendere o al- 
meno di mitigare la sconsigliata accet- 
tazione di questa dignità il dotto can. An« 
dreaStrocchi,illustre patrio scrittore faen- 
tino nella sua Serie cronologica storico- 
critica de'vescovìFaentini compilata ec, 
a p. 249 ^ s^g-> ch'era allora suo vicario 
generale; e disse che il Bonsìgnore non 
Jece mai uso del irono patriarcale, I fi- 
vece afferma l'ab. Cappelletti, che tale no- 
tizia si smentisce da chi ne fu testimonio 
più volte. L'arcidiacono vicario capitola- 
re Nicolò Bortotatli , che nella vacanza 
della sede ne reggeva la diocesi , fu co- 
stretto a cedere il titolo al patriarca elet- 
to, ed asiiiimeie il carattere di speciale 
deputato all'interna direzione della dio- 
cesi, finché, venuto egli slesso, disimpe- 
gnò tutte le funzioni di ordinario dioce- 
sano, per un triennio e piti. Intanto mo- 
rì il vicorio capitolate Bortolatti, ed i ca- 
nonici elessero il collega Luciano Lucia- 
ni, ch'era canonico teologo. A mitigare 
però la reità del patriarcaeletto, in tut- 
te le funzioni episcopali esercitate da lui, 
n' era autorizzato dal vicario capitolare, 
per cui sebbene apparisse ch'egli se ne in- 
gerisse di propria autorità, segretamente 
agiva per delegazione del vero e legitti- 
mo amministratore della diocesi. Colma* 
to di onori da Napoleone I, fu suo amba- 
sciatore a Pio FU, che l'iuiperatore a- 
vea rilegato a Savona, e nuovamente pel 
famoso concilio di Parigi, ed a Fontaine- 
bleau per l'imperatore. Finalmenle a'g 
maggioi8i4» già cessato il regno d'Italia 
e l'impero di Napoleone, parti da Vene- 
zia.Furono assoggettati a penitenza quan- 
ti da lui erano stati ordinati , i chierici 
promossi agli ordini minori a 3 giorni d'e- 
sercizi spirituali^ ed 8 gli ordinati a'mag- 
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giori. Tornato il prelato in Faenza , si 
condusse a'piedi di Pio VII onde purgar- 
si di ogni malcauta sua asserzione in 
una circolare relativa al contratto civile 
del matrimonio, e massimamente di aver 
accettalo l'amministrazione del patriar- 
cato di Venezia prima d'ottenerne la ca* 
unnica istituzione, e dell'essersi ingerito 
negli affari della diocesi, come vicario del 
capitolo del patriarcato; di tutto fu be- 
nignamente assolto dall'indulgenza pon- 
tificia. Non però cessò alloro la vedovan- 
za della veneta sede. Si legge nel t. 2, p. 
118 delle Dichiarazioni e Ritrattazioni 
degl* Indirizzi stampati in Milano nel 
181 1, umiliate a Papa Pio VII^ dagli 
arcivescovi e vescovi ^ e da* capitoli d*L 
ialia, del capitolo metropolitano di Ve- 
nezia. >9 Beatissimo Padre. Se ne'passati 
turbolenti tempi di violenza e di coster* 
nazione^il capitolo della metropolitana di 
Venezia, e coi suo così detto Indirizzo^ 
e colla successiva accettazione di^ mg/ 
vescovo di Faenza in vicario capitolare, 
mostrò di troppo sentire la forza della ten* 
fazione violenta, protesta però altamente, 
chequesto momentaneo effetto di trasfuso 
timore, coll'oggetto forse di schivare una 
pib grave procella, non alterò punto la 
costanza de'suoi cattolici sentimenti, e del 
suo rispettoso figliale attaccamento alla 
Sede Apostolica, edal Capo supremo del- 
la Chiesa, Maestro e Pastore universale 
di tutta la greggia di Cristo, e de'mede- 
simi Pastori con divina indeficiente au- 
torità. £ ne diede una prova evidente, 
allorché, cessata appena la violenza, con 
atto capitolare del giorno 4 maggio spon- 
tamente intimò al vescovo di Faenza di 
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deporre il carattere sino allora sostenu- 
to;ed ora pervenutagli la cognizione, che 
i vescovi e i capitoli del già Italico regno 
sì affrettano ad umiliare a'piedi del Vi- 
cario di Cristo le loro Ritrattazioni , si 
ia un dovere di seguirne l'esempio, con- 
fessando primieramente l'incompetenza 
dell'atto emesso da lui con tale Indirizzo^ 
poiché non poteva egli interloquire, spe- 
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cialmenleìn quelle circostanze, in mate- 
rie gravissime di dottrina e di disciplina, 
e di altri oggetti sagri, che si agitavano 
allora tra il Capo della Chiesa, e il po- 
tente Regnante di que'tempi; per il che 
esso capitolo, ri voca, annulla e ritratta in 
quel suo preteso Indirizzo tutto ciò che 
(non ostante la purezza delle sue inten- 
zioni) mostra adesione a\V Indirizzo ilei 
capitolo di Parigi 6 gennaio 1 8 1 i , e tut- 
to ciò che in esso rigetta la Santità Vo- 
stra, protestando solennemente, che rap- 
porto alla dichiarazione del clero Galli- 
cano del 1682 è sempre stato, e sarà 
sempre sottomesso alle bolle e brevi d'In- 
nocenzo XI, di Alessandro Vili, e di Pio 
VI nella boWa Jucto rem Fidei.E quan- 
to secondariamente alla deputazione in 
vicari capitolari o amministratori delle 
sedi vacanti delle persone nominate dalla 
potestà secolare, si attiene lo slesso capi- 
tolo perfettamente al breve di Vostra 
Santità diretto al vicario capitolare di 
Firenze arcidiacono Corboli da Savona 
li 2 dicembre 18 io, dichiarando e pro- 
testando finalmente, nella più ampia e 
e solenne forma, di non voler mai né in- 
segnare, né ammettere, né riconoscere 
altre dottrine, se non quelle, che sono 
approvate dalla Sede di Pietro, nella di 
cui dipendenza ogni indivìduo del capi- 
tolo di questa Metropolitana, sempre in- 
tatta nella sua fede, si fa una gloria di 
voler vivere e morire, esclamando col 
massimo dottore s. Girolamo: Si quis 
Cathedrae Petri jungitur meus est. Ve- 
nezia 8 febbraioi8i6. Luciano Luciani 
arcidiacono f^icario delegato'^. Seguo- 
no le sottoscrizioni de'i4 canonici e del 
cancelliere capitolare Pier Gio. Maria 
Schianta. £' egli questo un monumento 
glorioso del capitolo metropolitano della 
s. Chiesa Veneziana. — Francesco Ma- 
ria Milesi XXXI patriarca. La caduta 
di Napoleone I, avendo fatto ritornare Ve- 
nezia nel dominio dell'Austria, Y impera- 
tore Francesco I TS dicembre 181 5 no- 
minò il veneziaDo Milesi, già successiva- 
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mente pievano di s. Silvestro , canonico 
onorario della cattedrale, esaminatore 
pro-sinodale, arciprete della congregazio- 
ne di s, Silvestro, promotore fiscale della 
lìuusiatura apostolica di Venezia, udito- 
re geoerale della metropolitana d'Udine, 
vicario generale del vescovo di Torcello, 
pro-vicario del cardinal Flangini, ed al- 
ìora vescovo di Vigevano , da dove Pio 
VII lo Irailatò alla patria sede a'23 i$et- 
Iembrei8i6, come ricavo dal Diario di 
Roma e dalle Notizie di Roma, Nota Tab. 
Cappelletti, che il possesso preso dal pro- 
curatore, ebL>e luogo in s. Pietro di Ca- 
stello, ancora vera e legittima cattedra- 
le, ed ia 8. Marco ov'era stata arbilraiia- 
mente trasferita lu sede; egli poi fece nel* 
la a.' il suo solenne ingresso a' 2 marzo 
18 17, e fu il 1.^ patriarca che fece resi- 
denza presso la basilica Marciana , men* 
tre il Gamboni avea alloggiato in un pa- 
lazzo a s. Maurizio, e l'imperatore Fran- 
cesco I stabiPi per patriarchio la porzione 
settentrionale del già palazzo ducale, al di 
dietro di detta basilica. Tre cose furono 
sommamente a cuore al Milesi, l'assisten- 
za de' poveri, la cristiana istruzione de' 
fanciulli, e l' educazione de'chìerici. Per 
provvedere regolarmente alla 1 .*,istitui la 
commissione generale di pubblica bene- 
ficenza, e ne dichiarò presidenti sé e i sue- 
cessori;con oppui tune leggi regolò le scuo- 
le della dottrina cristiana in tutte le chie- 
de della città, per l'insegnamento di essa 
a'fiinciulliealie fanciulle d'ogni età e con- 
dizione, che per l'anteriori vicende era 
trascurato; ed essendo il seminario la pu- 
pilla dell'occhio suo, per l'incomoda lon- 
tananza a 8. Cipriano di Murano, otten- 
ne la casa de'somaschi alla Salute e ivi 
lo trasportò nuovamente. Tutte cose che 
descrissi ne' rispettivi luoghi. Così pure 
del nuovo lustro col quale nel 1818 da 
Pio VII fu decorato il patriarcato con più 
esteta giurisdizione, sia colla sopprtsiiio- 
ne de' vescovati di Caorlt e Tortello ^ e 
amiiedue aggregati al patriarcntO) sia per 
l'accresciute chiese sufiìagaueej dei sop- 
VOI. xeni. 
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presso arcivescovato d* Udine, il quale al- 
lora ridotto a vescovato, fu pure com- 
preso tra le sufTraganee; inoltre fra que- 
ste e temporaneamente si annoverarono, 
ad heneplacilum s. i$e^i^,anclie quelledi 
Cittanovao Emonia , di Capodistria, in- 
di unita a Trieste, di Parenzo e Pota, 
indi tutte suffraga nee di Gorizia e Gra^ 
disca, e tutte discorse a'ioro e in altri ar- 
ticoli. La bolla De salute dominici gre» 
gis, del i.° maggio 18 18, si può leggere 
anche nel Bidl, Rom. coni, t. 1 5, p. 36. 
Quanto alle unite chiese, di Torcello ab- 
bastanza ne riparlai nel § XVII I, n. 2 3, 
e quanto a Caorle (F,) dirò qui alcune 
altre pai'ole, come feci di sopra, in que- 
sto stesso numero, per Eqidlio o Jesolo, 
dovendo qui pur far cenno del suo vica- 
riato foraneo, come promisi. — Nell'emi* 
grazionede'popoli fuggenti dall'irruzione 
de'barbari , e che formarono la venezia- 
na consociazione, fu Caorle una delle iso- 
le che loro porsero asilo circa il 407. Qui 
vennero a ricovrarsi particolarmenteque' 
di Concordia e delle contigue terre del 
Trevigiano, e vi si fermarono finche par- 
ve loro cessata la devastatrice procella; 
ma ben presto nel 4^^> ^' comparir del 
feroce Attila, dovettero i concordiesi ri- 
parar di nuovo al precedente asilo. Hu 
quest'isola il nome di Caor/^,qua!>i cor- 
ruzione dell'antico e primitivo, a quanto 
sembra derivatole^ o dall'abbondanza del- 
le capre, che vi si moltiplicavano, o dul- 
l'esser stata asilo difuggiaschi pastori. Gli 
antichi nomi sono: Sylva Caprulana^Cu' 
pritana, Caprensis, Insula Capriae, Ca- 
prulae, Capraria, Capritanaj ùnche Pc» 
ironia, che però il Bottani nel Saggio di 
storia della città di Caorle, dice non a- 
ver buon fondamento tal denominazione, 
se pure non derivi dalla via Emilia che 
acco^lavasi alla Sylva Caprulana,e con- 
tinuava sino ad Aquileia, la quale fu co* 
struita dal console Emilio, alla di cui fa- 
miglia appartenne Petronio Didio Seve- 
ro, padre di Didio Giuliano imperatore 
romano nel 192. Una tradizione costau- 

10 
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te le Jù r epitelo «li Bella. V iHiU ne' 
j>i'iui (empi ehlìe il suo (libuno, il quale 
Insieme agli alili, coDCOireia a formare 
il primo nucleo della Tenela repubblica; 
i))a quando cominciò il governo de'dogi, 
Vi risiedeva un gastaJdo ducale, e poi un 
podestà, recoDdoiisi ogni anno il doge ad 
aniniiniitrar la giuslìiia. Tra' vescovati 
delle Tenete Lagune, quello di Caorle è 
reputato il pjii antico, poicliè comincia- 
to nel 5g8. E dice il Corner, questa ve- 
scovato sufFraganeo del patriarca di Ve- 
nezia, per la sua anticliità il più ragguar- 
devole delta Veneiia maritlima, però per 
gli angusti confluì di sua diocesi, e per la 
ristrelleua di sue rendile, era coniìdera- 
to come inferiore a tutti. Inoltre Caorle 
ebbe rinomanza, anco percliè qui furono 
l'aggiunti i triestini, che aveano rapito le 
spose veneziane, avvenimento di sopra 
ancora in questo § rammentato; da ciò 
ami uno de' suoi porli prese ìt nome di 
Porto delle Donzelle. Caorle, come tut- 
te le altie città e isole dell'Estuario ve- 
neto, nacque cristiana ed ebbe illustre se- 
de Teìcovile; dappoiché popolata multis- 
»mo, sino dal 5g8, sembra che ili." suo 
pastore sia stato lo stesso vescovo di Con- 
cordia, il quale fuggilo dalle dìslruzìoni 
di Attila, vi abbia fissata la sua dimora. 
Egli era Gi'ova/fnrjUngDrù d'origine, e più 
che per le incursioni de'barbarì, per sot- 
Irarsi allo scisma famoso de' TVe Capilo- 
li, venne a cercnrsi asilo in queit' isola, 
dalcastello delle Nove o Nova, forse lun- 
gi 3 miglia prossima al Tagliamento e 
■u*IÌdiCaprulani,chepoiaCaorIefufita- 
ti per dioecetim conjuncta. Ha gli mù- 
unatici abitatori del castello delle Non 
Tollero che Giovanni tornaste fin loro,ed 
egli sodatovi ne abbracciò lo sdsnia. Per- 
ciò) i capi ulani Olii Sgg chiesero a Papa 
a. Gregorio I un nuovo pastore, di cui 
n rioiBSe meinoi ia. Esiste però la lel- 
1 <Ii congralulazi 
ii'iifi'l, i'jdaliperta loro fé - 
ii-kii;a ói>ilhua. Il BoKsni 
■pobrinane Giawn- 
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ni nel vescovato di Caorle, forteaveiiJ» 
riuumialo allo scisma, ed il Cappelletti 
ne dubita. Cerio i, che dopo tal i." ve- 
scovo di Caorle, sino air875 non si co- 
nosce altro pastore, e in quell'anno se- 
deva il vescovo Leone, contro del quale 
Pape Giovanni sentenziò la scomunica, 
in pena di non esser inlervenulo al con- 
cìlio di Ravenna , a col avealo invitato, 
indi presto fu assolto a istanza del doge 
Orso Fartecipnzio I. Nel io53 n'era ve- 
scovo Giovanni II, enei 1074 Buono. 
De'suoi 6a vescovi, ne ricorderò alcuni. 
Pietro neli 127 fu al sinodo di Torce Ilo. 
Domenico II, forse della caprulana fa- 
miglia Tomba, nel i 1 73 era anche dele- 
gato apostolico. Rinaldo neìi-i^y consa- 
grò l'altare maggiore della sua cattedra- 
le , intitolata B s. Stefano protomartire, 
come dissi nel suoarticolo citato. A Buo- 
no //del 1262, sepolto nell'atrio della 
cattedrale, fu scolpita nel gradino della 
porta maggiore iscrizione clic lo censura: 
!fon Bonus bic Bonus ... Pattar eral di- 
cUi, sed Merceiiarins actu etc. I canoni- 
ci di Caorle eleggevano il proprio vesco- 
vo, ed esercitarono per 1' ultima volta il 
diritto nel i348 col francescanoyr. Ge- 
rardo, poi rimosso nel 1 35o; elezione che 
cagionò dissapore colla s. Sede, per aver- 
sene riservato ia nomina Clemente VI, e 
nondii&eno i canonici pi'ocederono all'e- 
lezione. Anzi il cardinal Guidode Boulo- 
gne legalo a Intere in Italia l'avea con- 
fermata, e il patriarca di Grado Andrea 
Dolio Ioavea pure cousagralo. Appena 
il Papa n'ebbe notizia annullò l'elezione, 
dicbiaraiido nel 1 35o vescovo di Caorle 
Bartolomeo o Barlolino. Successo a del- 
lo Papa Innocenzo VI, nel i353 provvi- 
de fr. Gerardo colla sede di Civita (fonìe 
Citta Nova in Istria). Neli368 /Jo»ie/it- 
ro /^d'Albania, poi arcivescovo di Za- 
ra. Nicolò II deli394i ^u poi deposto 
Tcno ili4i [ in pena d'aver abbandona- 
lo per 4 'oni 1' affidatogli gregge. Il ve- 
'Mlo Pietro IlCarli del i473 Cu bene- 
^uilo gtr «ver rifabbricato da' fonda- 
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meoli Tepitcopio^ e cinto di oiuro io uno 
all'orto, e vìsse sino al 1 5 1 3. Egidio Fai* 
cella o Falconetli di Ciagoli, deli 542, 
ÌDterTenne onoi*evolmeDle al coocilio di 
Treato, perché lodato dal Pallavicino co- 
me pio e dotto; iodi nel i563 trasferito 
a Bertinoro. 11 successore /r. Giulio Su" 
jterchio carmelitano consagrò in Venezia 
4 chiese. Neli^gS^r. Angelo III Casa* 
rino domenicano di Treviso, mori in pa- 
tria nel 1600 e fu sepolto in s. Nicolò del 
suo ordine, con lapide che comincia colle 
sigle: M. Af. M. M, M. Vengono spiega- 
te: Mortalis Monumenta Monent Men^ 
tem Moriendum, Chiudono l'epigrafe le 
sigle: Sm S. S, S, S, Sì spiegano : Suo 
Sumpto Sepulchruni Staluendum Slu- 
duit, 11 tuccessore fr, Lodovico de Grì- 
§is francescano riformatOi fu encomialo 
per la sua fermezza nell'estirpare gli a- 
busi e nel promuovere l'osservanza del- 
la disciplina ecclesiastica. Nel 1 656 fr. Pie* 
irò Martire Rusca conventuale, profes- 
sore di teologia e vicario dell'inquisizio- 
ne a Padova , ed inquisitore in Adria : 
vine sino al 1674 e nel giro dì tanto tem- 
po vide radicalmente ristorata la catte- 
drale, la quale rifahbricata nelio38era 
ridotta al massimo deperimento, e la con- 
ngrò al s. Titolare a'3o agosto 1 665. In 
cna eresse un altare a s. Antonio di Pa- 
dova, e v'istituì una mansioneria quoti- 
diana» e due messe cantate ogni mese. Nel 
1698 il somasco Francesco Strada mo- 
li poco dopo la notizia di sua promozio- 
ne^ e nel 1 699 il successore Giuseppe Sca* 
rella padovano mori prima d'esser con- 
sagrato, per cui erasi recato a Roma. Nel 
1700 Francesco Andrea Grassi chiog- 
giotto, sì rese benemerito per l' amplia- 
tione deir episcopio, e per aver miglio- 
rato i redditi della mensa, al chejgene- 
rosaoiente concorse il doge Alvise li Mo- 
oenigo e la città di Caorle. Nel 1 7 1 8 da 
Zaute vi fu trasferito yr. Gian-Fincen* 
tode Filippi servita, encomiato per pie- 
tà, dottrina e pastorale vigilanza; -depo- 
sto nel sepolcro preparatosi nel mezzo 
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del presbiterio della cattedrale, con cu- 
riosa iscrizione. Gli successe nel 1738 
Francesco III de* marchesi Trevisan 
Suarez, traslato da Relimo, e ne'3o e più 
anni del suo governo meritò molta lode 
e venerazione per le sue belle qualità. Gol 
suo e colle limosi ne de' fedeli rifabbricò 
la chiesa dis. Maria dell'Angelo, e vi vol- 
le esser sepolto benché morto in Vene- 
zia. Neli776yr. Stefano Domenico Sce* 
riman domenicano, poi nel 179? trasfe- 
rito a Chioggia, ov'era passato il vesco- 
vo di Caorle predecessore j^e/z^^Te/^oA/^- 
ria Civran: ricostruì in Caorle alcuni al* 
tari della cattedrale e rinnovò i sagri ar- 
redi. Nel detto 1795 fu l'ultimo vescovo 
Giuseppe Maria IlPeruzzi veneto,chie- 
rico regolare del ss. Salvatore e vicario 
perpetuo di s. Andrea dì Pontelongo, nel 
1807 traslato a Chioggia come i due pre- 
decessori. Nella sede vacante amministrò 
la diocesi un vicario capitolare, finché nel 
1818 soppressa la sede fu aggregata al- 
la veneta. Si componeva il capitolo di 12 
canonici, de'quali era copo il decano^ u- 
sando l'almuzìa, ed uno era parroco del- 
l'unica cura che comprendeva la città: 6 
di essi nel 1 8 1 1 aderirono alle massime dei 
capitolo metropolitano di Parigi sul pro- 
posito del famoso summentovato indiriz- 
zo a Napoleone I, sulle 4 proposizioni del 
clero gallicano. La diocesi avea un' altra 
sola parrocchia intitolata alla ss.Risurre- 
zione,padrooato de'Cottoni,per cui si dice 
di Cà Cottoni. Non eran vi seminario, con- 
venti, monasteri; un solo ospizio vi avea- 
no i cappuccini , eretto dal comune nel 
1666. ì\ vicariato foraneo dì Caorle si 
forma come segue, e lo ricavo dallo Sta- 
to personale del i858. Comune appar- 
tenente al distretto di Portogruaro, pro- 
vincia di Venezia. S, Stefano prò tornar* 
tire, già cattedrale, parrocchia di padro- 
nato de'capi di famiglia del comune. A- 
nimei258. Vi é l'arciprete e vicario fo- 
raneo , con un cooperatore. Chiesa sog- 
getta al vicariato: ss. Risurrezione di Cà' 
Cottoni, Fondata neli72oda'nobili fra* 
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tei li Domenico e Nicola Collouì, fu bene* 
detta 8*33 novembrei 721 dal vescovo fr. 
Gian- Vincenzo de Filippi. Curazia di pn- 
dronatudella famigliaSiintello, adi Fran- 
cesco Yiamin. Anime Soy. £' una fra- 
zione del comune dt Gaorle distretto di 
Porlogruaro, ed ha l'economo spirituale. 
Oratoiii pubblici esistenti nella curazia: 
S, Maria Elisabetta del Brian^ con ret- 
tore. S, Gaetano de Giacomelli^ prima 
di Cà'Maruzziy con cappellano. — Ri- 
tornando al benemerito e infaticabile pa- 
triarca Milesi, egli morì a' 18 settembre 
iSig, ed ebbe tomba nell'oratorio della 
ss. Trinità, contiguo e appartenente al se* 
minario, con epigrafe che lo dice: Semi^ 
narii fundatoris. La sua memoriti è tut- 
tora in benedizione e lo sarà lungamen- 
te. Noterò che in detto anno Fio VII ema- 
nò la bolla Paternae charitatis studio ^ 
de' 1 6 febbraio, Bull, Rem, cont, 1. 1 5, p. 
1 76 : Jmmutatio Sedium Episcopalium 
in regno Longobardo P'eneto, — Giovan- 
ni Ladislao Pyrker XXXII patriarca, 
Mobile ungherese di Felso £or, di Langh 
nel comitato d'Alba Reale, già priore ci- 
stcrciense e parroco di Tiìrnitz nell'illu- 
stre badia di Lilienfeld nell' Austria su- 
periore, la cui chiesa, monastero, biblio- 
teca e adiacenze essendo state distrutte da 
furiosissimo incendio, egli colla sua atti- 
ir ita e generosità ne fece risorgere in bre- 
"vissimo tempo la fabbrica, assistito da' 
suoi monaci e colleghi. Divenutone ab- 
bate nel 1812, indi fu promosso a vesco- 
"^o di Scepusio, e poi l'imperatore Fran* 
Cesco I lo nominò al patriarcato veneto, 
e Pio VII lo preconizzò a'2 ottobre 1820, 
il cui ingresso fece a'i5 aprile 1 821. Nel 
successivo settembre il Papa colla celebre 
bolla Ecelesias quae^ corresse l'arbitra* 
ria traslazione della sede e del capitolo 
patriarcale della chiesa di s. Pietro di Ca* 
stello alla basilica di s. Marco, tutto re- 
golando canonicamente, ai modo riferito 
nel § VI, e dichiarando lai.* basilica mi- 
nore e concattedrale delia 2.' Il patriar* 
ca tosto aprì la s. irisita della diocesi pa- 
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triarcale, occupandosi con zelo al buon 
ordine e al decoro del cullo divino e al 
perfezionamento dell'ecclesiastiche disci- 
pline. Le scuole della dottrina cristiana, 
la commissione della pubblica beneficen- 
za, l'educazione de'chierici del seminario 
ricevettero da lui nuovo impulso a pro- 
gredire felicemente nella via, a cui ave- 
vaie incamminate il loro benemerito isti- 
tutore Milesi; curando particolarnrente 
che i chierici d'ogni condizione nel semi- 
narioattendessero almeno al lo studio teo- 
logico, con gratuito mantenimento, per 
imperiai concessione, poi modificata con 
restrizioni dopo la sua partenza dalla se- 
de. Leone Xll col breve Exponi nobis, 
de'9 dicembre 1823, Bull, cit., 1. 16, p. 
i4> ad istanza del pati iurca, concesse la 
facoltà di celebrarsi la messa ante me' 
diam noctemin Nativitate D,N,J, Chri' 
stipro Ecclesia patriarchali Seminarli. 
Si guadagnò la benevolenza del clero, on- 
de riuscì a moltissimi gravosa e amara 
(non a tutti per l'accennato parlando del- 
le Nove Congregazioni del Clero nel § 
VII) la sua traslazione all'arcivescovato 
ò*Erlau o Agria^ conservando il titolo 
di patriarca, operata da Leone Xll a' 9 
aprile 1827. Il prelato partì da Venezia 
a' 26 di tal mese, accommiatandosi dal 
clero e dal popolo con pastorale, in cui 
manifestò tutti i nobili sentimenti del suo 
bell'animo, nell'attestare la più viva gra- 
titudine a quanti aveano secondato le sue 
premure e intenzioni nell'amministrazio- 
ne del gregge , e nella prosperità anche 
temporale di questo. Carico di anni e di 
meriti morì in Erlau o meglio in Vien- 
na, come leggo nel n. 1 00 del Diario di 
Roma del 1847 a'2 dicembre di quell'an- 
no, n Egli era il celebre cantore della Tu* 
nÌ5Ì/z^,del Rodolfo d^Habsburgo, e del- 
le Perle della s, Antichità*', Aggiunge- 
rò cogli Annali delle scienze religiose del 
prof, Arrighi^ t. 5, p. 3 1 o, che uè dà con- 
tezza : // Parroco delle Alpi, versi tra- 
dotti dal celebre cav. Angelo M.* Ricci e 
stampati in Roma nel 1847- Fu il curdi- 
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naTè suo successoraM che rivestendo le sa* 
gre divise tie' Villa, de'Beinbo, de'Sado- 
leto e de'Casa, sembra averne ereditata 
la fiiGondia e V ingegno " e volendo far 
dooo all'Italia d'un nuovo genere di poe- 
sia morale, quasi evangelica, rifiorente 
dalle a vene pastorali de'profeli, ne comin- 
ciò la irersione d'alcuni componimenti del- 
l'atenrifinno Titiro cristiano j ma le pa* 
florali cure della s. Chiesa veneziana sul* 
le rive e sulle prodigiose Lagune, impe- 
dirono al porporato pastore di trattener- 
si tulle vette dell'Alpi e sotto gli alberi 
dell'amico vate, e per tal modo era ri- 
matlo tulle prime linee rincominciatola* 
varo felicemente compito dal eh. Ricci, 
toeo traduttoredel Rodolfo d* Absburgo, 
La coltura letteraria del Pyrker lo distin- 
se trasdotti , e lo rese ornamento dell'a- 
lemanna letteratura. La sua eleganza nel 
veiieggiarfe lo collocò tra'sommi poeti del- 
la Germania; le sue poesie, che gli acqui* 
Mari'OO tante Iodi , non sempre furono 
bene tradotte in italiano. — Jacopo Mo* 
meo XXXIII patriarca e cardinale» Di 
Uiete diocesi di Treviso, già maestro di 
rettorlca in quel seminario vescovile, par- 
roco di t. Vito d'Asolo e allora vescovo 
di Ceneda, degnamente da Leone XII fa 
trasferito al patriarcato di Venezia, nel- 
lo slesto giorno del traslocamento del pre- 
dcoettore, e ne prese possesso per procu- 
ra a' 1 3 agosto 1827 e solennemente 1' 8 
del seguente settembre. Intimò la visita 
pastorale a'6 luglio 1829 e l'intraprese 
nell'anno dopo, rinnovandola neh 838 e 
od 184^. Con ailettuosa pastorale de'3i 
ioarBoi83i al clero e popolo di Venezia, 
per un complesso di circostanze conside- 
rò ito benefizio straordinario del cielo 
r esaltazione al soglio pontificio di Gre- 
gorio XVIa'2del precedente mese, e l'in- 
vitò a festeggiarla co'piìi vivi sentimeuti 
delia crittiana letizia, anche per aver la 
divina Provvidenza preparato in lui una 
luoeditsipatrice delle tenebre funeste che 
ingombravano fatalmente tanta partedel 
mondo» E quindi colla mirabile sua elo- 
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quenza, che tante volle celebrai» descrit' 
le con {splendido elogio le vìrtò, la dot* 
trina, l'operato lodatissimo e le grandi 
benemerenze del cardinale camaldolese 
sublimato alla cattedra di s. Pietro, che 
meritamente gli aveano acquistato l'uni- 
versale stima e rispetto, anche da penne 
straniere; lo commendò eziandio per la 
somma pietà, la fermezza^Ja semplicità,' 
e la purezza di vita da lui costantemen- 
te mostrala; osservando, che se queste 
ragioni erano argomento d'universale e- 
sultauza, altre ve n'erano peculiari e tut- 
te proprie de'veneziani, per cui doveva- 
no di preferenza a tutti rallegrarsene; poi- 
ché» nato nella vicina Bell uno, aperse gli 
occhi, egualmente che noi, alla pura lu- 
ce di questo veneto cielo, e veneziano poi 
perfettamente divenne, allorquando si e- 
lesse, com' egli sperava, a perpetuo sog- 
giorno la prossima isola di s. Michele di 
Murano (e lo celebrai nel descriverla nel 
§ XVI 11, n.i8), ove ravvolto neUe can- 
dide lane , e dello spirito imbevuto del 
gran patriarca Benedetto, si educò fin d'al- 
lora, senza immaginarselo, all' alto uilì- 
zio, a cui serbavalo il cielo, e diede bea 
presto a conoscere che troppo angusto era 
il chiostro all'ampiezza del suo cuore e 
della sua mente. Nostro dunque dobbia- 
mo riputarlo, perché sortì con noi comu- 
ne la nazione e la patria; nostro perchè 
divise per molti anni con parecchi de'no- 
stri il convitto, la scuola e gli uffizi della 
vita religiosa e civile; nostro in fine, per- 
ché quantunque assente da noi, e salilo 
a sublimi dignità, ed attorniato da innu- 
merabili e gravissime cure, conservò sem- 
pre per noi, e per la nostra città, e per 
tutte le cose nostre una speciale alTettuo- 
sa memoria. £ccilati pertanto da sì giu- 
sti e forti motivi a promuovere una pub- 
blica mauifestazioue dei nostro giubilo, 
ed insieme alla nostra gralitudiue verso 
Dio, che fece alla sua Chiesa il prezioso 
dono di tanto Pontefice " ordinò 3 gior- 
ni di festive dimostrazioni, di preci, di 
ringraziamenti, e ^er impetrare lunga 
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conjerTBiJone e luperno aiuto al comu- 
ne anioiosiatìmo l'adie. Questi poi a da- 
te una solenne dimotlrazioue di pater- 
no BfFetlo alla s. Cbiesa veneziana nel 
suo ilegn issi mo pasture, a'29 luglioi833 
lo creò cBi'dinale, gii limise la Berrclla 
cdi'f^f'/ia/ist'd per mezzo dell'illusile tene- 
to prelato Tiavenì, dì cui uel § X, n. 9 
(ed il quale dal Papa si cUìamavo, iì più 
grande amico che io abbia al mondo j 
il che ripetè pure io preseoia del cardi- 
nal Of r(ni,edeirjlluttre veneto commen- 
daloreTaddeoScarellBjdicuÌDelvol.XCI, 
p. 95. Degli Epli:Ddidi elogi fatti a mg/ 
Traverii da Gregorio XVl, si ponno ve- 
dere le Proposizioni concìtloriali, colle 
(juali egli lo dichiara erGÌTesco*o di da- 
ziamo e jioìpahiavca diCostanlinopoli), 
e conservo roiiginaie allocuzione cbe e- 
gli ablegato apostolico pronunziò in quel- 
la lieta occasione, che fece esultare Ve- 
nezia ; e poi l'accolie in Roma cou parti- 
colari onorìricbe e anioreTuli dimostra- 
cioni, gl'impoie il cappello cardinalizio e 
per Tilolo gli conferì la chiesa dei ss. Ne- 
reo ed Achilleo, che Alessandro VI aita 
pur dato all'ellio patriarca camaldolese 
Gerardo ; e fra'donì gli die' Ìl prospetto 
e piazzale di quella cliiesa, eseguito in » 
legante musaico. Proponeadomi, come 
cardinale, pelle Addizioni di ScriTeroe 
la biograGa, perchè alla sua morte la let- 
tera M era già stampata, e pel non poco 
già dello di lui in quest'articolo, oal limi- 
terò ad accennare, inlralasciando di me- 
morarequantofèccGregorioXVI pel ca- 
pitolo patriarcale, per la baùlica nel do- 
iH» ifalh itola <f ora, a «Uro, come già 
jrfcun che del mollo 
I. Nel 1834 fu 




YEN 

fèi-ile dall'ai}. Cappelletti, tempore Ore- 
gorii Ptipae XVT in nova capsa con 
pus d. Marci Evangelistae. Più, fu po- 
sta entro due tubi di vetro l'epigrafe ri- 
portata dal medesimo scrittore, che atte- 
sta il suo ritrovamento e traslazione po- 
steriore. Nel parapetto della patte poste- 
riore dell'altare fu incastrala con lettere 
di metallo, quest'epigrufe : Corpus Dii'i 
Marci Evangciislae. La consagra zio ne 
succesie a' 6 settembre i835, nel qual 
giorno mi scrisse amorevolmente 1' i. r. 
censore della slampa io Venezia, l'egre- 
gio Francesco Breiabilla defunto. » Que- 
sta mattina la cospicua nostra basilica dì 
s. Marco era ridondante di scelta udienza 
all'omelia declamala col solilo valore 
dal nostro veneratissimo Cardinal Pa- 
triarca nella circostanza di aver ricollo- 
cati li 11. Ossi e Ceneri dell' Evangelista 
1. Marco oell'altar maggiore della basili- 
ca stessa or ora ristaurato, e con santa 
pompa consagralo. L'omelia fu un capo 
d'opera dì logica edi eloquenza, avendo 
luminosamente dimostrate leprove del- 
l'esistenza in quelle Ossa e Ceneri santis- 
sime del Corpo dell'Evangelista memo- 
rato, e nell'aver colta l'occnsìone per in- 
fiammare i petti de'ieneziani alla vene- 
razione di essi, non meno cbe a sempre 
pib dimostrarsi caldi della Heligione san- 
tissima. Le accerto che le lagrìmedi com- 
moziooesgorgarouodagli occhi della mol- 
titudine, in SI gran copia riunita nel sn- 
gro tempia. Io ne sono sortito veramente 
peDetrato,e tosto ho dato mano alla pen- 
na per iàrtequesladolcenarrazio[te,e per 
ripetermi ben di cuore. Tutta cosa sua". 
Di già a suo luogo no tal, che il conte Leo- 
nardo Manin ci diede te pregevoVissime 
JUemorie storico-critiche intorno la Fi- 
la, Traslazione e Inven.zioni di s. Mar- 
co Evangelista, col d.%.scorso l^f^fo dal 
cardinal Manico a'S «eitembrei%^5." 
•oardinaie consagrb irx. ~\eoeMa 5 cIhcm 
« Millo di luì furon» ViWiy^^^' ''^\?, 
• benaficbe iitituzior^*.V,w>» «^^^ ^"^. 
difoniordini regola^^^ Ve (fio»**^^^ 
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nache: di tulio e di altro ragionai a luo 
luogo. Del molto che avrei da dire del vir- 
tuoso cardioaie, orna mento del s. colle- 
gio e uno de'piìi eloquenti scrittori italia- 
ni (tanto in prosa che in verso massime 
nei sonetti) di volo accennerò. Sanno i 
venexianì, quanto egli deplorò la morte 
di Gregorio XVl^ qua! mondiale sciagu- 
ra» e tal fu I Sanno quanto l'encomiò an- 
die defunto e onorò con solenni funerali. 
Venuto in Roma al conclave trovò eletto 
il Sommo Pontefice regnante» e n' ebbe 
distinta accoglienza, seco conducendolo 
in carrozxa nel dì della sua coronazione, 
ed IO ebbi V onore d'incedere in quella 
nobile del porporato. L'encomUto prof. 
Arrighi trasse dall' Amico Cattolico e 
puU>iicb nel t. g, p. 1 3 1 de'suoi Annali : 
Un fatto illustre del cardinal Patriar* 
cadi f^enezia neir anno 18^8, *» Ne'me- 
li io cui Venesia si resse ultimamente da 
le, non mancò, come in Terno altro pae- 
le, il demone della stampa sfrenata di 
brt i i suoi tentativi e le sue vittime. Il 
giornaletto Sior Antonio Rioha era un 
fero maestro d'irreligione, di cinismo ed 
anchedi comunismo; ma la sua satira fa- 
cile e continua, il suo formato assai po- 
polare, l'allettamento di sue dottrine gli 
aTevano presto trovato assai copioso nu- 
merò di associati fra quella gente del re- 
sto ù buona di cuore e sinceramente 
cattolica. Il degno cardinal patriarca di 
Vanesia senti il suo dovere, e non esitò 
in faccia a' pericoli, a cui in que' tem- 
pi ù difficili andava incontro per adeu^- 
pirlo; egli pubblicò il seguente decreto 
a eondannadi esso giornale, decreto che 
rimarrà perpetuo monumento del suo 
pasitorale coraggio ". Segue il testo del 
decreto, postridie hai, decemhris anni 
l%i^%.0\x&\acotì(\ditìXìA fu letta in tutte le 
parrò 'ìe in latino e italiano all'ultima 
messa 1 ile feste, ricordando pure le pe- 
neeoclesi ^.iche comminate dalla Chiesa 
contro chi osasse stampare, ritenere o leg- 
gere il detto giornale. » Ma ciò che tor- 
na pure ad onore della veneziana popò- 
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lozione, si e che appena la condanna ven- 
ne pubblicata per tulli i pergami di Ve- 
nezia, il giornale, la cui vendila si face- 
va giornalmente, non ebbe più si può 
dire alla lettera, un solo acquirente, e 
dovette cessare ". Dopo la partenza del 
patriarca Pyrker erasi progettato un 
grandioso restauro al palazzo di residen- 
za patriarcale, ponendo mano a'Iavori in- 
terni, e ornandone l'esterno di grandiosa 
facciata, a cui tutto l'interno rimanesse 
odattato; o piuttosto, cui si volle adatta- 
re l'esterno. Ma de' vari disegni prevalse 
l'inferiorein arte,e su di esso si terminò al- 
ia meglio la fabbrica. Questo palazzo servì 
successivamente dal 1847 in poi a molti 
e differenti usi profani : alla fine, nel 1 8?o 
potè il cardinal patriarca trasferirvisi a 
stabile dimora. Ivi morì l'anno seguente 
la sera de'aS aprile. Il cardinal Manico 
fu dotto e facondo autore di molte pro- 
duzioni in verso e in prosa : innumere- 
voli sono le sue omelie e lettere pasto- 
rali recitate o pubblicate in diverse oc- 
casioni,e di queste ultime nepossedo non 
poche. Si incominciò a stamparne la rac- 
colta, spero che sarà compiuta. — Pie- 
tro Aurelio Multi XXXir patriarca. 
Bergamasco, già abbate benedettino di s. 
Maria di Praglia, essendo vescovo di Ve- 
rona, fu nominato patriarca dal regnante 
imperatore a' 18 luglio i85i,e fattosi il 
consueto formale processo dalla s. Sede, 
sullo stato della s. Chiesa di Venezia, eb- 
bi l'onore di giurare meritare essa e l'il- 
lustre città il seggio patriarcale e trovarsi 
in florida condizione, con legale testi mo- 
nianza,il che mi piacque dire nel voi. LV, 
p. 3o6, e qui con maggiore piacere e con- 
vinzione ripeto. Compilato il processo an- 
che pel prelato, il Papa Pio IX. lo preco- 
nizzò nel concistoro de' 1 5 marzo i852, 
facendo il solenne ingresso nella metro- 
politana a'3o dello stesso mese. Intimò la 
visita pastorale di sua diocesi patriarcale 
a' 1 7 settembre, e nel seguente mese la co- 
minciò. Ne'precedenti §§ più volte ragio- 
nai di lui. Trovo nella Civiltà Cattolica, 
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3." serie, t. i,p. 457, che perla sua tarda 
e.\h e cagionevole salute, non potè andare 
vi Vienna pel (già ricordato) Concordato, 
il quale poi concluso che fu *» in Venezia 
può dirsi sostan7Ìa Indente in attività anche 
j^endente il sinodo di Vienna. Quel luogo- 
tenente novello conte di Bissingen, reli- 
giosissi aia persona, cuoreinfornnatoa tut- 
te le virtù^slrinse col patriarca Mutti una 
relazione la più affettuosa ; e non che si 
opponesse roenonDamentea'primi provve- 
dimenti presi dal patriarca stesso dopo la 
pubblicazione del santo patto, gli fece in- 
nanzi intendere come tutti gli avrebbe so- 
stenuti secondo la lettera e lo spirito del 
medesimo. Ripeto, a Venezia il Concor- 
dato esercita già la sua benefica influen* 
za ". Leggo nel n. 82 del Giornale di 
Roma del 1857, che l'ottimo prelato mo- 
ri a'g aprile in Venezia. Ivi e nello stesso 
anno pubblico In tipografìa editrice Peri- 
ni: Alla santa memoria di Sua Eccel- 
lenza R,ma Pietro Aurelio Mutti pa- 
triarca di Venezia ec. Tributo di G, B. 
Contarini, All'altra stampa che ne de- 
scrisse l'esequie, nominata superiormen- 
te, aggiungerò questa : IVei Funerali so- 
Jenni di S. E. Illm,' e Rev." Pietro Au- 
relio Mutti abbate dell'ordine Benedet- 
tino in Praglia^ Patriarca di Venezia^ 
ec. Orazione letta il i4 "^^gg^o iSS'j 
nella basilica di s. Giorgio Maggiore, 
dal Re\\° p. abbate titolare d. Placido 
Talia della congregazione Cassinese^ 
Venezia iSSy tipografia di G. B, Mer- 
lo. Nel medesimo anno, in Venezia, la 
tipografìa editrice Narntovich, annun- 
ciò la 2.^ ristampa delle Opere sagre 
ejilowjiche dell'encomialo prelato, col 
suo ritratto e biografìa, per associazione, 
che col più favorevole effetto è giunta 
pressoché al suo termine. •*— Angelo Ra- 
mazzottì XXXF e attuale patriarca, 
Miiane<ìe, della congregazione de'missio- 
nari oblatidi Milano, dottore in teologia, 
e nel gius civile e canonico, meritò dal- 
Timperalore Francesco Giuseppe I la no- 
iniua alia insigne sedo vescovile di Pavia^ 
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ed il Papa Pio IX lo preconizzò nel con- 
cistoro de'io maggio i85o, dichiarando 
nella Proposizione Concistoriale, die 
nella congregazione delie ss. Missioni, 
detta degli oblati, m vitae ratione pre- 
clara charitatis specimina exhibuit, ver- 
bum Dei ubiqae locorum tum Medio- 
lanen, tum alienae Dioeceseospraedican- 
do. Moderator deinde Collegi t ss. Missio- 
numelectu8,etconrratribus suis acceptis- 
simus, egregie munerei Ilo functus est.Or- 
phaootrophium deinde duodecim j^fn ab 
bine annis proprio aere extruxit, in quo 
pUisquam viginti adolescentuli a pueritia 
usquead vigesimusaetalisannum squallo- 
ri etigna viaeerepti,ad pietà tem et ad artes 
mechanicas informantur, et suo quoque 
sumptu aluntur. Virgravitate,prudentia, 
doolrina, morum probitate, rerumque 
experienlia praeditus, et in ecclesiasticis 
functionibus versatus, dignus propterea, 
qìii diotae Ecclesiae Papìensi in Episco- 
pum praeficiatur ". ludi il Papa gli con- 
cesse il s. pallio, privilegio di quella chie- 
sa. Vacato il patriarcato di Venezia, il me- 
desimo Sire lo nominò ad occuparlo, a' 
5fl:bbraio 18 58, ed il Papa Pio IX nel 
concistoro de'i5 del seguente marzo, ad 
t^so lo trasferì, proclamandolo con que- 
st'altro elogio,nelta proposizione coocisto* 
riale :»*... Papiensi Ecclesiae praefectus 
fuit. Qui suscepto consecrationis munere 
ad suam Eccie«iam illieo accessi t,ÌQÌbi re- 
sedit, eamquesimul ac dioecesim seduto 
visita vit, sacrasi ex cgit ordinationeSjpon ti- 
ficaliasolemniter celebra vii, conciones ad 
populum habuit, caeteraque pastoralia 
munera tam laudabiliter obivit, ut di- 
gnus propterea censendus sii, qui ad di- 
ctam Patriarchalem Ecclesiam promo- 
vealur". E dopo il concistoro gli accordò 
bUvo pallio proprio di sua chiesa. Dice 
la detta proposizione: » (ogni nuovo pa- 
triarca) Fructns taxati in libris Camerae 
ad florenos i «280, ascendunt ad uoveui 
circiter mille scutata romana (la mensa, 
che il Novaes,nello scorcio del secolo pas* 
sat0| disse rendeva 13,000 ducali). Pa* 
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triarohaltjg ambitiis ad quinquaginta- 
quinque fere millia passuum ad septen- 
ìnouem extendiUir,et nonnulla sub s€ 
loca complecu'lur , » . . Novem ad praesens 
Episcopi iuffragantur ". Apprendo dal 
Giornale di Roma del 1 858, p. 4^8, che 
sabato i5 maggio verso il meriggio al 
suono delle campane di tutta lacittà,giun- 
se in Venezia da Patia l'attero mg/ pa- 
triarca. >* Gli mossero incontro, alla sia* 
sione di s. Lucia, il municìpio e il clero, 
ff capode'quali scorgevnsi il podestà, no- 
bile cavaliere Alessandro Marcello, ed il 
vicario generale (slato capitolare) mg/ 
can. e cavaliere Vincenzo Moro (proto* 
nolario apostolico e arcidiacono del ca- 
pitolo metropolitano). Il seguente giorno 
faceva il suo «olenne ingresso nella catte- 
drale basilica". Già propagatasi anche 
in Venezia sino d;d i856 la pia Società 
di jr, Fincenzo de* Paoli ^ il novello pa- 
triarca apriva le sue medesime stanze 
alia prima generale ndunnnza, che essa 
tenne a'ig luglio nel pald/.zo patriarca- 
le, dove il prof. ab. Giacomo Zanella les- 
se un beo appropriato /9/.vror.90,che ven- 
ne stampato da G. 6. Merlo. Qiiest' o- 
pera di carità cristian<i, istituita a Pari- 
gi e meglio ivi stabilita con particolare 
regolamento del dicembre i835, conta 
ora in Venezia 6 Conferenze o sezioni, 
una per sestiere, con un consiglio supe- 
riore che dirige tutte le conferenze del 
Veneto. Non avendone parlato nel de- 
scrivere i pii istituti di Venezia, nel § 
XII, ne farò qtii un brevissimo cenno. 
Lo scopo delle conferenze è di mante- 
nere i propri membri nella pratica di 
lina vita cristiana per nrezzo di esempi e 
di vicendevoli consigli ; di visitare i po- 
veri nelle loro abitazioni e di recar loro 
de' soccorsi in generi^ e al tempo stesso 
religiose consolazioni ; di aJuprarsi, per 
quanto posàono, all'i^itruzione elemen- 
tare e cristiana de' poveri fanciulli ; di 
spargere libri u)orali e religiosi ; di pre- 
starsi ad ogni sorta di opere caritatevoli 
proporzionate a' propri mezzi, che uou 
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si oppongano allo scopo principale della 
società, e per le quali essa medesima in- 
vochi r aiuto delle singole conferenze, 
dietro la proposta de'suoi direttori. Nel- 
l'anno corrente 1859 fu stampata nella 
tipografìa Merlo in Venezia la 7.* edizio- 
ne italiana del Rrgolamento della So- 
cietà di s. Vincenzo de* Paoli, In essa si 
leggono: il breve d' indulgenze di Gre- 
g«irio XVI, Roman firn decet Ponti/i» 
ceni, de' i o geimaio 1 84^9 diretto al con- 
sìglio generale della società ; altro breve 
del medesimo Papa, Quum Socielatent^ 
de'ia agosto dell'anno stesso; il breve 
di encomio del regnante Pio IX, Gratae 
nobis, deirS marzo i852 ; e finalmente 
le parole di conforto, dette da questo 
Pontefice nella straordinaria seduta ge- 
nerale tenuta il 5 gennaio 1 855 al Vati* 
cano sotto la sua augusta presidenza. — 
Il nobile Jacopo Avogadro veneziano, 
priore della pia casa de' Catecumeni, e 
perciò encomiato nel § XII, n. 7, con- 
cepì il caritaletole pensiero d' istituire 
in Venezia un Patronato pe'fanciulli va- 
gabondi e viziosi,e venne validamente so- 
stenuto dalla benedizione e approvazio- 
ne del cardinal Monico, e del suo suc- 
cessore. Scopo precipuo del santo istitu- 
to, è la re(|uisizione de'ragazzi abbando- 
nati^ vagal)ondi e viziosi, in Venezia e i- 
sule circonvicine, e quindi l' incaricarsi 
della religiosa e civileeducazione,nooche 
dell'n vviauiento ali 'esercizio della profes- 
sione più conveniente alle differenti atti- 
tudini. Mg.'^Iidmazzotti patriarca,a vendo 
incessantemente a cuore l'attuazione del 
Patronato, al modo celebrato da C. T. 
P. A. nel n. ic)9 della Gazzetta di Fene." 
sia, del i." Settembre 18 58, con tenera e 
faconda pastorale, diretta al venerabile 
clero edileltopopolo,de' IO ottobre 1 858, 
l'eccitò ad eifel tua re questo nuovo monu- 
mento della multiformeesaggia carità ve* 
neziana, rilevandone l'immenso bene che 
ne deriverà, e raccomandandolo colla vo- 
ce del padre amante de'suoi figU eTauto- 
iità soave del provvido pastore, anuuu- 
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oiaodo l' imminente pubblicazione delle 
norme. Per ultimo benedi con a (Tetto spe- 
ciale coloroche inqualuiique modo Tlian 
no promosso e promuoveranno. Esse lo 
furono col Regolamento del Patronato 
pei ragazzi vagabondi e viziosi^ Vene- 
zia i858, A. Cordella tipografo patriar* 
cale. Sì confermò a'2 1 settembre, anche 
per memoria della nascita auspicatissima 
del principe im|)eriale. Così in Venezia 
progredisce la pubblica beneGcenza^con 
ediOcante gara di rispettabili e beneme- 
riti personaggi, poiché la pietà e la carità 
sono virtù proprie e domestiche de' vene- 
ziani. E quanto essa anche in ciò fiorisce, 
ora si apprender.à viemmeglio dal libro 
pubblicato nel 1859 dalla tipografia edi- 
ti'ice Naratoviclì : Delle Istituzioni di Be- 
neficenza nella città e provincia di Ve- 
nezia^ studi storico-economico-statistici 
del contePier Luigi Bembo, A m mi rando- 
ne il magnifico programma d'associazio- 
ne, del eh. P.Cecchelti, mi reputai pregio 
r associarmi, ma ancora non venne in 
mìo potere, sebbene ne lessi l'importanza 
eziandio nella Cronaca di Milano de' 2 8 

febbraio 1 859 a p. 244* ^ P^'* ^^^^9 "^^' 
l'annunciare l'opera, la Civiltà Cattolica^ 
de' 19 febbraio 1859, dichiarò proporsi 
di farne un esame con quell'ampiezza che 
richiede e la gravità del lavoro eia pe- 
rizia e l'accuratezza che il nobile autore 
ha recato nel compilarla. Del resto il po- 
polo e i poveri di Venezia hanno risorse 
di vitto economico e saporoso, di varie 
specie, di lievissimo e pochissimo costo, 
ohe forse non si trova in altra città del 
mondo. Ciova che io produca un gra- 
ve e morale articolo pubblicato nel pre* 
cedente mese dalla Gazzetta uffiziale di 
Venezia^ ricavandolo dal Giornale di 
Roma de' 27 gennaio 1859. Comincia 
dal riconoscere il pauperismo, per una 
fra le più funeste piaghe sociali dell'età 
in cui viviamo. L'aspetto deplorabile e 
talora spaventoso^ che nelle primarie ca- 
pitaUd'£uropa,ne'graudi centri delcom* 
inerciO) dell'industria e del lusso, presenta 
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la classe povera del popolo, ha destato 
al pili alto grado l'atlenzioue de' filosofi 
e de'governanti. " La città specialmente, 
che, per la magnificenza de' suoi monu- 
menti, per la memoria della sua antica 
potenza, per la singolare, anzi unica, sua 
forma, per la proverbiale gentilezza de' 
suoi svegliali abitatori, visitata giornal- 
mente da ricchi e curiosi viaggiatori del 
vecchio e nuovo mondo, offre incessante- 
mente il tema doloroso di elegiache de- 
clamazioni, è la nostra Venezia ( niuna 
sorpresa, lo è pure una Roma, ma pe' 
maligni ed ingiusti calunniatori ignoran- 
ti, che sì contentano di superficiali osser- 
vazioni e si fidano d'insulse relazioni d'u- 
na classe ciarliera e quasi idiota). I gior- 
nalisti, i romanzieri, gli eterni detrattori 
del presente, mescendo a qualche vero 
moltissimo falso, esagerarono enrirme- 
mente la povertà diVenezia,checon ironi- 
ca pompa chiamarono la grande mendica. 
E quel che più singolare sì è, che le esa- 
gerazioni e falsità, ben facilmente con* 
donabill alla leggerezza e vacuità di al- 
cuni giornali ed alla sbrigliata fantasia 
de' romanzieri, si ripeterono da scrit- 
tori profondi in opere importanti e di 
lunga lena. Quanto siavi di vero, noi 
veneziani non lo diremo : noi lascere- 
mo invece, che sorridendo lo dicano que' 
mille. e mille stranieri, i quali vengo • 
no a respirare le dolci nostre aure, e 
che distesi su' soffiai cuscini delle agili 
nostre gondolette, passano estatici nel 
Gran canale tra le meraviglie dell'arte e 
dell'avita grandezza. Lasceremo a loro la 
cura di combattere le menzogne e le ca- 
lunnie, che farebbero quasi la metà de- 
gli abitanti di Venezia altrettanti accat- 
toni; noi diciamo e sosteniamo, che anco 
il nostro buon popolo ama il lavoro, col- 
tiva l'industria ed esercita le arti mecca- 
niche con assiduità ed amore : diciamo e 
sosteniamo, che per là generosità citta- 
dina e per le premure del governo, non 
manca in Venezia alcuna di quelle pie 
istituzionii il cui saato scopo è di prò v ve- 
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dere a'bisogni delle classi povere e sof- 
lerenti. Che a Venezia ci siano poveri, 
cbe il benessere fisico e morale di alcune 
classi della nostra popolazione addoman- 
di speciali provvedimenti, che le antiche 
e le nuove istituzioni di beneficenza re- 
clamino io tutto od in parte utili e savie 
riforiney non solo noi nou vorremo ne- 
garlo, ma lo affermeremo anzi con inti- 
ma persuasione. E quanto più siamo di 
ciò persuasi e convinti, tanto più ci gode 
renimo di poter annunciare che un cuore 
emioìen temente religioso e benefico, una 
volontà ferma ed illuminata rivolsero cu- 
re pietose ed assidue a'poveri di Venezia, 
ed a'suoi stabilimenti di pubblica bene- 
ficenza. Per essere compresi, noi non ab- 
biamo d'uopo di pronunciare l'augusto 
nome di S. A. I. R. il serenissimo arci- 
duca Ferdinando Ma8sirailiano,governa« 
tore generale di questo regno. Iniziatore 
e promotore sapiente di tutto, che pub 
tornar buono e profittevole a'popoli, che 
furono al suo mite governo commessi, 
rumanissimo^priocipe volle conoscere a 
fondo la condizione materiale, morale ed 
ecooooiica de'suoi pii istituti, nonché Io 
stato d'andamento della loro ammini- 
strazione, neirinlendimento di applicarvi 
poi que'salutarì rimedi che fossero richie- 
sti da'bisogoi reali del primo e dalla pos- 
sibile prosperità de'secondi. Coscienziosa- 
mente attinte senza pregiudizi od ingan- 
nevoli preoccupazioni alle più pure sor- 
genti^ pervennero ali'À. S. I. le notizie ed 
informazioni dettagliate e positive, che 
nella vasta ed importante materia Ella 
potesse desiderare. Se per queste veridi- 
die relazioni potè da un lato 1' augusto 
prìucipe confermarsi nel convincimento, 
cbe un calcolo totalmente fallace ha fat- 
to ascendere il catalogo de'nostri poveri 
ad una cifra superiore ad ogni immagi- 
nabile realtà, pur ebbe dall'altro a rico- 
noscere che la condizione de'poveri stessi 
può essere suscettibile di miglioramento; 
chela mendicità questuante per le strade, 
causa bene spesso o conseguenza del vizio> 
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deve cessare ; che il numero de' poveri 
può gradatamente diminuirsi^ e devesi 
poi con ogni mezzo impedire che si au- 
menti; che riforme consentanee all'esi- 
genza del tempo e dell'odierna civiltà so- 
no reclamate da vari degli istituti pii, i 
quali fanno testimonianza dell'antica re- 
ligione e della tuttor viva carità de' vene- 
ziani; che infine la distribuzione de'soc- 
corsi della pubblica beneficenza, e l'ammi- 
nistrazione delle sue rendite deggiono es- 
sere sistemate e regolate in ^modo, che 
la prima corrisponda veramente al fine 
santissimo, cui è destinata, e la seconda 
abbia per risultato la conservazione inte- 
grale e il ragionevole incremento del sa- 
gro patrimonio del povero. Sopra questi 
interessantissimi oggetti, per quanto ci 
fu dato di poter da buona fonte rilevare, 
l'amato nostro principe governatore ge- 
nerale, che di (uttociò che ci riguarda 
personalmente si occupa e s'informa, sta 
per emanare efficaci provvedimenti. Noi 
ci proponiamo d'intrattenerne in una se- 
rie di successivi articoli i nostri lettori: 
e ci studieremodi farne chiaramente co- 
noscere Io scopo e l'importanza, ad istru- 
zione e conforto non solo delle classi bi- 
sognose, ma della città tutta, la quale a- 
vrà in ciò una prova novella dell'affetto 
e della bontà del principe eccelso, che 
fece ogni studio particolare e profondo 
sull'argomento della pubblica beneficen- 
za in questa a lui cara Venezia". Infatti, 
avendo il lodato conte Bembocompilata 
la sua bell'opera per procurare la mino- 
razione e insieme la ben' regolata assi- 
stenza de'poveri, ne precedeva di poco 
la sua pubblicazione il beneficentissimo 
decreto e le sapienti istruzioni de' 1 4 gen- 
naio i85g, dell'ottimo arciduca gover- 
natore, il quale provvide paternamente 
a ciò che tutte le ampie e varie risorse 
della pubblica beneficenza in Venezia,sia« 
no dirette ad uno scopo di provvedimento 
a tutto, che sia dedotto dalle massime 
fondamentali, che vennero dal medesimo 
principe tracciate, e demandate per la più 
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calcolata e pronta attuazione ad «incappo • 
Elia Direzione Centrale^da cui ioimedia- 
tameote dipendano tutti gristituti di be- 
neficenza in Venezia. — Terminerò qne- 
6l'urticololìetanteote,con riferire, che re* 
stata vacante la sede vescovile d'Adria^ 
con residenza del vescovo a Rovigo , per 
tuortedel pastore in ta!e2.°articolo nomi* 
nato, nel concistorode'27 settembre 1 858 
il Papa Pio IX oe preconizzò nuovo ve- 
scovo, il nobile veneto mg/ Camillo de' 
conti BenzoD canonico teologo del capi* 
tolo patriarcale di Venezia, e nella me- 
desimaciltà consigliere del tribunale ma- 
trimoniale e della pia società della s. In* 
fanzia, direttore dell'ora torio della B.Ver-t 
gtne Addolorata de'figli della Carità, su- 
periore delta pia casa de'oatecumeni nel 
riparto femminile, e professore nel semi- 
nario patriarcale di lingua ebraica, ar- 
cheologia biblica, esegesi sul vecchio e 
nuovo Testamento, lingua greca, erme- 
neutica e peclagoi*ia; nella proposizione 
concistoriale encomiandolo il Pontefice 
per doclrina^Qravilate^ prudtntia^ mo- 
rum honeslaie^ rerunicfue uso praediUts 
ec. Dispensato dal recarsi in Roma, il suo 
metropolitano mg/ Ramazzotti patriar- 
(fa di Venezia a'^4^^^^^'^>o 1859 gli con- 
ferì l'episcopale consagrazione nel tem- 
pio dis. Maria della Salute; funzione che 
riuscì con tanto maggior pompa e lustro, 
i|uanto più era letizia comune che Tonor 
della mitra e del pastorale tornasse a co- 
ronare e fregiare nel consagrato il decoro 
del veneto patriziato, cui egli appartie- 
ne, e che da circa mezzo secolo era rima* 
sto privo di questa cospicua onorificenza, 
che un tempo dalle case patrizie venete 
era raggiunta assai di frequente, come nar- 
rai superiormente e nelle serie de' vescovi 
degli antichidominii veneti. — Per ultimo 
mi resta e dire, collo Stato personale , 
la Curia patriarcale formarsi del vica^ 
rio generale j del referente tutti gli affa- 
ri d) giurisdizione onoraria e contenziosa, 
Ci^i e incaricato nelle cause sì della dioce- 
si, che portale in appello dalle proviucie» 
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a redigere gli atti preparatori! delle sen- 
tenze; del promolor fiscale j del canal' 
lierej dell'aggiunto al referente e prò- 
motor fiscale; dello scrittore. Apparten- 
gono alle parti integrali della Curia, 1 /' It 
venerando tribunale matrimoniale j ^.^ 
la direzione della censura ecclesiastica j 
3/ i reverendissimi esaminatori pro-si» 
nodali j 4*** \^ presidenza generale del- 
le congregazioni de' casi dì coscienza ; 
5.° la presidenza generale delle scuole 
della dottrina cristiana. Vi è la cancel* 
leria^ col direttore, il vice-cancelliere, 
ì notai, il cursore giurato. Appartiene 
ad essa, come altrove notai, il consiglio 
di direzione della pia società della s. In- 
fanzia. 

VENEZUELA o BENEZUELA ( s. 
Jacobi de Benecuela, s ive de Caracca s). 
Città con residenza arcivescovile dell'A- 
merica Meridionale, denominala Ferie- 
//o/^, cioè piccola Venezia, dall'omonimo 
dipartimento di Colombia o Columbia, 
che comprende le provincie di Carac<:a 
o Caraccas e di Calabozo, con Caracca o 
Benezuela o Venezuela per capoluogo, la 
quale è anche capitale della repubblica 
di Venezuela. Fu il dipartimento di Vene- 
zuela cosìchiamalo dagli spagnuoli,stanle 
Ja somiglianza ch'essi trovarono fra la 
situazione di parecchie città indiane oc- 
cidentali intorno al lago di Maracaybo o 
Maracaibo e quella delia celeberrima /^e- 
nezi a deoùio e ornamento d'Italia. Il la- 
go di Maracaybo, sulla costa setteulrio- 
nule della Colombia, nel dipartimento 
della Sulia,è di forma quasi circolare, ed 
hit 4o leghe dal nord al sud sopra 35 
dall'est all'ovest. Riceve un gran nume* 
ro di riviere, delle quali le principali so- 
no il Motatan all'est, la Sulia al sud, la 
Perija e il rio di Palmas all'ovest, e scor- 
re al nord davanti Maracaybo, mediante 
un canale largo 3 leghe, nel golfo di Ma- 
racaybo, formato dal mare dell' Anlille. 
JLa marea vi si fa sentire più forte che nel- 
le coste vicine, e la navigazione vi è faci- 
. le^auche con grandi uà vigli; ma i frcqueu- 
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Il venti marini per la loro viòle ma som- 
mergono grosse barche. Al nord est del 
liigoé Mena, luogo cbe possiede inesausta 
miniera di eccellente pece minerale , i 
cui vapori bituminosi si libi ano sul lago 
e io6ammandosi, massime ne'gran calo- 
ri, durante la notte formano fuochi cbe 
servono di guida a'marinarì,ed è perciò 
cbe loro si die' il nome di Lanterna di 
Maracaybo, Le riviere del lago sono in 
genere così sterili e malsane, cbe gl'in- 
diani preferiscono di costruire le loro a» 
bitazioni sulle stesse acque del lago, col 
mezzo -di solide palaftUe, Pesci e uccelli 
acquatici formano la loro principale sus- 
sistenza ; essendo i pesci di grande va- 
rietà siccome portativi dalle diverse ri- 
viere cbe sboccano nel lago. Dopo l'in- 
surreiione della Nuova Granata e del Ca- 
racca contro la Spagna, fu dato il nume 
di Venezuela al governo molto più con- 
siderabile dell'accennato dipartimento, 
eh' erasi formato nel 1819, nella repub- 
)>lica di G>lombia. Della città di Vene- 
Buela o Caracca o Benezuela, in questo 
articolo avendone parlato brevemente , 
per la sua repubblica, ed anche pel suo 
seggio metropolitico e pe'suoi pastori oc- 
correvano le nozioni che vado a riferire. 
Caraccas già sede d'una capitaneria ge- 
nerale della Spagna, giace in una valle 
formata dalla lunga catena di montagne, 
che corre paralellameute alle co<»Ie del 
mare da Coro sino al golfo di Paria, 
ed al piede del picco della Siila, che si e- 
leva a 1 333 tese sopra il livello del mare. 
Coro é una città con porto , stata sede 
del governo della provincia del suo no- 
me^ una delle 7 della capitaneria gene- 
rale di Caraccas, nel dipartimento di Su- 
lla della repubblica di Columbia. Trovasi 
Coro a 70 leghe da Caracca, ed a 4o da 
Maracaibo, sulla parte del golfo di que- 
sto nome chiamata el Golfelo, in una 
pianura sabbiouosa e arida a circa una 
lega dal mare deirAntille.Tuttociòsi de- 
ìre notare, perchè Coro fu un tempo ric- 
jchissima e icsidenia pure del vescovo, la 
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quale insieme a quella del governo, per 
aver perduto assai dell'antico splendore, 
dopo il i636fu tiasferita a Caracca ch'é 

molto ben fabbricata a4^4^^s^> P"^*^i^' 
sima e in aria salubre. Il paese declina 
gradatamente sino alla Gu.iyra, piccolo 
fiume cbe riceve que'de' quali dirò, e si 
può guada re, non però dopo copiose piog- 
gie. All'est un altio declivio conduce sino 
ad Anauco, sul quale fu costruito un bel- 
lissimo ponte. L'altro fiume Caroata, che 
pure si attraversa sopra un bel ponte di 
pietra, divide Caracca propriamente del- 
ta, dal quartiere s. Giovanni. Presso al 
centro scorre il Calucho, le cui ncque n- 
limentano le fontane pubbliche, e quelle 
assai numerose delle case particolari. 
Questi 4 fiumi in seguitosi riuniscono,ir- 
rigano la fertile valle di Cacao e si con- 
giungono alTuy. La valle di Cacaoèas- 
sai celebre per le piante omonime che 
produce, Theohronia Cacao, le cui man- 
dorle, piùgrosse delle comuni,diconsi Ca- 
cao-Caracca, mollo nutritive e di pia- 
cevolissimo sapore, che servono a com- 
porre, con diversi ingredienti, la gradi- 
tissima e corroborante bevanda della 
cioccolata, di tanto comune e vantaggioso 
uso, per cui ne ragionai altrove, io uno 
a* suoi scrittori. Si attribuisce al fiorenti- 
no Francesco Carletti che portasse in Eu- 
ropa e in Italia speciahneute le notizie 
del frutto cacao e del cioccolate, che 
presto sì ricercarono pel soave sapore e 
per alcune proprietà salutari. Si vuole da 
altri, che il cacao fu recato dal Messico in 
Europa nel i520, eche in Francia pel 
1.° fece uso di questo nutrimento il car- 
dinal Alfonso Richelieu arcivescovo di 
Lione , per moderare i vapori che gli 
montavano al capo. Per le sue proprie- 
tà, la cioccolata fu detta cibo degli Dei. 
Da' semi stessi o mandorle del cacao, si 
ottiene l'olio che condensalo dicesi bu- 
tirro di cacao. Del resto la città di Ca- 
racca o Venezuela possiede grandisiùmo 
numero di case con tetti pialli , ntolle 
uou avendo che un pian lerreno e allre 
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UQ solo piano. In generale, Ini-ghissime» 
bene allineate e ben selciate sono le stra- 
de, le quali dividono la città in porzioni 
quadrate, che diconsi quadras, e di cui 
molte formano piazze poco rimarchevo- 
li, tranne la gran piazza delMercato, ch'é 
uno degli edifizi principali di Caracca , 
essendo adorna nel centro da una fonta- 
na e la cui parte orientale è occupata dal- 
la cattedrale. Non manca di teatro, di sta- 
bilimenti scientifici ebenefjci,di vastissi- 
ma caserma militare, ne di uomini illu* 
stri che vi fiori rono,fra'quali primeggia- 
giano il general Miranda nativo di Carac- 
Gas, e Bolivar. Miranda nel 1806 radu- 
nò milizie a s. Domingo , ed a Nuova- 
York, proponendosi di conquistare la pa- 
tria indipendenza. Ma le forze non ba- 
$taronoalloscopo;gli spagnuoli resistero- 
no, e fecero molti prigioni, che sebbene 
irolonlariameute arresi, punirono di mor- 
te: COSI quel i.° movimento fu represso. 
Bensì nel 181 o, quando i francesi occu- 
parono la Spagna, si tornò a parlare del- 
la riforma di governo, si radunarono a 
Caraccas deputati di tutte le provincie , 
tranne Maracaibo, s' incominciarono gli 
atti io nome di FeidinandoVlI;ma po- 
co dopo, imprigionato il capitano gene- 
rale co' membri d' udienza, s'installò la 
Confederazione di Venezuela, La rea- 
zione della reggenza e delle Cortes di 
Spagna fu impolitica e decise il congresso 
a'5 luglio 181 1 di proclamare la totale 
emancipazione dall' Europa. Il capitano 
generale spagnuolo Monte verde fomentò 
le idee superstiziose de'popoli, e coli' ap- 
poggio di queste assalì Caraccas, debellò 
Miranda, ed assoggettò di nuovo il paese 
alla corona. Piti celebre fu Simeone Bo- 
livar-y*Ponte, nato in Caraccas da una 
famiglia spagnuola diMantuanas,che tro- 
vandosi presente alle due coronazioni di 
Napoleone I, colpito dalla rapida onni- 
potenza a cui era pervenuto, coll'esempio 
di Washington, concepì l'ardito disegno 
di liberare la patria d'America dalla do* 
niinazioue sptignuola^e recatosi a ]ioma> 



VEW 

dicesi che lo giurasse sul monte sagro* 
Egli cominciò ad attuare il suo proponi- 
mento, con profittare de'diversi partiti ia 
cui erano divise le popolazioni, seguaci 
di Carlo ly, di suo figlio Ferdinando VI f, 
di Napoleone I e di Giuseppe di lui fra- 
tello, quando a'Borboni tolse il trono di 
Spagna, cioè dopo la dichiarazione d'in- 
dipendenza fatta dal congresso di Vene- 
zuela e la dittatura di Miranda, e Mon- 
tevei*de* Ritiratosi da questi a Cartagena, 
che al pari di tutta la Nuova Granata 
formava colla provincia di s. Marta una 
repubblica separata, ivi riunì 3oo vene'* 
zueli per formare un corpo di truppe per 
rivendicare gl'indipendenti suMontever- 
de e i disatri politici di Venezuela, prea- 
dendovi parte i granatini ed i caraguini. 
Nel gennaio 181 3 lasciò Cartagena col 
suo piccolo esercito, comandato in secon- 
do dal cugino Manuel Castillo;raa l'am- 
bizione del comando, presto li divise, re- 
stando unito a Bolivar l'altro cugino Fe- 
lice Hibas. Animato da'consigli di questo, 
marciò co' 3oo veoezueli per liberare la 
capitaneria generale di Caraccas, e nuo-> 
vamente Venezuela, aumentando le for- 
ze in progresso de'suoi successi ; laonde 
giunto sui confini della Nuova Granata 
e di Venezuela, piò migliaia di venezueli 
corsero a unirsi a'suoi vessilli: s'impadro- 
nì di Merida e suo distretto e delle pro- 
vincie di Varioas. Intanto Marino stabi- 
lito a Maturin, vinti e fugati gli spagnuoli 
eMonleverde, rimasto padrone delle pro- 
vincie di Cumana e Barcellona, quel ge- 
nerale assunse il titolo di generale in ca- 
po e dittatore delle provincie orientali 
di Venezuela. Dall' altro canto Bolivar 
alla testa degl' indipendenti , dopo vari 
combattimenti, a'4 agosto 1 8 1 3 entrò so* 
lennemente in Carratcas a modo trion- 
fale, salutato liberatore e 1' armata ap- 
plaudita liberatrice; indi prese i titoli di 
generale in capo e dittatore delle pro- 
vincie occidentali di Venezuela,cioè quasi 
la metà della capitaneria generale. Fu al- 
lora che dando sfogo alla vanità de'suoi 
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seguaci) Bolivar creò V ordine del Llle- 
rafore poi detto de'Liherntori, e quindi 
orgaoitsò il governo. Ma i popoli, special- 
mente i repubblicani, si accorsero in bre- 
ve del suo assolutismo e dì voler rap* 
presentare il Napoleone dell* America 
o del Nuovo Mondo. Nel i8i4 i reali- 
sti spagnuoli^ comandati dal general Bo- 
ves, sconfissero Bolivar e Marino; che 
perciò questi due emuli, unite le reliquie 
deloro eserciti, raddoppiando i tentativi, 
riuscirono a respingerli. Non andò guari 
ch'essi lo furono da'realisti, quando nel 
capitanato generale successe Cagigal al 
Monteverde. Caduto cosi d'ogni speran* 
sa sul trionfo dell'indipendenza, il vinto 
Bolivar abbandonò momentaneamente 
l'inipresa,ritirossi aCarlagena,poi a Tun- 
)a, dove gli riuscì unire le discordi prò- 
vincie in lega con Bogota, colla condizio- 
ne che io quesl' ultima città risiederebbe 
il congresso, e fu nominato capitano ge- 
nerale della Nuova Granata e di Vene 
suela. Ritiratosi a Cartagena , come al- 
leato, vi fu assediato dal generale realista 
Morìllo, che lo costrinse ad arrendersi ai 
6 dì dicembre i8i5, e partì per la Giam- 
roaica e s. Domingo. Ivi fu di nuovo e- 
letto capitano generale di Venezuela e 
Nuova Granala, per non trovarsi che lui 
capace d'unire alla causa dell'indipendeu- 
sa tutte le 7 provincie Venezuele, e pro- 
mulgò gli schiavi negri liberi da ogni gio- 
go. Dopo essere stato battuto dal reali- 
sta Moralis, i generali indipendenti lo ri- 
conobbero per capo supremo, a condizio- 
ne di convocare un congresso, e che la 
sua autorità sarebbe stata puramente mi- 
litare, senza ingerirsi nell'amministrazio- 
oe civile. Giunto in Barcellona a' 3 1 di- 
cembre 1816, convocò il congresso, pro- 
clamò il governo provvisorio, e lui capo 
col titolo di presidente della repubblica 
di Venezuela, riunendo io se i tre pote- 
ri : fece pubblicare la legge marziale, e iu- 
corporòalle sue truppe gli schiavi che con- 
correvano a lui. Ma la battaglia de'g geu- 
oaio, 1817 gli fece nuovauicnle perdere 
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la provincia di Barcellona, tranne la ca- 
pitale. L' f I febbraio 1818 restò vinto il 
realista Morillo dinanzi Calabozo, ma 
senza sapersene trarre vantaggio,- per cui 
quel generale potè ripetutamente scon- 
figgere Monàgns, e Calabozo tornò in po- 
tere de' regii. Tuttavolta non si smar- 
rì Bolivar e comparve grande : vinto sì 
spesso, egli si riaveva come per incan- 
to con forze inaspettate, con nuove chia- 
mate al patriottismo americano, per la 
sua popolarità, malgrado i sofferti disa- 
stri. Morillo tornò a disfarlo, e fu supe^ 
riore in 9 zuffe parziali. Laonde gì' indi- 
pendenti proposero di spogliare Bolivar 
della presidenza e rivestirne Paez. Le due 
fazioni disputantisi il potere si compone- 
vano di unitari e di federalisti , i quali 
assumevano i caratteri di quasi monar- 
chici e di repubblicani. Bolivar prevalse, 
ma per un tempo dove dividere il potere 
assoluto in due sezioni politica e milita- 
re, ed accreditò agenti a Washington ed 
a Londra. 11 congresso a portosi in s. Tom- 
maso d'Angostura nel febbraio 181 g, 
Bolivar fu acclamato presidente della re- 
pubblica sino al compimento della costi- 
tuzione; ed egli non tardò a presentare 
il piano per la divisione della legislatu-» 
ra, in due camere, con senato e camera 
di pari ereditaria, ed una camera di de- 
putati. Nel congrèsso fi modificarono le 
sue mire, si presero alcuni saggi provve- 
dimenti, si approvò l'ordine àe* Libera- 
tori, In conseguenza di vari combatti* 
menti, Bolivar entrò trionfante in Bogo- 
ta capitale della Nuova Granata, abban- 
donata dal viceré Samana, a' 12 agosto 
1 8 1 9, e vi organizzò un congresso di cui 
fu presidente: la Venezuela fu nuova- 
mente perduta per la Spagna. A' 17 no- 
vembre dello stesso anno, con solenne de- 
liberazione del congresso, fu proclamata 
la riunione delle due repubbliche di Ve- 
nezuela e dellaNuovaGranata in una sola 
federazione col nome di Repubblica di 
Colombia^ e questa divisa in 3 grandi 
dipartimenti; Venezuela ^ Quito, Con» 
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dìnamarca^ con norme apposite. E colla 
capitaneria generale di Caraccas si com- 
posero i 4 dipartimenti di Zulia , del- 
l' Ore/toco, di Maturiti e ài Venezuela. 
Ya notato, che quella parte dei Venezue- 
la, che dalla foce dell'Orenoco si estende 
sino all'isola della Margherita, fu veduta 
da Colombo nel suo 3.° viaggio nel 1 49^) 
e ne venne conosciuta la costa fino alla 
penisola d'Araya. Secondo alcuni geogra 
li Americo Vespucci nel precedente anno 
avea toccalo la costa di Paria, e di qua 
ebbe origine il fortunato incidente, che 
eternò col nome ù* America il suo. ludi 
a onore del i .*^ scuopritore del ^'uovo 
Mondo, si diede il nome di regione Co- 
Inmbiana o Colombiana a tutti i luoghi, 
che componevano sotto il dominio degli 
spagnuoli la Nuova Audalusia,la Cartiglia 
d'Oro, la Terra-ferma, e di poi il vice- 
reame della Nuova Granata, nel quale si 
comprendeva una parte dell'antico Perù; 
i quali luoghi si fusero dopo Temancipa- 
rione a formare la nuova Repubblica di 
Columbia, vasi doiìo pochi anni i gover- 
i)i variarono forma e tornarono a sud- 
dividersi, formando le 3 repubbliche di 
Venezuela^àx Nuova Granata e dell'-fi*- 
quatore^ tutte tre indipendenti, ma con- 
giunte in amichevole nodo d'alleanza di- 
fensiva e offensiva, con trattali commer- 
ciali: il sistema divisorio de'dipartimenti 
fu abolito e ritornarono le provincie rette 
da governatori sottogli ordini del potere 
esecutivo nazionale, onde le 12 provin- 
cia della Repubblica di Venezuela sono 
le seguenti : Caraccas, Calabozo, Gunia- 
najBarcellona, Margherita, Coro, Tru- 
xillo, Merida, Maracaibo, Varinas, A pu- 
re e Guayana. Poco dopo la formazione 
della repubblica di Colombia, a' 2 5 no- 
"venibre 1820, ebbe luogo un armistizio 
con Morillo, ma senza riconoscersi da 
quel realista il nuovo stato. Tenuta per 
fallo tale tregua, Bolivar a ripararlo, nel 
1821 ne annunziò il termine, ed a'24 
giugno marciò contro i generali realisti 
La Torre e Morales^ambo stabiliti a Cala- 
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bozo,e fu l'ultimo giorno della domina- 
zione spagnuola in queste contrade. Boli- 
var vittorioso, la stessa sera entrò ia Va- 
lenza; Caraccas e la Guaira tornarono in 
potere degl'indipendenti per non più u- 
scirue,nel luglio 1 824 facendo altreUanlo 
Porto Gabello, Tunica città della Vene- 
zuela restata a'realisti. La costituzione di 
Cucuta fu pubblicata a'3o agosto 1821. 
Entrato Bolivar vincitore io Quito e in 
Guayaquil l'i i luglio 1822, quelle con- 
trade furono incorporate alla Colombia, 
ed a'3 settembre 1828 fece il suo trion- 
fale ingresso in Lima (in memoria di che, 
in essa di recente fu eretta la di lui co- 
lossale statua equestre in bronzo, il cui 
modello magnifico eseguì in Roma il eh. 
prof. Adamo Tadolini, che meritò an- 
dasse a vederlo nel di lui studio il Pa- 
pa Pio IX, del quale segnalato onore 
1' esimio scultore pose nelle pareti la- 
pide monumentale ). 11 congresso del 
Perù gli decretò la dittatura a' io feb> 
braio i824> e la presidenza nel 1820. 
Nel precedente anno essendosi conquista- 
te 7 Provincie già dipendenti dal gover- 
no di Buenos- Ayres e poi del vice-rea- 
me del Perù, Bolivar ne proclamò l'indi- 
pendenza, imponendo loro il nome di Bo* 
livia ed un codice che denominò BoU' 
Viano, Ma insorte collisioni, nel 1826 si 
tramò contro la sua vita. Tuttavolla re- 
stando nel Perù, fu in Lima eletto presi- 
dente a vita, e venne adottato il codice 
Boliviano. L'apogeo di sua gloria fu nei 
tre anni dal 1822 al 1826. in quest' ul- 
timo si ribellarono a lui Paez federalista 
e Marino, con alcune provincie, trovan- 
dosi la costituzione di Cucata dod con- 
venire ad alcuno. Bolivar lasciato il Pe- 
rù, mediante nocevoli concessioni nel 
1827 nella repubblica di Colombia si 
ristabilì un'apparente calma. BoU var vo- 
leva lo scettro, ma noo ebbe senno ab- 
bastanz(| da saperlo affen*ai*e. Successi* 
vamente scoppiarono nel Perù e nella 
l}olivia insurrezioni, ed i peruviani inva- 
sero la Bolivia pei* fìaucarla dai giogo 
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de] liberatore, crollando così il gigantesco 
edifjzio deiralleanza de' popoli, rappre- 
sentanti le due Americhe, che Boli var a- 
vea voluto iuoalzare. Il Perù e la Boli- 
via gli sfuggivano; la Colombia si dibat- 
teva tra le sue mani, nondimeno la con- 
servava. Vedendo però che la sua stella 
andava mancando, volle finirla, ormai 
scorgendo la necessità di diventareil pa- 
drone o di andarsene in esilio. Nel de- 
clinar del 1829 tentò un estremo sforzo 
a Caraccas, Dell'assemblea de'34 dicem- 
bre presieduta dal general Paez, per la 
separazione del governo di Bogota e di Ve* 
nezuela,che doveano nondimeno conser* 
vare il nome comune di Colombia ; quin- 
di di nuovo Bolivar fu esposto a'pugnali 
degli amici della libertà, e per miracolo 
n'era rimasto salvo a'sS settembre 1829. 
Adunque per la 5.' volta risolse dimetter- 
si dal potere e l'eiTeltuò con messaggio al 
congresso de' 20 gennaio i83o, dopo a- 
vere respìnto l'imputazione che aspirava 
alla corona. Nominato però presidente di 
Colombia a'22 gennaio il general Sucre, 
dichiarò non potersi accettare la dimis- 
sione di Bolivar; il quale decìse non o- 
stante di abbandonar Bogota, e non ces« 
sando le contrarietà volle definitivamen- 
te abdicare la sua presidenza a' 27 a- 
prite.ll congresso di Bogota a'3o ne ac- 
cettò la rinunzia. Indi a'4 niaggio la Co- 
lombia adottò la nuova costituzione sot- 
to la presidenza di Mosquava ; a' 6 si a- 
pn il congresso costituente per Venezuela 
a Valenza, eletto presidente Yanes; a' 9 
il congresso di Bogota decretò ringra- 
ziamenti a Bolivar e Y annua pensione 
di 1 5o,ooo franchi, ed egli parti da Bo- 
gota nel dìsegoente, a' 1 4 ponendosi Paez 
alla testa dei governo di Venezuela. Ri- 
tiratosi Bolivar inCartagena, andava tem- 
poreggiando il suo imbarco, quando in 
s. Pietro presso s. Marta cadde infermo, 
forse di veleno, e morì a' 17 dicembre di 
48 anni non campiti, semplice partico- 
lare dopo 18 anni di grandezza. Così fi- 
nì il fondatore della repubblica di Co* 
TOL. xeni. 
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lombia, che sorta per lui parve trovare 
sul sepolcro del liberatore de' germi di 
morte* Imperocché, come dissi, al princì- 
pio dello stesso i83o, il Venezuela stac- 
cossi dal resto della Colombia , si eresse 
con altri stati in repubblica, percorse va- 
rie vicende politichese l'odierna sua con- 
dizione è la seguente^che trovo nella Ci" 
viltà Cattolica de' 16 ottobre i858.MLa 
Ixepubhlica di Venezuela fu per un istan- 
te in un momento di guerra colla Fran* 
eia e coiringhilterra, appunto come po- 
co fa l'imperatore della Cina. La repub- 
blica di Venezuela ebbe dal 1819 fino 
ad ora non si sa quante costituzioni e ri- 
voluzioni ; di cui l'ultima e freschissima 
atterrò, pochi mesi sono, il presidente 
Giuseppe Taddeo Monàgas, ch'era stato 
eletto la 2.* volta il 20 aprile del 18575 
e fu cacciato dal general Castro. Ma il 
Monàgas appena veduta la mala parata^ 
abdicò nelle mani del congresso e subito 
ricorse alla legazione fraucese, ponendosi 
sotto la sua protezione. Alcuni de' suoi 
partigiani ricorsero dal loro lato alla le« 
gazione inglese. 11 nuovo presidente con- 
cluse allora, per mezzo d'un segretario di 
stato, Go'mìnistri forestieri una specie di 
trattato, che concedeva al Monàgas ed a- 
gli altri la licenza di tiscire dal territo- 
rio. Ma poco dopo destituì il suo pleni- 
potenziario e sconobbe il trattato, chie- 
dendo a'ministri che l'ex presidente e i 
suoi gli fossero lasciati nelle mani per 
essere giudicati da'tribunali. I ministri 
non avendo modo di resìstere^ dovettero 
cedere, ma ne scrissero a'ioro governi. I 
quali tosto inviarono colà alcune navi da 
guerra, chiedendo che subito fossero re- 
stituiti i prigionieri alle legazioni a cui 
aveano fatto ricorso. Ne avendo il gover- 
no voluto a ciò acconsentire, alcune na- 
vi da guerra francesi e inglesi dichiararo- 
no in istato di blocco i due porti di La- 
guayra e di Porto Cabailo, e confiscaro- 
no le navi di commercio che vi si tro- 
vavano. Giunse intanto a Caraccas il si- 
gnor DevetoD Ormei incaricalo inglese 1 

II 



i62 VEN 

eoo cui DOD tardò il nuovo govei'Do ad 
acconciare le cose, dando passaporti al- 
l'ex presidente ed a'suoi partigiani, e prò- 
tiiettendo un'indennità (di cui non si dee 
mai tacere quando si lia da fare con un 
incaricato inglese), la cui somma precisa 
sarà eoo più comodo determinata". Al 
presente continua ad essiere presidente 
provvisorio il general Castro, intimo a- 
D)ico del general Paez, i principii politi- 
ci de'quali sono identici. Il tesoro pub- 
blico d'industria prosperano,ed il gover- 
no incoraggia l'immigrazione. Nel iSS^ 
il senato e la camera abolirono negli stati 
della repubblica la schiavitù, riconoscen- 
do come debito nazionale il valore degli 
schiavi emancipati , da rimborsarsi con 
certi modi e termini. 

La sede vescovile di Venezuela o De- 
Decuela o Caraccas,ebbe origine nei pri* 
mi anni dd secolo XVI. Della parte 
del Venezuela scoperta dal Colombo, 
Del seguente i499 Alfonso d' Ojeda ne 
proseguì r esplorazione, cioè della co- 
sta da Maracapana sino al Capo della 
Vela. Nel 1 5oo vi giunsero Rodrigo de 
las Bastidas e Giovanni della Cosa. Nel 
i5i2 da s. Domingo sbarcarono sulla 
costa del Venezuela i due domenicani 
Francesco de Cordova e Giovanni Garces 
per esercitarvi l'evangelico ministero nel 
paese di Casco; indi nel i5i8 parecchi 
frati domenicani e minori osservanti nel- 
le coste della provincia di Cumana vi e- 
ressero due conventi. Ma penetrato nel 
paese di Casco un pirata spagnuolo, che 
radunava gl'indiani sulla costa e ne face- 
va preda per rivenderli a'proprietari di 
miniere, con apparente amicizia lusinga- 
to il principe indigeno di Casco a recarsi 
colla moglie e iS figli al suo bordo, ivi 
li pose barbaramente in ceppi e seco li 
strascinò. Allora i selvaggi per vendetta 
massacrarono gì' innocenti missionari, e 
bruciarono i conventi con entro i fi'ati 
stessi. Altri 3 domenicani daCabagua re- 
catisi nel Venezuela per diffondervi il 
criòlianesimo, fondarono chiese e cou* 
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venti, ma gli avidi mercanti di carne u- 
mana tornando a Ciìercìtare le turpi ra- 
pine, provocarono un eccidio generale di 
tutti gli europei. Nondimeno si andaro- 
no fondando coloiiie,e nel ìSij Giovan- 
ni Ampuez, ben accolto dal principe di 
Manora , fondò la ciltà di Coro, sulla 
sponda orientale dtl guifu di Maracaibo, 
che divenne poi sede del governo perla 
sua importanza e opulenza, la quale però 
nel i636 fu trasferita a Beuecuela o Ca* 
raccas, alluale capitale della repubblica 
di Venezuela , però città fondata nel 
1567. Perciò quando Clemente VII nel 
i53o nel i532, come vuole Comman- 
ville, che chiama la ciltà Venezuela, /^e- 
netiola, vi fondò la cattedra vescovile e 
suSraganea dell'arcivescovo di s. Domin- 
go, veramente pare che fosse in Curo,esolo 
più tardi fu Iraslatata inDenecuela. Che 
in Coro venne istituita la primitiva sede 
vescovile, lo apprendo pure dal dotto car- 
dinal Bai ufll.L'^mmc^j un tempo spa- 
gnuola riguardata sotto V aspetto reli- 
gioso, e la chiama prima chiesa Venezo- 
lana, che prese nome da Coro ove sorse, 
con assegno delle decime, che registra a 
scudi 3 16,21 5, come arcivescovato, pe- 
rò neir epoca anteriore e prossima alla 
rivoluzione; non senza giustamente av- 
vertire, che le decime concesse nel i5i i 
da Giulio II alle nuove chiese d'Ameri- 
ca,al cui esempio fecero il simile i succes- 
sori, non sono in opposizione alla bolla E- 
ximiae del predecessore Alessandro VI , 
colla quale accordò a're di Spagna, che 
assegnata da essi sopra i beni reali una 
dote sufìlciente a tutte le chiese, potesse- 
ro percepire le decime dell' Indie occi- 
dentali; poiché la nuova concessione di 
Giulio II seguì pel preventivo accordo coi 
re di Spagna, i quali volevano sgravarsi 
degli assegna menti,restituendo alla chie- 
sa le decime, come le godevano i vescovi 
di Castiglia, eifetlualo colla Concordia 
di Burgos deirS maggio r5 1 2 , stipulata 
fra Ferdinando Ve la regina Giovanna, 
co' vescovi di s.DumÌDgO| della Concezio- 
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tie, e 8. GiovanDÌ di Porto Rico, al quale 
ultimo fii assegnata per diocesi l'isola del 
suo noine e quella della Margherita, col- 
le Provincie di Cumana e di Guayana.Ma 
il cardinal Baluflfl, da fedele storico^ea- 
Gomiando le virtù, Io zelo e le beneficenze 
de'fenerandi primi vescovi d'America , 
BOD tace che Rodrigo de Ias6astidas,sun« 
Bominato o suo nipote, primo vescovo di 
Coro» avendo assunto interinalmente il 
temporale governo della venezolana pro- 
Mcia^posposta la verga pastorale al ba- 
stone della tirannia, fé' mercato delle vite 
degl'indigeni, lordando sua mitra d'inno- 
cente sangue, quanti altri furono di quei 
prìmitivi^nessuno oltraggiò la dignità del 
grado, tutti onorarono il ministero. Ma 
se gì* indiani di Coro ebbero che inorri- 
dirsi di lui, ben ebbero da congratularsi 
di qualche gli succedettero. Saranno sem- 
pre care le memorie di Agreda e di Man- 
Eaoillo messaggeri al popolo di eterna sa- 
lute, messaggeri di terrestre prosperità". 
1 primi successori di Rodrigo, che sem- 
bra fatto vescovo di Coro nel i535 e 
morto n^l i5s(2, furono: nel 1 54 3 Mi- 
chele Girolamo Ballesteros; nel i558 
rencomialo fr. Pietro d'Agreda domeni* 
eano, morto net 1 58o ; nel 1 582 fu con- 
lagrato il pur lodato fr. Giovanni Man- 
zanillo domenicano^ morto nel i 5q3', nel 
i6oo fi\ Diego di Salinas domenica- 
no, morto nello stesso anno; nel i6oi 
fr. Pietro Martire domenicano ; fr. Pie- 
tro Ogna domenicano, nominato ezian- 
dio nel i6oi, ma non ne prese possesso, 
essendostato trasferito a Gaeta; Antonio 
d'Alsega, morto nel 1609 ec. Le Notizie 
i/i /{o/Tia registra no i seguenti: 1 74^ ^ìo. 
Garzia Abbadiano di Segovia ; 1 749 E- 
manuele Machado-y-Luna , di Cazeres 
diocesi di Coria; 1752 Francesco Julian, 
di Zevico diocesi di Palencia^ traslato da 
Porto Rico; 1756 Diego Antonio Diez 
M adronero,di Talarubbiasdiocesi di To- 
ledo; 1770 Mariano Marti, di Brassia 
diocesi di Tarragona, trasferito da Porto 
Rico; 1792 fr. Gio. Antonio della Ver- 
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gine Maria, di Langran diocesi di Caia* 
borra. Pio VI a' 24 febbraio 1798 tra- 
slatb da Guayana o s. Tommaso , sede 
da luì istituita, il i. ^vescovo della mede- 
sima Francesco de Ybarra, di Guaca» 
ta diocesi di Benezuela. A suo tempo Pio 
VII ad istanza di Carlo IV re di Spagna, 
colla bolla In universalis Ecclesiae^ de* 
24 novembre i8o3, ^a//. Roui.conLU 
12, p. 97, eresse in arcivescovati le sedi 
vescovili di s. Giacomo di Cuba, e di Be- 
necuela vulgo Caraccas. Quanto a Be- 
necuela, dichiarò suiTragauei dell'arcive- 
scovo, che per i.** dichiarò Francescode 
Ybarra, i vescovati di Merida di Màra- 
caibo,edi Guayana 0%. Tommaso d'An- 
gostura, già suffraganei, questo di s. Do' 
mingo y quello di s. Fede di Bogota.JJ 1 1 
gennaio 1808 Pio VII nominò 2.** arci- 
vescovo di Benezuela Narciso Coll-y Prat, 
di s. Pietro di Cornetta diocesi di Giro- 
na, poscia traslato adEcclesiam Palentin* 
Nel 1827 Papa Leone XII preconizzò in 
3.* arcivescovo Raimondo Ignazio Meu- 
dez dottore utriusquejuriSj lodatissimo e 
idoneo ecclesiastico, non dicendosi la pa- 
tria neppure dalla proposizione concisto- 
riale. Nel 1 84 1 a' 1 5 luglio Gregorio XVI 
preconizzò Gio. Antonio Ignazio Fer- 
nandez Pegna di Merida, canonico deca- 
no di quella cattedrale, dottore in s. teo- 
logia, già parroco, vicario foraneo, pro- 
fessore di s. Scrittura nel seminario, pre- 
dicatore e ornato di virtù. Il regnante 
Pio IX nel concistoro de'27 settembre 
i852 promulgò l'odierno arcivescovo 
mg.' Silvestro Guevara , di Barcellona 
diocesi di Guayana, già parroco in patria 
e canonico di detta cattedrale, nou che 
vicario generale della sua diocesi, dotto, 
probo e degno dell'arcivescovile dignità, 
come trovo nella proposizione concisto- 
riale che ini sta davanti, in cui pur leg- 
go, cuni reservatione facuUatis na^am 
ineundl ipsius Archidioeceseos circuni» 
scriptionem quovis tempore faciendani 
arbitrio Sanctitatis Suae^ et Apostoli'^ 
cae s. Sedis, Inoltre si dice nella oiedeai* 
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ma > la città di t. Giacomo de Giracas, 
ii¥e de Benecutla ad montiwn deeli*^ 
aedi ficaia eotupicitur^ quae in ampio 
suo circuita octomiUe circittr domos, et 
a qìdnquagìntamiìUbus inhabit a tur ci- 
vibus. La cattedrale metropolitaoayde- 
ceote e taito ediGdo sotto rinvocaziooe 
di f. Anna madre della B. Vergine, ha il 
capitolo composto del decano e di altra 
dignità, di 5 canonici colle due prebende 
del teologo e del penitenziere, di 3 por- 
zionariy d' 8 cappellani o beneficiati, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Nella medesima è il fonte bat- 
tesimale, e la cara delle anime ammini- 
strata da due parrochi: l'arci-episcopio^ 
buono edificio , le é prossimo. Nella cit- 
tà vi sono altre 6 chiese parrocchiali co* 
battisteri, un ospizio di preti per le mis- 
sioni, 3 monasteri di religiose, diversi so- 
dalizi, due spedali, il monte di pietà e il 
seminario con alunni. Nel i857 il gover- 
no separòdall'uni versi là centrale le scuo- 
le del seminario, e questo fece consegna- 
re all'arcivescovo, rimanendovi stabilite 
le cattedre delie scienze ecclesiastiche. 
Archìdioeceseos amhitussatis latepatet^ 
pluresque sub se complectitùr civitates 
et oppida. Ogni nuovo arcivescovo ètas* 
sato ne' libri della camera apostolica in 
fiorini 33 e mezzo, ascendendo le rendi- 
te della mensa a circa 5,ooo scudi ro- 
mani. 

VENI CREATOR SPIRITUS. Inno 
in onore dello Spirito Santo (^.), ter- 
za persona della ss. Trinità {F,). Non si 
incomincia Elezione (/^.), grande e no* 
labile azione, e qualunque cosa impor- 
tante senza l'invocazione del divin Para- 
cleto consolatore, mediante i bellissimi e 
fervorosi, inno Feni Creator Spiritasse 
Sequenza o Prosa (V*)t Veni Sancte 
Spiritus (^.), che si cantano o recitano 
con divozione e fiducia; ambo affettuose 
e riverenti invocazioni per implorare dal 
Padre de' lumi la sua grazia e aiuto a fi- 
ne d'ispirare e di muovere al bene la vo- 
lontà, d'illuminare santamente l'intellet- 
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to, i sensi, il cuore, ed insieme per accen- 
derci e infiammarci del fuoco del suo san- 
to amore, unica nostra consolazione, e di 
santificarci. Questo /ai/io ( ^.) da alcu« 
ni si attribuisce a Roberto 11 re di Fran- 
cia^ morto nel io3i ; o al b. Erman- 
no, detto Contratto dall'aver le meni- 
bra contratte, monaco di Richenou, mor- 
to nel I o54» o al b. Nolkero o Notche- 
ro monaco di s. Gallo, detto il Balbo a 
cagione dell'impedimento di sua lingua, 
morto nel g 1 2 ; o finalmente a Papa Iti' 
nocenzo III dei 1198. Queste opiniooi 
le riferisce Cancellieri, Descrizione del* 
le cappelle pontificie, p. a 53: io però te* 
mo che siano stati amalgamati i creduti 
autori della sequenza Feni Sancte Spi- 
ritus, Innumerabili versioni e parafrasi 
furono fatte dell' inno Veni Creator 
Spiritus, ricorderò solo l'elegante volga- 
rizzamento di Samuele Biava, Melodie 
sacre o Inni popolari della Chiesa, p. 
i3: comincia eoo questi versi. O Crea- 
tor Spirito, - Fieni, le menti avviva-Dc 
Jigli tuoi, die implorano 'Il sempiterno 
amorì II Papa Pio VI, considerando che 
la profezia del real salmista David: Man- 
da lo Spirito tuo e saranno creati, e rin- 
novellerai la faccia della terra, salmo 
io3, V. 3o, ed anche ^. Emitte Spiri- 
tum e 1^. Et renovabis, adempita nel sa- 
gro giorno di Pentecoste (/^.), può rin- 
novarsi di continuo, se i cristiani col cuo- 
re contrito imploreranno l'aiuto del me- 
desimo Divino Spirito; e desiderando che 
i fedeli lo preghino vivamente , affinchè 
spanda sopra la faccia della terra lo spi- 
rito di Sapienza ed Intelletto, lo spirito 
di Consìglio e di Fortezza, lo spirito di 
Scienza, di Pietà e del Timor di Dio; on- 
de in virtù di questo Settiforme dono di- 
vino (il vescovo Sarnelli, Lettere eccL t. 
4, lett. 22 : Qual sia il senso letterale di 
quelle parole dellaSapienza^c 11 ethoc, 
quod contine t omnia j spiegando le 7 lin- 
gue e i 7 doni, ingegnosamente l'applica 
alle lingue ebrea, latina, greca, spagnuo- 
la, italiana^ francese, germana, di cui n^ 
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rileva i pregi) si dilatino i cuori di tutti,^ 
ecorrioo con alacrità nella via de'Coman» 
(lamenti del Signore j perciò con breve 
uuiversalee perpetuo de'26 maggio 1 796 
concede a'fedeli tutti^ che una o più vol- 
te al giorno invocheranno il s. Divino Spi- 
rito colla recita dell'inno r'eni Creator 
Spiritus, o sequenza Feni Sancte Spiri- 
tits, in latino o in qualunque altro idio- 
ma, intendendo anche di pregare per la 
concordia tra'principi cristiani ec, confes- 
sati e coinunicati V indulgenza plenaria 
iina volta al mese in un giorno ad arbi- 
trio; a quelli poi, che contriti reciteranno 
detto inno o sequenza^ nella domenica di 
Pentecoste e sua ottava «concede ogni vol- 
ta 3oo giorni d'indulgenza, e giorni 100 
in tutti gli altri giorni dell'anno per ogni 
Tolta, quali indulgenze ponno tutte ap- 
plicarsi anche a'fedeli defunti. Tutto que- 
sto si riporta nel tesorospirituale, quale 
il libro intitolalo: Raccolta di orazioni e 
pie opere per le quali sono state conce- 
dute da* Sommi Pontefici le s. Indulgen- 
ze, In esso si trovano pure non solamen- 
te l'inno e la sequenza, ma anco tradot* 
ti e parafrasati egregiamente. 

VENISANGTESPIRlTUS.Una del- 
le quattro principali Sequenze o Prose, 
che ammette la Chiesa romana. Questa 
sequenza, come l'inno /^e/ti Creator Spi» 
riuts, è ìli onore dello Spirito Santo, per 
quanto ho detto in tale articolo, le cui 
uozioni si compenetrano con questo, per 
la cui recita divota sono concesse l'indul- 
genze descritte nel medesimo articolo, in- 
cominciando il^suo volgarizzamento col- 
le parole in versi: Santo Divino Spirito- 
Dal vostro trono altissimo - Venite e a 
noi vibrate - Un raggio di splendor. An- 
che questa sequenza e tenerissima invo- 
cazione dello Spirito Santo, si premette 
nell'incominciamento dell'azioni (si reci* 
ta pure la preghiera: Adsumus Domine, 
pel notato nei voi. XYI, p.i5a, e in al* 
tri luoghi), o si recita per implorarne la 
portentosa assistenza , in questa valle di 
miserie e di tribolazioni. Perciò viene ce- 



YEN i65 

lebrato padre di luce e de'poveri, tanto a- 
more, in lutto consolatore ottimo, con- 
forto nelle afflizioni, lume beatissimo, di- 
s pensatore di grazie, datore di prosperità 
temporali e del gaudio perpetuo in cie- 
lo. Il cardinal Lambertini poi Benedetto 
XIV, Della s. Me^^^, attribuisce la com- 
posizione della sequenza al b. Ermanno 
Contratto; opinione che con altri riportai 
nel voi. XXXV, p. a 1 6, insieme a quel- 
le che ne fanno autore Roberto II re di 
Francia, o Papa Innocenzo III ^ il che ri- 
petei nel voi. LV| p. 807, notando che 
Platina crede composizione del re l'ora- 
zione: Sancti Spiritus adsit nobis gra* 
tia. Rilevai poi nel voi. LII, p^ 83, che 
almeno Innocenzo III fu ìli.*^ a introdurre 
la sequenza FeniSancteSpiritus in uso nel 
canto ecclesiastico. Il pio e dotto Butlery 
Delle feste mobili^trat 9, Della Penteco- 
ste^ c.6,n.xy, Orazione allo Spirito San-' 
^o,ne scrisse una mirabile per unzione, fer- 
vore, fede viva; poi notifica, che Surin, 
Avrillon e altri scrittori ascetici compo- 
sero eccellenti preghiere per ciascuna bea- 
titudine, come anco per ciascun dono e 
frutto dello Spirito Santo, ed alcuni so- 
pra ciascuna virtti morale, con delle me- 
ditazioni acconce. Quindi aggiunge : La 
sequenza Feni Sancte Spiritus si può re- 
citare tutti i giorni per stabilire il regno 
perfetto dello Spirito Santo, spirito d'a- 
more nelle nostre anime. Se ne trova una 
bella esposizione o parafrasi nel t. 4 del- 
le opere del p. Valois. Il suo eruditissi- 
mo annotatore dichiara, che questa pro- 
sa o sequenza è da alcuni autori attribui- 
ta al dotto b. Notkero , ma T Ekkard il 
Giovane nell'esatta vita di quel religioso 
di s. Gallo, lo fa autore soltanto d'un'al- 
tra prosa che comincia colle parole: San- 
cti Spiritus adsit nobis gratiaj e attribui- 
sce la sequenza Feni Sancte Spiritus a 
Papa Innocenzo III, e potersi vedere la 
Storia letteraria di Francia, secolo X, 
p.139, e Ceillier, 1. 19, p. 5o4. Conviene 
che iVotkero scrisse diverse di tali prose, 
stampate nelle sue opere; ed opina che 
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Roberto IT re dì Francia compose anch*e- 
gli molte di simili prose, e tra le altre sul- 
l'Ascensione, che comincia: Rex oninipo» 
tens die hodierna, che Gli ttoveo pubbli- 
cò con un commentario. Lo stesso edito- 
re, con Guglielmo di Malmesbury e al* 
tri, lo dice autore della prosa dello stes- 
so Spirito Santo: Sancii Spiritus adsit 
nohis gratta^ che anco Baillét riferisce a 
Nolkero.Durando,Trittemio, il cardinal 
Bona e alcuni altri l'hanno forse confusa 
colla bella prosa: Veni Sanate Spiritus^ 
quando hanno attribuito questa a Rober- 
to II. Dice pure, che v'ha ancora chi ne 
fa autore Ermanno Contratto, ma Papa 
Innocenzo III è generalmente riconosciu* 
to pel suo tero autore, come lo prova il 
Merati in Gavanto, par. 2, t.i, p.i2i6. 
Benedetto XIV assicura la stessa cosa, nel 
che sono concordi i Maurini^ nella citata 
Storia^ e Mabillon, Acia ss. Bened. ì. 7, 
p. 19. 

VENOSA (Venusin). Città con resi- 
denza tescovile del regno delle due Sici* 
lie, della provincia di Basilicata, nell'an* 
ticaLucania,distante circa 4 leghe da Mel- 
fi, di cui è distretto, capoluogo di canto- 
ne. Giace sul rialto d'una collina, in fer- 
tile e amena pianura circoscritta dagli A- 
pennini, alla sinistra del Danno, uno de* 
gl'influenti dell'Ofanto.K assai bene fab- 
bricala, parte in monte e parte in piano, 
quae in suo quatuor circi ter milliarium 
amhitu quingentas domos, et j 000 com- 
plectitur incolas^ come leggo nell'ultima 
proposizione concistoriale. Ha una bella 
piazza , parecchie vaghe case particola- 
ri. La cattedrale^ magnifico e antico edi- 
&L\ù^aliquam exposcit reparationem, al 
tempo di detta proposizione o 1848. E' 
sagra a Dio, sotto l'invocazione di s. An- 
drea apostolo, patrono della città, di cui 
possiede un'insigne reliquia, oltre la sta- 
tua d'argento, almeno quando n'era ve- 
scovo il Gorsignani , ed altre puie ivi si 
venerano. L' Ughelli, Italia sacra, t. 7, 
p. 1 66: VenusiniEpiscopi^ì^dtscììve: Del 
legno della ss. Croce, due ss. Spine della 
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Corona del Redentore, parte della costa 
di Papa 8. Gregorio 1 Magno, un dito in- 
dice del titolare s. Andrea ec. Non è par- 
rocchia, ma vi è l'unico fonte battesima* 
le della città, per cui i 6 rettori o curati 
delle chiese parrocchiali della medesima, 
in essa prendono i sagramenti prò infir- 
mis. Il capitolo si compone di 4 dignità, 
la maggiore essendo l'arcidiacono, le al- 
tre r arciprete, il cantore, il primicerio; 
di 20 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 1 2 mansio- 
nari, e di altri preti e chierici inservien- 
ti all'ufiiziatura divina. L'episcopio pros- 
sirao alla cattedrale, com'essa era la sua 
condizione nel l'accennato tempo. Nella 
città, oltre le parrocchiali, vi sono altre 
chiese, il monastero de'monaci benedet- 
tini, due monasteri di monache, un con- 
servatorio, alcuni sodalizi, Y ospedale, il 
monte di pietà, et nondunt expletuni se- 
minarium. Vi è ancora una casa di com- 
mercio, le rovine di diversi monumenti 
romani, ed un acquedotto mirabile ali- 
menta le fonti della città. De'frammen- 
ti di calendario rinvenuti negli scavi del- 
l'agro di Venosa, di cui i suoi fasti for- 
mano parte integrante, sebbene si elìce- 
vano volgarmente Fasti Campani, si può 
vedere quanto neh 853 con chiarezza e 
critica di erudizione archeologo- epigra- 
fico-latina ne scrisse il dotto ca v. Gio. Bat- 
tista De Rossi, e pubblicò nel Giornale 
jircadico di Roma, 1. 1 33, p. 92 : IFd' 
sti di Venosa restituiti alla sincera le- 
zione. Venosa vanta moltissimi uomini 
illustri, celebrati nelle sue storie e in quel- 
la di mg." Gorsignani. Valga per lutti il 
qui ricordare due celebrità, una antica, 
l'altra meno. Questa è del cardinal Gio. 
Battista De Luca {V,), luminare di giu- 
risprudenza che celebrai io tanti luoghi 
per le sue dottissime opere. L'antica è di 
Quinto Orazio Fiacco, sommo lirico Iali- 
no, nato a Venosa 66 anni avanti la no* 
stra felice era, da un ricco liberto, che lo 
fece educare eccellentemente a Roma e 
ad Atene. Insorta la guerra civile prese 
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le parti della repubblica e fu tribuno a Fi- 
lippi sotto Bruto e Cassio : rimase quasi 
povero dopo la caduta della libertà ro- 
maoB, e comprò una carica di segretario 
dìei tesoro. Per mezzo de'suoi amici Vir- 
gilio e Varioottenne la familiarità di Me- 
cenate» il quale, gli donò un bel podere o 
villa presso Tivoli (F,), per lui divenu- 
ta famosa. In seguilo ebbe V amicizia di 
Agrippa, Pollione e Tibullo; e finalmen* 
te entrò nelle parti d'Augusto: ma rifiu* 
tò la carica di segretario intimo che quel- 
l'imperatore gli oderse, e visse ritiralo al- 
lemuse, all'agiatezza, al piacere, sdegno- 
so di servire alla nuova autorità, sebbe* 
ne ammirasse le belle geste de'suoi tem- 
pi, e soprattutto quelle d'Augusto, moren- 
do circa 9 anni avanti la detta era. Le 
tue opere sono: Quattro libri di Odi; un 
libro di Epodij il Poema secolarej due 
libri di Salire j due libri di Epistole o 
Sermonij V Arie Poelica, Orazio lascia 
d* assai dietro a se gli altri poeti latini, 
né soffre paragone che con Virgilio, ossia 
sta a paro con lui solo : gli Epodi sono 
la meo buona delle sue opere; le Episto- 
le sono forse la migliore, tutto conside- 
rato; VJlrte Poetica è il codice eterno del 
raziocinioedel buon gusto in poesia. Nul- 
la di quanto egli scrisse andò perduto : i 
suoi versi sommano a 10,000. L'edizioni 
delle sue Poesie saranno forse piiì d'8oo. 
Posseggo quella nitidissima, elegantissi- 
ma e assai singolare pel minutissimo e 
chiarissimo carattere, ogni pagina essen* 
do larga poco più d'un pollice, e lunga 
due buoni pollici. Compreso l'indice so- 
no 229 pagine. È un gioiello tipografi- 
co, ma senza buoni occhiali difficilmen- 
te può leggersi. Eccone il titolo : Quinti 
Horaiii Flacci^ Opera omnia^ recensuit 
Filon in regio Ludovici Magni Collegio 
professor^ Parislis 1828. A. Mesnier Bi- 
bliopolam.Cum litterarum typisab Hen« 
rico Didot scuiptis et propria arte po- 
lyamatyma fusis. EiLCudebat Didot na- 
ta minor. Vi è pure la vita del poeta, 
scritta da A. G. Svetonio. Il piti saga- 
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ce commentatore d'Orazio si crede Wie- 
land. — P^ehusiuru, seu Venusia Qe- 
tuslissima^ ita a priscis videtur ap- 
pellata^ vel (jfuod a Veneris nobilissi' 
mo ibi condito tempio ^ ejus nomird cani 
consecr assenta vel ab aquarum scaturii 
ginibuSy quas venas appellante vela vi* 
nis^qnibusabundat Venusiam appellai* 
seni. Hujus suis in scriptis meminerunt 
Tolomeo, Plinio, Livio, Appiano, Plutar- 
co, Catone, Orazio e altri. Constant ta- 
men ante annum ab Urbe condita 463 
Rempublicam fuitse j visuntur enim in 
eadem civitate plures inscriptiones^ F'e' 
nusinoruni Reipublica testes insignes^ a* 
liaque vetmta monumenta temporum in- 
curia pene corrupta, et labefactata, ha^ 
ctenusque publico civitatis signo his ver-- 
bis Respuhlica Fenusina. Attesta Var« 
rone che fu un tempo capo della Puglia, 
ed apparteneva a'sanniti» a'quali i roma- 
ni la tolsero fin da'primì tempi della re- 
pubblica. Livio commendò i veno^tini nel- 
la guerra punica, restando fedelissimi al- 
la repubblica romana, perciò altamente 
lodati in pubblico senato. E* pure memo- 
randa Venosa per avervi riparato Var- 
rone con So eletti cavalieri dopo la fa- 
mosa sconfitta di Canne, ricevuti umana- 
mente con nobile ospizio e rivestendoli. 
Al perito M. Marcello, il senato sosti- 
tuì Claudio Nerone, ardito duce, il quale 
attaccando Annibale sotto Venosa insie- 
me co'marsi, ebbe qualche vittoria. I ve- 
nosini spesso furono confederati e in lega 
co'marsicani, così nella guerra sociale. Do- 
po la battaglia di Canne, scribunt adsup-^ 
plendos Colonos P^elusinorumialiarum* 
que coloniarum post secundnm bellum 
Punicum anno ab Urbe condita 554, 
quatuor summos viros elcctos fuisse (7. 
Terentium P^arronem^T.Quintium Fla* 
minium, P. Cornelium Gneum, Fabium • 
que Scipionem» Romanorum itaque co» 
Ionia effecta , eorum fortunam tandiu 
scemila est, quandiuRespublica illapo* 
tuitdignitatemsuam tuerijcnm ejusdem 
autem ruina^ in aliorum potestatemces* 
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siL II Sarnejlì aiTerina, che Venosa fa co- 
loDÌa e sede proconsolare, il proconsole 
presiedendo alle due provincie di Luca- 
nia e Puglia, tra'confini delle quali è po- 
sta la città. I primi ad occuparla furono 
ì goti, poi successivamente soggiacque al- 
la dominazione demandali, de'greci, de' 
longobardi, de' saraceni, finché cacciati 
questi da'normanni, nella divisione delle 
città dì Puglia da loro conquistate , nel 
1043 Venosa fu data al normanno con- 
te Drogone. Dopo i normanni, seguendo 
Je sorti del reame di Napoli, venne in pò- 
terede'principi svevi, indi de'francesi, poi 
degli aragonesi e de'redi Spagna, i qu.i- 
li r eressero in principato feudale. La si- 
gnoreggiarono ì Del Balzo principi d'AI- 
tamura, e Pirro luogotenente regio de' 
Marsi needificò la presente cattedrale con 
colonne marmoree. Pervenuta in signo- 
ria xle'Gesualdi, Isabella erede di questa 
famiglia sposandosi col nipote di Grego* 
rio XV, Nicolò Ludov{sì\ in questi passò 
il principato. Dopo diverse politiche vi- 
cende, conseguenze di quelle del regno, 
patì gravi disastri pel tremendo terremo* 
to che a'i4 agosto i85i afflisse diverse 
Provincie, fra le quali quella di Basilica* 
ta, in cui oltre Venosa, Lavello e luoghi 
circostanti, furono esposte a danni deplo- 
rabili,Melfi riducendola a un mucchio di 
rovine, quindi Ra polla, Matera, con al« 
tre città e adiacenze; centro del massimo 
flagello fu il Vulture, ch'ebbe tra la gè* 
nerale rovina a piangere molte vittime 
umane. In Venosa soffrirono assai gli e- 
difizidel sale, del monte frumentario,del 
regio giudicato, dell'archivio comunale, 
precipuamente il convento e la chiesa di 
8. Domenico la cui cupola e campanile 
caddero: gravissimi danni toccarono alle 
altre chiese ed al seminario. Il magna- 
nime re Ferdinando II, non contento il 
suo paterno cuore de'pronti soccorsi pro- 
digati d'ogni maniera da per tutto, altri 
innumerabili volle porgerne di persona, 
visitando i luoghi contristati da tanta e- 
Dorme sciogura, onde misurarne Testen- 
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sione e provvedervi co' mezzi più idonei 
e benefici, per sollevata le popolazioni. 
Non solo il re fu accompagnato dal re- 
gio fratello Francesco di Paola conte di 
Trapani e dal ministro de' lavori pub- 
blici, ma dal suo primogenito France- 
sco principe ereditario e duca di Cala* 
bria (in quest'anno iS^g sposato alla 
principessa Maria Sofia di Baviera, sorel- 
la della regnante imperatrice d'Austria, 
a' 3 febbraio in Bari), per fargli senti- 
re come la carità e la beneficenza legano 
saldamente i cuori de' sudditi al trono, e 
come sanno innalzare voti veraci a Dio, 
che ascolta sempre quelli delle popolazio- 
ni gi'ate e riconoscenti. Queste accolsero 
il munifico sovrano con divoto entusia- 
smo. Fu in Melfi, Rapolla, ed a'fg set- 
tembre il re col suo corteggio mosse per 
Venosa, accompagnato dalle benedizioni 
de'popoli. La chiesa della ss. Trinità, la 
cominciata chiesa de'monaci benedettini 
lo accolsero fra le loro rovine; non è a 
dirsi cosa fecero i venosini per esprime- 
re la loro gioia riconoscente. Il re tratte- 
nutosi alquanto presso le claustrali di s. 
Maria della Scala, prese la volta di Asco- 
li dì Capitanata e vi giunse nel dì seguen- 
te a dispensarvi le sue incessanti benefi- 
cenze ec. Dipoi nella notte de' 1 6 al 17 
dicembre 18 57 il terremoto nuovamente 
afflisse il reame di Napoli, massime nelle 
Provincie del Principato Citeriore e di 
Basilicata. In questa 2/ nel suo capoluogo 
Potenza quasi niun edifizio restò illeso, 
inclusivamente alle chiese e specialmen- 
te la cattedrale , ed al reale collegio de' 
gesuiti; furono distrutti diversi comuni, 
massime Polla con circa 2,600 morti; ed 
in Venosa cadde la volta della chiesa di 
s. Francesco e una torretta del castello. 
Del resto strazianti sono i dolorosi parti- 
colari delle calamità accadute nelle due 
Provincie ove si concentrò la violenza del 
traballamento della terra.Mentre Liger de 
Leisessart dimostrava come tutte le con- 
trade del globo terrac({ueo potevano fra 
loro unirsi con una uou interrotta linea 
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telegrafica, annodanlesi aììe già stabilite; 
il regno delle due Sicilie^ che fu tra'piirol 
B fruire i vantaggi dì sì alto beneficio, 
come lo fu pure in tutta l'italiana peni- 
sola a godere i^ vantaggi meravigliosi de* 
ponti di ferro, delle ferrovie, dell'illumi* 
fiasionea gas e di altri grandi trovati del- 
le scienze e dell'arti moderne, e segnata* 
mente della chimica e della meccanica, e 
delle loro molteplici applicazioni. La te* 
legrafia elettrica fu nel regno, sin dal suo 
primo nascimento, rivolta dal provvido 
Ferdinando II al più grande ed utile de' 
cuoi fini, qual è quello di mettere la ca- 
pitale in immediata relazione tanto col 
resto d'Europa, quanto colle parti rima* 
senti del regno. Imperocché appena ven- 
ne compita lai/ linea da Napoli a Gae- 
ta^daliBSi al i852, ne'due anni susse- 
guenti si compì quella che mena a' con- 
fini dello stato pontificio, la cui lunghez- 
ta d*oltre 80 miglia napoletane conta 1 3 
stalloni. Proseguendo senza interruzione 
il laToro,neI 1 856 il filo elettrico si esten Je> 
va verso il sud-est per una linea di4oo 
migliai doè quanti ne passano fra la ca- 
pitale e Reggio, con 26 stazioni. E nel 
gennaio i858 era in pochi istanti felice- 
mente immerso nell'acque del Faro, ol- 
tre il quale si rannodò immediatamente 
alla rete delle linee che si estendono e di- 
ramano per la Sicilia per oltre 600 mi- 
glia con 25 stazioni. Quindi s'intraprese 
Qoa 2/ linea fra Napoli e Reggio, ed ol- 
tre a ciò procede la diramazione della li* 
nea della Basilicata perMatera e Veno- 
sa nella lunghezza d'8g miglia con 3 sta* 
sioni, continuando al tempo stesso quel- 
la del contado di Molise su 100 miglia 
con 3 stazioni, quella delle Puglie a due 
fili sa 4 1 1 miglia con 25 stazioni, e quel- 
la degli Abruzzi su 260 miglia con 1 8 sta- 
lloni. La qual rete otfrendo un insieme 
d'oltre 2,100 miglia, stringerà viemmag* 
gìormente l'unità dell'avventurosa fami- 
glia del regno, che già tanto incremento 
riconosce della sua civiltà in questo no- 
vello sfoggio della real munificenza. Nel 
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voi. XCf, p. 44^» dichiarai: Il regno del- 
le due Sicilie é ili.* paese in Europa, do- 
po l'Inghilterra, che abbia pensato di co- 
struire i fili, elettrici sottomarini. 

La fede cristiana fu predicata in Veno- 
sa ne'primordri della Chiesa, narrando la 
tradizione che fu una delle prime città di 
Puglia a ricevere la hucedel Vangelo, per 
opera di s. Pietro principe degli Aposto- 
li, al cui onore i venosini edificarono la 
chiesa di s. Pietro di Oli veto. Tosto i ve- 
nosini innaffiarono col sangue de'martiri 
la loro chiesa, 1 2 fratelli de' quali sotto 
l'impero di Massimiano del 286 in diver- 
si luoghi di Puglia riportarono la corona 
del martirio, da dove il principe Arechio 
dipoi ne trasportò i ss. G)rpi in Venosa. 
Quivi riceverono la palma del martirio, 
nella persecuzione di Diocleziano, l'africa- 
no s. Felice vescovo di Tibara nel 3o3, 
co'ss. Adauto e Gennaro preti, Fortuna- 
to e Settimio lettori, africani anch' essi, 
per avere coraggiosamente negato a' pa- 
gani la consegna delledivineScriltureper 
essere bruciate. L'uffizio proprio ss, Fe^ 
lìcis Episcop, et Socioriim Martyr, lo fe- 
ce stampare il vescovo Corsignani. La i / 
cattedrale di Venosa fu la detta chiesa di 
s. Pietro, la quale rovinata dalle vicende 
guerresche, altra ne fu eretta, già tempio 
pagano, e consagrata in onore della ss. 
Trinità sottoPapaNicolòl Lindi questa di- 
venne celebre abbazia benedettina quan- 
do Roberto Guiscardo duca di Puglia e 
di Calabria, vi fece edificare il contiguo 
magnifico monastero; la bella chiesa pos- 
sedendo insigni ss. Reliquie, e vari ma- 
gnifici sepolcri di marmo, tra gli altri quel- 
li di Guglielmo I Braccio di Ferro e d'al- 
tri principi normanni; la badia fu poscia 
dichiarata commenda dell'ordine Geroso- 
limitano daBonifacioV 1 1 1 nel 1 2 97. Laon- 
de poco distante fu fabbricata altra cat- 
tedrale, la quale dopo vari secoli essendo 
stato ristretto il circuito della città con 
mura, rimasta di fuori e suburbana, e poi 
dovendosi nella sua area costruire la For- 
tezza a difesa di Venosai per essere au- 
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che divenuta diruta, fu àLLalltita. EJ è 
|3ei'ciò die il nomiuato Pirro di Calzo du- 
ca di Venosa ediCcò a sue spese Todier- 
na deutro la città in sito comodo, quindi 
^onsagrata a' 1 2 marzo 1 53 1 • La sede \e- 
scovile di Venosa fu istituita ne'primi tem« 
|)i del cristianesimo, e nel secolo XI da 
Alessandro li fu fatta suiTraganea di ^4- 
rcrenza^ e confermata da Pio VII nel 
1818 quando ad Acerenza uni Maiera. 
11 1.^ vescovo che si conosca, secondo TU- 
ghelli, che ne riporta la serie, è Filippo 
c^onsagrato vescovo di Venosa da Papa s. 
Fubìano circa il 288. S'ignorano i nomi 
de'successori uno a Giovanni che ne oc- 
cupava la sede verso il 44^>^^I quale si 
narra , che movendo col feroce esercito 
Attila re degli unni per distruggere Ve- 
nosa, il vescovo vestito degli abiti ponti- 
ficali col clero preceduto dalla croce vol- 
le incontrarlo per muoverlo a pietà: qui 
visa Dciparae Firginis imagine , qua 
eidemy tolìque exercitui apparuit, re in- 
fecta recessi t. In memoria del prodigio^ 
nel luogo suburbano ove avvenne, sì fab- 
l>ricò una chiesa, a cui poi si aggiunse uq 
convento di minori osservanti. Austero 
T^enusinus Episcopus^ fiori nel 49^, oii- 
labile pastore, il quale con Riccardo di 
Audria, Giovanni di Ruvo e Sabino di 
Canossa santissimi vescovi, in ter venne al- 
la consagrazione dell'altare della chiesa 
di s. Michele Arcangelo in Monte Garga- 
no. Si legge negli atti di s. Sabino: Ve- 
nusinae diplycaeprodunthuncs. Episco* 
punì coronatum fuisse marlyrio in ipsa 
Fcnusina civilatej (amen nullamde hac 
re mentionem inveni in Martyrologiis. 
Stefabo resse questa chiesa nel 49^» ^ <li 
lui è detto nel cap. 3, dist. 96 circa me- 
dium, uhi de rebus Ecclesiae disponen* 
dis nullamfacultalem la icis attribuì cow 
stìtutumfuit. Intervenne a'concilii tenuti 
da Papa s. Simmaco in Roma negli anni 
5oi, 5o2, 5o3 e 5o4« Lunga lacuna ta- 
ce i successori sino a s. Pietro delioi4i 
che con altri vescovi intervenne alla con- 
t jgrazioDc della chiesa di s. Maria di Fo- 
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resta nella città di Lavello. Giaquinto ve* 
scovo di Venosa del i o53,Tu presente a 
quella di s. Michele Arcangelo di Monte 
Vulturno, poi chiamato Monte Acuto; nel 
quale anno fece nobile donazione a Gau- 
frido abbate della ss. Trinità di Venosa, 
Drogone divina providentia ditx et ma- 
gisler Italiac^ comesque Normannorum^ 
iotius Jpuliae^atque Calabriae,,, obre* 
medio animae mcae^fratrisque mei Gufi' 
/e /mi /(detto Braccio di Ferro iJ* con le 
di Puglia e morto nel i o46), Unfrecfi, Ro- 
berti, caeterorumque fratrum, seu pa- 
rentuni mcorum, in eodein nionasterlo 
missae et orationes, atque vìgiliaeafra' 
tribus agantur. In quelito bel documen- 
to, nelle sottoscrizioni dopo la ^ Crux 
Drogonis supranominatis Imperialis vi- 
ri, è sottoscritto un BalduinusEpiscopus, 
ch'era di Melfi. Inoltre Drogone restau- 
rò la detta chiesa. Muisardo de V illargo 
FenusinuSy nel 10S8 col consenso di Pa- 
pa Nicolò 11 e del duca Roberto Guiscar- 
do, Ecclesiani ss, Trinitatis Ciliberto ab' 
ha ti benedictino tradidit^ et cum per a* 
liquot annos bene rexisset, mortalitatem 
explevit II duca Roberto indi nel io63 
donò a detto monastero la chiesa dis. Gio- 
vanni di Sala, situata tra Ascoli e Carne- 
to. Ruggero Episcopus Venusinus nel 
1069, con Bisantio vescovo di Lavello, e 
quelli di Melfi e Troia, fu testimonio di 
altra donazionedi Roberto alla chiesa della 
ss. Trinità, nella quale, ossa fratruni suo» 
rum Norniannorum pie ubìqite per qui» 
sita nobili iìj, tumulo recondidit, con iscri- 
zione riferita da TJghelli, insieme a quel- 
la del sepolcro di Abereda moglie di Ro- 
berto. Costantino o Costanzo vescovo nel 
1071 intervenne alla consagrazione del- 
la basilica di Monte Cassino fatta da A.- 
lessandro 11; e nel 1074 alla donazione 
che il duca Roberto fece al monastero 
della ss. Trinità de medietatecivitatisF'e^ 
/2u^imze,alla quale fecero da testimoni al* 
tri. vescovi e Arnaldo arcivescovo d' Ace- 
renza. Altre donazioni fece al medesimo 
il duca RobertOi eoo documenti prodol» 
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ti da Ugfaelli, in cui e Dominato Ìl vesco- 
vo Costantino, le cui notìzie arrivano ai 
1093. Nota rOghelIi, che la ciiiesa della 
ss. Trinità, ornata di tanti privilegi, ar- 
ricchita da tanti doni, lo fu pure co'curpi 
de'si» martiri Vittore, Cassandro e Sena- 
tore Ìrateili,coDNomanzia loro madre, ff/ì 
apud Fenutium ad columnani alligali^ 
qnae adhuc visitar ^pro fide capitis abscìs' 
sione martyriumsubjeruntj non che del 
corpo di 8. Atanasio abbate di Nota, tro- 
vato nel I o63 sotto l'altare maggiore; que- 
sto e quelli chiusi in urne o pile dì ter- 
ra cotta,come apprendo dal vescovo Cor- 
sìgnaniy che li riconobbe e autenticò nel 
1 7 35.11 vescovo Roberto fioritojnel 1 1 o5, 
già canonico della cattedrale, per alquan- 
ti anni governò felicemente. Non si tro* 
vano altri sino a Pietro, che nel 1 1 77 al- 
la badessa e monache benedettine di s. 
Blaria dì Monte Albo concesse diversi be- 
dì, antichissimo monastero e illustre per 
Fotservanza regolare, posto nel suburba- 
no di Venosa; e nel 1 179 intervenne al 
conciliogeneralediLaterauolll.Neli2a3 
Bono, al cui tempo fu edificato il conven- 
to di s. Francesco, designato dallo stesso 
santo.Giacomo sedeva nel pontificato d'A- 
lessandro IV del 1254* Guido del 1299, 
viveva ancora nel 1 3o2. Pietro del 1 33 1 , 
nel luglio 1 334 fu traslato in Acerenza, 
ed a'5 agosto l'avea succeduto fr. Agosti* 
no domenicano.Sedeva nel 1 36o allroPie- 
tro. Indi nel 1 363 Gaufiido o Goffredo, 
che fece la maggiore campana alla catte* 
drale, al quale fu sostituito a' 1 4 giugno 
Tommaso arciprete d'Acerenza da Urba- 
no Y, e nel 1 367 intervenne alla consa- 
grazìone della chiesa di s. Audeno di Bi- 
sceglia. Neil 383 è ricordato Lorenzo E- 
gìdi di Firenze. Neil 385 o nel seguente 
morii in Roma il vescovo Giovanni. Cer- 
to è che Urbano VI nel 1 386 gli surro- 
gòFrancesco deVeneranieri roraano.Gio- 
vanni deli 395, Bonifacio IX lo trasferì a 
Grosseto nel 1 4oo, ed in suo luogo da Ra- 
vello sua patria trasportò in questa sede 
il nobile Andrea de Fusc0| che morì nel 
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1 4 1 9* A* 1 3 novembre Martino Y gli die' 
in successore fi*. Dionisio di Monte Leo- 
ne domenicano, illustre dottore in teolo- 
gia. Eugenio IV nel 143 1 elevò alla chie- 
sa dì Venosa l'arciprete della cattedrale 
Roberto de Procopio. Nel 14^7 il nobile 
di Salerno Nicola Solimele, celebre dot- 
tore del jus ci vile e canonico. Per sua mor- 
te nel 142^9 Nicola Girolamo Porfido, che 
fece la campana di s. Maria della Pace e 
visse lungamente. Nel 1 493 ebbe a suc- 
cessore ìl nobile napoletano Sigismondo 
Pappacoda (/^), chiaro per virtù e sa- 
pere, nel 1499 traslato a Tropea: creato 
cardinale da Clemente VII, non accettò 
la dignità. Nello slesso i499 Alessandro 
VI nominò vescovo Antonio Civaleriara- 
gonensis, e nunzio apostolico di Napoli, 
nel 1 5oo vicario di Roma,morto nel 1 5o i . 
In questo Alessandro VI elesse il suo Me* 
dico (/^.) Bernardo o Berardo o Bernar- 
dino Buongiovanni nobile recanatese, a 
cui era carissimo e continuò ad assistere, 
per l'insigne dottrina in che si distingue- 
vu. Nel suo governo, Venosa fu invasa da 
terribile pestilenza, ed egli molto operò 
da sollecito pastore, cessando il malore per 
aver egli col popolo fatto voto a Dio d'in- 
nalzare una chiesa a s. Sebastiano ed a 
s. Rocco, alla cui intercessione ottennero 
grazia: la chiesa poi fu data a'cappucci* 
Ili, quando propinquo fu fabbricalo il con- 
vento. Il vescovo morto in Roma nel 1 5 1 o, 
l'anno slesso Giulio II vi trasferì da Yen- 
ce Lamberto Arbaud di Antibo, che in- 
tervenne nel concilio generale di Latera* 
no Y , e fece nella cattedrale i sedili del 
coro in marmo, e ne ornò la porta po- 
nendovi il suo stemma. Finì sua vita nel 
i527, e Clemente VII in tale anno gli 
sostituì il proprio consanguineo Guido de 
Medici canonico dì Firenze e pi*efetto di 
Castel s» ^A2g[e/o(^.)i quindi a'a gennaio 
1528 trasferì a Cbieti. Il Papa a'a3 mar- 
zo da Asti vi traslalò Ferdinando Sero- 
ne spagnuolo, ordinis s. Augustini^ che 
poi consagrò solennemente la nuova cat- 
tedrale a' 12 marzo i53i| soggiungendo 
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rUgbelli: etpostquam quatuor et decerti 
annos illam rexisset^ eo onere sed libe* 
re exolvìt, annoiS^Ti, Paulo III sederi' 
te^ de quo vide Astensium Episcoporum 
nostram seriem. Non so poi come il eh. 
can. Dima Hella cattedrale d' Asti, nella 
serie cronologica di que' vescovi, nella sua 
bella opera, Serie Cronologica de'vesco» 
vi degli stati del re di Sardegna, possa 
scrìvere: che m Ferdinando Serone moti 
a'aS marzo 1 528, avendo già le bolle di 
sua traslazione alla chiesa di Venosa". A' 
22 maggio 1542 divenne vescovo Alva- 
ro della Quadra nobile napoletono, spa- 
gnuolo d'origine, nato da Anna Serone, 
perciò probabilmente parente del prede- 
céssore^ chiaro per prudenza e virtù, ed 
abbate secolare di s. Antonio di Napoli 3 
nel r 55 1 rinunziò la sede e dopo due an« 
ni passò a quella d'Aquila per volere di 
Carlo V. Giulio II! a'2 7 aprile r 55 1 prov- 
vide la chiesa di Venosa con Simone Gat- 
tola nobile di Gaeta, primicerio della me- 
tropolitana di Napoli, ove mori nel 1 566 
e fu sepolto nel tempio della ss. Annun- 
ziata, nel sepolcro eh *erasi preparato con 
epitaffio riprodotto dairUghelli, ordinan- 
do la fondazione dell'ospedale. A '2 1 ago- 
sto 1 566 Francesco Husticucci di Fano, 
ove fu trasferito a'3 1 gennaio 1 567. A'2 1 
marzo di tale anno gli successe fr. Paolo 
Oberti bergamasco, domenicano d'incoi* 
pata vita e di esimia dottrina, ma a* i3 
settembre mori e fu tumulato nella tom- 
ba de'canonicì, ut in testamento caverat. 
11 12 dicembre cessò la sede vacante eoa 
l'elezione di Gio. Antonio Locatelli bolo- 
gnese, probo ed encomiato pastore, che 
dopo 3 anni pianse morto la sua chiesa 
nel 1 57 1 . A'6 febbraio di questo, Baldas- 
sare Giustiniani genovese oriundo dell'i- 
sola di Scio, egregio letterato e già gover- 
natore di Terni; lodato per pietà e zelo 
pastorale, rapì immaturo la morte nel 
i584 a' i3 marzo. Gio. Tommaso San- 
felice nobilissimo napoletano, vescovo di 
Cava per 3 1 anni e rinunziò nel 1 55o, do* 
pò essere stato nuoùo in Germania per 
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la convocazione del concilio ecutnenico, 
poi fu preside deirUnibria, beneficando 
Perugia, e pro-legato dell'Emilia. Qual 
commissario pontificio fu al sinodo di 
Trento, in quo cuni ipae concilio exar- 
sis quihusdam siniultatibus cani graeco 
episcopo pervicacius con tendisset^ Romae 
carcereni sustinuit. Già dissi nella bio- 
grafia di Pio IV , che lo liberò, trovati 
falsi i sospetti formati su di lui in mate- 
ria di fede, trattandone il Pallavicino nel- 
la Slot- in del concilio di Trento, lib. 8, 
cap. 4 e 6. Lodato per dottrina e probi- 
tà, da s. Pio V fu impiegato in adari gra- 
vi; Gregorio XIII lo deputò a pacificare 
i principi d'Italia, indi a'4 maggio i583 
(ma allora viveva il predecessore) lo di- 
chiarò vescovo dì Venosa; morì a'6 mar- 
zo f585 ottuagenario, e fu sepolto nel- 
la cattedrale. A'20 di detto mese gli suc- 
cesse Gio. Girolamo Marerì aquilano, ar- 
ciprete di TViV/ì/V. Nel 1587 Sisto V no- 
minò fi*. Pietro Ridolfi di Tossignano mi- 
nore conventuale, a lui caro, dotto teo- 
logo, insigne storico e autore della Storia 
Serafica, consultore del s. Uffizio. Ornò 
la cattedrale , la custodia delle ss. Reli- 
quie e il batlisterlo; celebrò il sinodo, che 
Ài stampato nel 1589, e neli5gi fu tra- 
sferito a Sinigaglia. Nello stesso giorno, 
a' 18 febbraio, gli successe fr. Vincenzo 
Calceo di Soncino domenicano , insigne 
dottore in teologia, ex provinciale di Ter- 
ra Santa; restaurò l'episcopio, e fece tut- 
te le parti d'eccellente pastore, morendo 
nel 1 598. In questo a' 1 7 agosto Sigismon- 
do Donati di Correggio, poi nel i6o5 da 
Clemente Vili fu traslato ad Ascoli del 
Piceno. Il 3 agosto la sede Venosi na fa 
provveduta con Mario Mauri di Melfi, che 
morto nel 16 10, nel seguente anno Pao- 
lo V gli sostituì Andrea Pierbenedetti di 
Camerino. Avea esercitato vari uffizi per 
la s. Sede, e stato vicario generale in più 
diocesi, massime del cardinal Federico 
Borromeo arcivescovo di Milano, per cui 
nella cattedrale eresse un altare a s. Car- 
lo Borromeo e vi pose molte ss. Reliquie. 
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Compì la torre camponaria, celebrò II iì* 
nodo e oc pubblicò le costiluzìooi. Essen- 
do io grande esti m a ziooe d'Urbano Vili, 
lo deputò visitatore apostolico del regno 
di Napoli, che eoo ogni diligenza e decoro 
eseguì, cessando di vivere affaticato nel 
1634 di 67 anni. Nel i635 Bartolomeo 
Fri gerì ferrarese , beneficiato Vaticano, 
autore dei libro : V Economo prudente. 
Dopo circa 1 4 noesi di vescovato passò tra' 
più. A'Bdicennbrei 640 Urbano Vili dal- 
l'arcivescovato di Gonza vi trasfeiì Salu* 
stio Peculi di Terni, già uditore del nun- 
xio nel Belgio. Allunò il sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe^ essendo encomiale le 
sue costituzioni. Abbellì Taula deli' epi- 
scopio, e dopo 8 anni rinunziò il vesco- 
vato, lasciando di se fama di erudito 
ed amatore della veneranda antichità. Nel 
1648 a' 18 maggio fr. Antonio Pavone!- 
li di Civitella del Tronto , minore con- 
ventQale: morì a'aS settembrei653,Nel 
seguente anno fr. Giacinto Tarugi nobi- 
le d'Orvieto oriundo di Montepulciano, 
virtuofo e dotto domenicano, compagno 
del p. maestro del s. Palazzo, consagralo 
io t. Maria sopra Minerva dal cardinal 
Odeiealchi, poi Innocenzo XI. Fu salu- 
tare esempio al suo popolo, che istruì col- 
le sue frequenti prediche. Scrisse e pub- 
blicò la vita di s. Onofrio, e lasciò mss. 
quella del b. Alberto Magno, e le osser* 
vaiioni sull'epistole di s. Galerina da Sie- 
ne, ed altro. CI eme nte X a'7 maggio 1 674 
gli die'a successore Gio. Battista Desii na- 
poletano, tesoriere della metropolitana, 
versato nelle sagre e profane lettere, che 
monneli677. Innocenzo XI nel seguen- 
te 1678 da Massa Lubrense vi trasferì 
Franoesco Maria Neri tiburtino, già ca- 
nonico di Napoli, morto nel 1 685. A' i4 
maggio il detto Papa dichiarò vescovo 
Gio. Francesco deLaucenzi di Ripatran- 
sooe, della patria cattedrale arcidiacono, 
vicarìe generale diPesaro,morto nel 1 698 
^0 lode. Dall'arcivescovato di Kagusiuel 
1699 qua fu traslato Placido Scoppa. Nel 
Ì713 Gio. Michele Terroni di Livorno, 
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già preposito de'barnabiti di s. Carlo a' 
Catenari di Boma e procuratore genera- 
le di sua congregazione. Con questi ter- 
mina la serie de' vescovi l' Italia sacra^ 
e la compirò colle Notizie di Roma, Net 
1726 Pietro Antonio Corsignani di Ce- 
lano diocesi di Marsì, dotto e zelante pa- 
store, autore d'opere, fra le quali la Reg* 
già Marsicana, stampala in Napoli nel 
1^38, ed ove s'intitola vescovo di Ve- 
nosa. Già avendo celebrato il sinodo nel 
1728, lo pubblicò colla sua Istoria f^e- 
nosina. Fra le sue benemerenze ricorde- 
rò, che in Forenza riedificò e nobilitò Ta- 
bilaziooe della villeggiatura de' vescovi. 
Nel 1 738 Francesco Antonio Salamone di 
Termoli. Nel 1743 Giuseppe Giustiniani 
di Bitritto diocesi di Bari. Nel 1764 Ga- 
spare Barletta di Gioiosa diocesi di Gè- 
race.Nel 1 779, traslato da Minervino Pie- 
tro Silvio di Gennaro,della terra dì s. Pie- 
tro diocesi diCapua.Neli79Q Salvatore 
Gonnelli di Turi diocesi di Conversano. 
Ne|j8i8 a'26 giugno Nicola Caldoradi 
Napoli, preconizzato da Pio VII. Questo 
Papa colla bolla De utiliori dominicae^ 
de'28 di detto mese, Bull. Rom, cont. t. 
1 5, p. 56^ soppresse la sede vescovile di 
Lavello (V,) , ed in perpetuo la unì a 
questa di Venosa. Leone Xll per dimis- 
sione del precedente, nel concistoro de'9 
aprile 1827 preconizzò vescovo di Veno- 
sa Luigi Maria Parìsio napoletano, dot- 
tore nel jus civile e canonico, zelante per 
pie opere, dotto e di ottime qualità for- 
nito, dichiarale nella proposizione conci- 
storiale col pontificio elogio \ indi a' 25 
del susseguente giugno lo traslatò a Gaeta, 
di cui poi divenne il i.** arcivescovo, pel 
riferito nel voi. LUI, p. 206. Dopo sede 
vacante, Io stesso Leone XII a' 23 giu- 
gno 1828 dichiarò vescovo Federico Gua- 
rini benedettino cassinese, già vescovo in 
partìhus di Nissa,pieposito e arciprete di 
s. Maria di Mina d'Altamura nella pro- 
vincia di Bari, nullius dioecesis^ che per- 
ciò divenne vacante. Per sua morte, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de' 2 ottobre 
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1 83 7 preconiz7b vescovo Michele de Gal- 
ìU di ilogliano arcidiocesi di Cosenza, giù 
canonico dell'insigne patria collegiata, ze- 
lantissimo ininistrodel Signore, ed orna- 
to di quelle doti proprie ad un idoneo pa- 
store. Vacata la chiesa pel suo decesso, il 
regnante Papa Pio IX, nel concistoro di 
Gaeta de'22 dicenìbrei848, la provvide 
Goll'attuale vescovo mg/ Antonio Miche- 
le Vaglio di Galatona diocesi di Nardo, 
già nella patria collegiata dignitario ca* 
nooico priore arciprete, perciò curato per 
18 anni zelante, pio, caritatevole e pru- 
dente; encomiato ancora nella proposizio* 
ne concistoriale per gravila, dottrina, soa- 
vità di costume, esperienza e diligenza. 
Ogni nuovo vescovo di Venosa è tassato 
ne 'libri della camera apostolica in fiori- 
ni 100, le rendite della mensa ascenden- 
do a circa 3,ooo ducati. La diocesi si e- 
stende per circa 3o miglia di territorio, 
comprendendo 4 luoghi. 

VENTAGLIO,F/i2M/Mm.Arnesecol 
quale si fa vento, a cagione propriamen- 
te di sentir fresco nella stagione calda 
principalmente, e moltissimo usato dalle 
donne anche per lusso. Il vocabolo sem- 
bra derivato da /^e/i/^zr^, soffiare o tirar 
vento, in latino flare^ spirare j per pro- 
durre vento. Inoltre chiamasi Rosta lo 
strumento da farsi vento, fatto in varie 
foggie e di varie materie, ed usandosi an- 
cora, come il ventaglio, per cacciare le 
mosche ed i mosconi , detto caccia-ma» 
schej ed anch'esso in latino dicesi Fla» 
bellum, Ventulum^ Muscarium, La rosta 
si disse pure ì^entaruola o Ventarola, 
vocabolo comune alla banderuola , i^en- 
torum index. Dichiara il Felici, Onoma- 
sticumEomanum^ all'artìcolo Ventaglio: 
Flabtlluiìiest^quo ventilaiìo sii per ae- 
stalem ad refrigerandum corpus j hoc et 
Muscarium dicitur^ a muscis abigendis. 
Antichissimo e l'uso del ventaglio; la sua 
origine è oscura quanto rimota. Gli uni 
pretendono che la bella Kansi, figlia di 
un mandarino cinese, avendo contratto 
l'abitudine di tenere la maschera in ma* 
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no e di agitarla per rinfrescarsi, i suoi in- 
gegnosi contemporanei vi trovassero V i- 
dea madre del ventaglio. Altri attribuì- 
scono tale invenzione agli egizi. Céito è 
che se ne trovano tracce fino dalla più 
remota antichità in Asia , in Grecia , in 
Italia. Erano allora grandi strumenti fat- 
ti per la piti parte con fasci di penne e 
piume di pavone e di struzzo, i quali ve- 
nivano agitati dagli schiavi, siccome an- 
cora si usa in alcune colonie ov'essi sus- 
sistono. L'uso del ventaglio diSuso in Eu- 
ropa,pare che abbia preso il nome che por- 
ta verso là metà del secolo XVII, poiché 
taluno osservò, che alcuni profumieri ita- 
liani formanti il seguito di Maria de Me- 
dici ne'primordii di tal secolo, introdus- 
sero in Francia il Feritolo. Formato in 
principio con dette piume e penne, fer- 
mate in manico d'argento o d'avorio^ di- 
cesi perfezionato da un fiorentino noma* 
to Flatore , e giunse ben presto agli ul- 
timi confini del lusso e dell'eleganza. Al- 
cuni sono di valore e costosi, imperocché 
d'avorio o di tartaruga leggiadramente 
lavorati, di madreperla, dorati e dipinti, 
con intagli d'una finitezza mirabile. Al- 
tri colla ventola di seta portante pietre 
preziose, con fili d'oro e d'argento, ed al- 
tri di carte figurate con emblemi e mi- 
niature. Si rimarca se le galanti donne 
l'usano con grazia o goffa mente. E la dot- 
la Cristina, già regina di Svezia, recatasi 
a Parigi nel i656, interpellata in argo- 
mento da alcune dame per udire la sua 
opinione» severamenterispose.» A che mai 
il ventaglio? in fede mia, voi siete abba- 
stanza avventate anche senza di lui!" 
E' contrastato, se ì ventagli passarono dal- 
l' uso sagro al profano, o viceversa. Per 
altre erudizioni si può vedere V Album di 
Roma^ t. 9, p. 36: Delle ombrelle e de* 
ventagli j t. 21, p. ^63 : // ventaglio. 
riella Cina si fanno elegantissimi venta- 
gli di penne miniate con vivacissimi co- 
lori. Queir imperatore, poiché qui parlo 
delle penne di struzzo e di pavone, le usa di- 
verse secondo le materie|anzicon una pcn- 
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na di slruEso vergine scrive le pi pghicre 
indirizzate a Dio^e le lettere a'sovranicoii 
quelle di pavone; negli edilli punendo an- 
che l'ora in cui l'emana, cerne Augusto. 
11 Dizicaiario delle origini, ragiona del 
ventaglio quale arnese per far vento, sen- 
tir fresco nella stagione calda, e cacciar 
mosche, antichissimo iu Italia, ove presto 
se ne fecero de' bellissimi. Riporterò in 
compendio il pih interessante. Colla vo- 
te italiana di ventaglio e latina òì/ln^ 
hellum , riferisce indicarsi propriamente 
un ittrumento in forma di foglie, che spes- 
so vedesi nelle moni di molte figure sui 
monumenti antichi. Ateneo e Nonnio nel- 
le Dionisiache ne fanno menzione. Nel- 
F Eunuco di Terenzio, Cherea racconta 
di avere con ventaglio agitato l'aria du- 
rante il sonno di PanfSla. Ovidio parla 
del gradimento delle donne nell' essere 
rinfrescate col ventaglio, del quale ragio- 
narono pure Plauto, Marziale^ Properzio 
e Claudiano. De'rami di mirto^ d'acacia 
e soprattutto di platano orientale, servi- 
vano certamente di venlaglione'iempi pia 
antichi. Il Buonarroti, ì\t Medaglioni ^ù'x» 
ce che si formavano i flabelli, per caccia- 
re le mosche, con grandi frondi d'ellera, 
ed opina che forse nelle terme si saran- 
no adoperati. In breve si cercò d'imitare 
hi forma di quelle foglie, e si fabbricaro- 
no ventagli di mateiia più solida, ma che 
al tutto avevano la forma stessa di quelle 
foglici nabab indiani e i primari bramini 
servivansi in luogo di ventaglio di una co- 
da di bue di color bianco, guernita all'e- 
slremità di una ciocca di crini(forse meglio 
per cacciar mosche o altri insetti fastidio- 
si). Sui monumenti antichi si vedono so- 
vente ventagli in forma di foglie, e figure 
di erma froditi e genii che agitano il vento 
con un flabello somiglievule, suscitando 
l'aria d'intorno a qualche donna celebre. 
Tosto che i greci conobbero i pavoni, cir- 
ca 5oo anni avanti l'era presente, impie- 
garono le bellissime piume di quell' uc- 
cello alla formazione de' ventagli. Neil' O- 
re5te d'Euripide un eunuco frigio, secon- 
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do l'uso del suo paese, agita il vento eoa 
un ventaglio di penne sulle guancie e sui 
capelli di Elena durante il di lei sonno. 
Tutte le volle che nell'opere posteriori 
de'greci e de' romani parlasi del lusso e 
della toeletta delle donne, si accennano 
sempre que' ventagli di penne di pavo- 
ne. Ve n'erano di due specie: gli uni ser- 
vivano a cacciar le mosche, e chiamati 
da'greci Myosohe^ da'romani Muscaria 
pavoninaj gli altri servivano per farsi 
vento, e denominati Rhiphis o Psygma. 
Il Buonarroti ne' Fetri antichi, parlan- 
do de* Dittici sagri, ragiona de' Fiahel* 
li usati da'greci, che gli chiamavano Ri* 
pidii, e da' latini ancora che con essi or- 
navano nelle solennità le chiese: meglio 
ciò dissi nel ricordato articolo, in cui ri- 
portai diversi scrittori sui ventagli. A que- 
st'uso impiegavansi di preferenza bellis- 
simi giovani schiavi ch'erano da'romani 
indicati col nome ò'ijlabarii. Ma siccome 
le penne di pavone erano troppo pieghe* 
voli, s'immaginò di applicare a' ventagli 
tra le penne dell'assicelle sottilissime di 
legno, che furono chiamate tnhellacj pa- 
rola che da'poeti erotici de' romani e sta- 
ta sovente impiegata per indicare il ven- 
taglio medesimo. Sembra dunque che 
presso le donne dell' antichità, l'impero 
della moda non sia stato meno possetite 
a riguardo de'ventagli come lo e oggidì. 
Le donne degli antichi però impiegava- 
no quasi sempre per rinfrescarsi delle gio- 
vani donzelle schiave, che sono indicate 
da Plauto colla voce Jlabelliferae, I va- 
si pubblicali dal Passeri e dal Tischbein 
ne somministrano molti esempi: da que- 
ste stesse pitture si vede altresì, ch'eran- 
vi talvolta de'cesti particolari, in cui por- 
tavansi ventagli, quando non si faceva 
uso di essi. Di tulle le specie di ventagli 
di penne di pavoni , quelli che avevano 
la forma di un mazzo o le cui penne for- 
mavano un semicerchio, sembrano esse- 
re stali più frequentemente e più lungo 
tempo in uso. Durante tutto il medio evo 
e ancora sino al X VII secolo, le donne 
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portavano id Italia, io Francia e in In- 
ghilterra di sìmiglianti mazzi di penne» 
sia per ornamento , sia per la comodità 
loro. Venezia, massime, e le altre repub- 
bliche trafficanti dell'Italia somministra * 
"Vano in quellelà a tutta l'Europa le pen> 
ne di struzzo^ che s'impiegavano di pre- 
ferenza per formare questi mazzi o que- 
sti ventagli. Nel secolo XI, precipuamen- 
te nella Lombardia, l'italiane usavano i 
ventagli in forma di mazzi, sovente di as- 
sai bizzarra composizione, llmazzodipen- 
ce era ordinariamente fissato all'estremi- 
tà d'un manico d'avorio, ornato spesso 
d'oro e di pietre preziose. Oltre le pen* 
De di struzzo s'impiegavano allora, al pa- 
ri degli antichi, penne di pavone, di pap- 
pagallo, di corvo dell'indie e di altri uc- 
celli aventi speciose penne. Fra le altre 
cose, dalle catene d'oro, usate a quell'e- 
poca dalle donne, pendeva ancora il ven- 
taglio. Sotto Elisabetta regina d'Inghil- 
terra, i manichi de' ventagli erano per lo 
più di argento di grandissimo valore, il 
che rendevali oggetto di smodato desi- 
derio a' ladri : talvolta costavano sino a 
4o lire sterline ; e la regina ne ricevè 
uno in dono, riccamente guarnito in dia- 
manti. Soggiunge ilcitato DizionariOfChe 
disse con mollo garbo un nostro scritto- 
re. M 1 ventagli ponno definirsi telegrafi 
d'amori o di sdegni, o una gelosia per 
traguardare senza che le donne sieno ve* 
dute, o finalmente un mezzo di eclissare 
ì movimenti dell'occhio". Notai nel voi. 
LXXXI,p.i76,cheavendopercosso pub- 
blicamente il bey d* Mgeri con un venta- 
glia il console di /^r^z/jciVz, questa De pre- 
se motivo per deironizzarlo e occupare la 
regione. — Quanto all'uso sagro de'ven« 
taglia di quelli usati ne'sagrifìzi dagli an- 
tichi per cacciare le mosche, ne ragiona 
il p. Menochio nelle iS*/iiore, centuria 1.*, 
cap. 80: Deljlagello delle mosche^ con 
il quale furono afflitti gli egiziani al 
tempo di Faraone, Con ragióne il sagro 
testo chiama le mosche flagello gravissi- 
mo^ perchè sono io gran maniera mole- 
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ste e importune; le mosche canine o ca- 
valline poi, feriscono con punture che ca- 
vano il sa ngue.DeU'importunità delle mo- 
sche, oltre la comune esperienza , parlò 
anche Omero nel lib. 1 7 dell' Iliade^ di- 
cendo: Atque ilU muscat vim intra prae- 
cordia misit - Quae guamvis de pelle 
viri saepe repulsa^ - Assullat morsura 
tamen. La mosca, sorta di piccolo inset- 
to volatile molto importuno e noioso, e 
molto comune nella calda stagione, per 
non avere reminiscenza del passato, tor- 
na subito donde è scacciata; per cui ne 
segue, riferisce il Menochio , che non si 
ricordi né del bene, ne del male^ laonde 
sebbene percossa torna di nuovo con mo- 
lestissima importunità. Gli antichi abi- 
tanti de'paesi caldi per discacciare le mo- 
sche ond' erano tormentati, invocavano 
l'aiuto degli Dei, e con Superstizione fa* 
cevano anche uso di amuleti. I greci a- 
veano a Dio particolare contro le mosche 
Mdagro^ nome derivante e composto del- 
le parole greche 'mosca t cattura. A que- 
sto genio immaginario attribuivano la 
virtù di cacciare le mosche durante il sa* 
grifizio. Gli arcadi sacrifica vangli sempre 
innanzi d'onorare Minerva in certa loro 
festa solenne: gli elei incensavano costan- 
temente le are di esso perchè allontanas- 
se quegl'insetti al finir della state. Anche 
i romani sagrìficavaoo a tale divinità fa- 
volosa,'che chiamavano iKf//We.Ne'giuo- 
chi olimpici qualche volta prima d'inco- 
minciarli facevasi tale sagrifizio perchè 
gli spettatori non fossero molestati, onde 
disse Eliano che le mosche si ritiravano 
da tali feste; mentre nel tempio d'Apol- 
lo Azziaco immolavasi loro un bove, ed 
esse attaccavansi al sangue della vittima, 
da cui ritraevansi poi satolle. Questo nu- 
me ebbe altri nomi : MiiacerOy Miagro, 
jipomio^ ed in Africa Acor^ch^è lo sles- 
so che Belzebut. Adoravano le mosche 
gli abitanti di Accarona e dell'Acaruania. 
lu Roma nel tempio d* Ercole Fincitore^ 
non entravano mai mosche.Eppure si pre- 
tende da'mitoiogii che mentre Ercole sa- 
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grìficava non polèmaì cacciar le mosche» 
e ueanoo Gioie ne aTea il potere. Le tuo- 
scha acoorrevaoo in gran moltitudine a' 
sagrifisi di Moloc, di Astarot e degli al- 
tri idoli de' pagani. Gli ebrei tenevano 
qoal felice augurio il non aver mai visto 
una mosca nel tempio di Salomone. Ala 
mentre gli anticbi invocavano l'aiuto de* 
Dami contro le mosche, ad un tempo ser- 
vivansi de'mezzì fisici e principalmente di 
ventagli cacciamosche, detti anche mììa- 
gri^ i romani usando un ramo dì mirto 
(rimperatoreDomiziano impiegava un'o- 
ra per giorno a infilzar mosche nel suo 
gabinetto, e lo notai nel vol.LVll l,p. 2 1 6), 
e gl'indiani tuttora adoperano una coda 
di cavallo con manico per lo più d'avo- 
rio, ornato pure di pietre preziose. Dio 
ha creato tutte le cose con somma sa- 
pienza e con ottimo fine, inclusivaroen- 
te alle moleste e importune mosche, per 
punirci e ricordarci la nostra nullilà, fra 
tanto orgoglio e potenza bastando una 
pulce e uua mosca per infastidirci; e per 
rimedio contro la loro ostinatezza fu in- 
trodotto l'uso de'ventagli, ed anche nel- 
l'autichità ti facevano di penne; osservan- 
do il p. Menochio, che il ven. cardinal 
Bellarmino erasi talmente avvezzato al- 
la pazienza e alla mortificazione, che non 
cacciava le mosche neppur dal viso, seb* 
bene gli dessero noia ; anzi di ciò mera- 
vigliandosi altri, dolcemente rispondeva 
nondoverbifar male a tali animaletti, per 
non avere altro godimento che la libertà 
di volare e stare a piacere sulle cose. Ste- 
fiiDO Durando, De rilihus ecclesiasiicis^ 
lib.1, cap.io, tratta dell'uso de'ventagli 
in Chiesa e del morale significato cava- 
to da' is. Padri. Dalle Cosdluzioni apo* 
sioUche^ attribuite a Papa s. Clemente I 
delg3, già trovasi prescritto, che celebran- 
do il vescovo, assistessero a'due lati del- 
l'altare due diaconi con ventagli di pen- 
ne di pavone, dì membrane o dì Uno, per 
impedire che le mosche e altri insetti ca- 
deuero nel calice consagrato. S. Girola* 
mo scrivendo a ftlarcella l' J^ist, a0| fa 
VOI. xaii. 
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menzione di simili ventagli ; e quanto 
ne scrisse s. ldelbei*to vescovo di Le Mans, 
lo riporta il MenochiO| die termina col 
narrare come s. Bernardo, senta venta- 
glio si liberò dalle mosche che lo mole- 
stavano nel consagrare un oratorio nel 
territorio di Laon, cioè collo scomunicar- 
le (sarà meglio dire colla Maltilizionc, o 
meglio ancora colla Dcntilizione contro 
tali insetti), e ne morirono in tanto uu* 
mero, die bisognò portarle fuori con pa- 
le. Il vescovo Sarnellì, Lettere ecclcsiast, 
1. 1 o, lett. 4B: Del ventaglio^ cìie il K*esco^ 
vo greco dà airordinato diaconoj an- 
ch' esso dichiara l' introduzione del suo 
uso nelle sagre liturgie, per rimedio con- 
tro l'importunità delle mosche e la schi- 
fosità di esse; rilevando che Ateneo scris- 
se avere i persi pe'primi usato i ventagli 
alle mense per cacciar dalle vivande si- 
mili animaletti, attestando Marziale cho 
si facevano con penne di pavone. Che i 
cinesi adoperano i ventagli non solo nel- 
l'estate per cacciar le mosche e refrige- 
rarsi, ma nell'inverno per ornamento, co- 
me i guanti tra noi nell'estate. L'adotta- 
rono le donne imbellettate , per rinrre- 
scare il belletto, acciò scorrendo il sudo- 
re dalla fronte non lo facesse decompor- 
re. Usarsi le penne della coda di pavone 
per cacciamosche, perchè diver»i oniiim- 
li colla coda le discacciano; e siccome Te- 
lefante 1' ha piccola, le uccide con istriii* 
ger le rughe della pelle. Della molestia 
che recano agli scrittori, l'espresse un poe- 
ta sdegnato di loro noia, co' versi riferiti 
dal Sarnellì. m Questi animaletti| dice il 
Comestore, sono stati da Dìo creati per 
punizione, correzione e istruzione. Per- 
ciò che è punito l'uomo, quando è offeso 
da loro ; è corretto quando sa essergli 
ciò avvenuto per lo peccato;è istruito am- 
mirando l'opere di Dio, che si dimostra 
più stupendo nelle minutissime sue crea- 
ture, colle quali solamente pose io fuga 
gli eserdti I " Nella Puglia un poeta chia- 
mò la mosca, per esservi abbondanti afa- 
fttidiosc: Pugliese ntoslro," Sanguui^u 

la 
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volante^ alila Arpia* Quindi il Saroelli 
riflette, che se per la comuDe mensa si 
formarono ventagli per cacciare le me» 
8che,maggiormeDte doveasi praticare nel- 
la sagra Dìensa^sì pei'chénoa molestino chi 
sagrifica,e$ì perché non cadino nel calice^ 
giacché sebbene coperto coWsi palla^ facil- 
mente nello scuoprirlo m s'immergono. 
Perciò ne' sagri templi originò i' uso del 
Flabello (^.), denominalo pure Venti- 
labrum Ministeriorum^ dovendosi muo- 
Tere dal diacono per impedire alle mo- 
sche di molestare il sacerdote et abigere 
sacri ficìum. Ed é perciò, che essendo uf- 
fizio del diacono impedirlo alle mosche, 
neir ordinarlo il vescovo gli consegnava 
il flabello ventaglio, nel quale erano di- 
pinti due Serafini. Quindi il Sarnelli ri- 
porta alcune delle nozioni che io già de- 
scrissi a Flabello. Questo ventaglio pa- 
ramosche, formato di penne di struzzo o 
di pavone , ora sì usa soltanto dal Papa 
per que' motivi e simbolici significati che 
Dell' articolo dichiarai, massime quando 
incede in sedia Gestatoria {F,) e nella 
macchina o talamo per la Processione del 
Corpus Domini (^.). A pochi altri il fla- 
bello fu concesso per privilegio, cioè a' 
nominati nell'articolo, dove pure trattai 
dell'uso e delle diverse forme de'flabelli 
nella Chiesa latina e nella Chiesa orienta* 
le, gli usati dal Papa denominandosi an- 
cora Flabellis pontificiis seu Muscariis 
pavonicis, e gran pennacchi. Inoltre i Pa- 
pi usarono nelle solenni funzioni di far- 
si precedere da due preziose insegne chia- 
male Cherubini^ ed aventi qualche rela- 
zione co'flabelli orientali. Meglio ne trat- 
tai nel voi. LXXiV, p. 2706 271. Fi- 
nalmente flabelli, banderuole e ventaro- 
le si chiamano quegli arnesi che ne'Fune- 
rali ( F.) quattro Palafrenieri (F,) o altri 
inservienti, agitano intorno al feretro de' 
cadaveri de' cardinali, e due intorno a 
quello degli ambasciatori, ed a quello de' 
principi, decorate degli stemmi gentilizi 
(nel 1767 nell'esequie del conte Isolani 
ambascialorediBolognainRoma^duesuoi 



VEN 

aiutanti di camera in abito da città, agi- 
tarono leggermente le banderuole, col- 
l'armi gentilizie del defunto e della città; 
uso introdotto per decoro della funzio- 
ne, perciò in esse souo effigiati gli stem- 
mi; e decenza per cacciar le mosche da' 
volti e dalle mani de'cadaveri, usandosi 
anche quando non vi sono, poiché que- 
gl' insetti non ponno recare fastidio a' 
morti, come rileva il Cancellieri, Notizie 
de'ss. Giovanni e Petronio de' bolognesi 
di Roma, p. 96). 

VENTI MIGLIA ( Feniimilien. Pro- 
vinciae Januen.), C'ìiik con residenza ve- 
scovile degli stati sardi, nel Genovesato 
o Liguria, antica e illustre, divisione di 
Nizza, provincia di Sanremo, capoluogo 
di mandamento, alla foce della Roja, l'an- 
tica Rutuba, nel Mediterraneo o man; 
Ligustico: lungo l'alveo della Roja diri- 
gevasi la romana via militare per lo tra- 
gitto dell'Alpi. Piccolo e sicuro n'é il por- 
to, e dal quale si estraggono le indigene 
produzioni. E ciftà deli' Alpi marittime 
attinente all'Italia, distante 6 leghe e mez- 
za all'est-sud-est di Nizza, alla cui contea 
ora appartiene, due leghe e mezza all'o- 
vest-sud-ovest di Sanremo, e 28 al sud- 
ovest da Genova. L'ultima proposizione 
concistoriale la qualifica: Urbs Liguriae 
adclivum montis aedificatain suo unius 
circiter milliari ambitu 200 domos^ et 
20,00.0 circiter contine tincolas (deve es- 
servi errore, poiché leggo nella preceden- 
te proposizione, 1600 circiter habitato- 
res. Io vece il Dizionario geografico u- 
nwersale gliene dà5,ooo,ed il Castella- 
no 5,200, ed io credo circa 6,000). Chia« 
ma la cattedrale, di moderna architet- 
tura, dedicataall' Assunzione della 6. Ver- 
gine, sed boni aedificii nulla exigenlis 
reparationemj ma il zelantissimo vesco- 
vo attuale, nel 1 84^ vedendo che i I tem- 
pio minacciava rovina, trasportò la sua 
cattedra ed il suo capitolo nell' antichis- 
sima chiesa di s. Michele Arcangelo, fin- 
ché si possa rifabbrìcarla, o almeno ope- 
rarvi un sglido restauro. Da una grande 
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lapide incastrata nel vestibolo della cat- 
tedrale, e che serve pei* parte di scalino 
della porta principale, si argomenta che 
anticamente era un tempio dedicato a 
GiuQone. Eil è tradizione, che la chiesa 
di 8. Michele fu già tempio di Castore 
e Polluce^ come apprendo dalla classica 
ofera^Sfonitmenta historiaepalriae^i. 4> 
die contiene la Storia delle Alpi Ma- 
rìuime di Pietro Giqffredo, insieme a 
molte notizie della città di Venlimiglia, 
del suo comune e contado, e perciò de' 
looi consoli, vicari, capitani, rettori, con- 
testabili» conti e signori diversi, non che 
del suo Tescovato. Veramente corrispon- 
de e quanto dichiarò il eh. prete Gio. Bat- 
tista Semeria, nella Storia ecclesiastica 
di Genova e della Lìguria^da' tempi apo» 
violici sino alVanno i838) cioè nel cap. 
6 : P^escovi di Fentimiglia, abbondare 
le civili e politiche notizie della città di 
Ventifloiglia, invece scarseggiare, inpro- 
porsione, te memorie ecclesiastiche. Non 
maneberò giovarmi delle due opere, e del- 
le altre che poi dirò, ma sempre nelle cir- 
coscrìtte dimensioni, combinabili colla 
natura di questa mia opera, divenuta or- 
mai tanto voluminosa, però toccando il 
sotpirato fine. Del benemerito Semeria, 
mi è noto aver pure scritto e pubblicato 
con bella edizione : Secoli cristiani del' 
la Liguria^ ossia Storia della metropo' 
liiana di Genova^ delle diocesi di . Sar» 
sana, di BrugnatOy Savona^ Noli^ Al- 
henga e Ventimiglia^ Torino i843. In- 
tanto si ritornì alla ricordata proposizio- 
ne concistoriale, dichiarante lo stato del- 
la chiesa di Ventimiglia nel 1837. Nella 
cattedrale esercitava la cura d'anime la 
I.* dignità del preposto aiutato da un 
prete, ed ivi era il s. fonte. Fra le ss. re- 
liquie, con somma divozione si venerava 
il capo di s. Secondo martire, patrono del* 
la dita. Il capitolo si compone delle 3 di- 
gnità del preposto, dell' arcidiacono e 
del cantore; dì otto canonici, comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re ; di due beneficiati» e di altri preti e 
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chierici addetti all'uffiziatura divina. L'e- 
piscopio, parum distai a cathedraliy 
et cum sic boni aedificii nulla indigel 
reparatione^ e l'encomiato prelato l' ha 
restaurato. Sebbene nella città vi sono 
altre chiese, niuna però è parrocchiale o 
collegiata. L'hanno i minori osservanti 
con convento, e le canonichesse Late- 
ranensi con monastero eretto sui fonda- 
menti dell'antichissimo castello de'conti 
già signori della città. Vi sono alcuni so- 
dalizi, l'ospedale, non il monte di pietà. 
Seminario autcm non satis apio ad 
excipiendos illiiis dioecesis clericos a* 
lumiios, alteruni sùbstituendum est in 
civitate s. Remi ejusdem dioecesis. Il lo- 
dato pastore però ne promuove l'amplia- 
zinne e il fiórimento. Possiede ancora un 
collegio comunale, ed il castello o forte 
munito di s. Paolo : vi sono alcune anti- 
che iscrizioni. I dintorni vanno ricchi di 
vino, olio e frutti squisiti, per la fertilità 
del territorio, il quale in amenità egua- 
glia quello di s.Remo. Quivi V Itinerario 
d^ Antonino segna il conGiQedelìaLiguria, 
sebbene altri lo avanzino al Varo e altri 
a Marsiglia. Ma ora conviene dire alcuna 
cosa dell'antichità di Ventimiglia.In data 
di Ventimiglia 20 febbraio 1 852 pubblicò 
l'eccellente periodico l'Armonia di To» 
rinOy e riprodusse il n. 66 del Giornale 
di Roma. I coloni d'una villa dell'episco- 
pato, pochi passi a ponente della Nervia, 
cercando pietre e tasteggiando sotterra 
con un palo di ferro, nel precedente gen- 
naio videro un non so che di pittoresco 
e di solido^ che parve loro cosa insolita 
da non trascurarsi. Recatane la notizia 
a mg.' vescovo, die' ordine che si sgom- 
brasse cautamente il terreno soprastante» 
e tosto comparve un pavimento in mu- 
saico, lungo metri 4 ^ quasi due deci- 
metri e largo 4; di forma quadrata, bea 
conservato, e ci rcondato di mura non piti 
alte d'un metro circa, poiché il resto era 
già stato demolilo. Da' 3 lati di queste 
mura si scorgevano 3 porticelle, che ve- 
rosimilmente introducevano io pari uu-< 



i8o 



VEN 



tneio di gabinetti o di camere. II lavo- 
ro è delicatissimo, d'una semplicità eie- 
gantissima, di gusto greco. Subito il pre- 
lato ne fece prendere a penna un colo- 
rito modello. Sì iredono i busti delle 4 
Stagioni dell'anno in altrettanti quadri 
simmetricamente disposti, due in alto e 
due al basso, vicino al centro del pavi- 
mento, e di tinte molto leggiadre. La 
Primavera coronata di fiori; la State cin- 
ta il crine di bionde spiche; l'Autunno 
coronato di pampini e di grappoli di uva; 
e l'Inverno imbacuccato la testa, con u- 
na canna presso la spalla, e colle sue lun- 
ghe foglie pendenti sormontate dall'uni- 
co , mesto e verticale lor fiore. Il vago 
musaico fu riconosciuto per un lavoro 
de'tempi più belli della dominazione ro- 
mana, ossia de'primi tempi dell'era cri- 
stiana, ne'quali fiorivano le scienze , e 
specialmente la scultura e la pittura. 
Strabone geografo, fiorito presso a poco 
a quell'epoca, appella Ventimiglia Vrbs 
magna. Questa grande città metropoli 
de' liguri Inlimelii^ non poteva esistere 
dove esiste l'attuale Ventimiglia. I mar- 
mi lavorati, gli avanzi di capitelli, di 
cornicioni, i portici, le gradi nate, le porte, 
le piccole figurine di bronzo^ tanti altri 
ruderi, le monete romane scoperte o ve- 
nute alla luce in quel vasto piano, che 
giace vicino alla Nervia, sono prove indu- 
bitate, che colà esisteva l'antico Intime" 
Ho de' romani; dunque il fabbricato, io 
cui venne scoperto il decantato pavimen* 
lo, faceva parte della città antica, oppu- 
re un casino di campagna poco distante 
da essa. £ chi sa che non appartenesse a 
quella Giulia Procilla, madre di Agrico- 
la, la quale fu dagli Ottomani colà tru- 
cidata iniquamente in suis praediis, co- 
me scrisse Tacito nella vita di suo suo- 
cero Agricola? O non fosse piuttosto il 
palazzo, ossia l'abitazione di quel Domi- 
aio, il quale albergò Giulio Cesare, e che 
'venne strozzato da quel Bellieno che si 
lasciò indurre a quel misfatto dall'oro del- 
la fazione contrariai come risulta daU'e- 



VEPr 

pistola di Marco Celio^ scritta di colà a 
Cicerone ? 11 descrittore dell'articolo pre- 
vide un' obbiezione desunta dalla natura 
delle già dette mura, che circondano il 
pavimento, le quali non presentano i ca- 
ratteri delle antiche costruzioni romane, 
ma piuttosto quelli delle fabbriche anti- 
che, m E che? E forse provato e dimo- 
strato, che a'tempi della dominazione ro- 
mana le costruzioni e le mura sì fabbri- 
cassero in tutta l'Italia all'uso romano? 
Non già, e noi stessi, allorché nel 1889 
e nel 1840 si esegui una tal quale am- 
pliazione e rettificazione della strada pro- 
vinciale al capo s. Siro , volgarmente il 
Don, territorio di Tabia^ ov Taggia, noi 
stessi abbiamo osservato , che l' antiche 
costruzioni ivi scoperte, e che facevano 
parte della tanto ricercata Costa Balene 
della tavola Peutingeriana e dell'Itinera- 
rio d'Antonino, quelle vetuste costruzio- 
ni non somigliavano punto alle costruzio- 
ni de'romani, ma erano pressoa poco con< 
formi alle nostre liguri. Non può cadere 
alcun dubbio sull'antichità di quelle co- 
struzioni , essendosi scoperte molte mo- 
nete romane da Augusto sino a Giuliano 
inclusivamente (benché con molte inter- 
polazioni, ed oltre una moneta romana 
de'tempi della repubblica), parecchi sche- 
letri sepolti in un terreno cretoso e com- 
patto con evidenti contrassegni di genti- 
lesimo, cioè lumi sepolcrali , ed olle a' 
fianchi; un frammento di una tabella vo- 
tiva, dicente: P. Coepisii (si sottintende 
prò salute^ ovverò prò reditUy prò incolu- 
mitate ec); oltre un elegantissimo pavi- 
mento in musaico, ed altri ruderi di ri- 
mota antichità. Dalla natura adunque 
delle testé scoperte mura ventimigliesi 
non si può desumere veruna obbiezione 
contro l'antichità romana del musaico. 
Queste mura saranno state lavoro di un 
muratore indigeno, e quanto al musaico 
sarà stato condotto da un artefice idoneo 
di altre parti". Lo scrittore opina che ta- 
UrovineavvenneronelGi i circa per par- 
te di Rotari ire de' longobardi , il quale 
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uecheggìò, devastò e iinautellò Ja Luni 
sino a'conCui del regoo di Francia tut- 
te la città de'roiDant, siccome risoluto a 
uou conservarne il dominio. Tanto atte- 
stano. Muratori negli Annali d* Italia^ 
Girolamo Serra nella Storia della Ligu- 
ria e di G enova p e Gioffredo nella Storia 
dclCAlpi Marittime^ Torino 1 889. Qua- 
lora poi non si volesse concedere tanta 
aoticbità al musaico, lo tale ipotesi po- 
lersena attribuire il lavoro a'conti anti- 
chi di Provenza o di Ventimiglia, i quali 
oe furono i signori, e specialmente a'La- 
icarit. Il che forse ebbe luogo quando 
Guglielmo Pietro conte di Venlimiglia, 
iieliaGi sposò Eudossia figlia di Teodo- 
ro II Liascaris greco imperatore in Nicea 
(onde i figli che nacquero da tale matri- 
monio assunsero il cognome di Lasca ris, 
inquartando le armi paterne de'conti di 
Veolimiglia con quelle dell'impero gre- 
eo), il quale ammirati i magnifici edifizi 
di Grecia, ed i litostrati o pavimenti di 
musaico, abbia di colà fatto venire arte- 
fici per ornare di simili lavori il suo pa- 
lazzo o casino di Ventimiglia, per fare co- 
sa piacevole alla sposa. Opinione proba- 
bile, dal sapersi come già artefici di Co- 
stantinopoli nel 1070 lavorarono i rau- 
Mici della nuova basilica di Monte Cassi- 
no, effigiandovi animali, fiori e verzura 
con tanta perfezione da sembrare veri. Se 
si ammette la narrata ipolesi, l'eccidio dei 
fabbricato in discorso pare potersi attri- 
buire all'incursioni e devastazioni de'pi* 
rati barbareschi; dappoiché, venuta me- 
no nel secolo XV la potenza marittima, 
tanto già ridottata de'genovesi,come l'ap- 
pellano il Villani e il Biondo, i legni bar- 
bareschi trascorrevano impunemente il 
mare Ligustico , depredando i navigli e 
rìducendo in ischiavitù le persone, non 
die saccheggiando e talora anche incen- 
diando le terre prossime al mare. Suona 
tuttora terrìbile il nome di Ali Dragut, 
e quello pure di Àriadeno detto Barba' 
rossa crudele e feroce, che incussero tan- 
to terrore a'Iigurii e tante devastazioni e 
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danni operarono in queste contrade ma- 
rittime. Inoltre il Giornale di Roma del 
1 853 a p. 904» ricavòdal Bollettino deU 
le scienze il seguente articolo, che fa se- 
guito al riferito. Le receuti scoperte fiit« 
tesi a levante della città di Veutimiglia^ 
nella pianura prossima alla foce del tor- 
rente Nervia, hanno gettato gran lucesul- 
l'essere dell'antica £ntimelio,^/6ÌNm£/i • 
temelium^ illustre capitale de'liguridi tal 
nome , indi municipio romano. Benché 
delta da Strabone città grande^ ora chi 
la visita distesa sul declivio di una colli- 
na, signoreggiata dal forte s. Paolo, non 
la trova die^una modesta e piccola città. 
La sua cattedrale eretta sulle rovine d'un 
tempio sagro a Giunone, la chiesa di s. 
Michele già delubro sagro aCastore e Pol- 
luce, ed il castello d'Appio prezioso mo- 
numento d'arahitetturaromanafUon ba- 
stano per dire, qid era una città grande^ 
Non vedendosi altri considerevoli avanzi 
di pubblici o privati edifizi, anzi mancan- 
do l'area per fabbricarli, nasce naturale 
il desiderio di sapersi dove potesse buo« 
na parte di essa trovarsi. Rispondono pe- 
rò chiaro i monumenti da poco tempo 
venuti in luce, e le memorie di alcuni rin- 
venuti negli scorsi secoli. L'architettura, 
la scultura, il disegno, la glittica, l'epi- 
grafia e la numismatica, vi trovano cia- 
scuna per se preziosi oggetti, e([uella pia- 
nura coperta d' arena trascinatavi daU 
l'alluvioni della Nervia, o da'venti, e dal- 
la quale nou sorgono piiì che pochi ru- 
dente divenuta importantissima per l'ar- 
cheologo e per l'amante di patrie storie. 
Parlasi pel i.° d'un acquedotto formato 
da un doppio arco di pietre quadrate re- 
golari attaccate con pochissimo cemento. 
Esso ha principio in una regione del co- 
mune di Camporosso detto seborrinoj e 
comunque distrutto in piiìluoghi da igno-* 
ranli villici, vedesi ch'egli avea un lieve 
pendio verso mezzogiorno. La città ve* 
uiva in tal modo provvista d'acque pò* 
tabili. Si vuole lavoro romano certissimo, 
per sapersi essere stati primi i romani a 
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modificare l'arco forse scoperto dagli e* 
truschi , adoperando materiali piccoli e 
leggeri, e riuaeodoli con duro cemento, 
come nel caso in argomento. Quanto al- 
le mura che ciogevano la città^ di cui si 
rioTennero tracce, non è molto, nelle ter- 
re della mensa episcopale, considerevol- 
mente robuste, erano costrutte di grosse 
pietre irregolari quasi senza cemento, il 
qua! modo di costruire era proprio de' 
più antichi popoli d'Italia. Le molte ca- 
se scopertesi pare fossero d'un solo pia- 
nOj aventi un pavimento durissimo, ed 
alcuni altri di musaico^ tra'quali è rimar- 
chevole il suddescrilto, nuovamente en< 
comiato per lavoro peregrino, pe' colori 
vivacissimi e per esecuzione la più accu- 
rata, che l'ab. Gazzerra disse appartenu- 
to ad una sala da bagni. Ma cosi prezio- 
so capo d'arie, per incuria venne guasto 
e rotto: questa barbarie e peggio si com- 
mise nel secolo XIX li m perocché la sco- 
perta del leggiadro musaico avendo trat- 
to sul luogo gran turba di popolo delle 
ville adiacenti , specialmente nelle feste 
deli.^ e 2.^ febbraio 1 852, ed essendo es- 
so situato in campagna aperta, il vesco- 
vo avea fatto circondar di siepi il recin- 
to; nondimenoque'villici non paghi di ve* 
dere e osservare a lor piacere il pavimen- 
to, discesero nello scavo e ne staccarono 
anche de' piccoli pezzi, a(Bne di recarne 
un saggio alle loro case, con deplorando 
vandalismo. Nelle dette case molti pre- 
ziosi oggetti si conservarono, a'tempi del 
p. Angelico Aprosìo, il Cervia ne scuo- 
priva due fornite di tutto punto: simil co- 
sa succedeva di recente all'egregio Gae- 
tano Fenoglio nello scavare le fonda- 
menta d'una villeggiatura, il quale a mol- 
ti utensili domestici, unisce una preziosa 
raccolta di Tasi di terra cotta semplici e 
in bassorilievo. Vi si scorgono anfore, a* 
mule, cadi, lenticule, ed olle tutte inbuo- 
nissimo stato. Non è molto, per cura del 
can. Stefano Aprosio, vedeva la luce Io 
zoccolo d'un grandioso edifizio, formato 
da grossissimi massi quadrilateri di car* 
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bonato calcare bianco, con accanto prò- 
poraionati cornicioni della stessa pietra ; 
vi si rinvennero monete degl'imperatori 
Treboniano e Volusiano; e quel che più 
monta, un frammento di bassorilievo in 
terra cotta, rappresentante Adone e Ve- 
nere. Le proporzioni naturali , i profili 
delicati in una prominenza assai piccola, 
ci sono testimoni del felice slato dell'arti 
belle a que' tempi. Pochi passi distante 
nel novembre 1 852 si scuopri un 2.° pa- 
vimento a musaico di maggior grandez- 
za deli.^, non però di tanta finezza : vi 
campeggia nel mezzo Arione seduto so- 
pra un delfino, e gli sono attorno infiniti 
altri pesci che guizzano. Dalle rovine an- 
cora aderenti, da un frammento d'iscri- 
zione onoraria e da vari canaletti sotter- 
ranei^ si potè qualificare un Sacellum, 
Sì trovarono pure un bassorilievo di mar- 
mo ad arabeschi, una colonna e altre co- 
se comuni della località. Sotto i vescovi 
ventimigliesi Galbiato e Nicolò Spinola 
si rinvennero pezzi di marmo di divinità 
pagane andate perdute; sotto mg." Pro- 
montorio una preziosa gemma incisa^mg." 
Clavarini estraeva egli stesso un lungo 
tubo metallico di ragguardevole prezzo; 
e l'attuale vescovo rag/ Biale rinvenoe 
una testa di bronzo di tipo greco affatto, 
avente il capograndee piatto, fronte bas- 
sa e spaziosa, faccia largae quadrata, col- 
lo corto e grosso. Lungo sarebbe il ricor- 
dare le tante medaglie e monete roma- 
ne, e spesso greche, scavate in quel luo- 
go; basti ildire,che nel secolo scorso qua- 
si tutte le famiglie nobili ventimigliesi ne 
avevano considerevoli raccolte, ed alcune 
di esse forse adornano presentemente pri- 
vati e pubblici musei. Nel 1857 si comin- 
ciò a pubblicare dalla tipografia econo- 
mica editrice di Torino: Storia della cii- 
tà di rentimiglia dalle sue origini a' no- 
stri tempi, scritta da Girolamo Rossi, A' 
pregi distinti di quest'antica città, si ag- 
giungono le illustri prerogative del pure 
antico suo contado, che quantunque di 
non grande estensione, aUbonda di terre 
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intigni, le qaali, come la città, in ogni 
Umpo diedero personaggi di valore, dot- 
trìoa e probità, sì alla Chiesa e sì alloSla- 
to. 11 gran padre de'monaci e popolato- 
re de'deserti, che tante anime col suo e- 
lempio guidava al cielo, s. Antonio ab- 
haie^ sebbene si scrìve essere stato di na- 
sone egizio, ed a ver a V uto per padreBeal - 
basso cittadino d' Alessandria,si tiene non- 
dimeno aver- avuta per na ad re Guitta, 
Gietta oGhitta, ossia Margherita, matro- 
na nobile di Venti miglia, non già figlia 
d'un conte di Ventimiglia, allora essen- 
do la città dominata da'romani. Di Ven- 
timiglia si vuole anche Publio Elvio Per- 
tinace salutato imperatore romano dopo 
l'uccisione di Comodo, ma non regnò che 
87 giorni, ne'quali fece moltissimi prov- 
vedimenti salutari; volendo riformare gli 
abusi neir ormai generale corruttela , i 
pretoriani lo trafissero di 1 00 colpi a' 1 8 
mano i gS.Àl tri lo dissero d'Alba diMon- 
ferrato, e l'Ughelli nato Ubertino patre^ 
in agro Lolii Gratiani non longe ab In- 
tìmilio municipium romanorum, — Fu- 
ronoi principali luoghi del contado: So- 
spello, Sospitellum^ piccola città ducale, 
situala in profonda valle, che il fiumicel- 
io Deverà, influente del Roja, divide in 
due parti alle falde del colle di Braus, già 
capoluogo d'una delle vicarie della con- 
tea di Nizza: mirabile è l'artificiosa col* 
tura a grano, vigne, olivete e prato. £' 
patria del gesuita Teofilo Raynaud. — > 
Tenda, rinomato borgo ch'ebbe già il ti- 
tolo di contea, posto in altura sulla valle 
bagnata dal Roja, e dà il nome a quel pas- 
so della catena delle Alpi Marittime che 
mena dal Piemonte a Nizza, detto il Coh 
le di Tenda^ allecui falde giace il borgo. 
Lo possedette la famiglia de Lasca ris, che 
regnò nel!' impero di Nicea , e die' altri 
personaggi insigni. Il conte Gio. Antonio 
Lasqaris cominciò la fabbrica della chie- 
sa di s. Maria, compita poi da Renato di 
Savoia, detto il gran bastardo, governa- 
tore di Nizza: essa è la più vasta e mae- 
stosa chiesa de'dintoi ni . — Saoigio, bor- 
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go e importante fortezza posta su diru- 
pato scoglio, chedomina la valle del Roja, 
alla sinistra del fiume di tal nome, e do- 
ve la valle stessa è piò angusta, che me- 
glio direbbesi antro, giacché le cinte de' 
due monti danno scarso adito alla luce. — 
Briga, borgo situato sulla riva sinistra del- 
la Livenza, con castello e chiesa collegia- 
ta.Qaesti quattro luoghi furono compre- 
si poi nel contado di Nizza, sebbeae talu- 
no di essi sia decaduto dal suo lustro e 
stato primiero. 

Ventimiglia, viene indicata dagli scrit- 
tori latini con vari nomi. Plinio la disse, 
Album Intemeliumj Varrone , Interne- 
liitmj Strabone, Intemeliiwi, Album In- 
temeliitm , ed Entinielium , Albinteme- 
liumyEntimellum^ Eantimelium^ Albium 
Jntimelium la denominarono altri. ( suoi 
abitatori voglionsi originati dagl'/zigfaiini, 
popoli liguri antichi alpini soggiogati da' 
romani, alleati di Magone figlio d'Amil- 
care,vinti da'consoli Appio Claudio WBeh 
lo e da Lucio Emilio Paolo : dierono il 
nome ad Albingauna o Albenga^ che di- 
venne loro capitale. Perciò gV Intemelii 
chiamarono la loro città capitale Albin^ 
temilia o Albìntimilio, e corrottamente 
F'entimilia, Vintimiliam , Plgintimi- 
liam o F'entimiglia, Non è vero , come 
pretende il Zazzera, che pe'siciliani conti 
di Ventimiglia signori di essa, l'etimolo- 
gia di Venti miglia derivi da ventimila mo- 
ri posti in fuga vicino a Messina da uno 
di tale casa, che con poco numero di si- 
ciliani era venuto con esso loro a batta- 
glia. Il cognome di Lascaris a' conti di 
Ventimiglia derivò loro per via di donne, 
ossìa del matrimonio con Eudossia, come 
già dissi; laonde non sembra affatto che da 
essi sieno derivati gl'imperatori di Nicea, 
come pretese alcuno erroneamente. Pare 
chea'tempi di Strabone, Albegna,itf/^/u//t 
Ingannami fosse di minor nome che Al- 
bium lalemelium o Fentimigliay per a- 
verla qualificata cou titolo di grande cit- 
tà, l'altra indicandola colla sola voce re- 
strittiva d' Oppidum \ sebbene poi non 
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mancò di rendersi in più roocli cospicua 
e segnalata. Dalle lettere familiari di Ci- 
cerone, lib. 8, Epist, 1 5, si apprende che 
i liguri intemelii o ventimigliesi , erano 
gente industre, laboriosa, guerriera. Giof- 
fredo disse quelli di Sospello e del con- 
tado di Vintimiglia, belli ingegni, armi- 
geri e animosi, ma ricordevoli delle offe- 
se, e perciò mantenitori di risse e fazio- 
ni, che con ìa morte di molti talvolta in 
que'contorni durano immortali. La città 
soggiacque alle molte vicende comuni al- 
la Liguria e a tutto il resto d^talia, nel- 
la romana dominazione, finche nell'anno 
69 di nostra era, dopo la morte di Ne- 
rone, rotta guerra tra gli aderenti di Ot- 
tone e di Vitellio, aspiranti all' imperO| 
tutta la Liguria ne fu il teatro, perchè Ot- 
tone permeglio stabilirsi nell'impero vol- 
le tirare dalla sua l' Alpi Marittime e la 
Provenza , mentre ubbidito dalla mag- 
gior parte d'Italia, vedeva però l'Alpi Co- 
zie e Pennine inclinate alla fazione del 
competitore Vitellio. Più d'ogni altra cit- 
tà ne soffri Ventimiglia, seguace di Vi- 
tellio. Nel sacco datole dagli Ottonianì, 
fu allora che peri la su m mentovata Giu- 
lia Proci Ila madre del celebre capitano 
Giulio Agricola di Frejus. Si rese in que- 
st'occasione rinomata presso i posteri una 
ventimigliese, la quale avendo nascosto il 
figlio per dubbio che da'soldati non fos- 
se ucciso, credendo quelli che insieme col 
j.^ e più caro tesoro avesse occultato il 
3.^^ cioè le gioie ed i denari, e perciò sti- 
molandola con tormenti a manifestarlo^ 
essa quasi burlandosi della morte, rispose 
loro mostrandogli il ventre, ch'ivi suo fi- 
glio si stava ascoso , ne per quanto con 
varie sorta di strazi e di torture s' inge- 
gnassero di farle palesare il nascondiglio, 
ottennero da quella donna d'animo viri- 
le e valorosa altra risposta, sinché stimo- 
lali dallo sdegno e dall'avarizia, barba- 
ramente la privarono di vita. Nella de- 
cadenza dell'impero romano, Ventimiglia 
successivamente fu invasa da'goti e altri 
barbari» iodi da'longobqrdi, i qqali coq- 
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dotti dal loro re ariano Rotari, vinto l'e- 
sarca Teodoro presso il fiume Scultenna 
vicino a Modena, nel 63g occupata la Li- 
guria, quasi del tutto manomisero e in- 
cendiarono Ventimiglia. Intanto i sarace- 
ni dopo aver dnto il guasto e danneggia- 
to le Alpi Marittime, occupato DeU'Syg 
Frassinetto, visi annidarono e quindi de- 
vastarono tutti i dintorni, finché furono 
cacciati da Guglielmo I conte di Proven- 
za nel 968. Indi nel 999 circa si stabilì 
nell'Alpi Marittime la nobilissima fami^ 
glia de'conti di Ventimiglia, la di cui di- 
scendenza durava ancora nel contado di 
Nizza in Provenza, ed in Sicilia, sebbe- 
ne diminuita di stato e signorie, cioè al 
tempo dello storico Gioffredo, che con- 
dusse la sua bella storia oltre l'anno i653 
e morì nel 1692. 11 documento più anti- 
co in riguardo a questi conti è la conven- 
zione tra Arduino, marchese probabil- 
mente d' Ivrea poi re d'Italia, e gli abi- 
tanti di Tenda, Saorgio e Briga, luoghi 
dell'antico contado di Ventimiglia, sot- 
toscritta da Ottone I e Conrado I conti 
di Ventimiglia, originati verosimilmen- 
te da Oddone uno de'figli del famoso A-<- 
leramo, marchese investito dall'impera- 
tore Ottone I di nuove terre, marito di 
Gerberga figlia del re Berengario II, cre-^ 
dulo stipite de' marchesi di Monferrato, 
Vasto, Saluzzo, Savona, Ceva ec. La suc^ 
cessione d'Ottone I e di Conrado I conti 
di Ventimiglia, quella de'conti di Ven- 
timiglia signori di Lezinasco, e quella de- 
gli altri rami de'signori di Tenda, signo- 
ri della Briga, signori di Castellaro , si- 
gnori di s. Albano e del Poggelto, sono 
riportati colle notizie storiche nel citato 
t. 4, Monumenta hisloriae patriae. Ver- 
so il 1 1 3o avendo i genovesi costretto con 
violenza il conte di Ventimiglia e gli a-r 
bitanti di alcune terre a quello soggette 
a giurare omaggio al loro comune , O- 
berto uno de'conti non potendosi dar pa-r 
ce, che i genovesi senza alcun giusto tir 
tolo volessero obbligar egli e i suoi sudr- 
diti ad Mn ingiusto yassallaggioe soggezia> 
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ne, ricusò di eontinuare a prestare il det- 
to omaggio ed ■ riconoscere i suoi feudi 
da quel comune. Per cui ì genoTcsi vo- 
leodo contro di lui armare per maree per 
terra, tolsero in loro compagnia i figli dì 
Bonifacio marchese del Vasto e di Savo- 
na, al quale promisero la metà di tutto- 
ciò che nel contado di Venti miglia si fos* 
seconqoistato, ogniqualvolta che coni co 
caTaihei ODO fanti fossero concorsi a quel- 
l'impresa. L'esito di questa mossa fu, che 
neli i4o la città di Ventimiglia costret- 
ta a cedere alla forza, non potè di meno 
da non giurare la fedeltà a' vincitori , i 
quali a iar lo stesso costrinsero tutte le 
terre di quel contado, se è vero ciò che 
sorìve il Cafifaro, il più antico fra gli sto- 
rici genovesi. Neil 157 i genovesi procu- 
rarono di stabilirsi con apparenza di nuo- 
ve ragioni e titoli nel possesso del conta- 
do di Ventimiglia; il che fecero dando la 
cittadinanza a Guidone Guerra, uno di 
qae'conti, il quale in contraccambio giu- 
rò fedeltà al comune di Genova, con do- 
nargli nel tempo stesso tutte le sue ca- 
stella, di cui ricevè da'consoli con inse- 
gna rossa l'investitura. Ma ben presto i 
suoi sudditi fecero conoscere quanto a ves- 
«sero io odio la soggezione genovese; per 
cui appena neh i58 l'imperatore Fede- 
rico I, vinti i milanesi, mandò i suoi mes- 
ti a Savona e nel restante della riviera di 
ponente per esigere i diritti imperiali, i 
veotimigliesi gettate a terra l'insegne de' 
genovesi, e impadronitisi^ del castello che 
per tenerli in fedeaveano fabbricatola- 
oimati a ciò fare da detti messi, Talter- 
rarono interamente. I genovesi si quere- 
larono con l'imperatore, domandando la 
ristorazione del castello e il risarei men- 
to de'danni. Non pare che Federico! das- 
se soddisfazione a Genova, e questa per 
timore si quietò. L'ultimo d'agosto 1 1 76 
si giurò solenne tregua in Italia, che get- 
tò i fondamenti della pace conclusa nel 
seguente anno in P^enczìa (F,)^ tra le cit- 
tà aderenti alla Chiesa e al Papa Ales- 
SQUdi'Q Ul| e quelle che si tenevano per 
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lo scismatico e scomunicato imperatore 
Federico I, il quale, tra le altre città, a vea 
dalla sua quelle d'Asti, Genova, Savona, 
Albenga e Ventimiglia, che perciò furo- 
no nominatamente comprese nell' istro- 
mentodi tale tregua, insieme co'marche- 
si di Monferrato, del Vasto e del Bosco, 
parimenti aderenti a Cesare. Mentre le 
cose erano intorbidate in Provenza, non 
erano totalmente tranquille nella Ligu- 
ria per le dissensioni nate tra la città e i 
conti di Ventimiglia per cagione dell'im- 
munità pretese da quella, e dal dominio 
che i conti in essa pensavano continuare, 
non ostante gl'impedimenti che in vari 
tempi vi a vea no frapposto i genovesi. Fi- 
nalmente avendo ambe te parti eletta la 
via amichevole, fecero Ottone conte di 
Ventimiglia da un canto,eGandolfo Ga- 
solio console di Ventimiglia dall'altro l'S 
o il 9 settembre! 1 85 in Genova avanti 
i consoli di quel comune certi patti, pe' 
quali Ottone conte di Ventimiglia con- 
fermò a'ventimigliesi tuttociò che già era 
stato loro concesso e accordatodal fu Gui- 
done Guerra conte di Ventimiglia suo 
fratello, e ciò ch'egli medesimo avea pat- 
tuito in presenza dell'imperatore Fede* 
rico \, Promise che non impedirebbe il 
libero passaggio ad alcun abitante delle 
terre di detto fu suo fratello, il quale ve- 
nisse con sale e altre mercanzie partico- 
lari, anzi lo difenderebbe a suo potere, 
fuorché ciò facesse per fraudare o dimi- 
nuire il diritto che gli spettava. Restitui- 
va In pace a nome suo e de' suoi figli a 
quelli di Ventimiglia, il quale promette- 
va di conservar illibata. Venendo a na- 
scere qualche discordia tra le parti, quel- 
la si terminerebbe amichevolmente fra 
4o giorni per mezzo di due uomini dab- 
bene da eleggersi quinci e quindi, a'qua- 
li, non potendosi concordare, s'aggiunge- 
rebbe un causidico a spese comuni. L*os- 
servanza di tutto questo giurerebbe egli, 
ì suoi figli e 100 de'suoi sudditi, ad ele- 
zione de'cittadini di Ventimiglia. Il tut- 
to salva la fedeltà e divieti di Federico I 
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il podestà Martioengo tolto tale ostacolo» 
s'avvicinò alla piazza, disponendo le sue 
genti per terra e per mare a simultaneo 
attacco. Questo cominciato eoo impeto, 
gli assediali lo respinsero con tanto co- 
raggio, che molti ferirono a morte e 1 1 
uccìsero, a ni uno dando quartiere. L'e- 
sercito ne restò tanto commosso e indi- 
spettito, che voleva ammazzare i prigio* 
nieri che il podestà avea seco nel campo. 
Egli però quietato il tumulto, li fece por- 
tare legati a vista della città, giurando che 
gli avrebbe fatti accecare se fra lo spa- 
zio d'8 giorni non si rendeva. Intimoriti 
dalla minaccia i difensori, mandarono a 
frettar d'accordo, promettendo con giu- 
ramento di 3oo cittadini, d' ubbidire a 
quanto il Martinengo avesse imposto. Ac- 
cettando egli questa dedizione, volle pri- 
mieramente le chiavi della città e l'ebbe. 
Avendo poi comandato che consegnasse- 
ro il castello d'Appio, onde farlo presi- 
diare da'suoi soldati, nel mandare t de- 
putati a riceverlo, non solo si ricusaro* 
no, ma cercarono d'imprigionarli; il che 
avendo sommamente irritato il podestà 
Martinengo^ fece subito cavar gli occhi 
ai I prigionieri ventimigliesi. Per istrin- 
gerepoi maggiormente l'assedio, fece ca- 
vare un alveo molto largo e lungo quasi 
due miglia, dove introdusse buona par- 
te del fiume Rutuba, privando di quel- 
r acque la città, contro la quale inoltre 
fece alzare due manganelli e due trabuc- 
chi, per tirare grossissime pietre a dan- 
no delle case, con terribile riuscita; per 
chiudere poi l'entrata della foce di Ven« 
timiglia, dove talvolta solevano stanzia- 
re i vascelli , vi sommerse un coppano, 
specie di naviglio riempito di sassi e cal- 
cinaccio. Vi aggiunse una lunga siepe di 
grosse pietre, facendovi per molti giorni 
incessantemente lavorare con pontoni a* 
vuti da Genova. Di questo non contento, 
fabbricò nel vicino monte di s. Cristofo- 
ro due castelli, e al di sotto vicino al ma- 
re un recinto a modo d'una nuova città 
circondata di forti mura, alla fabbrica del- 



VEN 

le quali essendosi unitamente accinti no- 
bili e plebei, così presto restarono termi- 
nate, che fu cosa di stupore. Alla guar- 
dia di queste pose 2,000 valenti soldati 
comandati da Serleone Pepe con si buon 
ordine, che restandone que'di dentro in- 
comodati soprammodo, da quel tempo in 
poi non poterono piti uscire a coltivare i 
campi, e se gli riusciva era con pericolo 
di vita e della libertà. Non tardò a farsi 
sentire in Ventimiglia la penuria delle 
vettovaglie, quindi molti per non perire 
di fame, ne partirono a invocar perdono 
da' genovesi e abitare la nuova città da 
dove di frequente offendevano i concitta- 
dini, e tra quelli i principali furono i no- 
bili della famiglia De' Giudici, beneme- 
rita pih d'ogni altra della repubblica per 
la fedeltà dimostrata in varie occasioni. 
Queste cose in tal guisa ordinate, il po- 
destà Martiitengo seguito da tutto l'eser- 
cito tornò a Genova, lasciando la guar- 
dia delle galere per impedire a Ventimi- 
glia soccorsi dalla parte del mare. Gli a* 
bitanti di s. Remo non furono in queste 
contingenze senza fastidi , poiché da un 
lato riceveano ordine dal Martinengo per 
gli alloggi e spese per la soldatesca, dal- 
l'altro gli vietava l'ubbidire Ottone ar- 
civescovo di Genova, essendo il luogo sog- 
getto nel temporale alla sua mensa, rice- 
vuto in dono sino da' tempi di s. ^>iro e 
poi confermato da'conti di Ventimiglia, 
esigeva non doversi contro i sudditi della 
Chiesa far alcun aggravio o imposta. La 
cosa giunse al punto, che portatosi l'ar- 
ci vescovo a s. Remo, ed atterriti colle cen- 
sure gli esecutori, adirato per questo pro- 
cedere il podestà di Genova, non poten- 
do dare il guasto a'beni de'sanremaschi 
pe'suoi capitani Almerico eRubaldo, con- 
dannò questi all'uscir dell'ufficio a 5oo 
lire, e all'arcivescovo non permise ripa<> 
triare, occupando l'entrate di sua men- 
sa. Quest'azione pare non fosse approva- 
ta da Dio, poiché poco dopo permise che 
unadelle galere lasciate di guardia a Veu- 
timiglia^ fosse uottetempo presa da'veu» 
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timigliesi; e che il conte di Ventimiglia 
Guglielmo contro il convenuto dal fra- 
tello Manuele, lasciato il partito di Ge- 
Dovai si voltasse a quello di Ventimiglia, 
accettando in questa l'uffizio di podestà 
e eoa facendosi capo de'corobaltenti con- 
tro la repubblica. Vedendo le terre cir- 
convicine, che questa guerra di così lun- 
ga dorata, dopo la città poteva incomo- 
dare lutto il suo contado, ed essere attuo- 
cate, verso il fine del 1221 si collegaro- 
no specialmente Tenda, Briga, Saorgio e 
Breglio, per reciprocamente difendersi e 
aiotarsi contro tutti,fuorcbécontro il con- 
te di Yentimiglia , e di non permettere 
reresione d'alcun forte ne' loro confini. 
Finalmente nel 1222 terminò l'impresa 
di Yentimiglia, composte pi ima le discor- 
die tra il podestà e l'arcivescovo di Gè* 
nova, cbe tornò alla sua sede, coU'inter- 
▼ento di Papa Onorio 111. Avendo i ge- 
novesi preso una saeltia, colla quale cor- 
ieggiavano ne'circoslanli mari i ventimi- 
glieti, insieme colla miglior parte dì lo- 
ro^ e temendosi che perissero con l'ulti- 
no supplizio , questo fu causa che i cit- 
tadini di Yentimiglia, che indarno sisfor- 
lavano di resistere a'più potenti, diman- 
darono con grande istanza la pace, offe- 
rendosi di stare a quelle condizioni che 
loro fossero state prescritte da' vincitori. 
Queste poi furono in ristretto: Che salve 
le persone, cose e beni, la repubblica di 
Genova avesse sui ventimigliesi giurisdi- 
sìone e dominio, con fiicoltà di destinare 
il podestà, e prendere tutti i redditi del 
€omone,edi fabbricare sì dentro che fuo- 
ri della città castelli e luoghi forti. Con- 
venute così le cose, il podestà di Geno- 
ira Spino da Soresina si recò in Yentimi- 
glia nel dì dell' Assunzione a prenderne 
il possesso, ordinò che si fabbricassero due 
Shìì, uno nel colle d'Appio, l'altro nella 
parte superiore della città, il sito de'qua- 
li insieme colle case attorno che bisognò 
atterrare si comprarono a spese della re- 
pubblica ; fabbriche cominciate tosto e 
compite nel 1223. Si posero comandanti 
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e presidio d'armati ne'forti interno ed e- 
sterno: si spianò il suddetto nuovo recin- 
to fatto per l'espugnazione, e vi fu costi- 
tutto podestà Serleone Pepe, in nome 
della repubblica ponendosi le gabelle ed 
entrate della repubblica a pubblico in- 
canto. Nel 1238 sollevatasi quasi tutta la 
riviera di ponente contro il dominio de' 
genovesi,altrettanto fecero i ventimiglie- 
si, a'quali però non fu dato d' impadro- 
nirsi delle fortezze come era riuscito agli 
altri, poiché ritiratosi a tempo nella roc- 
ca Bonifacio Embriacco, cbe comandava 
nella città per la repubblica, colla fami- 
glia e gli uffiziali , subito domandò soc- 
corso a Genova. Armate tosto 1 4 galere 
i genovesi^ le spedirono a Yentimiglia, 
dove venendo da' cittadini, fortificatisi 
dalla parte del mare, con incessanti tiri 
d'archi, balestre e altre macchine impe- 
dito lo sbarco , ebbero per molti giorni 
assai che fare, sinché salito a forxa uno 
stretto sentiero, rampìcati con una ban- 
diera per quegli scogli*, arrivarono alla 
sommità della rocca. Datisi nello stesso 
tempo alla fuga que' che difendevano lo 
sbarco, parecchi di essi fatti prigioni fu- 
rono condotti a Genova nel di della Pen- 
tecoste, ove videro impiccalo il savonese 
autore e capo della rivolta. Poste in sicu- 
ro le cose di Yentimiglia, le galere fecero 
vela verso l'isola d'Albenga. 

Papa Innocenzo I Y essendosi recato a 
celebrare il concilio generale di Lione IT, 
ne parti a'29 aprile, accompagnato da' 
cardinali e da Filippo di Savoia. Yolen- 
dosi portare a Genova sua patria, subito 
i genovesi fecero a gran costo racconcia- 
re le strade e ricostruire i ponti, e viag- 
giò per tutta la Liguria occidentale sem- 
pre in lettiga, ricevendo da per tutto so- 
lenni dimostrazioni d'onore e di venera- 
zione, principalmente in Yentimiglia , e 
giunto in Genova vi si trattenne sino a' 
22 giugno. Per l'accennata separazione di 
Guglielmo conte di Yentimiglia dal par- 
tito de'genovesi, legò dopo la di lui mor- 
te il conte Guglielmino suo figlio a quello 
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di Carlo rrAngiò e Beatrice conti di Pro- 
venza per mezzo di convenzione de' 19 
gennaio 1257; in virlh della quale Gu* 
glielmino promise per se, suoi figli e fra- 
telli, che rimeùerebbe a Carlo tutte le ter- 
re pervenute a lui dall'eredità paterna, 
specialmente i luoghi di s. Chianino, di 
Golps o Gorbio, Tenda, Briga, Castella- 
ro, la metà di s. Agnese e di Castiglione; 
non che ciò che possedeva nella valle di 
Lantosca, salve le ragioni del vescovo di 
!Nizza, e le pretensioni che avea sul con* 
tado di Ventimiglia, massime sopra Hoc- 
cabruna, Monaco, s. Remo e Ceriana. la 
contraccambio Carlo d'Angiò s' obbligò 
per se e successori dargli altrettante ter- 
re in Provenza , che fruttassero annui 
5,000 soldi tornesiy eoo intera giurisdi- 
zione, salva ia sovranità e l'obbligo del* 
le cavalcate in certi casi, oltre altre con- 
venzioni. Acquistate il conte di Proven- 
sa le sopra specificate terre del conte di 
Yentimiglia , pare che le tornasse a in- 
feudare al medesimo conte Guglielmino, 
avendo continuato nel pacifico possesso 
di quelle, massime di Tenda, che poco 
dopo die' principio ad una nobile signo* 
ria detta poi contado, della Briga, Gor- 
bio e Castellaro, i di lui successori della 
stessa stirpe de'conti di Yentimiglia. Per 
le ragioni acquistate sul contado di Yen- 
timiglia, Carlo d'Angiò ne prese possesso 
nello stesso i a 57, facendosi giurare fedel* 
tà dagli abitanti de'Iuoghi in quello com- 
presi, e concedendo diverse franchigie a 
Sospello, Saorgio ec. In tal modo la cit* 
tà di Yentimiglia e il suo contado furo- 
no aggiunti al contado di Provenza, per 
cui d'allora in poi si considerarono parte 
dell'alta sovranità de'conti e contesse di 
Provenza. Nel 1 260 si stabilirono alcuni 
de'conti di Yentimiglia nel regno di Sici- 
lia, dove postisi a servire l'occupatore di 
esso re Manfredi, v'acquistarono signorie 
principali, trasmesse a'ioro posteri e di- 
scendenti, come Gerace, Iscla maggiore 
ec. Oltre l'innestamento che in questo 
tempo i conti di YentimigUa fecero in Si« 
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cilia, il conte Guglielmo Pietro , uno di 
essi, essendo passato da Genova, dove do- 
po la morte del conte Pietro Balbo si- 
gnore di Tenda suo padre erasi ritirato, 
nel 1 26 1 ioCostantinopoli a recaresoccor* 
si alla corte colle galere di Genova, s'im- 
parentò con una figlia di Teodoro li La- 
scaris imperatore de'greci residente a Ni- 
oea , per il qual matrimonio i conti di 
Yentimiglia hanno poi, come già notai, 
assunto il cognome di Lascaris e inquar- 
tate le armi dell'impero greco, cioè l'a- 
quila nera di due teste in campo d'oro, 
a quelle di Yentimiglia, ch'erano d'oro 
al campo di sangue. Il Gioffredo a cor- 
reggere i racconti incerti e favolosi, che 
de'personaggi di sì nobilissima famiglia 
produssero Zazzera e Del Pozzo, esibisce 
la tavola genealogica de' conti di Yenti- 
miglia. Ed il Semeria nota, che famiglia 
sì antica, illustre e nobilissima diramata 
in diversi tempi nella Francia, nella Spa- 
gna e nella Sicilia, si rappresentava dal- 
l'unico superstite marchese Agostino La- 
scaris, presidente della reale accademia 
delle scienze di Torino, nel qual perso- 
naggio la linea maschile si estingueva. 
Frattanto nel 1^65 Papa Clemente lY 
investì del regno di Sicilia Carlo I d'An- 
giò conte di Provenza, che riportò vit- 
toria contro l'usurpatore Manfredi e coa- 
tro il pretendente Corradino. Mentre Ge- 
nova nel 1269 era agitata dalle fazioni, 
e le vie d'ambe le ri viere'infesta vano mal- 
viventi, in tale sconvolgimento di cose, 
avendo molti per loro fini particolari 
preteso alla podesteria della città di Yen- 
timiglia, Luchetto Grìmaldo gentiluomo 
genovese, a dispetto degli altri competi- 
tori, l'ottenne. Ricusando i Curii, nobili 
veotimigliesi, di riconoscerlo, usciti fuo- 
ri della città, tirarono dalla loro diversi 
nobili di Genova, Chiavari e Rapallo, 
che prese le armi s'incamminarono ver- 
so Yentimiglia, aflSne di cacciarne il Grì- 
maldo, e rimettervi con riputazione i Cur- 
ii molto potenti e ricchi. Ma il Grimaldo 
recatosi con forze maggiori a incontrar- 
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lì, li scooCsse e molti fece prigioni. Ciò 
produsse zuffa e rivoluzione io Genovo, 
ottenendo il governo della repubblica O- 
berto Spinola e Oberto Doria. Questi ca- 
pitani ordinarono a Grimaldo di libera- 
re i prigioni, e gii fecero giurare in Ge- 
nova d'essere per l'avvenire ubbidiente^ 
onde le cose si tranquillarono tanto in 
Genova che nel resto del dominio. Re- 
stavano solaoQente in Ventimiglia alcu- 
ni cittadini malcontenti, che parevano 
disposti a suscitare nuove dissensioni. 
Laonde i capitani, inviato con soldate- 
sche Baliano Doria vicario della riviera, 
li rimise ne*terminì del dovere. Nel 1 27 1 
il re Carlo I d' Angiò, dando ordine ai 
governo de'suoi stati, ricevette gli amba- 
sciatori e deputati di diverse città e luo- 
ghi^ massime di Saorgìo nel contado di 
Veulimiglia, cui approvò e confermò gli 
statuti municipali. E due altre principa- 
li terre dello stesso contado, Tenda e Eri- 
gi , fecero non multo dopo particolari 
convenzioni di trafllchi e scambievole di- 
fesa , in presenza del loro signore Gio- 
vanni Lascaris Comes FindmiliL Anche 
la Liguria fu afflitta dalle fazioni san- 
guinose de' Guelfi e Ghibellini ^ e nel 
i3i7 seguirono altre guerre tra loro; 
Venliuiglia essendo di parte ghibellina, 
venne in potere de'guel fi. Nel 1819 Ro- 
berto re di Sicilia e coute di Provenza, 
gran feutore de'guelfj, mandò ad assali- 
re la città e il castello d' Appio, dove i 
signori di Dolceacqua di casa Doria e 
altri ghibellini s'erano fatti forti dopo a- 
verne cacciati i guelO; ed accomodale le 
fiteoendedi Genova, vi lasciò suo vicario, 
con potere estensivo a Yenttmiglia, Ric- 
cardo di Gambatesa cavaliere abruzze* 
se» con buon presidio di soldati a piedi 
ed a cavallo, e con molte galere in ma« 
re; ordinando ad Amelio de Fossis ca- 
valiere bailo del contado di Ventimiglia 
e valle diLantosca,clie facesse nelle ter- 
re di sua giurisdizione osservare certi par- 
ticolari statuti^ che pel buon governo di 
c|uelle avea di suo ordine dettato il sini- 
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scalco di Provenza, ed il bailo li pubbli- 
cò in Sospello. Le gtierre per mare e per 
terra de'guelfì e ghibellini, dopo la par- 
tenza del re Roberto da Genova per la 
Provenza, ripresero 1' ardore fazionario; 
il Papa Giovanni XXII volendo unire 
contro i ghibellini le armi temporali al- 
le spirituali, nel 1820 mandò in Lom- 
bardia vicario di s. Chiesa cou grosse for- 
ze , Filippo di Yalois nipote del re di 
Francia, e per legato apostolico il cardi- 
nal Bertrando o Bernardo Poggetlo de' 
conti di Ventimiglia, signori di s. Alba- 
no e del Poggetto. Dopo varie vicende» 
seguì la pace in vari luoghi nel 1 827, pre- 
cipuamente nel contado di Ventimiglia, 
Tenda, Briga, Limone, Vernante, Saor- 
gio , Breglio, Sospello , Pigna e Peglia. 
Nate nuove differenze e zuffe , la parte 
prevalente occupò pure Ventimiglia nel 
1 34^) finche la ricuperò con altri luoghi 
il podestà di Genova Guiscardo de Lan- 
ci bergamasco. Per soccorrerla e mante- 
nerla nella divozione delia regina Gio- 
vanna I contessa di Provenza, il siniscal- 
co di questa v'inviò le milizie del conta- 
do. Durante il dominio temporale di Gio- 
vanna I sopra Ventimiglia e suo conta- 
do, essa nel i34g vi deputò in giudice Si- 
mone Girona celebre giureconsulto niz- 
zardo. Narrai nell'articolo Sicilia l'atro- 
ce assassinio di Andrea d'Ungheria aia- 
rito di Giovanna I, le seconde nozze di 
questa con Luigi di Taranto, ch'ebbe il 
titolo di re , il furore di Lodovico I re 
d' Ungheria fratello dell'assassinato, per 
vendicarlo, e perciò coU'esercito calò in 
Italia, conquistando il regno di Giovan- 
na 1 fuggita in Provenza. La peste cac- 
ciò il re ungherese, ma nel 1 35o tornò nel 
reame napoletano. I genovesi aspirando 
con inganno a ricuperare Ventimiglia, 
dal dominio de' signori di Provenza, si 
mostrarono premurosi dì aiutare il re 
Luigi di Taranto e Giovanna I, contro 
il re ungherese, inviando a Napoli 12 ga- 
lere, onde profittare de'trambusti e del- 
la condizione in cui trova vansi i reali con- 
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iugi. iDcaricarono il capitano, dire alla 
regina : la repubblica offrirle aiuto, se le 
avesse restituito la città di Ventiroiglia ; 
altrimenti si darebbe al re d' Ungheria, 
a' suoi danni. Giovanna 1 e suo marito, 
vedendosi assediati per terra dalla nu- 
merosa cavalleria degli ungherì padroni 
della campagna, massime di tutta la Ter- 
ra di Lavoro, e non avendo galera alcu- 
na pel cui mezzo potersi assicurare dal- 
la parte di mare le vettovaglie, ed anco 
per non inimicarsi dei tutto i genovesi, 
stretti dalla necessità acconsentirono al- 
la richiesta, onde collaiuto di quelle for- 
ze marittime migliorare la loro conili- 
zione.Avendo pertanto incontanente com- 
messo a'Ioro ufBziali di rimettere Veuti- 
miglia a' deputati della repubblica, non 
volevansi le galere muovere dal porto di 
Napoli, ne far cosa alcuna sinché dal lo- 
ro doge non avessero avviso dell'effet- 
tuata consegna; ma appena ricevutane la 
notizia, poco curandosi d' osservar la fe- 
de e la promessa , partitisi subitamente 
da Napoli, presero altro viaggio. Ripro- 
vando diversistorici l'operato da'genove- 
si, narrano cose che lo rendono più bia- 
simevole, come r aver essi, non ostante 
V anteriori convenzioni co' conti di Pro- 
irenza, sollecitato Guglielmo Pietro La- 
scarìs conte di Ventimiglia , signor di 
Briga, Tenda, Limone, Vernante, Roc- 
cab runa e altri luoghi, a negar l'omag- 
gio alla regina Giovanna 1 e al re Luigi 
di Taranto, il che fu causa d'una molto 
aspra guerra tra'di lui sudditi ed i pro- 
venzali, la quale duro 4 anni, e per ter- 
minarla fu necessaria l'autorevole inter- 
posizione del Papa. Indi Ventimiglia fu 
signoreggiata da'Grimaldi nobili genove- 
si; ma rieletto doge di Genova Simo- 
ne Boccanera, tosto applicossi a ridurre 
alla divozione sua e del popolo tutte le 
terre delle due riviere, e felicemente gli 
riuscì al cominciar deh 357, tranne Sa- 
vona, Ventimiglia e il forte di Monaco. 
Però nel luglio s'accinse alla ricupera di 
Ventimiglia, la quale si teneva pe'flgli e 
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consorti di Carlo de'GiìmalJi consigno*- 
re di Mentone. Per fare più celalamenle 
r impresa, sparse voce di voler armare 
contro a'catalani. A questo fine forni di 
tutto punto 2o galee, che costeggiando 
al coperto del terreno la riviera, arriva- 
te che furono al capo della Bordighiera, 
sbarcarono in terra un capitano accom- 
pagnato da balestrieri e altre soldatesche, 
le quali copertamente condusse verso la 
città in parte men guai data e custodita, 
conforme aveauo consigliato alcuni di 
dentro, co'quali il doge avea anticipata- 
mente trattato. Intanto le galere voltan- 
do dalla parte di mezzogiorno verso un 
piccolo seno, dove stava una galera ar- 
mata di que' di Monaco affine d' impa- 
dronirsene, gli abitanti desiderosi di di- 
fenderla tutti accorsero alla marina. Que- 
sto die'agio a'genovesi, che stavano in a- 
guato verso terra,d'avvicinarsi alla porla 
della città, entrarvi dentro senza contra- 
sto, prendere i posti atti alla difesa, e dare 
il cenno concertato alle galere, le quali 
subito strettesi alla città, non ebbero pe- 
na di totalmente ridurla all'ossequio del- 
la repubblica. A'^ Grimaldi fu permesso 
di ritirarsi a Monaco, e le galere rivol- 
tarono le prore a Genova, il già nomi- 
nato Guglielmo Pietro Lascaris de'con- 
ti di Ventimiglia, signore di Tenda e al- 
tri luoghi, resosi famoso per valorose im- 
prese, colpito da grave male nel castello 
di Tenda, ivi morì nel 1 358, eleggendo* 
si a sepoltura la chiesa di s. Maria di Ten- 
da. Nel dividersi i figli le signorie pater- 
ne, ebbero origine le famiglie de'conti di 
Tenda e de'signori di Briga, la i.^ delle 
quali si estinse nel secolo XVI in Anna 
Lascaris, e nel seguente la seconda. Do- 
po ostinate guerre, nel 1 368 deposero le 
armi i conti di Ventimiglia, signori di 
Tenda e altri luoghi| sostenute per rifiu- 
tare l'omaggio preteso dalla regina Gio- 
vanna 1; convenendosi, che posposta ogni 
pretensione, avrebbero alla regina tribu- 
tato il dovere del vassallaggio nelle ma- 
ni del deputato da lei, e lo prestarono 
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nel f 369 al cav. Onorato di Derra luo- 
goteneote del siniscalco d'Agoult, per le 
terre del contado di Ventimiglia e della 
valle di Lantosca. Neli385 cominciaio- 
i)o nlcuui popoli dell* Alpi inaritlime a 
riconoscere il dominio della casa di Sa- 
voia. Tra' primi furono gli abitanti di 
Tornos e del Castellaro. JN'el 1894 ^"' 
rico de' conti di Ventimiglia signore del 
Castellaro, fece testamento e istituì Gui- 
done suo primogenito erede universale. 
Nel 1 4oo Pietron di Tonon era vicario e 
capitano del contado di Ventimiglia, il 
quale più volte ebbe vicari , capitani e 
rellori per quelli che lo signoreggiarono. 
La Francia avendo nel 1896 imposto il 
giogo a Genova ed a molli luoghi del 
suo dominio, come a Ventimiglia; nel 
1409 ì genovesi cacciati i francesi si sol* 
tomisero al marchese di Monferrato Teo- 
doro II y ma Venliniiglia si ostinò nella 
divozione a Carlo VI re di Francia. 11 
marchese co'genovesi volendo conquista- 
re i luoghi restati fedeli a'francesi, si ser- 
virooo di 5 galere tolte a Lodovico li 
d' Angiò conte di Provenza, e di quelle 
dell'alleato Ladislao re di Sicilia di qua 
dal Faro. Con esse e con altre 6 galee 
genovesi, nel i4io Oltobone Giustinia- 
no s'ioviò alla volta di Ventimiglia: men- 
tre temporeggiava per aspettar la gente 
clic per terra si conduceva da' capitani 
Donienico e Bartolomeo Doria, vedendo 
riuscire infrultuosamentealcune pratiche 
d'accordo da lui proposte per impadro* 
Dirtene senza sangue, avendo detcrmina- 
to di venir quanto prima a fine di quel- 
l'impresa, ancorché Domenico non fosse 
ancor giunto, dopo aver promesso a'sol* 
dati il sacco delia città, a' 9 giugno da- 
tole all'aurora l'assalto dalla porte supe* 
fiore 9 SI vigorosamente la strinse, che 
quantunque si trovasse gagliarda la resi- 
•tCDZAy entratovi per forza, tutta la mise 
a sacco; trovandovi ì soldati di che satol- 
lare la loro rapacità, per non aver volu» 
lo i ventimigiiesi, troppo creduli allopi- 
nioDC delie proprie forze^ mettere in sai- 
voL. xeni. 
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vo le loro robe. L'onestà delle donne a- 
vrebbe corso la stessa sventura, se per o- 
pera di Ottobone, e de'due capitani Do" 
ria arrivati in quel mentre, non si fosse* 
ro per conservarla dato gli ordini op- 
portuni. 11 castello, sebbene facesse mo- 
stra di tener forte, pure si rese anch'es-' 
80 dopo 8 giorni, prendendone Domeni- 
co Doria il possesso, e collocandovi il pre- 
sidio al nome del marchese di Monfer- 
rato; mentre Ottobone avviossi colle ga- 
lere alla conquista di Porto Venere, che 
parimenti pei francesi ancor si teneva. 
Nel 14^7 successe l'infausta morte di Bea- 
trice Lascaris della casa di Tenda, che 
ha dato diversamente a parlare agli scrit- 
tori d' ogni specie , perciò famoso n'è il 
nome e il tragico fine. Era questa stata 
congiunta in matrimonio primieramen- 
te a Facino Cane di nazione monferrino^ 
di patria casalasco, de'fattidel quale so- 
no piene tutte le storie, conte di Gian- 
date, signore d'Alessandria, diTortona, 
Novara, Pavia e Como, e di molte altre 
terre di Lombardia, ed un tempo diret- 
tore delle cose pubbliche in Milano, ca- 
pitano de'piii famosi e accredita ti del suo 
tempo, che essendo morto nel i4i2> ed 
avendo lasciato gran tesoro alla moglie 
da lui teneramente amata (dicesi anco 
che poteva disporre d'uno splendido e- 
sercito e delle guarnigioni di parecchie 
città), ciò fu cagione che Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, divenuto più. 
innamorato del valsente di lei, che solo 
in contante ascendeva alla somma di 
4oo,ooo scudi, non comune in que'tem- 
pi, che della bellezza del di lei volto or- 
mai tendente alla vecchiezza, per aver 20 
anni piti di lui, ossia circa 4^ anni, la to- 
gliesse per sua moglie, il medesimo anno 
che restò vedova , cosi avendo disposto 
eziandio Facino i.** di lei marito (anzi si 
vuole, che distribuito a'soldati il denaro 
di Beatrice^ ricevè da loro il giuramento 
di fedeltà, e li condusse immediatamen- 
te a Milano per impossessarsi dell'eredi- 
tà deirucciso suo fratello Giovanni Ma- 

i3 
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ria). Ma essendogli poi, com'è per Io piti 
il consueto di simili matrimoni falli per 
solo motivo d'interesse, massime per no- 
tabile disparità di età, bentosto divenu- 
ta in odio, stimolato dall'avarizia, prese 
quel crudele duca motivo di esercitare 
contro della innocente quella fierezza, a 
cui era per malvagio istinto inclinalo. 
Perchè sotto pretesto , che dal musico 
Michele Orombello, si fosse lasciata amo- 
reggiare, argomentandolo dalla calun- 
niosa confessione di due sue damigelle, 
che deposero averla veduta con esso lui 
suonare il liuto assisa sopra d' un letto, 
avendola falla prendere prigione in Mi- 
lano a'23 agosto, e mandatala a Binasco, 
dopo averle fatto fare il processo per Ga- 
sperino de Grassi giureconsulto, le fu per 
sentenza di quello , la notte seguente a' 
1 3 settembre, siccome al suddetto musi- 
co e due damigelle, quasiché tale ami- 
cizia in tempo non avessero rivelato, op- 
pur gli avessero tenuto mano , tagliata 
la testa. Ma dell'innocenza di questa mal 
avventurata duchessa restò universal* 
mente persuaso il mondo, non tanto per- 
ché non si potè giammai, quantunque, 
come narra il Corio, le fossero dati 24 
tratti di corda, indurre a confessare fuo- 
ri de' tormenti ciò che nella tortura vio- 
lentata dal dolore avea detto; ma perché 
di lei fanno onorata menzione scrittori 
contemporanei, nominandola donna non 
meno dotata d'alto spirito, e di pratica 
degli affari di stato, che d'onestà e mo* 
destia di costume, quantunque il Giovio 
si sia fatto lecito d'intaccare senza causa 
il di lei nome. Dopo la morte di Beatri- 
ce, il duca sposò Maria di Savoia figlia del 
duca Amedeo Vili, che la città di Ver^ 
celli (F',) dal genero ebbe in dono. Nel 
1427 pare che Ventimiglia fosse perve- 
nuta in dominio dello stesso duca di Mi- 
lano Filippo, dopoché Genova erasi da- 
ta a lui fin dal i^iS; poiché l'impresti- 
to al duca fatto dal cav. Cario Lomelli- 
no genovese, di 3,ooo ducati d' oro, gli 
fu mezzo di rendersi per qualche tempo 
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|)adrone della città e castello di Venti iriJ- 
glia, assegnatagli dal duca a godere per 
lo spazio di 10 anni. Il che di non buon 
occhio fu veduto da'genovesi, che tan- 
to nelle riviere, quanto altrove si vedeva- 
no alla giornata andar smembrando le 
terre al dominio loro appartenenti. In 
detto anno fece testamento Guglielmo 
de'conti di Ventimiglia, signore del Ma- 
ro, di Carpasio e Pietralata, e volendo 
provvedere alla successione, dichiarò che 
morendo senza prole, gli succedesse il ni- 
pote Francesco Gglio d'Antonio degli stes- 
si conti, abitante in Sicilia. Neil 433 A- 
medeo Vili duca di Savoia ricevendo 
continue doglianze controgl'insulti e dan- 
ni che facevano a' suoi sudditi que' del 
forte di Monaco, domandò al suo gene- 
ro duca di Milano e signore di Genova 
che si demolisse o smantellasse. 11 Vi- 
sconti se ne scusò , per essere il castello 
di Monaco nella diocesi di Ventimiglia, 
come posto ne' confini alla conservazione 
dello slato di Genova necessario, promet- 
tendo di mettervi un castellano a soddi- 
sfazione del duca di Savoia. Nello stesso 
tempo si pensò a rifabbricare il Castel - 
laro, luogo d'indi non più di alcune po- 
che miglia lontano, e sino da' vecchi tem- 
pi posseduto da'signori Lascaris di Ven« 
timiglia, riuscendo incomodo abitare nel 
Castellaro vecchio posto in sito piti emi- 
nente. L'ultimo di settembre i435 se- 
guì accordo tra Lodovico ed Cnricone La- 
scaris signori di Gorbio e del Castellaro 
vecchio, in virtù del quale, avendo que' 
signori permesso di fabbricarlo in un al* 
tro sito più opportuno detto il Colletto 
di s. Sebastiano, si obbligarono diediG- 
carvi fra lo spazio di 5 anni 29 case de- 
guale altezza e larghezza , incastellate e 
ridotte in fortezza da muraglie sufficien- 
ti estrinsecamente, il tutto a sue spese, e 
d'abitarvi con le famiglie, come loro fé- 
deh uomini e soggetti. Intanto Genova 
nel 1435 ricuperò la sua libertà, rieleg- 
gendo il doge. Nel 1447 circa, mentre lo 
era Giovanni Fregoso, ebbe ubbidienti i 
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luoghi tutti del €listreltodtGenova,ti*anne 
Veulimiglia eFinale.Quella,esseDilo mor- 
to LofiiellÌDO, comeché posta ne'cou(lni| 
non si potècosìfacilmenle nelle varie ruu* 
tazioDi di dogi tener in freno sotto l'ade- 
renza del duca di Milano Filippo M.^Vi- 
«conti, ricusando di riconoscere il doge e 
il comune di Genova', se ne andò cogli 
aiuti della parte guelfa governando da 
per se stessa, sinché il signore di Mona- 
co la tenne per qualche tempo. Dappoi- 
ché avendo Luigi XI re di Francia ce- 
duto a Francesco I Sforza duca di Mila- 
no, Savona e le sue ragioni su tutto quan- 
to il Genovesato, quindi il duca nel prln-^ 
cipio di febbraio 1464 avendo mandato 
nella riviera Corrado Fogliano con trup- 
pe, fu messo in possesso non solo di Sa- 
vona, ma anche delle 3 fortezze , eh' e- 
rangli all' intorno. Avendo dipoi tirati 
dalla sua Giovanni de'marchesi del Car- 
rello e di Finale, e Lamberto de' Gri* 
maldi signor di Monaco, per opera loro^ 
primieramente di Albenga, poi del resto 
tutto della riviera di ponente rimase pa- 
drone. Per il quale servizio, il dùca die' 
a Lamberto il dominio o il governo di 
Ventimiglia, e quindi il duca s'insignorì 
anche di Genova, f n seguito la città, ol- 
tre i Grimaldi , la dominarono i Doria 
ed i Fregosi. Avea Antonio Lascaris de' 
conti di Ventimiglia, anche a nome del 
fratello Bartolomeo, nel i453 offerto a 
Luigi duca di Savoia il riscatto del luo- 
go di 8. Agnes, che sebbene eragli stato 
infeudato, per le opposizioni della vica* 
ria di Sospello non aveano potuto preu* 
derne possesso; mediante 1200 fiorini, 
insieme col Castellaro, il quale però do- 
vea restare presso di essi per esser loro 
stato donato in feudo, rifacendogli le spe- 
se occorse nella riparazione di quel ca- 
stello. Quindi, dopo tale omaggio del Ca« 
•tellaro, sul quale uou aveuuo mai cono- 
sciuto altro supremo signore, i medesicni 
fratelli nel 1468 in Carignauo rinnova- 
rono l'atto col duca Amedeo IX, a pat- 
to e condizione che gli abitanti di CasleU 
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carichi e imposizioni , se non nel modo 
che quelli della baronia di Doglio , ine- 
rendo a'privilegi già ottenuti dalla regi- 
na Giovanna I. Così il Castellaro passò 
sotto il dominio del duca di Savoia. Ca- 
lato nel 1494 ^^) llflha Carlo Vili re di 
Francia, molti luoghi della riviera si di- 
chiararono per lui, iu uno a Ventimiglia, 
quando i Grimaldi, Paolo Battista Frc- 
goso e Luca Doria genovesi, in nome del 
re occuparono la città ed altri luoghi del- 
la riviera,con galere armate al soldo fran- 
cese. Ma nel 1 49^ voltandosi la fortuna 
a Carlo Vili, si sollevarono Ventimiglia 
e molli luoghi della riviera, e si ridusse- 
ro all'ubbidienza de'genovesì, e di Lodo- 
vico Sforza il Moro duca di Milano, per 
signore da'genovesi riconosciuto. Parteg- 
giando pel re di Francia il cardinal del- 
la Rovere^ poi Giulio II, ordinò a Pao- 
lo Battista Fregoso, ehe con 6 galere in- 
vestisse la riviera di ponente neh 497; o 
nel tempo stesso il cardinale con 200 
lancie e 3,ooo fanti accostossi a Venti- 
miglia, e la prese, pensando di fare il me- 
desimo di Savona sua patria, e non riu- 
scendogli, andò a unirsi con Gian Jaco- 
po Trivulzi luogotenente del re in Ita- 
lia, guerreggiando il duca di Milano, e 
nel 1499 nuovamente Genova cadde ia 
potere di Francia, che la dominò sino al 
i5o6. Mentre Francesco I re di Francia^ 
rotta guerra a Carlo HI duca di Savoia, 
nel 1 534 ne faceva occupare gli stati, fu- 
rono sopite le vecchie discordie che re- 
gnavano da una parte tra gli abitanti di 
Ventimiglia, e dall' altra tra quelli del 
contado, valle di Lantosca^ di Tenda e 
di Briga, per essersi accresciuto il paga- 
melato di certe gabelle e pedaggi. L'ac- 
cordo scambievole tra le parti si stipulò 
a'25 gennaio nell'episcopio di Ventimi- 
glia, per opera del vescovo Filippo de Ma^ 
ri, il quale pare che in quel tempo fosse 
pure amministratore del vescovato diNiz- 
za. Frattanto insorse la questione della 
Valtellina^ perchè sottrattasi da'grigìoni. 
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dalla Spngna voleva riunirsi al suo du- 
calo di Milano. Il duca di Savoia, Fran- 
cia e la repubblica di Venezia seguirono 
le parti de'grigioni; e poìcbè Genova e- 
rasi unita a Spagna, il duca ne assalì lo 
stato. Quindi Yiltoiio Amedeo ),essen* 
do principe del Piemonte, regnando il pa* 
dre Carlo Emanuele I duca di Savoia^ 
guerreggiando nella riviera di ponente, 
avendo occupato s. Remo, Taggia e al- 
tri luoghi,nel 1 6^5 non restando da pren* 
dere nella costa che Ventimiglia, città 
eh' era assai forte e difesa da buon ca- 
stello, il principe inviò un trombetta a' 
cittadini a intimar loro la resa prima che 
si avvicinasse Tesercito; ed essi risposero, 
volersi difendere sino alla morte: per il 
che avendo cominciato a mandare innan- 
zi all'armata la vanguardia, ch'era già 
giunta in s. Lorenzo, il principe partì a' 
19 marzo da Porto Maurizio, venne a s. 
Stefano o vogliam dire al piano della fo- 
ce,di là alla riva diTaggia,dipoi a Taggia 
8tessà,continuando il viaggio senza entra* 
re dentro in alcun luogo sino a s. Remo, 
luogo grosso e delizioso, e numeroso d'a- 
bitanti, che mandarono innanzi all' ar- 
mata un rinfrescamento, e coprirono tut- 
te le strade di qua e di là per un 4*^ di 
lega di cedri, aranci e limoni in tanta ab* 
bondanza, che essendosene caricati i sol* 
dati, ne rimase ancora gran quantità so- 
pra la terra e sopra l'acqua; il che fece* 
ro per divertire i soldati, avidi di simili 
frutti, dal guasto de'loro belli giardini, 
da'quali anche tolsero gran quantità di 
rami odoriferi, di fiori di cetroni, che in 
quella stagione si vedevano da per tutto, 
per tappezzare le strade, per dove passò, 
ed il palazzo dove alloggiò il principe; e 
ricevuti gli| stessi onori fattigli a Porto 
Maurizio, udita la messa, ricevuta la fe- 
deltà de'sanremaschi e desinato, partì per 
la Bordigbera, terra che si poteva difen* 
dere, e pure ne trovò le porte aperte, la 
maggior parte delle case abbandonate e 
partitone il commissario della repubbli- 
ca. Sentendo quelli di Ventimiglia avvi- 
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cinarsi il principe coli' armata, cambia- 
rono di linguaggio, inviandogli due reli- 
giosi agostiniani a pregarlo di volergli 
dar tempo sino all'indomani per potere 
capitolare. Rispose il principe, che non 
rimetteva mai all'indomani ciò che pote- 
va far oggi; che se aspettavano il giorno, 
non li voleva più udire; il che riportato 
in consìglio, risolvettero d'arrendersi 
quella stessa notte, mandando deputati, 
i quali usarono sì buona diligenza , che 
giunti dal principe avanti giorno, accor- 
darono seco d'arrendere la città, non es- 
sendo in loro balia il castello, sotto il do- 
minio di Savoia; la vita, onore e beni sal- 
vi; che i soldati uscirebbero senz'armi, le 
quali resterebbero al principe insieme 
colle munizioni, insegne e artiglierie, la- 
sciata nondimeno la spada agli ufhziaii; 
che i loro privilegi sarebbero conferma- 
ti; non si farebbero imposizioni straordi- 
narie. I soldati non alloggerebbero nel- 
le case de'particolari, ma negli alloggia- 
menti, che lor verrebbero assegnati, dove 
sarebbero provvisti da'cittadinidi mobili 
e utensili; finalmente, che per aver volu- 
to veder l'armata, e per da re qualche sod« 
disfazione assoldati, ed evitare disordini, 
la città pagherebbe prontamente in con- 
tanti 6,000 doppie. Queste cose pattui- 
te, il principe entrò a'20 maggio 1625, 
colla sua corte in Ventimiglia, dove ri- 
conosciuta la piazza e dati gli ordini op- 
portuni perla di lei conservazione, si pen- 
sò ad assediar il castello , inespugnabile 
per altro alle forze di mano, ed assicu- 
rato in gran parte dal cannone, essendo 
innalzato in forma bislunga sul dorso di 
una montagna, che domina la città, cir- 
condato da 4 buoni baluardi, co'fossi pro- 
fondi da 3 parti, e da una banda dal ma- 
re, dove gli scogli discendono in precipi- 
zio; e sebbene da tramontana era spalleg- 
giato dalla montagna, pure innalzavan- 
visi alcuni monticelli, che alquanto il do- 
minavano; che se era provvisto con due 
baloardi e sue cortine più rilevati che gli 
altri, con forti e grossi parapetti, che co> 
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privano gli alloggiamenti di dentro, tal- 
mente che non poteva essere offeso per 
l'altezza della montagna , però mancava 
èolo in questo, che per non essere abba- 
stanza grande, non avea la capacità re- 
quisita per un' intera difesa. Lo stesso 
giorno della resa di Ventimiglìa compar- 
ve la flotta dì Francia, ed entrò nel por- 
to di Yillafranca, per essersi arresa tut- 
ta la riviera e per attendere le galere di 
Provenza per andare sopra Savona e Gè- 
nova; ma la conquista di Genova andò 
fallita a'francesi. Alloggiate le truppe a' 
loro posti, il principe lece cominciare le 
operazioni di espugnazione , e piantate 
mirabilmente le batterie, dopo poche sca« 
ramuc€e,a'26 maggio cominciatosi a bat- 
tere il castello, portate via le garitte del 
baloardo e le cannoniere, in poco tempo 
restò senza difesa, e le controbatterie ral- 
lentando sempre, domandarono que' del 
castello finalmente a parlamentare e se* 
guare capitoli; in virtù de'quah Giuseppe 
Gazerò commissario per la repubblica, ve- 
dendo che non piasi poteva tenere, per- 
chè in due luoghi erano state tolte vie le 
difese, ed in altri due le mine erano in 
procinto di giuocare colla rovina del tut- 
to, convenne di uscire insieme con Aga- 
pito Negrone, il colonnello Giacomo Cat- 
taneo, tutti gli uilìziali e soldati^ rimet- 
tendoli alla discrezione e alla generosità 
del principe, che non si volle obbligare di 
lauiiar loro altroché la vita; così quel gior- 
uo medesimo quel castello si arrese, re- 
stando alla divozione di Savoia tutto il 
tratto marittimo della riviera, che da Fi- 
nale a Monaco per lo spazio di 70 miglia 
si stende,' sebbene infra terra vi fossero 
ancora alcuni luoghi forti, che si teneva- 
no pe'genovesi, molto difficili per essere 
espugnati. Fiu qui la fortuna si era mo- 
strala propizia a Savoia, ma non tardò 
ariguardar di buon occhio i genovesi, me- 
diante i poderosi aiuti degli spaguuoli, 
poiché non potendo difender la riviera 
r avea no lasciala preudere, per conce u- 
trarc le forze a ^ulvuaicuto dì Gcuova. 
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Gli spagnuoli avendo ricuperato a'geno- 
vesi Gavi e Novi, minacciando Asti, qua« 
si tutti i luoghi occupati dal principe del 
Piemonte in poco tempo si rimisero nel- 
Tantica ubbidienza di Genova, ed al priu- 
cipe convenne pensare a difenderei! Pie- 
monte. Applicatisi poi i genovesi alla ri- 
cupera delle terre della riviera , fecero 
partire a' i o luglio da Savona il marche* 
se Santa Croce, comandante la flotta spa- 
gnuola, accompagnato da'senatori Giam- 
battista Saluzzo e Agostino Centurione, 
con 8,000 fanti e due compagnie di ca- 
valli, tulli spesati dalla repubblica. Oc* 
cupata Albeuga, benché a soccorrerla e- 
rano andate 4compagnie di nizzardi, del- 
la guarnigione di Veutimiglia, morendo- 
vi uno de'^capitani e altro restando fe- 
rito, Albenga si rese a patti. Ne segui- 
rono l'esempio tutte Taltre terre della ri- 
viera sino ad Ooeglia^ che pure cede. E- 
spugnato Porto Maurizio, e fattevi nuo- 
ve fortificazioni, i genovesi riebbero tut- 
ti i luoghi marittimi , tranne Ventimi- 
glia. Assediata Pigna, terra considerabi- 
le del duca di Savoia, alla quale il mar- 
chese Santa Croce, annoiato dagli estivi 
caldi soprassiedendo all'impresa di Veu- 
timiglia e facendo intanto riordinar le 
soldatescheperiutrapreuderla appena mi- 
tigata la stagione, mandò intanto il ba- 
rone di Vateville, con circa 3,ooo fanti, 
premeodoa'genovesi grandemente dicon- 
quistar Pigna, perchè era in vicinanza di 
Ventimiglia e perchè erauvisi ritirati mol- 
ti soldati usciti d' Albenga e dalle terre 
circonvicine, che potevano non poco in- 
comodare la ricupera di Ventimiglia. Vol- 
tatisi dunque a quest' assedio, dopo aver 
preso Castelfranco, batterono lungamen- 
te nelle triucee, le quali uuite alle case 
servivano di muro e di riparo, si fecero 
quindi scaramucce, e fu non meno osti- 
nata r oil'esa che la difesa; vicino all' as- 
salto, Pigna si rese a' i3 agosto, allegrez- 
za u'genovesi amareggiata per l'esplosione 
della munizione che recò loro gravissimi 
dauui. ludi subito, rinfrescata la stagio- 
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ne e accresciute le truppe con 3,ooo fbn* 
ti tedeschi levati da Filippo Spiuola, por- 
taronsi con tutte le forze all'espugnazio- 
tìe di Veutiiniglia, la quale dopo alcuni 
colpi d'artiglieria, abbandonata dal pre- 
sidio, per essersi ristretto alla difesa dei 
castello, non tardò di venire in mano de- 
gli oppugnatori. Ebbero però da fare al- 
quanti giorni contro il castello , conti- 
nuando da 3 parti la batteria, finché es* 
sendosi gli oppugnatori avvicinati sin 
sotto la controscarpa, e dubitando qua' 
di dentro d'una mina, che vedevano co- 
minciarsi, patteggiarono anch'essi la de* 
dizione a'21 settembre, accordata a con- 
dizione , che solamente gli ufljziali por- 
tassero seco le armi e il bagaglio , ed ì 
soldati uscissero disarmati, come fecero, 
arrivando poi a Nizza il 27 assai mal in 
ordine. Cosli genovesi ricuperarono Yen* 
tiroiglìa, e qui per essa termiua la storia 
civile di GiolFredo. Poco dopo rotta nuo* 
va guerra tra il duca di Savoia e la re- 
pubblica, il vescovo Gandolfì impedì il 
saccheggio di Ventimiglia, e poi contri- 
buì alia tregua, che si segnò tra le par- 
ti, comeripeterò alla sua volta. Neh 636 
fu eletto gran maestro del sovrano ordi- 
ne Gerosolimitano fr. Gio. Paolo Lasca- 
ris de'signori del Caste llaro e de'conti di 
Ventimiglia della hngua di Provenza: il 
suo nipote Gio. Battista nel 1646 diven- 
ne luogotenente governatore di Nizza pel 
principe Maurizio di Savoia. Ventimi- 
glia poi seguì i destini di Genova^ che la 
ritenne sino all' intera cessione di tutti 
gli stati della repubblica alla sovranità 
della casa di Savoia, il che avvenne sot- 
to il re di Sardegna Vittorio Emanuele 
1 nel i8i4* 

La religione cristiana fu predicata in 
Ventimiglia ne' primi tempi della Chie- 
sa. L'Ughelli, Italia sacra, t. 4» p. 3o i» 
Albintimilienses Episcopi^ dice che in es^ 
sa disseminò il vangelo s. Barnaba apo- 
stolo, Nazarius et CeUus invidi Chri- 
sti martyres^ ut in actis eorumdeni le* 
gitur, sed corruptepro Intimilia, Te- 
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merwn scriptum^ et Melia prò Cemelia 
(Ceinele o Cemenele o Cimella, vesco- 
vato del secolo III, neirVIlI unito a Niz- 
za), (piod oppiduni ea tempestate fiiit 
Liguriae in Alpibus teste Ptolo/naeoy 
cujus Episcopus Icgitur Valerianus cir- 
ca anno Domini 45*0 ejusdemque etiani 
Ceiniliensis Ecclesiae Episcopi alìqni 
recensentur in gallicanis conciliis. A- 
pud hanc iirhem s, Sccundus ex legione 
thebanorum^ uniis cohortium tribunus^ 
in Dlocletiana persecutione sub Agre- 
sto Liguriae pracfecto palmam sumpsit 
martyrii, a s. Mauri tio earumdem le- 
gionuni duce syiulone mundo involutus 
in agonis loco sepullus, cujus deinde 
caput in cathedrali, caetera y^ero lipsa- 
iia sacra Taurinutn relata, magna ve- 
neratìone coluntur : cujus festum Al- 
bintimilii tanquam praecipui patroni 
habetur 26 augusti, Epìscopalis digni- 
tas forte ab ipso apostolo Barnaba 
suum habuit initiuni, tametsi de illìs 
priscis Episcopis nulla reperiatur men- 
sio, sino a Giovanni del 680. 11 eh. Se- 
merla pure dice non sapersi il tempo, in 
cui la cristiana religione sia stata annun- 
ziata in Veuti(niglia,ede'primi vescovi in- 
temelieusi non trovasi veruna meuzioiie, 
oscurità comune a moltissime altre chie- 
se antichissime. Aggiunge, uu moderno 
avere scritto, che Lattanzio vescovo di 
Ventimiglia intervenneal concilio di Cai' 
cedonia del 4^i> nna non averlo trova- 
to nel Labbe e nell'Arduino ; laonde con- 
vieue oon Ughelli in riconoscervi per i.** 
di sicura notizia Giovanni mentovato. 
Riferisce insigne apostolo della Liguria 
nel secolo 11 s. Calimero vescovo di Mi- 
lano, e nel principio del IV approdati 
dall'Africa alle spiagge de' Cemelii o di 
Nizza i ss. Marcellino, poi vescovo d'Em- 
brun, Vincenzo e Donnino, per divino 
impulso, infiammati di zelo diifuserola 
dottrina evangelica, con predicazione av- 
valorata da stupendi miracoli, onde pre- 
sto gli alpigiani professarono la fede cri- 
stiana» cioè gì' iotemelii e g.ringauDÌf gli 
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abitanti delle montagne di Lanlosca e 
di Sospelloi fra il Varo e Rutuba» oggi 
Roja, i montani di Trioria e della pieve 
di Teìco fra il Roja e il Centa, sino a' 
gioghi che sovrastano a Vado Sabazia, 
chiamati alpigiani marittimi da Seme** 
ria. Il can. Cima ancora è incerto iuli.^ 
introduttore dA cristianesimo in Venti- 
uiiglia, se lo fu da da s. Barnaba apo- 
stolo, come la tradizione di questa chie- 
sa accenna, o da s. Nazario, ovvero da s, 
Calimero vescovo di Milano; è però cer- 
to che tale tradizione attribuisce a s. Dar* 
iiaba la predicazione nella Liguria, uni* 
ta a quella di tante altre chiese cospicue 
e ragguardevoli, e la tiene per assai ve- 
nerabile. Riconosce le dispule tra gli eru- 
diti, mancandosi di documenti e di noti» 
sie, sul f. Vescovo di Ventimiglia, quin- 
di non potersene fissare l'esistenza prima 
del 680, anno in cui trovasi al concilio 
celebrato in Roma da Papa s. Agatone, 
il suddetto Giovanni vescovo AlbintimU 
liensis. Stringe il suo dire il can. Dima, 
sebbene epoca certa non sij possa preci* 
s<»i'e prima del 680 , tuttavia riporta il 
nome de'seguenti ricava ti da un antichis- 
simo mss., avendogli somministrato noti- 
lie e documenti sui pastori di questa chie- 
sa, il can. Domenico Navone d'Albenga, 
ed il can. teologo Taglietti pro-vicario 
generale di Ventimiglia. Cleto dell'anno 
75 si crede il i .^ vescovo e discepolo di 
8. Barnaba, qui lasciato a pastore avanti 
di partire per Milano. Nel 187 Rudrigo 
I; neh 89 Frodonico; nel 241 Fabiano, 
si legge in una lettera del Papa omoni- 
mo fiorito in tale epoca; Eilegio o Eu- 
lolio, si dice aver nel 292 soccorso s. Caio 
Papa; nel 352 Eutiche ; al vescovo Dio- 
nisio nel 396 scrisse Papa s. Siricio; nel 
43o Felice; nel 4^0 Lattanzio, e inter- 
venne nel 4^ I al concilio di Calcedonia; 
nel 577Menigio, consagrò ne'confint d'A- 
sti una cappella a' ss. Apostoli; nel 5gì 
Rudrigo II; nel 5o9 Anastasio; nel 53 1 
Franco; nel 559 Mistrale; nel 59 1 Mo- 
reno; nel 623 Pastore. Nel 65o Giovan- 
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ni I si crede quello stesso che assistè al 
ricordato concilio roma no, altri però pre- 
tendono fosse un altro Giovanni: nel ca- 
so affermativo sarebbe quel Giovanni da 
cui principia l'Ughelli la serie, sottoscri- 
vendosi a detto sinodo Joannes hutnilis 
episcopus s, Ecclesiae Vinctiniiliensis in 
hanc suggestionem, quam prò apostoli' 
ca nostra fide unanimiter construximus^ 
simiUter subscripsi. Anche Gioffredo at- 
testa che intervenne al concilio Giovanni 
di Ventimtgha, e che si sottoscrisse eoa 
altri due vescovi dell' Alpi Ligustiche» 
cioè Bono d'Albenga e Benedetto di Sa- 
vona. L'Ughelli lasciò una lacuna di 5oo 
anni, nella quale uno solo conobbe il suo 
annotatore Coleti. Il mss. però comuni- 
cato al Bima riempie tale spazio co' no- 
mi di diversi pastori. Nel 687 Lucio, con- 
sagrò nel 700 la piccola chiesa di s. Laz- 
zaro fuori del borgo di Tenda, che visi- 
tata dal can. Bima nel 1837 la trovò sen- 
za tetto. Nel 704 Eustachio;nel 728 Eu- 
genio; nel 757 Giocondo I; nel 789 A- 
merio consagrò un altare in Noli della 
pievania; neir8o3 Langio; neir83i Gio- 
vanni II; nell'863 Giocondo II; neir89C 
Amatore; nel 905 Amato. Nel 937 Mil- 
done o Mildo,che nel 950 si sottoscrisse 
Vigintimiliensis Episcopus, versoli 940 
dice il Coleti, in un istromento d'Attone 
vescovo di Vercelli. Gioioso fu presente 
in Roma alla coronazione fatta da Papa 
Giovanni XII dell'imperatore Ottone I 
a'i3 febbraio 962, insieme ad altri ve- 
scovi di Lombardia e del loro metropo- 
litano di Milano. Nel 976 Penteio legato 
apostolico in Piemonte, forse quel vesco- 
vo che il Semeria dice pure legato apo- 
stolico nel Piemonte, il quale recatosi a 
Susa consagrò alcuni altari nella ristora- 
ta chiesa monastica di Novalesa nel 900; 
nella quale legazione, egli aggiunge, eb- 
be da'delti monaci in dono il capo del 
martire s. Secondo, e lo riportò (sic) nel- 
la sua cattedrale ove d' allora in poi si 
venerò solennemente. Il Semeria inoltro 
rettifica le notizie del santo, diverto da 
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quello venerato in Asti , qdale ufTiziale 
della legione Tebea, che patì glorioso 
martirio propriamente non in Agauno^ 
oggi Martignac alle sorgenti del Roda- 
no, óve altri coiieghi furono martoriati, 
ma nel castello di Fictuniido, al presen- 
te SalussoIa,denuminnzione confusa col- 
la ligure Yenlimiglia allora chiamata Al' 
bum Intemeliwn e Albintenielìum^ per- 
chè il castello venne appellato eziandio 
Iclimulum e Ictomulurn^ed ancora /'7- 
co f^iclumulinrum o VictimiLiarnuìy nel- 
la diocesi di Vercelli e ora di Biella. Da 
Ficlitrnido le reliquie del corpo di s. Se- 
condo furono portale nel non lontano mo- 
nastero di Novalesa, e nel principio del 
secolo X o anno ()o4 nella cattedrale di 
Torino, quando i monaci di Nova lesa si 
rifugiarono in cpiella citta per le corre* 
rie de'saraceni devastatori del monaste- 
ro, ritenendosi il capo che poi donarono 
al detto legato vescovo di Ventimiglia. 
Dunque s. Secondo non sostenne il mar*- 
tirio presso Ventimiglia come scrisse TU* 
ghelli e ho riferito di sopra, e ripeterono 
qltri, come il Paganetti aeW Istoria del- 
la Liguria, Nel 102 1 trovasi vescovo di 
Ventimiglia Bartolomeo, che 8*28 otto- 
bre consagrò la chiesa di s. Lazzaro in 
'J?enda, o nel suburbio. Nelio4i Tom* 
luaso, cede poi nel 1 064 un fondo al 
monastero di Lerino, o meglio come leg- 
go in GiolFi edo , B.ainaldo de' conti di 
Ventimiglia co'fì°li donò a'monaci leri- 
nesi un fondo del Carnolese nel monte 
di s. Martino, e quanto avea acquistato 
dal vescovo Tommaso nella valle Car- 
nolese vicino a Mentone; e pare quel con- 
te da cui tolse il nome il luogo di Peri* 
paldo, PQdìuni Rainaldi^ nel marchesa- 
to dì Dolceacqua, le quali terre faceva- 
no parte dell'attuale diocesi e dell'anti- 
co contado di Ventimiglia. Neil 081 Mar- 
tino, il quale poi neliQC)2 cedèa'mona- 
ci di Lerino la chiesa di s. Maria del Pog- 
gio di Saorgio, diocesi di Ventimiglia e 
nel lOQi dice Giofl'redo, e jiò per aver 
il vescovo appartcDuto alla loro celebre 
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congregazione; indi neli 109 gli donò la 
chiesa di s. Maria di Verga o da Virgis 
nel distretto di Sospello, in presenza de' 
cardinali Corrado e Conti, e di Giovanni 
suddiacono, di passaggio per Ventimi- 
glia, forse legati di Pasquale li in Fran- 
cia, Spagna e Inghilterra contro Enrico 
V imperatore. Neh 120 ledeva Aleccio, 
facendone memoria Papa Onorio II. Nel 
1143 Cornelio, menzionato da un di- 
ploma di Papa Eugenio Illde'iS mag- 
gio! 146, per la lite co'suoi canonici so- 
stenuta contro i monaci di s. Michele, a' 
quali apparteneva il monastero colla 
chiesa di tal nome, già tempio di Casto- 
re e Polluce, accennata in principio di 
quest'articolo. Stefano del [ 173, anzi del 
1 169 perchè trovo in GiofFredo che a 
23 marzo di tale anno pronunciò sen- 
tenza arbitrale nel suo palazzo di Veu- 
tiraiglia, per pacificare gli uomini di Ten- 
da e di Saorgio discordi pe'confini, pte- 
senti i consoli della città; altrettanto poi 
fece per pacificare gli stessi di Tenda con 
que' di Briga. Questo è il 2.** vescovo co* 
nosciuto dall' Ughelli, intervenuto al coi 
cilio di Laterano 111 nel 1 179. Erano ve* 
scovi, nel 1 2 I o Guidone, e nel ( 22 1 Gu- 
glielmo I. Nel 1282 vuole il Bima,eQel 
io34 rUghelli, Giolfredo e il Semeria, 
Nicolò Larcari già canonico preposto di 
s. Maria delle Vigne in Genova, famoso 
pe'suoi demeriti. Eletto, secondo la disci- 
plina allora in vigore, da una parte del 
capitolo cattedrale, l'altra nominò F. de 
Derivo, onde il podestà e consiglio della 
città commisero la cura de' redditi tem- 
porali a 3 uomini dabbene e ad un cano- 
nico; e la controversia fu portata al me- 
tropolita arcivescovo di iMilano, che ri- 
gettò l'elezione di Larcari come invali- 
da. Egli allora si appellò a Papa Grego* 
rio IX, il quale colla bolla Sigiti flcahi' 
7/iw?, dell'i I luglio, appresso l'Ughelli, 
ne ailldò U cognizione in uno airammi- 
nistrazione delia mensa al vescovo e pre- 
posto d'Albeoga, ed aUabbatediTigliel- 
to, onde pronunziarne scateuza. Ne ri* 
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siìhb, che il Papa approva l'elezione dì 
Larcaiì, annullando la sentenza dell' ar- 
ci vescofo di Milano. Ma poi accusato il 
vescovo alla s* Sede d'essersi con sirao- 
nia intruso nel vescovato; di permettere 
con pubblico scandalo, con denari l'iai* 
punita di qualsivoglia quantunque enor- 
medelitto; contro le disposizioni de's. ca- 
noni di lasciar contrarre inalrinioni il« 
legittimi e di sciogliere senza causa i le- 
gittimamente contratti; di aggravare gli 
ecclesiastici d'indebite estorsioni, esigen- 
do da'medesimi le usure; di ammettere 
a' sagri ordini persone irregolari senza 
l'autorità della s. Sede; e di assolvere dal- 
le censure ad essa riservate; di proferire 
proposizioni ereticalì;edi celebrare quan« 
tunque per più altri capi scomunicato, 
per censure incorse manifestamente. So- 
pra tante accuse, Gregorio IK delegò il 
vescovo di Sabina e l'abbate di Tigliet- 
lo, ad assumere giuste e sicure informa- 
zioni, le quali si trovarono verissime, e 
perciò ne diedero avviso al Papa, ed al 
vescovo perchè si giustifjcasse. Dopo un 
anno e mezzo il vescovo Larcari non es- 
sendosi discolpato, anzi fattosi reo di 
maggiori delitti, il medesimo Papa colla 
bolla Olim inUdlex'unus^ de'ssy giugno 
124' I diretta al vescovo di Nizza e ri- 
portata dall' Ughelli, gli commise di so- 
spenderlo da ogni udìzio pastorale, e d'in- 
timargli che fra 3 niesi si presentasse al' 
la s. Sede, dichiarando in caso di con- 
travvenzione i di lui diocesani disobbli- 
gati dal prestargli ubbidienza. Ma Gre- 
gorio IX morendo poco dopo a'2 1 ago- 
sto^ ed il successore Celestino IV viven- 
do appena 17 giorui, per le persecuzio- 
ni dell' imperatore Federico II, vacò la 
s. Sede 20 mesi eiy giorni, finché a'^^ 
giugno 1243 fu eletto Innocenzo IV già 
vescovo d' Albeoga. Per tutte queste vi- 
cende , r indegno vescovo rimase tran- 
quillo nel suo vescovato, li nuovo Papa 
genovese istruito pienamente di tutto, e 
continuando il vescovo Larcari nella sua 
maniera di vtverescauJjlosa,uè essendosi 
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presentato in Roma, ne discolpato dt^l- 
le gravissime accuse, colla bolla Ea r/nae 
per Sedente de' 18 marzoi244) indiriz- 
zata al capitolo di Ventimiglia, e riferi- 
ta dall' Ughelli, dichiarò deposto il ve* 
scovo Nicolò Larcari, sciogliendo i cano- 
nici da ogni ubbidienza. Con altra bolla 
dello stesso giorno Assumpti quamvis ini' 
merilisy parimenti riprodotta dall' Ughel- 
li, notificò al medesimo capitolo di aver 
elettoa loro pastore fr. Giacomo 1, e non 
Angelo come scrive Gioffredo, domeni- 
cano di Castel Àrquato diocesi di Pia- 
cenza. Indi Innocenzo IV al nuovo pa- 
store scrisse la lettera Ut Ecclesia Fi* 
gintimiliensì^ pressoi' Ughelli, per impar- 
tirgli la facoltà di prosciogliere dalle cen- 
sure ecclesiastiche i chieriqi promossi a* 
gli ordini sagri dal sospeso e scomunica- 
to predecessore. Nel seguente anno aven- 
do il capitolo formato i suoi nuovi sta- 
tuti, e per le ristrette rendite soppressa 
la dignilà dell'arcidiacono, limitando il 
numero de' capitolari a soli 7 canonici, 
compreso il preposto, Innocenzo IV gli 
approvò colla bolla Cunclis petenùum^ 
de'2 gennaio 1 246, diretta al preposto e 
capitolo, ohe si legge nel!' Ughelli. Però 
poco dopo la dignità arcidiaconalefu ri- 
stabilita, ed il deposto vescovo Larcari, 
pentendosi del suo riprovevole operato, 
umilmente implorando perdonodal Pa- 
pa, ottenne l'assoluzione dalle censure, e 
per clemenza singolare il risarcimento del- 
la sua fama, riabilitato a conseguire be- 
nefizi ecclesiastici, alfesercizio del sacer- 
dozio , non alla dignità episcopale; me- 
diante la bolla che gli diresse, Nicolao 
quondam f^lgifitimìliensi Episcopo - Qui 
delììiqitentes, de' 1 3 luglio 1 246, riporta- 
ta dairUghelli. Nel i25i divenne vesco- 
vo Azoue Visconti, per morte dell'ante- 
cessore, il quale non essendo stato con- 
sagrato, il P^pa colla lettera Electo Vi* 
gì/Uiiniliensi • Porsonam tuain , de' 17 
gennaio, presso l'Ughelli, lo facoltizzòad 
usare anello e mitra, e di dare al popolo 
la solenne bcaediziotie. Nel 1262 fu ve- 
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scovo Norgando. Nelia65 Giovanni ITI 
di Alzate. Nel medesimo anno, o nel 1 266 
come registra il can. Dima, Oberto o U- 
Lerto Visconlr, in grazia del fratello ar- 
civescovo di Milano Ottone, Nel 1270 
Giacomo li Gorgonio di Piacenza. Indi 
liei 1 282 Guglielmo li, ma GiofTredo ne 
anticipa il vescovato, poiché diceche nel 
12760 nominato neiraggiustamento per 
la chiesa di 8. Nicolò di Sospello^ fatto 
cuirnbbate di 8. Ponzio di Nizza. Al suo 
tempo e nel i285 il capitolo generale 
dell'ordine di s. Antonio di Vienna am* 
mise i cittadini di Venlimìglia alla par- 
tecipazione dell'opere buone del medesi- 
mo, in ossequio alla ventimigliese madre 
di s. Antonio abbate. Particolare divo- 
zione ebbero a tal santo non solo i citta- 
dini, ma i conti di Ventimiglia, i quali 
digiunavano la vigilia di sua festa e im- 
posero spesso il suo nome a'propri figli. 
Alle di luì reliquie^ che si venerano ìq 
Vienna del DelQnato, quasi tutti ì conti 
di Ventimiglia fecero frequenti pellegri* 
iiaggi. La città d'Arlessi gloria di vene- 
rare la testa di si gran santo, e diceGioF- 
fredo, che in memoria della di lui madre 
si dava la prelazione a'cittadini di Ven- 
timiglia, se trovavansi in quella città, di 
portare le aste del baldacchino , nel so- 
lennizzarsi la sua festa con processione. 
11 vescovo Guglielmo li nel 1287 inter- 
venne al sinodo provinciale di Milano, e 
morì nel 1293. In questo Giovanni IV, 
che terminò di vivere nel 1 3o4. Nello stes- 
so, eletto dal capitolo e confermato da Be- 
nedetto XI 2 kal. februarii, Ottone I de' 
conti di Ventimiglia, secondogenito del 
conte Guglielmo Pietro e dell' infanta 
Eudossia (dal Gregora e altri chiamata 
Irene) Lascaris di Grecia , già canonico 
della cattedrale; mandò il suo procura- 
tore al sinodo provinciale adunato nel 
1 3 1 1 dall'arcivescovo di Milano in Ber- 
gamo, e morì neli3i9. Questo vescovo 
fu l'ultimo eletto da'canonici della cat- 
tedrale, ed i suoi successori vennero im- 
mediatamente promossi da'Papi. Infatti 
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avendo SI capìtolo eletto Giacomo UX 
Missino o di Massimino della diocesi d'Ai - 
ba, Giovanni XKII cheavea riservato a 
se e successori anche l'elezioni de' vesco- 
vi della provincia ecclesiaiìtica di Mila- 
no, onde provvedere alle dissensioni che 
vi nascevano, ne disapprovò reiezione. 
Tuttavia r intruso esercitò la dignità un 
anno. Il Papa con lettera de'26 novem- 
bre i320, 01 32 1 secondo GiolTredo che 
la riporta, nominò fr. Raimondo france- 
scano penitenziere apostolico, nel 1 328 a' 
6 settembre traslato a Venza o Vence e 
poi a Nizza. Nello stesso giorno Giovan • 
ni XXII gli sostituì fr. Pietro 1 Malocel- 
lo genovese domenicano, morto nel gen» 
uaio i34?* A'3f di tal mese fr. Bonifa- 
cio canonico regolare del monastero di 
Crueys nella diocesi di Sisteron , morto 
di peste nel i348. A' 16 novembre, se- 
condo il Bima, oa'21 dicembre(348 al 
dire di Gioffredo, Angelo arcidiacono di 
Reggio, suddito come il precedente deU 
la regina Giovanna I, sotto di cui si con- 
tinuava il dominio di Ventimiglia e suo 
contado, che perciò la medesima io tale 
anno vi deputò giudice Simone Girona 
celebi*e giureconsulto nizzardo, neh 35 
trasferito a Tricarico e nel i364. a Pa- 
trasso. A'22 novembrei35o fr. Pietro 11 
Gesione o Giso o Pino domenicano, tra- 
slato alla sede arcivescovile di Brindisine! 
i352.1nquesto,oneli354alriferired'U- 
ghelli, Rustirio oRusticOy morto nel 1 362 . 
Già gli era successo Ruffino a'2 giugno, 
e nel 1369 intervenne alla pace conclusa 
a Terrizzo, territorio di Saorgio,tra'con* 
ti di Ventimiglia e altre persone qualiQ • 
cate, cogli udìziali di Giovanna I pel vas- 
sallaggio a lei dovuto. Nel 1370 Giaco- 
mo IV Fieschi de' conti di Lavagna, nel 
1 382 arcivescovo della patria Genova. Il 
Dima noi conobbe, ed invece riporta nel 
1375 Giambattista, e nel 1379 '^ pseu- 
do Bertrando eletto dall* antipapa Cle- 
mente VII, che rUghelli dice nominalo 
neli38o; nel qual anno il Bima registra 
Roberto^ che governò pochi mesi « altro 
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intruso. Tale Aj pure Pietro III dal Di« 
tna segnato al iSSi^ e dairUglielli nel 
1 390, trasferito nel 1409 da Alessandro 
V a Fainagosta, dice GiofiTredo e lo qua- 
lifica fr.; anzi nel 1890 nomina fr. Gio- 
vanni Abraardi che Irovossi all'adunanza 
degli slati d'Aix. In que tempi turbolen- 
ti pel gran scisma d'occidente sostenuto 
dagli antipapi d'Avignone, la serie de' ve* 
scovié alterata. Iiuperoccbè^il Dima sue* 
cessivamente nota: 1 882 Benedetto IBoc- 
canegra, eletto da Papa Urbano VI, nel 
i4oo morto;i4oi Tommaso II Degna, 
scismalicoititruso, neli4o2 morto;i4o3 
Benedetto IF;i4o8 Pietro IV deMariu- 
liaco;i4io Benedetto 111 Bottamgia, as- 
sistette al concilio di Pisa, ma esso era 
stato celebrato nel precedenleanno; 1 4 l'S 
Bartolomeo II morto nel 1 417* L'Ughel* 
lì riferisce: Benedetto del 1407 tesoriere 
di s. Chiesa sotto Papa Innocenzo VII, 
nel 1409 iu al concilio Pisano; Bartolo- 
meo morto nel i4 1 7* Gioffredo parla de' 
seguenti: Benedetto Boccanegra deli 4^3 
ebbe a vicario generale il benedettinoBar* 
tolomeo di Caniglia, ed al suo tempo le 
Alpi marittime ricevettero le benedizio- 
dì divine, per le continuate predicazioni 
di s. Vincenzo Ferreri domenicano; se* 
guiva l'antipapa Benedetto XIII, e si re- 
cò ad ossequiarlo a Nizza nel 1 4o6, e pa« 
re anche quando diversi popoli si sottrae* 
vano dall'ubbidienza del falso Benedet- 
to XllI, perchè que'di Sospelloa'3i ot- 
tobre i4i I ottennero da lui di non esser 
molestati, per tutto il tempo che dura* 
va l'incertezza del vero Papa, e di quan- 
to avessero fatto. Bartolomeo morto nel 
]4i8* In tanta confusione di legittimi e 
di pseudi pastori, sembra la successione 
de'primi doversi riconoscere ne'soliFie- 
schi e Boccanegra. Terminato lo scisma 
nel 1417 coll'elezione di Martino V, que- 
sti elesse nell'aprile 14^801419 Tomma- 
solll Bivato oRiccato de'Berengari d'A- 
melia, canonico di s. Paolo di Liegi e u* 
ditore di Rota, morto in Roma a'27 gen- 
naio 1^22 e sepolto nella basilica Libe* 
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rlana, con epitaflio esibito da Ughelli e 
Gioffredo. A' 1 8 febbraio gli successe Ot« 
tobono Belloni, notando Gioffredo aver- 
lo fatto vivere sino al 1 4^^» sebbene Gia- 
cinto Cambi, neW Istoria delt ordine di 
s, Domenico, sotto l'anno 1426 annove- 
ra per vescovo di Yentimiglia fr. Giaco* 
mo Piacentino domenicano, e quantun*» 
que egli trova mentovato Ottobono ia 
una scrittura deli 435, in cui sono pure 
nominati Giuliano de Giudici preposto 
della cattedrale e suo vicario generale, e 
d. Giorgio de'conti di Ventimiglia bene- 
dettino priore di s. Michele della stessa 
città. Riporta poi Ottone II, non cono- 
sciuto da Ughelli e da Rima, come pro- 
vasi da certe lettele date in Ventimiglia 
q'5 marzo 1445, nelle quali fa meuzione 
del palazzo vescovile di Sospello luogo 
principale di sua diocesi. Nel i452 Già- 
CODIO V Feo di Savona o milanese, chie- 
rico di camera, dotto e di sommi meri- 
ti, lo dice il Semeria, per le commissio- 
ni^apostoliche affidategli da Papa Pio II, 
in Perugia a riscuotere le decime eccle- 
siastiche, ordinate perle spese de Ila guer- 
ra contro i turchi, e dovette percorrere 
anche tutta la Romagna, usando pruden- 
za per non rendersi odioso, ed energia per 
non mancare all'uHIcio impostogli. Nel 
suo testamento del 1467 legò la sua bi- 
blioteca al monastero della basilica di s. 
Paolo di Roma. L'Ughel li disse, che nel 
1 463 per la s. Sedefraenavil Unihrianu 
Mori nel 1468, e fiori a suo tempo fr, 
Francesco di Ventimiglia insigne teolo- 
go francescano. Nell'istesso anno Stefano 
11 de Robii, al cui tempo Ottobono O- 
rengo giudice di Pigna, fondò in Venti- 
miglia il cunvento de'minori osservanti; 
traslato dopo un anno ad altra sedei l'i- 
gnorarono Ughelli e Gioffredo. Nel 1469 
fr. Gio. Battista de Giudici di Finale do- 
menicano, virtuoso e dottissimo > massi- 
me in teologia» Tutto il tempo che gli 
rimaneva sidalle religiose osservanze che 
dalle cure vescovili, indefesso l' applica- 
va allo studio^ perciò scrisse opere loda- 
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tissime, come i commentan soprai quat* 
tro Evangeli, un dialogo sui discepoli 
andati in Einmaus, uo commentano sui 
4 libri delle Sentenze^ ed un bellissimo 
trialogo de contemptu mundi, impresso 
neli49S in Venezia. Usò vigilanza con- 
tro certi eretici introdottisi in Sospelloe 
altri luoghi della diocesi^ de'quali alcu- 
ni furono fatti abbruciare da Claudio Bo- 
nardi vice-f;overnatore. Fece Y orazione 
funebre a Roberto Malatesta signore di 
Iìifnim\ al solenne funerale che alla sua 
presenza gli fece celebrare Sisto lY, nel- 
la basilica Vaticana a'^Ssettembrei 4^2* 
Sisto IV nel i483 lo trasferì all'arcive- 
scovatod'Amalii)eneli484aqut;IIodiPa- 
trasso, morto in tale anno in Roma e se- 
polto in s. Maria sopra Minerva^ con iscri- 
zione postagli dair amico cardinal della 
Rovere, poi Giulio II, riportata duU'U- 
ghelli, da GiofFredo e dal Semeria, sen- 
za farsi menzione dellarcivescovato d'A- 
malli. Dice il Dima, nel i483 fu vescovo 
Guglielmo HI, già arcivescovo d'Amalfi, 
che morto dopo 3 mesi, la sede passò di 
nuovo sotto l' amministrazione del pre- 
decessore, e col titolo di Patrasso aggiun- 
ge rUghelli. Pare che ciò sospetti anche 
GiofTt edo/ammettendo Guglielmoli f ,ma 
ne esclude Gio. Battista Lascaris de'conti 
di Ventimigliai voluto da mg.*^ Chiesa e 
quel ch'è peggio nel 1 474* L'Ughelli nel- 
la serie degli arcivescovi d'Amalfi non ri- 
porta Guglielmo, e quanto al de Giudici 
disse che per pochi mesi tenne l'arci vesco- 
vato, coque dimìsso adprimam sponsam 
rediiL Nel 1 484 Sisto IV (che morì a* 1 3 
agosto) fece vescovo Antouiotto Palla- 
vicino [F,) genovese, poi cardinale: Giof- 
(redo ritarda il vescovato al 1 485, e che 
loera nuovamente,quan(lo morì nel i Soj 
ili Roma, ma non pare. Nel i486 Solcet- 
to Fiaschi, riportato dal solo Bima, mor- 
to nel 1487. In questo Alessandro Fre- 
goso figlio del cardinal Paolo arcivesco- 
vo e doge di Genova, dicendo Gioffredo 
avvezzi l'uno e l'altro piuttosto a maneg- 
giare la spada, che il pastorale, e più a 
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reggere la celata, che a portare la mitra 
in capo; fu pure vicario generale di Cri- 
stoforo de Latuo vescovo di Glande ve, 
assente dalla diocesi. Avendo tramato di 
uccìdere il governatore di Genova pel re 
di Francia, e di fare insorgere il popolo, 
scoperta la congiura fuggì. Inseguito e 
preso, fu mandato prigione a Milano. Per 
sua dimissione nel i5oi, da Noli vi fu tra- 
filato nel i5o2 Domenico Vaccari o Va- 
chiero di Sospello. Nel i5i i Alessandro 
Fregoso nuovamente, senza essersi mi- 
gliorato, perchè ottenne la sede con bro- 
glio, e poi si die' alle armi rinunziando- 
la di nuovo. Neil 5x8 cardinale Innocen- 
Eo Cibo [F,) amministratore. Nel iSiq 
Filippo de Mari genovese, e sembra an- 
che amministratore di Nizza. Fu pure 
neh 544 sufifraganeo e luogotenente del 
cardinale nella chiesa di Torino, ove ri- 
siedeva. Nondimeno si rese benemerito 
della sua diocesi, V:on rimuoverne i di- 
sordini introdotti per la condotta del suo 
indegno predecessore; compose le discor* 
die ch'erano fra Ventimiglia e diverseco- 
muni del contado; lasciando certe me- 
morie di sua dottrina e pastorali virtì^. 
Dovendo stare a.Torino, nel dettoi544 
ne fece rinunzia al nipote Gio. Battista 
IH de Mari, morto neli56i. In questo 
Carlo Risconti {^F.) milanese, che inter- 
venne al concilio di Trento, ove fece co- 
noscere la sua molla dottrina e la rara 
sua prudenza. Da'cardinali presidenti del 
concilio fu mandato a Roma a trattare 
con Pio I V di gravi questioni, e nella ses- 
sione 22." recitò un'applaudita orazione. 
Le sue virtù gli meritarono il cardinala- 
to nt\\5^^, ed a'6 luglio l'amministra- 
Eione di Monte Feltro: morì in Roma a' 
1 3 novembre dell'istesso anno. Nello stes- 
so 61 uglioPio IV da A nagni trasferì a que- 
sta chiesa il cardinal Benedetto IV Lo» 
niellino (^.), ed a'7 settembre lo trasla- 
tò a Luni eSarzana. Agli 8 dicembre 1 565 
vi passò da Savona, e già era stato con e- 
stimazione di tutti al concilio di Trento, 
•Carlo U Grimaldi Cebà genovese, A suo 
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niciose eresìe nella diocesi , massime in 
SospellO) Tenda e in altri luoghi, ener- 
gicanMDte vi provvide : nel 1672 fu fras- 
Jato ad Albenga. A'2 gennaio iS^S gli 
successe FrancescoGalbiati diPoutremo- 
li, che nel 1576 intervenne al 4*^ conci- 
lio provinciale di Milano^ adunato da s. 
Carlo Borromeo, morto nella gran pe- 
stilenza che afiQisse la Provenza e molti 
luoghi del contado di Nizza nel 1 58o, di- 
ce Giofifredo,eneli58i Bima. A'21 mag- 
gio Giulio Cesare Ricordi o Ricordato, 
morto nel 1602. A' 1 5 aprile Clemente 
Vili elesse e poi consagiò Stefano IH 
Spinola genovese, lodato pastore visitò la 
diocesi, e nel 1608 celebrò il sinodo, mo- 
rendo nel 16] 3. In questo, secondo Bima, 
o nel 1 6 1 4 al dire d'Ughelli e di Seme- 
ria, Girolamo Curio di Taggia, già udi- 
tore di mg/ Costa nunzio di Torino, e 
per sua morte nel 161 3 internunzio ef* 
fettivo, con aggradimento universale del- 
la corte. Poco dopo Paolo Y lo destinò 
visitatore e commissario apostolico di 
tutto il regno di Corsica, con pieno con- 
senso della repubblica di Genova. Era- 
no insorti in quell'isola forti tumulti po- 
polari contro i vescovi del reame, per lo 
più genovesi, e contro i governatori e gius- 
dicenti, che vi mandava la repubblica, 
riuscì al Curio colle dolci sue maniere di 
sedare i tumulti, e di ridurre i ribelli al* 
l'ubbidienza. Mentre stava aspettando da 
Roma e dalla repubblica gli ordini pel 
suo ritorno , occupavasi con diligente e 
giudiziosa sollecitudine della riforma del 
clero e del popolo; già avea ricevuto dal 
cardinal Borghese nipote del Papa lette^ 
re di sua prossima promozione, quando 
assalito da dolori di visceri, e non senza 
sospetto di veleno, se ne morì in Bastia a' 
i3 novembre! 6 16. 1 di lui precordi, per 
sua disposizione,furono deposti nella chie- 
sa de'gesuiti, e il di lui cadavere traspor- 
tatoa Taggia sua patria d'ordine del fra- 
tello Giovanni, fu sepolto in un marmo- 
reo monumento nella chiesa di s. Dome- 



YEN 2o5 

nico, con busto in marmo, e con prolis- 
sa e splendida iscrizione, riportata dal* 
Tab, Semeria. A'3o gennaioi6i7 Nico- 
lò li Spinola genovese, teatino insigne, 
dotto nella teologia, morto nel 1622. In 
questo Gio. Francesco Gandolfo di Por- 
to Maurizio, abbrevia tore del parco mag* 
giore e lodato dai Cìampìni. Per la snn 
grande prudenza e rare doti , divenuto 
molto caro alla casa di Savoia, quantun- 
que di patria straniero,a' 1 o gennaio 1 633 
fu traslato ad Alba, ed a contemplazio- 
ne di lui e del patito da'fratelli nella guer- 
ra con Genova, il duca di Savoia confe- 
rì a'suoi il contado di Riccardone e Me- 
lazzo. Imperocché il prelato essendosi in- 
terposto col principe del Piemonte, per 
impedire il saccheggio di Ventimiglia, la 
repubblica reputandolo partigiano di Sa- 
voia, ne fece imprigionare i fratelli; co* 
DOS(^tasi poi l'innocenza del vescovo, la 
repubblica si servì del prelato per con- 
cludere tregua con Carlo Emanuele I, e 
fece annoverare alla nobiltà di Genova 
i Gandolfi; ed il duca di Savoia gli ono- 
rò con detta contea, mentre il suo figlio 
Vittorio Amedeo I ottenne che il vesco- 
vo fosse promosso ad un vescovato de' 
suoi stati. ]Neli633 Lorenzo Gavotti di 
Savona, già preposìtode'teatini dis. An- 
drea della Yalle di Roma, rinunziò poi 
nel 1 654 P^'* varie diOierenze avute nella 
diocesi, indi fatto canonico Liberiano. A' 
22 agosto gli successe Mauro Promonto- 
rio genovese, monaco cassinese, morto lo- 
dato a'4 gennaio 1 685. A' io settembre 
Gio. Girolamo JNaselIi nobile di Savona 
e preposto di quella cattedrale, introdus- 
se in Yentimiglia l'esistenti canoniches- 
se, contribuendovi generosamente la fa- 
miglia Orengo. Traslato a Luni eSarza- 
na a'7 febbraio 1695, a'2 maggio gli fu 
surrogato Gio. Stefano Pastore di Geno- 
va, in patiia vicario generale, giudice si- 
nodale e consultore del s. Odìzio, morto 
in Fano Romuliyseu s* Ilemigu^ ossia s. 
Remo,a'29 maggio 1700, e sepolto nella 
collegiata di s. Siro. Nel 1 70 1 Ambrogio 
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Spinola nobile genovese, dopo avere e- 
sei*ci(ato le primarie cariche nella sua con- 
gregazione de'barnabiti, traslato a Lunt 
e Sarzana a' i o marzo 1 7 1 o. Con esso le 
Notizie di Roma cominciano a registra- 
re i vescovi di Ventimiglia, ma Tultima 
data erroneamente la riferiscono per prò* 
mozione a questo vescovato. 

À' 7 aprile di detto anno Carlo Maria 
Mascardi nobile sarzanese ( nei voi. LI, 
p. 1 5 1 , nel riferire le gravi differenze fra 
Ja 8. Seòe e Vittorio Amedeo II, col No- 
vaes, Storia di Clemente XI ^ t 12, p. 
27^ chiamai questo vescovo Carlo Ru* 
bioli: riscontrato il breve, é nominato Car- 
lo Maria, dunque è lo stesso che il Ma- 
8cardi),dopo aver egregiamente esaurito 
varie prepositure nella sua congregazio* 
ne di s. Paolo de' barnabiti , morto nel 
1781. Indi nel 1782 Antonio Maria Da- 
cigaliipi genovese , della congregazione 
della Madre di Dio: mentre voleva ridur- 
re l'episcopio a seminario , e disponeva 
altra migliore residenza vescovile, termi- 
nò di vivere a* i5 luglio 1740. A' 17 a- 
prile del seguente vi fu traslato da Sago- 
na d. Pietro Maria Giustiniani genovese, 
nato a Scio, benemerito e lodatissimo pa- 
store. Però alquanto aspvo, si disgustò cui 
principe di Monaco^ il cui principato es- 
sendo nella diocesi di Ventimiglia, do- 
mandò alla s. Sede di separarlo dalla dio- 
cesi, ed invece ottenne un vicario genera- 
le residente in Monaco, esente del tutto 
dalla vescovile giurisdizione. I canonici ne 
restarono molto disgustati,in unoa'nobi- 
li della città, i quali nella più parte ailii* 
buivano al vescovo tal separazione. — Del 
principato di Monaco, situato in questa 
stessa provincia di Nizza, riparlai, per le 
ultime vicende principalmente, nel voi. 
LXI,p. 143, e dei ducato di Yalentinois 
donato al principe di Monaco a VAiEir- 
SA di Francia nel descriverlo; quindi 
è opportuno che io qui riproduca il ri- 
ferito dal corrispondente della Civil- 
tà Cattolica de' 19 giugno i858. » La 
vertenza del Pieinoote col principe di 



VER 

Monaco, da quanto pare, è presso ad a- 
vere un qualche scioglimento, essendosi 
recato perciò a Parigi il conte Pallieri , 
come rappresentante del governo sardo, 
per entrare in negoziati sopra questo ar- 
gomento. Non sarà inutile ch'io ricordi 
a' vostri lettori lo stato della questione. 
Nel 1 848 Menlone e Roccabruna si ri- 
bellarono al loro principe e si diedero al 
Piemonte, che in forza de'lrattati, ha di- 
ritto di protezione sopra il principato. Il 
governo piemontese nel 1 849 propose al 
parlamento un disegno di legge per in- 
corporare allo stato t due comuni di Men- 
tone e di Hoccabruna. Questo diseguo 
vinse il partito nella camera de'deputati; 
ma presentato in senato, la diplomazia 
sì oppose alla sua discussione, e non se 
ne parlò più. Da quel punto la lite passò 
dal campo parlamentare al campo diplo- 
matico, e nel i85oil nostro governo sar- 
do faceva pubblicare una Mémoìre hi^ 
storiane sur Monaco, Menton et Rocque- 
brunCy redige d* apres Ics dociimeids 
originaux, existants à Turin dans les 
archives du Royaume, Autore di questa 
scrittura era il sig.*^ Leone Menabrea, il 
quale sostenne che sin dal i44^ Giovan- 
ni Grimaldi donò mezzo Mentone e tut- 
ta Roccabruna a Luigi duca di Savoia; 
e. nel i477i duchi di Savoia acquistaro- 
no allo stesso titolo cinque sesti dell'al- 
tra metà di Mentone e Roccabruna, laon- 
de resterebbe in questione oggidì un solo 
dodicesimo di Mentone. Pare però che il 
ministero non riputasse abbastanza di- 
fesa la sua causa davanti la diplomazia, 
giacché nel 18^7 die' incarico al pruf. 
Melegari di scrivere un' altra operetta , 
per sostenere sottosopra la tesi del Me- 
nabrea. Ora che il processo si giudica 
sufOcientemente istrutto, si sta maturan- 
do la sentenza. Si disse che il principe di 
Monaco sarebbe disposto a cedere Men- 
tone e Roccabruna mediante un milione 
in denaro, eduna rendita annua di fran- 
chi 5o,ooo; ma un giornale di Mona- 
co smentisce la notizia e dichiara cheli 
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prtncipe non vuole sapere di flggiusta- 
iuento, ed esige V integrità del suo prin- 
cipato". Di recetite il priacipe Carlo III 
regnante, nel voler conservare tale inte- 
grila pubblicò la seguente prolesta, alla 
quale, devo premettere, che die'motivo il 
gran parlare, ì clarnori-j le apprensioni 
del mondo politico, dal settembre i858 
in poi, per la cessione temporanea diVilla- 
franca per 24 ^^^^ ^ pigione^come si vuo« 
le, fatta dal governo safdo alla Russia j 
ossia apparisce concessa ad una compa- 
gnia mercantile russa di navigazione a 
Vapore, per farvi un deposito di viveri e 
di combustibili, le cui navi vanno diretta- 
mente da Odessa al MediterraneOé Spiegò 
r Invalido Russo^ consistere la cessione 
in un pezzo di terra sulla spiaggia orien- 
tale della baia di Viilafranca, per stabi- 
lirvi depositi e officine. Bensì un articolo 
ne' regolamenti della compagnia ricono- 
sce il diritto delle navi russe da guerra 
d'entrare ne'porli, dove la compagnia a- 
vesse stabilimento di questo genere, per 
quelle riparazioni che loro occorressero. 
Molti peròcredono che di verrà unastazio* 
ne militare russa nel porto di Villafran-» 
ca, insieme ad uno stabilimento mercan- 
tile russo. E nella vicina Nizza a'i4 di- 
cembre i858 fu stabilita e inaugurata 
una chiesa greco>russa, nel quartiere di 
Longs-Camps, e lo imparo della Civiltà 
Cattolica y%tne 4A 1. 1,0 quaderno 212 
a p.234, ove tra le altre leggo le seguen- 
ti gravi e significanti parole, m Nizza è 
una vera Babele , dove si parlano tutte 
le lingue, e a poco a poco s introdurran- 
no tutti i culti . . . .Mentre i russi fabbri- 
cano nuove chiese in Piemonte, i poveri 
cattolici perdono in Polonia le loro, che 
sooo date al culto scismatico ". 11 Gior* 
naie di Roma de' 3 dicembre 1 858 
riferisce il seguente sunto della dichiara- 
tione del principe di Monaco Carlo III, di 
cui il Co/i^/zVu Zzo /2ne/ garantisce l'auten- 
ticità. M Non è la prima volta che si spar- 
ge ne' giornali la voce della cessione del 
priocipeto dìMoDaco ad una qualche pò- 
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tenza^ora al Piemonte, ora all'Inghilter* 
ra, ora agli Stati Uniti d'America. Non è a 
meravigliarsi che nelle circostanze pre- 
senti, allorquando l'attenzione dell' Eu- 
ropa è attirata su questa parte del Me- 
diterraneo j da un lato, la vicinanza di 
Viilafranca, la natura e lo scopo suppo- 
sto degli stabilimenti che vuol fondarvi 
la Russia; dall' altro, la posizione tanto 
notevole della città di Monaco come po- 
sto d'osservazione, l'importanza della sua 
fortezza, l'estensione delle baieche domi- 
na e la sicurezza del suo porto, abbiano 
provocato in vari fogli francesi il ripe- 
tersi di queste voci di cessione dando lo- 
ro qualche apparente valore. Noi coglia- 
mo questa occasione per dire tutto quan- 
to il nostro pensiero a questo riguardo* 
Non ignoriamo che in questi ultimi tem- 
pi lepiti splendide proposizioni, aventi per 
iscopo l'acquisto del principato , furono 
fatte al suo sovrano; ma i nobili senti- 
menti del principe Carlo III attualmente 
regnante, la sua lunga resistenza come 
quella del suo angusto predecessore al- 
l' abbandono di due delle sue città in fa- 
vore d'uno stato vicino, non permettono 
punto di ammettere po^sa essere più ve- 
ro che la questione della cessione sia 
stata seriamente trattata , di quello che 
sia esatto l'asserire il fatto di vendite an- 
teriori totali o parziali contro denari 
sonanti. Il principato di Monaco conser- 
va nobilmente un attaccamento irremo- 
vibile all'antica nobiltà della sua origi- 
ne« Costituito, or son più di nove secoli , 
dall' imperatore in sovranità libera drt 
ogni sottomissione o tributo, esso visse 
indipendente in mezzo a convulsioni di 
ogni genere, governato senza interruzio- 
ne dall'antica dinastia de' Grimaldi. U 
protettorato sempre leale della Francia 
l'aiutò, durante vari secoli , a difendere 
i suoi diritti,e la rimembranza di questo 
passato si associa troppo bene nel prin- 
cipe attuale al sentimento della propria 
dignità, perchè possa avere il pensiero di 
allontanarsi| per un interesse personalej 
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dalla linea di condotta ci/ egli si e trac- 
ciato. Aggiungiamo che le istituzioni, di ^ 
cui il principe dotò il paese, sono quelle 
della Francia; ciò dice abbastanza, cliCi 
oltre i 5uoi sentimenti d'alfetto per il so- 
prano, il principato gli deve delle idee di 
saggia libertà, d'ordine e di progresso,clie 
mettono in salvo la sua debolezza e riget* 
tano ben lungi ogni desiiderio d' uu'an* 
nessione a non importa quale (forse do- 
vrà dire, e non importa dire a quale ) 
■ potenza estera. La posizione anormale 
.delle città di Mentone e Roccabruna , 
generalmente dimenticala dalla diploma* 
zia europea,e che l'opinione pubblica si 
meraviglia non pertanto di vedersi pro- 
lungare indeOnitivamente, diede a que- 
sta voce di cessione un alimento indiret- 
to che basta a mantenerlo. Speriamo che 
le grandi potenze, le quali hanno potuto 
inetter in salvo Tindipendenza del Mon- 
tenegro, regoleranno altresì in un pros- 
simo avvenire una questione non meno 
degna d'interesse dal punto di vista dei 
trattati e del rispetto alle nazionalità"* 
— Tornando al vescovo Giustiniani, ze* 
laute della disciplina del clero, e del de* 
coro della casa di Dio, restaurò la catte* 
drale. Cede l'antico episcopio a favore 
del seminario, che dotò; fabbricando, con 
l'acquisto di varie case, il nuovo palazzo 
vescovile. Tenne il suo sinodo, e lasciò iu 
testamento a' vescovi successori scudi loo 
annui, coU'obbligo di visitare a loro spe- 
se, senza alcun aggravio altrui, la diocesi 
ogni due anni; e dove i vescovi non fos- 
sero in caso di godere del legato, ordinò 
che detta rendita sia impiegata nel dota- 
re povere zitelle diocesane. Abitava or- 
dinariamente a Bordighera, e morì a' 5 
ottobre 1765. Gli successe nello slesso 
anno Nicolò Pasquale de Franchi , ma 
non fu consagrato per insorte questioni 
fra la s. Sede e la repubblica di Genova, 
come riferisce il Dima, non registrato dal- 
le Notizie diRoma^ forse perchè fu sem- 
plice nomina. A'20 settembre 1767 Cle- 
meDte XIH precooizzò d. Angelo Luigi 
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Giovo cassihese , che ristabifi la buona 
armonia alterata dal carattere igneo del 
d'altronde ottimo predecessore, e si pro- 
cacciò il favore del principe di Monaco, 
laonde bentosto ricuperò interamente la 
giurisdizione episcopale di quel principa- 
to, morendo a' 16 aprile I774' ^' *'^> ^ 
i3 marzo 1775 fr. Domenico M." Ola va- 
nni domenicano genovese, di cui lunga- 
mente parla il Senieria. Nel suo istituto 
erasi distinto per esattissima osservanza 
religiosa e per somma dottrina, ed accet- 
tò il vescovato ripugnante per ubbidien- 
za. Consultò di presenza s. Alfonso M.* de 
Liguori intorno alla condotta pastorale, 
e si propose di eseguire gli ottimi avvisi 
che ne avea ricevuto e gli esempi chea- 
vea veduto. Cominciò il suo governo col- 
l'evangelica predicazione, col fervido suo 
zelo, colio studio di formare buoni pasto- 
ri, di migliorare i viziosi» e col costante 
esercizio di tutte l'episcopali virtù. Con 
estremo dolore trovò la fabbrica del se- 
minario così mal concia, che neppur 4 
cliierici poteva alloggiare; pareva un ca- 
sone svaligialo da'soldali. Primamente ri- 
storò e ingrandì l'ediGcio, e sin dal i .°an- 
no potè collocarvi 7 seminaristi. Affida- 
to alla provvidenza, conlinuò i lavori, e 
nel novembre 1777 la fabbrica già era ca- 
pace accogliere 3o chierici, oltre ad un nu- 
mero proporzionato d'ordinandi pe'spi' 
rituali esercizi. Perquesta nuova costru- 
zione, oltre alle oblazioni de' beneficiati 
e de' benefattori , vi spese del proprio 
1 1,000 lire, somma rilevante per un ve- 
scovo che avea pochissimo dalla mensa, la 
quale è tuttora scarsissima. Cercò buoni 
maestri, ed ottimo lettore di teologia era 
egli stesso: compose i suoi giovani alla 
modestia e alla virtù , onde fornire di 
buoni sacerdoti le parrocchie. Ma il ze- 
lantissimo pastore ebbe a tollerare cri- 
tiche e amare contraddizioni , massime 
da que'che dovevano più di tutti secon- 
dare le sue cure apostoliche; e queste a- 
marezze di più 1' angosciarono estrema- 
mente pochi mesi prima di morire. Scop* 



VEW 

piata io Genova nel 1797 la rivoluzione, 
piantato l'albero della libertà, gli spiriti 
immorali e irreligiosi applaudili, da per 
tutto menavano trionfo di tutti gli one- 
sti, e singolarmente sopra i virtuosi pa* 
stori y che per disprezzo venivano detti 
am/ocr^/Zci. A Ventimiglia venne depu- 
tato dal governo provvisorio a commis- 
sario organizzatore un certo Biagino, 
strano e acceso al pari di. un vulcano^ il 
quale non era mai si contento^ che quan* 
do empiamente poteva umiliare il clero 
e il monachismo. Presedi particolare mi- 
ra l'egregio vescovo Clavarini, pose alla 
porta dell' episcopio le guardie temendo 
che fuggisse, e divisava di farlo condurre 
a Genova come una preda aristocratica, 
meritevole di prigionia o di morte. Il 
buon prelato infermiccio per natura, già 
affranto dagli anni e dalle fatiche, dovet- 
te soccombere al peso enorme degli af- 
fronti e de' disgusti. Celebrò la messa il 
I ° ottobre, festa del ss. Rosario, di cui 
era divotissimo, vi comunicò i suoi do- 
mestici, e nella sera recitando con essi la 
corona, die' loro gli ultimi salutari ricor- 
di. Nel di seguente, stanco di vedersi piti 
in terra e desideroso del cielo , andò a 
ricevere il premio di sue virtli e de'suoi 
patimenti. Non passò molto tempo, che 
il suo persecutore Biagino fu ucciso. Os- 
serva il Semeria, dovere recare sorpre- 
sa, come una diocesi si antica e sì i-ag- 
guardevole non ebbe mai un seminario 
vasto, ricco e ben ordinato;» che i vescovi 
antecessori a mg.*^ Clavarini , o la città 
medesima non abbiano mai dato su di 
questo particolare un provvedimento no- 
bile e grandioso; che neppure al giorno 
d'oggi (pubblicò la sua Storia nel 1 838) 
trovisi un lib/srale benefattore^ il quale 
abbia assegnato un pingue fondo per la 
pensione de'povericherici,edi quelli che 
nella scienza e nella pietà si distinguono. 
Eppure certissima cosa è che inVentimi- 
glia vi furono sempre molte famìglie no- 
bilissime e doviziosissime, che molti dei 
suoi cittadini furono fondatori di pii le- 
VOI. xeni. 
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gati e benefattori di conventi e mona- 
steri. E come dunque sì poche provvi- 
denze al seminario vescovile? Forse che 
que'prelati non ebbero zelo? Anzi n'ebbe- 
ro grandissimo; ma devesi riflettere che 
in se il vescovato era povero, e le pro- 
prie sostanze de' vescovi sovente scarseg- 
giavano. Il peggio era che le sante loro in- 
tenzioni, in vece di trovare cooperazione 
e soccorsi, incontravano degli ostacoli; on- 
de. il.seminario restava sempre misero e 
negletto. Al giorno d'oggi però si ripara 
al passato disordine, fabbricandosi un 
edifìcio che per la forma e per l'ampiez- 
za corrisponderà certamente al bisogno 
della diocesi, al decoro della città, e al 
massimo vantaggio del clero (il^beneme- 
rito storico allude all'operato 'dell'attua- 
le zelantissimo pastore mg.'^Biale, che ha 
pure restaurato l'episcopio e curato il de- 
coro dell'uffiziatura divina). Pei^ la mor- 
te di mg.' Clavarini restò vacante la se- 
de vescovile 7 anni meno 8 giorni, ed in ^ 
questo tempo avvennero variazioni im- 
portanti. Racconta il medesimo Semeria, 
che la diocesi cessò per sempre d' èssere 
suffraganea di Milano, ed era rimasta la 
sola e unica di tutta la Liguria, che dalla 
sua origine sino a quel tempo non avea 
mai cambiato di chiesa metropolitana 
(leggo però nella bolla Expoailurn cutn 
Nobis , de' 9 aprile 1 806 , Bull. Roin. 
contA, i3, p. 17, che Pio Vii sottrasse 
dalla dipendenza della metropoli di Mi*, 
lano il vescovato di Ventimiglia, e lo di- 
chiarò suffraganeo di quella d'Aix). Di 
più, che la diocesi di Ventimiglia è com- 
posta di 36 parrocchie, due delle quali 
Mentone e Roccabruna nel principato di 
Monaco, ed altra in questa città, 19 ne- 
gli antichi stati della real casa di Savoia, 
e i4 nel Genovesato. Ora nel 1802 il 
cardinal Caprara legato a Intere in Fran- 
cia presso il I.** console Napoleone Bo- 
naparte, scrisse al capitolo di Ventimi- 
glia, che volesse rinunziare a tutte le par- 
rocchie ch'erano fuori del Genovesato ca- 
dute in potere dellaFrancia, ed i capito- 

'4 
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lari dt Venlìmiglia sponie ae Vihere ad 
conservandam Ecclesiac pacem et unita' 
iem^partem illam Eccùsiarum paro- 
chìalium dioecesis Fintimiliensis in tem- 
porali subiettam reip, Gallicanaedomi- 
nationi ( eisDo queste le accennate due 
del principato di Monaco, quella di tale 
città, e le 19 degli antichi stati Sardi ) , 
curamque earumdem regiminis^ cui siti 
melius Uhuerit committtndi in manibus 
Sancii tatis Suae unanimiter dimiserunt 
ce resignarunt. Essendo pertanto ridot- 
ta la diocesi asole i4 piccolissinae par- 
rocchie, si dubitava che la diocesi venisse 
soppressa ; tutta volta nel 1802 fu propo- 
sto dal governo della repubblica ligure 
per la vacante chiesa di Veutimiglia il p. 
Paolo Girolamo Orengo patrizio inteme- ^ 
liese e nato nella stessa città, provinciale 
de' chierici regolari poveri della Madre 
di Dìo delle scuole pie, e Pio VII lo pre- 
conizzò vescovo nel concistoro de'24 set- 
tembre 1804» come ricavo dalle Notizie 
di Roma e dagli atti del concistoro pub- 
blicati dal n. 77 del Diario di Roma del 
i8o4* lu base di sì certa data ho stabilito 
di sopra l'epoca della sede vacante, che 
il Semeria disse vacante per circa un lu-<^ 
stro, ed il Bima provveduta a'3o settem- 
bre. Deplorabili vieppih si fecero i tem- 
pi politici, anche per la Liguria, onde il 
buon vescovo a£Qitto e grave per l'età| 
moii a' 3o maggio 18x2, lasciando lun- 
gamente vedova la sua chiesa. Ricompo- 
sto l'ordine pubblico, il Geuovesato dato 
al re di Sardegna, ad istanza del re Vit- 
torio Emanuele I, il Papa Pio VII, tolse 
Ventimi glia alla metropolitana di Àix,e 
la fece suffraganea di quella di Genova , 
colla bolla Solleciludo omnium Eccle* 
siarum, de'3o maggio 1818, e lo è tut* 
torà. Lo stesso Papa a' 2 ottobre di- 
chiarò vescovo Felice Levi ero di Ce* 
nova , già vigilantissimo parroco di s. 
Marco di quella città, esemplare e di- 
ligente pastore, ampliò e restaurò l'epi- 
scopio, morendo a' 5 marzo 1 824* Restò 
vacante la sede, finche Gregorio XVI nel 



VEN 

suo I.* concistoro de' 28 febbraio i83i 
preconizzò Gio. Battista de Albertis di 
Genova, dottore in s. teologia, della cou- 
gregazione delle missioni apostoliche di 
8. Carlo, professore di lingua ebraica e 
greca nella patria università, prodente, 
dotto e orbato d'altri pregi riferiti nella 
proposizione concistoriale* Leggo in que- 
sta, che allora la diocesi si componeva di 
i4 parrocchie, e rendeva la mensa anoui 
scudi 600, estendendosi in 25 miglia di 
territorio. Il suo vescovato sarà sempre 
memorabile per l'ampliazione della dio- 
cesi. Dappoiché Gregorio XVI colla bol- 
la Ex injuncto Nobìs coeliius^ de' 20 
giugno 1 83 1 y'BulL Rom» cont. t. 1 9, p. 
28, di consenso del vescovo di Nizza e 
del capitolo d' Àlbenga, essendo allora la 
sede vacante, l'ampliò con 33 parrocchie, 
in compenso delle 22 che avea perduto 
nel 1802. Pertanto la diocesi ricuperò le 
8 parrocchie che le appartenevano, nel* 
l'antico marchesato di Dolce Acqua, ag* 
gregate a quella di Nizza, cioè Dolce Ac- 
qua, La Rocchetta, Seborga, Pennaldo , 
Aprlcale, Isola Buona, Pigna e Bugio. Le 
altre 25 smembrate dal vescovato d' Àl- 
benga, delle quali 5 sono collegiate, vea- 
gono denominate: A udagna, Badalucco, 
Boscomare, Busana, Carpasi o, Castelia- 
ro, Ceriaua, Cipressa, Golìa, Corte, Costa 
Raniera, Longuaglietta, s. Lorenzo, Mo- 
lini di Triora, Montalto, Poggio, Pompe* 
jaua, 8. Remo (illustre città e porto, con 
feracissimo territorio produttivo in ab* 
bondanza d'olio e agrumi. Posto alleisi* 
de d'una collina, è capoluogo di previe* 
cia,ton cullegiala e insigne capìtolo, aven- 
te monasteri delle salesiane e delle tur- 
chine,e convento di cappuccini, noveran- 
do più di 10,000 abitanti, tra'quali fio- 
rirono uomini illustri,e per ultimo il pre- 
lato Stefano Rossi,il cui distinto iogegao 
e vasta dottrina celebrai io più luoghi, 
e da ultimo a Verona per avere in Ra- 
venna, mentre n' era delegato apostoli- 
co, eretto un nobile monumento sepol- 
crale al celebre verooese p. Antonio Cesa- 
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ri), Riva, s. StefanOi Taggia (Tahia^ già 
Goosiderevole borgo, ed ora città, situala 
sulle sponde d'un fiumìcellò che bagna il 
fertilissimo territorio. La chiesa matrice 
ha titolo di prepoèitura, ed ha conventi 
di domeoicaui e di cappuccini, e mona- 
stero di domenicane. E abitato da circa 
4,000 individui, che vantano alcuni il- 
lustri. Squisiti SODO i suoi vini moscalel- 
ì'ì }, Terzoro, Triora, Torre Papponi e 
Verezzo. Il Pupa commise l'esecuzione 
della bolla a mg.'Auenti arcivescovo di 
Genova, il quale la partecipò al capitolo 
d* Àlbenga, indi al vescovo di Nizza, ed 
a'22 agosto al vescovo ecapitolo di Ven- 
ti miglia ; e così la nuova ampliazione fu 
canonicamente stabilita. 11 vescovo de ÀI- 
bertis nel 1887 rinunziò la sede, e sta- 
bilitosi in Roma,GregorioXVI nel i84o 
gli conferì il titolo arcivescovile di NU' 
zianzo, come notai in quell'articolo. Lo 
stesso Papa nel consistoro de' 19 maggio 
i 887 dichiarò l'odierno vescovo mg.'Lo> 
renzo Giovanni Battista Diale di Genova, 
dottore nel gius canonico, e poi preposto 
della patria chiesa metropolitana e vica- 
.rio generale della medesima, protonota- 
rio apostolico; encomiandolo pel suo vasto 
sapere, squisita prudenza, felice esperieU' 
sa e sacerdotali virtii, benemerentissimo 
pastore, anche per quanto accennai di so- 
pra. Nel 1844 (enne il sinodo e lo pub- 
blicò colle stampe: Synodus Dioecesana 
Vintimiliensis anno i844* ^' Romuli. 
Inoltre il suo vescovato venne segnalato 
da due solenni coronazioni della B. Ver- 
gine, celebrate nella diocesi, che vado a 
descrivere, della i. 'avendolo promesso 
nel voi. LXIX, p. f i g. — Si apprende da' 
Cenni istorici della miracolosa ininiagi» 
ne di Maria SS, detta di Lampedosa 
che sarà solennemente coronata in Ca- 
slellaro di Liguria nel settembre 1 845. 
M lo Gastellaro di Liguria si venera cer- 
ta portentosa effigie di Nostra Signora, la 
quale stringe nelle braccia in atteggia- 
mento assai tenero il Divio Figliuolo, e 
• destra gli sta in piedi s. Caterioa ver- 
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gine e martire : viene questa detta di 
Lampeodosa, l'origioe del quale nome 
venne dall'isola, donde codesta Immagi- 
ne fu a Gastellaro nel seguente modo 
trasferita. Corre il 3.^ secolo, che fu dai 
turchi tratto io ischiavitii Andrea An- 
fossi ligure all'isola di Lampedosa. Ebbe 
egli quivi veduto appena la suddetta Im- 
magine , che fece voto d' innalzarle un 
tempio in un suo podere, se libero dulia 
schiavitìi fosse felicemente a Gastellaro 
sua patria ritornato. Si tolse pertanto , 
occultandosi nell'isola alle ricerche del 
turchi, i quali alfine di colà si partirono 
per qualche ora. Incavato allora rozza- 
mente un ceppo informe, ingolfóssi An- 
drea su di quello in mare, servendosi a 
vela della stessa Immagine di Maria. Né 
fu fraudata la fede , ch'ebbe in questa 
benedetta, poiché sano e salvo, avvegna- 
ché colle galere da' turchi indarno inse- 
guito , approdò in brevissimo tempo su 
di quel ceppo alle spiaggie natie, dove, 
per gratitudine dell' ottenuto benefizio, 
volle metterla al pubblico, perché fosse 
dal popolo venerata. Non sì tosto 1' of- 
ferse allo sguardo del divoto popolo io 
gran folla accorso , che volle la Divina 
Madre, con iscjogliere la lingua ad una 
muta, far conto al popolo di Gastellaro 
qual tesoro egli avesse pel suo servo 
Andrea acquistato. Né quivi ebbero fine 
le meraviglie, che anzi una maggiore non 
molto tempo appresso ne avvenne. Gon- 
ciossiaché fatto consapevole il popolo 
del voto di Anfossi volle generosamente 
adempirlo. Ma siccome il podere, dov'e- 
ra d'uopo innalzare, giusta la promessa , 
il tempio, sarebbe stato per la sua lonta- 
nanza di non poco incomodo al popolo, 
così determinarono di erigerle piii vici- 
no, forte ripugnando Andrea, una cap* 
pella , dove fu esposta la sagra eflSgle^ 
Venne il giorno appresso, né pi il trovos* 
si nella cappella la prodigiosa Immagi- 
ne, ma bensì in un rovaio nel podet*e di 
Andrea a lei promesso. Accorse ad un tal 
portento frettoloso il popolo^ e con più 
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▼euerazioDe che inai nuovamente recolla 
nella destinata cappella: il tutto però fu 
inutile, che per ben due volle rinnovossi 
lo stesso prodigio. Conosciuto pertanto 
il volere della buona Madre , un gaio 
tempio, non ostante le difficoltà del sito, 
te si eresse nello stesso luogo nel quale 
si era da se tanto prodigiosamente por- 
tata, donde mai più dipartissi , e dove 
con le grazie e gli stupendi miracoli, che 
frequentissimi opera a prò de' suoi fi- 
gli, mai è che la espettazione de' vicini 
e remoti popoli, i quali mai sempre ga- 
reggiarono in tributarle omaggi, per im- 
petrarne favori, di che abbisognassero, 
venga fì*audata. Si è dunque per accre- 
scere vieppiù il fervore della divozione ^ 
e per gratitudine degli ottenuti benefìzi, 
che il sacerdote mg/ Gio. Battista Ar- 
naldi ligure (nato in Gastellaro), per sola 
clemenza e degnazione di Sua Santità 
Papa Gregorio XVI felicemente regnan- 
te, prelato domestico e votante di segna- 
gnatura (ora degnissimo arcivescovo di 
Spoleto^ per quanto riportai in quell'ar- 
ticolo), fece istanza al Rm.^ Capitolo 
Vaticano di potere incoronare questa im- 
magine miracolosa , e previo il benigno 
assenso di Sua Santità ottenne il favo- 
revole decreto: aggiunse poi a maggior 
lustro di tanta solennità una medaglia 
di conio reale, insieme ad altra di conio 
più piccolo, che servissero ad appagare 
la divozione e fissare l'epoca di sì fausto 
avvenimento (con l'epigrafe intorno: j?. 
Mariae a Lampedusa Aurea Corona 
Donatae.Soiìo la ss. Immagine è l'iscri- 
zione; Joan. Bapt, Arnaldi Antist, Urb. 
1845. Nel rovescio vi e la sigla del no- 
me di Maria, sovrastato dalla Croce rag- 
giante, e sotto due cuori, l'uno circondato 
da corona di spine , l' altro trafìtto da 
spada. In giro si legge : Maria Mater 
Dei sis mihi propitia, 11 munifico prela- 
to ne fece coniare in metallo, in argento 
e in oro), esprimendone ancora in rame 
la stessa effigie ( divota e maestosa , in 
più dimensioni, anche in nobile minia- 
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tura, e con Tiscrizione: Imagi nem Ma* 
riae D, N, a Lampedusa in ora Ligu» 
riae^ Decreto Collegii CanonicoruniBa' 
silicaeVaticanac aureo diademate redi- 
miiam anno i845. Gregorio XFLP, M, 
Divinae Matris cultori pientissimo, Jo, 
B, Arnaldi A ntistesUrbanus D, D, />.), 
che con corona d'oro deve essere a'dì 8 
settembre 1 84^ > solennemente corona- 
ta ". Riferisce il n. 72 del Diario di Ro- 
ma del 1 845, l'invito sagro di mg." Diale 
vescovo di Ventimiglia pubblicato dalla 
Gazzetta di Genova , ed inviato dal 
zelante pastore a tutte le parrocchie dei- 
la sua diocesi ed altre limitrofe, per in- 
vitarle a prendere parte alla solenne co- 
ronazione dell'effigie miracolosa di Ma- 
ria Vergine^ sotto il titolo di Lampedo- 
sa, che si venera in Castellaro, e per la 
quale tanto si è adoperato l'illustre pre- 
lato mg."^ Arnaldi , e che per esserne il 
benemerito e generoso promotore si era 
porta to espressamente in Castellaro a que* 
sto solo oggetto, li vescovo eccitò con fa- 
conde e religiose parole le popolazioni 
a concorrere a questa di vota funzione, ou« 
de vieppiù glorificare la ss. Vergine, e po- 
ter lucrare l'indulgenze concesse da Pa- 
pa Gregorio XVI a tutti quelli che visi- 
teranno in questa solennità la miracolosa 
Immagine; e in modo particolare invito 
le confraternite, acciò processionai mente 
si portassero a visitarla ne'giorni che sa- 
rebbe solennemente esposta. Disse anco- 
ra, che alla funzione interverranno 4 ^^' 
scovi, oltre mg.' Arnaldi ; che comincia* 
va a' 7 settembre col solenne trasporlo 
dell' effigie della ss. Vergine dal suo san- 
tuario nella chiesa oarrocchìale, e durava 
finoa'i4>in cui sartibbe riportata al prò- 
priosantuario. La coronazione dover suc- 
cedere r8 settembre, e che in tutti i gior- 
ni successivi vi sarebbero pontificali con 
analoga orazione panegirica , pubbliche 
illuminazioni, accademia di poesia e di 
musica in onore della B. Vergine, scelti 
fuochi d'artifizio, elegante apparato in 
chiesa e processioni; acciocché tutto con- 
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corresse ad aumentare lo splendore di que- 
sto incorona mento. Tutto quanto ebbe 
luogo decorosamente, con edifìcazione di 
di voto entusiasmo e con immenso concor- 
so di fedeli, anche deVircostanti e lontani 
luoghi, con pubblica letizia. L'incremen* 
to di gloria procurato in patria alla ss. 
Vergine dal venerando prelato che reg- 
ge In 8. Chiesa Spoletana, resterà per lui 
lustro e benemerenza imperitura. — L'al- 
tra solenne coronazione della Deipara, av- 
ìrenuta nella diocesi di Ventimiglia nel 
vescovato del lodato mg.' Diale, la descri- 
ve la Civiltà Cattolica de'a agosto 1 856, 
colle seguenti parole. >» Nella chiesa par- 
rocchiale ed insigne collegiata delia città 
di Taggia nella diocesi di Ventimiglia fu 
il di I.** giugno i856 solennemente in- 
coronata una statua di Maria ss. del Sa- 
gro Cuore. Gli apparecchi splendidissimi 
che vi furono fatti per addobbare ricca- 
mente la chiesa, gli archi trionfali e le 
cappelle innalzate nelle vie della divota 
eittà per le quali dovea passare la bella 
processione, le luminarie, i fuochi artifi- 
ciali, gli spari de'moschetti in segno di e- 
sultanza sono poca cosa rimpetto al con- 
corso di circa 3o mila forestieri venuti 
fli lontano per assistere a quest' onore 
fatto a Maria, ed alla divozione colla qua* 
le i più de'cittadini s'accostarono alla sa- 
gra mensa Eucaristica.il vescovo di Ven- 
timiglia mg/ Diale, incaricato dalS. Pa* 
dre Pio IX di compiere quel rito solen- 
ne, fu assistito da' vescovi d'Albenga, di 
Savona e di Novara, i quali vollero in 
omaggio a Maria ss. condecorare di loro 
presenza quella pia solennità. La cagio» 
ne di quest'ossequio, consueto a farsi alle 
Immagini{P\) di Maria ss. più venerate, 
è indicata dal S. Padre medesimo nel bre- 
ve indirizzato a mg/ vescovo. Eccone la 
parte più importante la quale copiammo 
com' essa è tradotta nella Relazione del 
prodigioso movimento degli occhi ec. 
stampata testé in Genova. = Mentre si 
solennizzava, come ci narri, per 8 giorni 
nella medesima chiesa l'ImmacolataCon- 
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cezìone della Vergine con somma esul- 
tanza di tutto il deroe del popolo fedele, e 
con ispeciale pompae divozìone,cominciò 
essaStatua a muovere maravigliosamente 
gli occhi. E perchè un tal prodigio, come 
tu affermi nella stessa tua lettera , ebbe 
principio il giorno 1 1 del passato mar- 
zo, e sino a quest'ora e durevole , per ciò 
stesso moltissime persone d'ogni ordi- 
ne e condizione sì da'vicini come da'Ion- 
tani paesi colà si portarono a calca per 
venerare la D. Vergine in quell'immagi- 
ne. Con ottimo senno hai giudicato di 
rivolgere tutta la diligente tua cura per 
comporre, come era d'uopo , un adegua- 
to processo sopra un prodigio di questa 
fatta, cui avesti sollecitudine trasmetterci 
colla tua lettera , e che Noi ricevemmo 
con tutto il piacere. Ma poiché ci sup- 
plicasti ad accordarti la facoltà d'impor- 
re a Nostro nome una corona d' oro a 
quel Simulacro, Noi condiscendiamo bea 
tosto a questo tuo piissimo desiderio con 
nn gaudio non lieve certo dell' animo 
Nostro. ;= Ora dal processo inviato al 
Beatissimo Padre si deduce che il nmvi- 
mento degli occhi fu osservato da migliaia 
e migliaia di persone , delle quali sole 
120 furono esaminate giuridicamente 
scegliendole di grado, dieta , di patria 
dilferenti;e tutte attestarono W fatto che 
fu veduto da ogni canto, ad ogni distan- 
za, ad ore differentissime; non. variò o 
fosse la Statua ornata de' molti ori che 
avea, o ne fosse spogliata ; o venisse il- 
luminata da poche o da molte candele , 
dal sole diretto o dalla luce sparpagliata; 
o stesse collocata in alto o fosse posta al 
basso. Oltre i giudizi de'periti, l'autore 
medesimo della Statua, il bravo scultore 
Revelli che ha lo studio in Roma, ed as- 
sistette alla coronazione, attestò dell' im- 
possibilità d'un artifizio qualsivoglia per 
produrre tanta varietà di posizioni che 
prendevano le pupille e il bianco di que- 
gli occhi. In uno stato dove la misere* 
denza fa ogni sforzo per distrùggere la 
fede de'popoli sembra che la Vergine ss. 
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aiuto de* cristiani, abbia voluto con sì e- 
Tidente segno animarla e rafforzarla". — 
Ogni nuovo vescovo di Ventimiglia è 
tassato ne' libri della camera apostolica 
in Gorini 102, ascendendo le rendile del- 
la mensa a 2,5oo scudi. L'ampiezta della 
diocesi già la descrissi, giacché i' ultima 
proposizione concistoriale, forse in questo 
copiando la precedente, la dice ^5 mi- 
glia di territorio con 1 4 parrocchie, men- 
tre ad esse ne furono aggiunte altre 33, 
per cui il territorio e assai più vasto. 

VENUSTI ANI. Eretici del IV secolo 
della setta àt* Pater ninni (^.)> ^^^ ^' 
veanoper capo Venustio, forse discepolo o 
seguace di Paterno di Paflagonia caposel- 
la de'paterniani il quale credevache l' Uo- 
mo {F,) fosse opera del Demonio* Len* 
glet nelle Tavolette cronologiche , dice 
che Paterno vivea nel \io. Il Bernino , 
Historia di tutte V heresie , citando s. 
Agostino, ^4:7^r. 72 e 85, riferisce i pater- 
niani nel pontificato di s. Liberio, che go< 
vernò In Chiesa dal 352 al 367; errando 
nel sostenere le parti pudende del corpo 
umano, fattura e opera del demonio , e 
quindi inferivano lecita ogni loro dilet- 
tazione; mentre i Patriziani (V,) o pa- 
iriciani, seguaci del marcionita loro ca- 
po, precettore di Simmaco, al contrario, 
per non recare affronto al demonio,mol* 
li di essi volontariamente si uccidevano, 
per vendicarsi ne' toro corpi del nemico 
comune. Il Bcrgier, Dizionario enciclo- 
pedico, air articolo Paterniani, dice con 
s. Agostino, nel suo libro delt Eresie, n, 
86 , che i paterniani da alcuni chiamati 
Fenustiani, insegnarono che la carne è 
opera del demonio ; per questo non era- 
no più mortificati, ne più casti; anzi si 
immergevano in ogni sorta di voluttà. 
Dicesi che comparvero nel IV secolo, e 
che fossero discepoli di Simmaco il Sa- 
maritano. Sembra che tale setta , sog- 
giunge il Bergier, non sia stata molto nu* 
inerosa,|nè molto conosciuta dagli scritto* 
ri ecclesiastici, il che ho sperimentato an- 
ch' io. Quanto a Simmaco SamaritanOi 
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scrittore dell! secolo, conosciuto per ima 
versione in greco da lui fatta della Bib- 
bia, si fece ebreo, poscia cristiano, e cad- 
de in seguito negli errori degli Ebionlti.\[ 
furono degli eretici nominali simmachìa- 
ni, i quali negavano il giudizio finale, os* 
sia la 2.* tenuta del Messia (F.), e si 
abbandonavano ad ogni sorta di vizi; ma 
non pare che Simmaco ne sia stato il ca- 
po. Filastrio, De Haeres. 

VENUTA DEL MESSIA. Si dislin- 
guono due sorte di venute del Messia 
(F.)j una adempijuta quando il Fer- 
bo (F')àì Dio si è incarnato, e compar- 
ve tra gli uomini vestito di carne mor- 
tale ; r altra futura, nella consumazio- 
ne de' secoli , quando discenderà visi- 
bilmente dal cielo nella sua gloria e 
maestà, accompagnato dagli Angeli suoi, 
per giudicare tutti gli uomini vivi e mor- 
ti, riuniti in un medesimo luogo. Fervi- 
vi s'intendono i giusti o eletti; per mor- 
ti i peccatori o reprobi, i quali, quanto 
alla vita naturale , pur troppo saranno 
vivi essi ancora, per non morire mai più. 
Per vivi, dice la Dichiaratone più co* 
piosa della Dottrina Cristiana , Roma 
i838, si ponno intendere i buoni, che vi- 
vono colla vita spirituale della grazia,e per 
morti i tristi chesono morti spiritualmente 
perii peccato. Ma è vero ancora, soggiun- 
ge, che verrà Cristo a giudicare i vivi ed i 
morti, quanto al corpo; perchè in quei 
giorni molti saranno già morti e molti si 
troveranno vivi; i quali sebbene saranno 
vivi in quell'ultimo giorno, ed alcuni 
saranno anche giovanetti e fanciulli, non- 
dimeno tutti in un punto moriranno, e 
subito risorgeranno, acciocché paghino il 
debito della morte. I giudei sono sem- 
pre in espettazione della 1 .' venuta dei 
Messia, e i cristiani della 2.* che precede- 
rà il giudizio universale nella fine del mon- 
do, il quale sarà interamente distrutto col 
fuoco. Quantunque gli Uomini (F,) tutti 
sono giudicati in particolare al momento 
della loro Morte ( uno de' 4 Novissimi , 
cioè delle cose estreme che accadono al* 
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r nomo ; essa è il i .^ Novissimo, il 2.* il 
Giudizio universale y il 3^^ V Inferno, il 
4**^ il Paradiso, Coosiderando beoe i 4 
Novissimi ci fanno astenere da' peccati ^ 
poiché dice il Savio neìl* Eccles. 7: Ricor- 
dati delle cose ultime^e mai non pecche* 
rai. Si dicono i Novissimi ultime quattro 
cose 9 perché \a3Iorle è il fine delia vita» 
e r ultima cosa che ci ha da occorrere 
in questo mondo. Il Giudizio finale é 
V ultimo di tutti i giudizi, che si hanno 
da fare ; e però da quello non vi é ap« 
pellasione veruna. V Inferno è l'ultimo 
male, che hanno d'avere i ' maliattori , 
ed in quello stato hanno da stare sem- 
pre, senza poterlo mai mutare. Il Para» 
diso è l'ultimo bene, che hanno da avere 
ì buoni, e non l'hanno mai da perdere. 
Tanto insegna la Dottrina Cristiana ), 
è necessario che lo siano altresì tutti in* 
sieme al cospetto dell'universo^ da Gesìt 
Cristo f per Sragioni principali: i.^'Per 
giustificare la condotta di Dio in faccia 
a tutti gli uomini, e £àv trionfare la sua 
provvidenza,contro la quale gli empii be- 
stemmiano.2.°Per separare pubblicamen* 
le i buoni da'reprobi. 3.**Per ricompensa- 
re, o per punire gli uomini ne'Ioro cor- 
pi, come nelle loro anime, ratificando il 
giudizio particolare. 4*** Per aumeotara 
la gloria de'san ti, de' perseguitati e stra- 
ziati, ed il supplizio de' reprobi, in pro- 
porzione di ciò che gli uni e gli altri a- 
vranno meritato, nel vedersi da tutti la 
gloria e la punizione. 5.^ Per la gloria di 
Gesii Cristo, ingiustamente da molti non 
conosciuto, né onorato come conveniva^ 
per confusione dei superbi nemici di Dio. 
Era di ragione che venisse un giorno in 
cui tutto il mondo riunito lo conoscesse 
e l'onorasse per forza o per amore, vero 
Re e Signore deirUoiverso. Dice con piti 
estesa dichiarazione il dotto vescovoBrou- 
suoli nMe Istituzioni Cattoliche: Il giu- 
dizio universale é stabilito principalmen- 
te: 1/ Per la gloria di Dio, nel trionfo 
de' suoi attributi, i quali resteranno giu- 
stificati dinanzi all'uuiverso, mediante la 
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manifestazione de'misteri di provvidenza 
nell'ordine delle cose naturali e sopran- 
naturali. 2.^ Per la esaltazione di Gesù 
Cristo dinanzi a tutti gli uomini; perché 
Egli farà conoscere a tutti coloro che 
non lo hanno voluto confessare, né haa 
profittato della sua Redenzione, la sua 
Divinità, la sua Sapienza e Potenza di- 
vina ; e consolerà gli eletti con l'amabi- 
lità di sua persona e di sua parola, e col 
mostrar loro il segno di quella Croce , 
che seco i*echerà nel luogo del giudizio, 
per la quale essi hanno avuto grazia e 
gloria^ 3.^ Per l'onore e trioufb degli e* 
letti, i quali saran pubblicamente e solen- 
nemente dichiarati i possessori della ere- 
dità del celeste Padre , e ammessi nella 
gloria del paradiso io compagnia del Co' 
ro degli Angeli , alla presenza dei re- 
probi, de' quali hanno dovuto sostenere 
nel> mondo gl'insulti e gli obbrobri. Nel 
mondo e mentre viviamo, molti vedendo 
i tristi i n prosperità, ed i buoni in afflizio- 
ne, vanno pensando, che Dio non gover- 
ni il mondo bene; ma nel giudizio uni- 
versale di tutto il raoudo, si vedrà chia- 
ro, come Dio ha veduto e notato tutte le 
cose, e come con giustizia ha dato a'tristi 
qualche prosperità temporale per rima- 
uerarli d'alcune loro opere buone di por 
co momeuto, dovendo dar loro l'eterna 
pena pe' loro peccali mortali. E per il 
contrario ha dato ai buoni temporali 
afflizioni per punirli di qualche peccato 
veniale, e per dare loro materia di peni- 
tenza ; dovendo poi arricchirli d'un teso* 
ro infinito di gloria per le loro buone o- 
pere. Quanto alla seutcnza che pronun- 
zierà il divin Giudice, essa non sarà che 
una ratifica solenne di quella già pro- 
nunziata nel giudizio particolare, che av- 
viene alla morte di ciascun uomo , e di 
cui allora le anime ne avranno già pro- 
vato le conseguenze ( nel momento che 
l'anima si separa dal suo coi*po é già 
giudicata , col giudizio particolare. La 
Potenza, la Sapienza e Giustizia divina, 
rende questo giudizio sollecito, profondo^ 
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inappellabile. È di fede die subilo dopo 
morte, e compito il giudizio, Fanima. va 
al luogo che le vien destinato dalla di- 
irinó sentènza. Questo luogo è,o il Pur- 
gatorio^ o V Inferno, o il Paradiso). Ma 
la sentenza del giudizio finale sarà pai 
corpo e per l' anima, acciò insieme l' a- 
"versero di gloria o di pena. Tutti gli uo- 
mini dui^que compariranno in corpo e 
anima alla fine jiel mondo davanti al tri- 
bunale di Gesù Cristo. Gli Angeli sepa- 
reranno gli eletti da' reprobi, come un 
pastore separa le agnelle da* capri. Col- 
locheranno gli eletti alla destra ed i re- 
probi alla sinistra di Gesù Cristo, il qua- 
le pronunzierà agli uni e agli altri la lo* 
ro sentenza eterna. Dirà agli eletti : Fé- 
niiCf benedetti da mio Padre, possedete 
il regno che vi h preparato fino dal prin- 
cipio del mondo. Dirà a' reprobi: Anda* 
le», maledetti, nel fuoco eterno, che e pre- 
parato al demònio ed a* suoi angeli. In 
allora i reprobi anderanno nell' inferno 
a soffrire in corpo ed in anima i supplisi 
eterni ; e gli eletti anderanno in corpo 
ed in anima a godere in cielo della eter- 
f>a felicità. Quapdo sia per essere il giu- 
dizio finale , non volle Gesù Cristo ma- 
nifestarlo neppur agli Apostoli, che glie- 
lo aveano espressamente richiesto. Si li- 
mitò a indicare diversi segni che lo a* 
crebbero preceduto , giudicando salute- 
'vole per noi Tiguoranza di questo punto. 
Cesù Cristo ha voluto pure lasciarci nel- 
l'ignoranza del giorno e dell'ora di nostra 
morte, affinchè in ogni giorno e in ogni 
momento egli ci tro^i disposti ad incon- 
trarla con coscienza tranquilla. In più 
luoghi notai , come in diversi tempi si 
credette prossima la fine del mondo. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t 5, riporta T 8/t Essere occulto il dì 
deip universale giudizio, e quanto sia 
dannevole la curiosità. Tratta poi nella 
32.": Che vogliano dire nel Simbolo de- 
gli Apostoli quelle parole: Inde ventur 
rus estjudicare vivos et mortuos.QuaB' 
\Q Ifi i/ ^isc^sci del Figlio di P^o^ secoQ* 
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do le divine Scritture, è piacevole e con* 
solante, altrettanto terribile e spavento- 
sa si presentala 2. "Spiegando mg/ Bron- 
zuoli rXI articolo del Simbolo, regola e 
compendio degli articoli della jPe^^é, dice 
che con esso Dio per mezzo de' ss. Apo- 
stoli ci fa sicuri della generale risurrezio- 
ne de'morti. Il dogma della generale re- 
surrezione è stabilito e confermato nelle 
ss. Scritture, sì dell'antico, come del nuo- 
vo Testamento, con termini i più assolu- 
ti, i più chiari; e tanto sotto la legge Mo* 
saica, quanto sotto TEvangelioa legge, é 
stata tenuta sempre come una verità in- 
contrastabile di fede. I primitivi cristia* 
ni, per testificare la loro fede nella resur- 
rezione, aveano gran cura della Sepoltu- 
ra (^.), e vi facevano delle spese in pro- 
porzione delle loro sostanze. Anche ne' 
Funerali (F,) esprimevano tale speran- 
za. Decretò nel 589 il concilio di Tole-^ 
do: a'sotterramenti de' cristiani si devo- 
no cantare solamente Salmi, per deno- 
tare la speranza della resurrezione. Aven- 
do i cristiani ferma speranza nel dì estre- 
mo del mondo di risuscitare co'loro cor- 

* 

pi glorificati, non vollero bruciare i Ca» 
daveH, anzi procurarono mantenerli il 
più possibile con balsami. Pregavano, t 
seppellivano i morti co' piedi vei*so l'o- 
riente, donde spunta il sole, simbolo del- 
la resurrezione, per poterlo vedere nel- 
l'ultimo giorno. Come il corpo è statolo 
strumento all^anima per il vizio o per la 
virtù, è giusto che il corpo sia parimear 
te partecipe della pene o del premio, per 
giustizia di Dio; e quanto specialmente 
al corpo de giusti , la bontà di Dio non 
permetterebbe che fosse soggetto a eter- 
na distruzione , dopo essere stato il sno 
tempio, la sua vittima, l'arca de'suoi ce- 
lesti favori. Non a caso i ss. Apostoli han* 
no detto la resurrezione della carne , e 
non la resurrezione degli uomini. Ciò è 
a significare che l'anima umana è im- 
mortale, e non muore col corpo; ne ha 
bisogno per conseguenza di essere richia- 
iP9la $1 vita^ tpa i| cor^ solo che q co4w 
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r unibile e mortale. La resurrezione de' 
corpi sì opererà dall'oooipotenza di Dio. 
Questo solo basta a togliere tutte le dif- 
ficoltà che incontra Tumana ragione, e a 
rispondere a qualunque obbietto che pos- 
sa farsi intorno a questo dogma. A Dio, 
che dal nulla con un atto solo di sua vo* 
lontà ha create tutte le cose, non sarà men 
facile il riprodurre V uomo siccome era 
prima, da alcunché che resterà di lui. 11 
granello del frumento, la crisalide, sono 
esempì in natura di questo mistero. E 
certo che ciascuu'anima riprenderà il pro- 
prio suo corpo, quel medesimo che flrvrà 
informato in questo mondo, tranne le im- 
perfezioni che lo deformarono. Questo 
avverrà alla fine del mondo, dopo che, 
secondo l'opinione più comune , anche 
l'ultimo degli uomini sarà andato sogget- 
to alia legge della morte. Allora con so- 
miglianza allattoonnipotente della Crea- 
zione, in un batter d'occhio, dice s. Pao- 
lo, allo squillo dell'ultima tromba, sim- 
bolo della voce del Figlio di Dio, tutti i 
morii risorgeranno. E certo inoltre che 
lutti risorgeranno, tanto i giusti, quan- 
to i peccatori: ma infinitamente diversa 
sarà la condizione degli uni e degit altri. 
Alla fine de' secoli, perpetua sarà la re* 
surrezione de' giusti, immortale. La re- 
surrezione de' reprobi sarà piuttosto una 
2.* morte, che una novella vita. Impe- 
rocché i corpi gloriosi de'giusti saranno 
impassibili, chiarì, diversi nel grado, se* 
condo la diversità de'meriti; agili, sotti- 
li, penetranti quasi come lo spirito. I cop- 
pi de'morti in peccato mortale, e ue'qua- 
li ^Dio non troverà somiglianza col Fi- 
glio suo Unigenito, risusciteranno pure 
incorruttibili e immortali; ma saranno 
ignominiosi, e soggetti come le anime a 
miserie e spasimi incomprensibili; e l'in- 
corruttibilità e immortalità non servirà 
ohe a rendere eterno il loro supplizio, e 
irreparabile la loro disgrazia. La resur- 
rezione della carne, dalla Dottrina cri' 
^/Vi/t/z, viene chiamata il 2.*^de*beni prin- 
cipali d^la s, Cbiesa; cioè C^^ 0^11' ulti* 
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mo giorno tutti quelli che saranno ri- 
trovati con la remissione de' peccati tor- 
neranno a vivere. Quanto agli altri, che 
sono fuoiì della Chiesa (perciò soggetti 
alla sentenza terribile:yùor£^e/ materno 
grembo della Chiesa cattolica non w è 
reterna salute! che ricordai ancora una 
volta, ^er amore al prossimo ^ nel voi. 
XCI , p. 241 e 24^1 con alcune parole 
su tale vocabolo, alquanto ora in disuso 
giacché sostituito dal parolone filantro- 
pia) yOuonìiatìno avuta la remissione de* 
peccati, torneranno tutti a vivere la vita 
naturale, COSI buoni come tristi; ma non- 
dimeno, perché la resurrezione de'tristi 
sarà onde siano tormentati sempre, e non 
per avere alcun bene; però quella loro 
vita si chiama piuttosto una morte con- 
tìnua, che vera vita; e cos\ la vera resur- 
rezione, cioè la vita desiderabile, non sa- 
rà se non de'buoni, i quali saranno tor- 
nati senza peccato. Questi stessi corpi ri- 
sorgeranno, perché altrimenti non sareb- 
be vera resurrezione, se non risorgesse 
quello ch'é caduto, e non ritornasse a vì- 
vere quello istesso eh' é morto; e poi la 
resurrezione si fa acciocché il corpo sia 
partecipe del premio e della pena, sicco- 
me e stato partecipe delle buone opere e 
de'peccati. Gli uomini torneranno ad es- 
sere uomini, e le donne saranno donne, 
acciò ognuno goda il premio delle pro- 
prie viriti o la pena delle proprie colpe, 
che nel sesso suo avrà esercitate. Dice per 
ultimo la Dottrina cristiana, m Tutti ri- 
susciteranno in quella statura ed in quel - 
l'essere, che avranno avuto (s. Agostino, 
De abitate Dei, 1. 1 2, e. 5), o erano per 
avere nell'età di 33 anni, nella quale ri- 
suscitò Nostro Signore. Sicché i fanciulli 
risusciteranno tanto grandi,quantoavea« 
no da essere, se fossero arrivati a 33 an- 
ni, ed i vecchi risusciteranno in quel fiop 
d'età ch'ebbero, quando furono di 33 an-» 
ni. E se qualcuno in questa vita sarà sta- 
to cieco, o zoppo, o nano, o con altra dev 
formità, risusciterà intiero, sano, e con o- 
gni perfezione, perchè Dio fa leopere per* 
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fette (Daniele Ss) : e così nella resurre- 
zione, che sarà opera proprio 'Sua , cor» 
' reggerà gli errori ed ì difetti della natu- 
ra". Non solamente ciascuno coooparirà 
al giudizio universale nel proprio suo cor • 
pOy ma è certo ancora che tulli, per Ton- 
nipotenzadi Dio^si aduneranno in un me- 
desimo luogo dinanzi al divin Giudice, 
senza distinzione alcuna fra loro, tranne 
quella di eletti e di reprobi. Il vescovo 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 9^ lett. 
34} colMicrologo dice, cheidemonii niu- 
na cosa più temono, che il ricordar loro 
il giudizio finale, poiché sebbene furono 
dannati dal principio del mondo appena 
peccarono, e sono continuamente crucia- 
ti dal fuoco infernale^ che per Tonnipo- 
tenza di Dio sentono anche assenti dal- 
l'inferno; imperocché come strumento so- 
prannaturale di Dio, può agire in qua- 
lunque luogo distantissimo; nondimeno 
nel giorno del finale giudizio saranno da 
Cristo di nuovocoartali e carcerati insem* 
piterno nell'inferno. Nel t. 10, lett. 64: 
Come Davide disse con verìtà,T!'ìbi soli 
peccavi: e se i peccati de' giustificali sa- 
ranno palesa li nel d'i delg iudizio.Q u a n • 
to a'delitti de'giuslificati, osserva il Sar* 
nelli, che tutti i teologi con s. Tommaso, 
tengono che saranno palesati. Dappoiché 
de'santi giustamente premiati, non basta 
che si mostrino i meriti, ma anche i pec- 
cati, de'quali fecero penitenza e sì emen* 
darouo. Ne riporterà rossore a' santi la 
pubblicazione delle colpe loro, come non 
la porta a David, a s. Pietro, a 9. Maria 
Maddalena, i quali sanno che i peccati lo- 
ro sono continuamente pubblicati nella 
Chiesa. E la ragione é, che i beati non 
sono più soggetti a queste passioni, anzi 
godono della gloria che ne risulta a Dio, 
per la cui misericordia sono stati liberati 
da quelle colpe. Nel voi. XXX, p. 3 1 e 
42, descrivendo la famosa Falledi Gio' 
safaly presso Gerusalemme e il monte de- 
gli Olivi, Getsemani e il torrente di Ce- 
dron, e poi ne riparlai altrove^ riportai 
la profezia di Gioele o Joele, al popolo 
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ebreo, del giudìzio universale, die quin- 
di sembra accennare ivi sarebbe reso; noa 
meno della difficoltà, per la sua angusta 
estensione, a contenere tutto quanto il 
genere umano, il che succederà, qualora 
abbia Dio veramente designato la detta 
Valle, luogo per tenervi il finale giudizio, 
supplendovi colla sua onnipotenza, e di 
ciò qualche spiegazione dissi in altro luo- 
go. Diversi interpreti riferiscono con que- 
ste parole il vaticinio: Adunerò tulle le 
genti e le condurrò nella Pialle di Già* 
safaty ed ivi dispulerò con esse riguar* 
do al mio popolo e riguardo ad Israele 
mia eredità y cui elleno han disperso in 
questa ed in quella regione , avendosi 
spartita tra loro la mia terra ... Mao» 
vansi le genti e vengano alla Pialle di 
Giosafatj perocché ivi io sarò assiso per 
giudicare le genti, che verranno da lui' 
tele parti. Alcuni commentatori di Gioe- 
le sono d'avviso, che il profeta non par- 
la del luogo^ ma beasi del modo eoo cui 
verrà per la 2.* volta il Messia, giacché 
la Valle di Giosafat é troppo piccola per 
contenere tutte le genti. Altri poi sostea* 
gono, che gli antichi ebrei, non avendo 
C(mosciuto alcun luogo distinto sotto il 
nome di Valle di Giosafjt, il profeta vo- 
lesse sotto di esso dinotare quel luogo qua- 
lunque egli sia per essere, dove il Signo- 
re farà giudizio di tutte le genti, signifi' 
cando Josafat iu ebreo giudizio di Dio. 
E quest'ultima opinione ha fatto sì, che 
alcune persone semplici cercando un luo- 
go cui potessero applicare un tal nome, 
lo diedero dopo il fatto ad una valle, che 
il Salvatore del mondo attraversò nel por- 
tar che fece la Croce. Questo contrasse- 
gno della maggior umiliazione e gloria 
nel Giudice, eia vista di un luogo dov'è* 
gli tanto patì a prò degli uomini, e di- 
verse altre considerazioui poterono ren- 
dere verosimile una tale opinione, la qua- 
le eternandosi pure colla tradizione di tut- 
ti i pellegrini , che dicono lo stesso, di- 
venne una specie di verità storica. Il li- 
bro intitolato, La Terra Santa edi luo* 
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ghi illustrati dagli Apostoli^ vedute pit» 
toresche ec, Torino 1837, descrive il suo 
appetto Gsico, i sentimenti di tristezza e 
di terrore ch'ella ispira, le tombe di Gio* 
safat re di Giudea, da cui prese il nome, 
del sommo sacerdote Zaccaria^ e di As- 
salonne erettagli da Davide suo padre* 
Isella Scrittura sagra però si legge, che 
Assalonne avea fatto innalzare per se uà 
monumento nella Valle di Giosafat, det- 
ta Wv Pialle del Re, nome che già avea, 
e non per essersi fatto gridare tale in E- 
broD ribellandosi al genitore; ma non già 
che iri sia stato sepolto. Moti infatti molto 
lungi di là nella foresta d'Ephraim, dopo 
esservi stato sconfitto, restando nella fuga 
appeso ad un albero per la sua bella Jun- 
ga e assai folta chioma,e trafitto da Gioab; 
e quindi, come scrive il p. Calmet, La 
Storia de ir antico e nuovo Testamento, 
deposto dentro una fossa del bosco, adu< 
nandovisi sopra un mucchio di sassi, come 
per servirgli di mausoleo. Ben<^], aggiun- 
ge il p. Calmet, vivente avea fatto innal- 
zare una colonna di maroio nella Pialle 
del Bey per fare rivivere il suo nome, e 
chiamò la Mano di Assalonne j e per 
conseguenza molto diversa dal preteso se- 
polcro d'Assalonne,che scavato dallo scar« 
pello si mostra nella valle di Giosafat al- 
l'oriente diGerusalemme. Inoltre il p.Cal* 
met narra che Gesù Cristo descrivendo 
colla maggior energia le disavventure e 
la rovina di Gerusalemme, d'ordinario 
s'intendono del fine del mondo e del giu- 
dizio universale. >» Allora, disse,, il sole 
sarà oscurato, e la luna più non diffon- 
derà il suo lume; le stelle caderanno, e 
tutti i popoli saranno in tale scompiglio, 
che inaridiranno per lo spavento, nell'a- 
spettazione delle disavventure, onde tut« 
to l'universo sarà minacciato.ln quel tem- 
po apparirà il segno del Figliuolo del- 
l'Uomo, e si vedrà venire nella sua mae- 
stà sopra le nuvole, circondato di gloria 
e di possanza. Manderà i suoi Angeli col 
suono della tromba, ed aduneranno i suoi 
eletti dalle quattro parti del mondo (bea- 
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AìkY Oceania o Mondo marittimo, si ri- 
guardi come una quinta parte del mon- 
do, altri la chiamano Isole del mare Pa- 
cifico e la più considerabile Nuovo Con- 
tinente). Allorché vedrete seguire tutto- 
ciò, alzate il capo, perchè è vicina la vo- 
stra redenzione". La seconda venu ta del 
Messia sarà preceduta dairAntìcristo,che 
muoverà guerra a lui ed a'suoi santi, che 
si farà adorare in sua vece, e che riunirà 
in se solo i caratteri di malizia, di crudel- 
tà, d'empietà che si osservarono separa- 
tamente ne'Nabuccodonosor, ne'Nerooi 
e generalmente in tutti i più rinomati 
scellerati che furono le figure e i precur- 
sori dell'Anticristo. Questo uomo di pec- 
cati sarà dunque un pastore insensato, un 
bestemmiatore, il quale si ribellerà a Dio, 
sederà nel suo tempio e sopra il suo so- 
glio, abolirà l'eterno suo sagrifizio, cer- 
cando di far credere Dio se stesso con una 
infinità di segni, di meraviglie, di presti- 
gi, che, se fosse possibile, sedurrebbero gli 
stessi eletti. Egli imporrà a tutte le genti 
di portare impressi i caratteri dei suo 
nome sulla mano destra e sulla fronte, 
dannando a morte tutti quelli che vi si 
rifiuteranno; e farà pure morirei due te- 
stimoni di Gesù Cristo, Enoch ed Elia, 
de'quali riparlai nel vol.LXXXV,p. 227, 
a quel che credesi; infine dopo aver o se- 
dotta o trucidata una moltitudine innu- 
merevole di persone, sarà egli stesso vin- 
to ed ucciso.E tutto questo è appena qual- 
che tinta de' colori, co'quali la s. Scrittu- 
ra dipinge in più luoghi l'Anticristo. Il 
tempo di sua venuta è affatto ignoto, e 
molti grandi ed anche santi personaggi 
che hanno voluto determinarlo s'ingan- 
narono nelle loro predizioni, come il fat- 
to mostrò. Ignoti sono pure i parenti del« 
l'Anticristo, il luogo de' suoi natali, l'e- 
stensione del suo impero, il segno o il ca- 
rattere che farà portare a'suoi settatori, 
non che il vero suo nome, che s. Giovan- 
ni ntW Apocalisse, e. 1 3, v. 1 8, dinota ia 
questi termini: Chiha intelligenza, caU 
coU il numero della bestia, atteso che h 
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numero d*uomoj ed il suo numero i sei* 
centosessantasei. Anticamente in diverse 
chiese, colla combustione della Stoppa 
(^.)^ si figurava la fine del mondo, li 
Cancellieriicheccbè volledirne ilNiebuhr, 
cioè eoo tenere le sue opere alcune cose 
importanti, molte cose utili, ed ogni co- 
sa superflua; sul giudizio universale e fi- 
nale, e sue pitture e presagi; sulla resur- 
rezione de'morti in qua) colore, età e sta- 
tura, indicata nel simbolo della fenice; 
sulla valle di Giosafat^ posli ivi presi pel 
giudizio eslremol, delle frequenti citazio' 
Ili e appellazioni ad esso, in detta valle 
ìli die censoria j sulla venuta e quanto 
altro riguarda rAniìcristo; innumerabili 
erudizioni bibliografiche riporta in quel- 
la miniera di esse , che sono le sue Dis- 
sertazioni epistolari bibliografiche so» 
praCristoforo Colombo e Giovanni Ger* 
sen. Come gli antichi cristiani si faceva? 
no seppellire colla speranza certa della 
resurrezione, lo notai nel voi. XXV 11, 
p. 2.^8. 

VERA GiovAWNi, Cardinale.Ebhe per 
patria Arcilla castello della diocesi di Va- 
lenza in Ispagna, e fino dalla puerizia si 
die' allo studio delle scienze, e singolar- 
mente alle leggi, nelle quali ottenne d'es- 
sere laurealo. Accompagnò il suo sapere 
con tali ottime parti, massime d'integri- 
tà e continenza, che il contemporaneo 
Volterrano dillìdando di poterlo lodare 
comeconvenivasi, scrive dover bastare 
per suo elogio, che ne'critici tempi d'A- 
lessandro VI, niuno fu più accettodilui 
a quel Papà e al duca Valentino suo fi- 
glio; siccome, all'incontro, niuno usò il 
favore della fortuna più moderatamente 
ili lui, imperocché quanto più era porta- 
to innanzi da quella e da'raeriti propri, 
tanto più se ne tirava addietro per la sua 
modeslia, col mezzo della quale si avanzò 
talmente nella grazia del Papa, che do- 
po avergli affidata la cura e educazione 
del duca Valentino Cesare Borgia, nel 
i5oo prima lo promosse all' arcivesco- 
vato di Salerno, e poi a'28 settembre Io 
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creò cardinale prete di s. Sabina. Venne 
in appresso occupato nella legazione di 
Francia e Inghilterra, per eccitare que' 
sovrani a prestare'aiuto perla guerra di 
Terra Santa, e poi in quella della Mar- 
ea e Romagna contro ì vicari temporali, 
nella più parte tirannetti usurpatori pre- 
potenti delle terre delle Chiesa romana. 
Dopo essere intervenuto acconciavi di Pio 
lIleGiuIio II,chiuse una vita edificanteed 
eseaàplare,con pia e santa morte in Roma 
nel i5o7, di 54 anni non compiti, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Agostino, nella 
cappella di s. Monica con magnifico epi- 
taÙìo. 

VERA, Feren, Sede vescovile d'Afri- 
ca, di cui non mi riuscì trovare notizie. 
E* però un titolo vescovile in pariibus^ 
sotto l'arcivescovato simile di Cartagine, 
che conferisce la s. Sede. Pio VII fece 
coadiutore del vescovo di Kerry^ e ve- 
scovo inparlibusd'ì Vera l'irlandese Cor- 
nelio Egan, il quale divenne vescovo di 
detta diocesi nel 18^4 ^ '"Ofi nel i856. 
Nel voi. XLVl, p. 28, registrai, che Gre- 
gorio XVI nel 1843 nominò vicario apo- 
stolico di Moldavia e vescovo di Vera in 
partibus, fr. Paolo Sardi minore conven- 
tuale. Inoltre come titolo in partibuSy 
Vera la trovo pure registrata nelle IVb- 
tizie di Roma del 1859, che per la i.* 
Tolta, con utile e lodevole scopo, ha pub- 
blicato I' elenco delle Chiese arcivescO' 
vili e vescovili in partibus infideligm cìie 
sogliono conferirsi dalla s» Sede, 

VERA CROCE. F. Cboce Vera. 

VERA CROCE. F. Croce (ordire 

DELLA vera). 

VERA CKVX(Ferae Crucis). Città 
con residenza vescovile e principale por- 
to del Messico nell'America settentriona- 
le, capoluogo dello stato del suo nome, 
in riva e sul golfo del Messico, distante 
72 leghedalla città omonima, 67 da Pue- 
bla, eio4daTabasco.E' costruita in una 
arida pianura, cinta di colline o elevati 
banchi di mobile sabbia, e presso palu- 
di i cui miasmi pestiferi, aggiunti all'eo* 
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cessi vo calore prodotto dal riflesso de* 
raggi solari, rendono il suo clima uno de' 
pili malsani che sì conoscano. Il gran mi- 
mero d' isolette e di scogliere da cui va 
circondato il suo porto, ne rende diffici- 
le r accesso, e non essendo né vasto ne 
profondo, i vascelli non trovano riparo 
da' venti settentrionali che vi soffiano con 
gran violenza; le più uolubili di quell'i- 
sole essendo quella del Sacrificios, e l'al- 
tra su cui si è eretto il forte di s. Juan 
de Ulua o Ulloa, cittadella la cui rego* 
lare costruzione dicesi costata l'enorme 
somma di 3oo milioni di franchi,e che do- 
mina la città,protegge con 200 bocche da 
fuoco il porto, alla cui difesa sono pure 
due ridotti cou alcuni cannoni, ed è la 
migliore e più importante piazza della 
confederazione. Il magnifico faro, il qua- 
le è un'altissima torre posta all'estremi- 
tà di detto castello, insieme colla lanter- 
na costò circa 600,000 franchi. Cinge 
la città un muro di poca altezza, e la di- 
fendono inoltre alcuni ridotti. Il porto è 
poco comodo, né buono l'ancoraggio, 
nondimeno essendo stabilita in esso la 
più preziosa fonte di rendita commercia- 
le della capitale, è considerata lai.'piast- 
za del Messico, ed una fra le più com- 
mercianti deli* America; onde da ul- 
timo fu minacciata dagli spagnuoli nel 
rifiutare il Messico le soddisfazioni do- 
mandate dalla Spagna, per gli ultimi at- 
tentati commessi contro gli spagnuoli nel* 
la vita e nelle sostanze. Vera Crux fu da 
secoli e tuttora è maa fra le più commer- 
cianti piazze dell'America, malgrado le 
sue infelici condizioni, e la i.* del Mes- 
sico. Vera Crux è bella ed assai regolar- 
mente edificata, e molto acquistò da al- 
cuni anni in. poi, per quanto riguarda al- 
ia polizia interna. Del resto l' aspetto é 
piacevole del suo interno per l' ampiez- 
.sa, le vie ne sono diritte e spaziose, con 
tutti gli edifisi fabbricati di pietra le ma- 
teriali trali dal fondo del mare, poiché 
P' " < circostante alla città non 

^vando la terra alla prò- 
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fondita di 9 in 10 piedi, si trova l'acqua, 
ma è un'acqua di cattiva qualità,e si pre- 
ferisce l'acqua di pioggia raccolta in un 
fòsso, oppure quella del ruscello di Te- 
noya. Le persone agiate hanno cisterne 
generalmente costruite con cattivo dise- 
gno. Convien dire che vi sia stala allac- 
ciata della buon'acqua , poicliè leggo in 
un bell'articolo, pubblicato colla vedu- 
ta di Vera Crux dai dJ B. Chimenz,nel- 
Y Album di Roma, t. 20,p. io5,che l'ac- 
quidotto importò la spesa di più milio- 
ni di franchi. L'avv. Castellano scrisse, 
che i'iicquidotto sebbene cominciato fin 
dal 1763 per condurvi l'acque dello Xa- 
mapa, non era ancor terminalo. L'espor- 
tazione che si fa da Vera Crux consiste 
in oro e argento in verghe o monetato, 
vasellame d'argento, cotone, ed è celebre 
per bianchezza e bellezza quello della co- 
sta di là da Vera Crux, coccinìglia, zuc- 
chero, farina, indaco, carne salata, legu- 
mi secchi e altri commestibili, cuoi inci- 
si, lo smilace la cui radice è la vera salsa- 
pariglia e cresce ne'burroni umidi ed om- 
brosi della Cordigliera, vaniglia la mi- 
gliore del mondo e si trae da'boschi sem- 
pre verdi della Cordigliera, il cacao d'A- 
cayucan è ottimo, sapone, legno di cam- 
peggio, pepe di Tabasco, e la celebre ra- 
dica purgativa che si raccoglie ne' din- 
torni di Xalapa che ne trae in Europa il 
nome di sciarappa e volgarmente scia- 
lappa* Vi sono vasti campi di eccellente 
tabacco, il cui prodotto basta alla con- 
sumazione di tutto il Messico, fruttando 
al governo da 28 a 3o milioni di fran- 
chi. Il prodotto totale del commercio di 
questa città, dal 1795 al 1820 sali fino a 
circa due miliardi e 700 milioni di fran- 
chi. Ai tempo del dominio della Spagna, 
la città era pure l'emporio e la sola a cui 
si portavano l' immense derrate di que- 
sto ricchissimo paese per esservi scambia- 
te con quelle di Europa, che vi giunge- 
vano dall'Avana; il commercio che vi si 
faceva da Acapulco nell'Oceano Pacifico 
colle regioni delfAsìa^ uou dvvesi repu- 
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lare che cotue piccola frazione del tota- 
le CODI mercio del Messico. Poco grato sog- 
giorno è Vera Crux; tutto vi è naclto ca- 
ro; gli avoltoi si contrastano la preda in 
mezzo alle pubbliche vie. La formidabi- 
le febbre gialla vi esercita le sue stragi 
dal mese di giugno, sino al principio di 
dicembre, ed è qui più micidiale che iu 
verun altro luogo dell'Orbe; sembra che 
il principio della malattia risieda nell'a- 
ria, ed il mezzo di guarigione più eflìca- 
ce si è quello di allontanarsi dal focola- 
re dell'infezione, essendo la febbre gial- 
la 4 leghe più iu là e seguando il limi- 
te inferiore della quercia messicana la 
linea ove arrestasi il suo influsso. Tale è 
quanto ne scrivono i geograO. Invece il 
d.' Chimenz avverte, che il tremendofla* 
gello non comparisce regolarmente , se 
non sopra pochi punti del golfo del Mes- 
sico, e massime a Vera Crux, ali' Avana 
e alla Nuova Orleans. Fuori di questi 
brevi couGni, questa malattia non si mo- 
strò finora che sopra alcuni punti della 
costa degli stati meridionali della Confe- 
derazione Anglo-Americana alla Cajeo- 
Da, e in alcuni porti suU'Atlanlico, nel- 
Temisferio orientale di Senegal, a Cadice 
e in alcuni punti delle coste del Medi- 
terraneo, ma sempre ad epoche remote. 
Vera Crux non manca di chiese e di sta- 
bilimenti: la cattedrale è dedicata alla B. 
Vergine Maria, tale dichiarata da Gre- 
gorio XVI quando istituì il vescovato di 
Vera Crux, colla bolla Quodolimpro- 
pitela gravissime lamentahatur^ de' 2 
gennaio 1845, facendolo suffraganeo del- 
ia metropolitana di Messico. Ma ancora 
non é stato provveduto di vescovo. La 
dioeesi si cominciò a registrare nelle No' 
tizie di Roma del 1 85 1 .Nonostante le per- 
dite prodotte dalle guerre e vicende poli- 
tichete dalla febbre gialla che secondo al- 
tri vi è endemica, la popolazione é ancora 
di 1 5,000 anime. Neli826pubblicavansi 
a Vera Crux due giornali, oggidì si sono 
aumentati in più idiomi. Poche regioni 
vi sono Del Nuovo Mondo^ in oui il viag- 
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gtatore sia più meraviglialo del ravvici- 
namento d^'contrarissimi climi. Tutta la 
parte orientale dello stato di Vera Crux 
occupa il pendio delle Cordigliere d'Ana- 
huac. Nello spazio d' un giorno gli abi- 
tanti vi discendono dalla zona delle nevi 
eterne a quelle pianure vicine al mare, 
dove regnano soffocanti calori, lo nessu- 
na regione si riconosce meglio 1' ordine 
ammirabile con cui le varie tribù de' ve- 
getabili si succedono come per istrati gli 
uni soprapposti agli altri, che salendo dal 
porto di Vera Crux verso l'acrocoro di 
Perote. Quivi ad ogni passo vedesi cam- 
biata la fisionomia del paese, l'aspetto del 
cielo, la forma delle piante, la figura de- 
gli animali, i costumi degli abitanti, e il 
genere di coltivazione a cui attendono. 1 
ricolti del paese rimangono lontani da 
quello che sarebbero se più operosa fos- 
ée l'industria. Vi è grande abbondanza 
di bestie cornute verso la foce dell'Hua- 
sacualco, dell'Alvarado e del Tampico. 
Alcune parti di questo stato furono scos* 
se da' terremoti, e nel 1 798 fece una ter- 
ribile esplosione il vulcano di Taxtla 
Juxtla , spaventevoli essendone le vora- 
gini. La strada che da Vera Crux con- 
duce a Perote, costò più di 58o,ooo fran- 
chi per lega. 1 dintorni della città sono 
sterili e deserti, e le accennate immense 
savane paludose appestano l'aria. Nella 
stagione della siccità non si vede veruna 
specie di vegetazione. Vera Crux la Vieja, 
borgo posto alla foce di piccol fiume sul 
golfo di Messico, in mezzo a pestifere ma- 
remme, non e ragguardevole che per es- 
sere il luogo ove Cortes sbarcò colia sua 
armata nell'anno i5i8, evi piantò la 
Croce con animo di stabilirvi la sua co- 
lonia. Ora è il soggiorno di enormi Al- 
ligatori (forse coccodrilli) che infestano 
quelle acque. Alvarado, frazione appo- 
diata a Vera Crux, era tristo e meschi- 
no villaggio, in cui a tempo della rivo- 
luzione e durante l'assedio hingo e san- 
guinoso della cittadella di s. Juan de U* 
lua erasi cooceatiato il più del coinmer* 
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CIO di Vera Ciux: nel 1826 avea pih di 
3,000 abitanti, e dopoj o aunt pervenne 
a 4»ooo. Papantla^ villaggio indiano,é no- 
tabile per r antica piramide piantata in 
mezzo ad una folta foresta, e perciò vie- 
ne visitato dagli arcl\eologi. Questo roo- 
nuoiento, come tutti i teocalli o templi 
americani, si compone di pili piani, ma in 
iuogodi mattoni o argilla mista di ciottoli, 
non s'impiegarono chesmisura te pietre ta- 
gliate, porfireticbe, la cui pulitezza e rego- 
larità del taglio sono degne di osservazio- 
ne. Essa è una piramide quadrata di a5 
metri di lunghezza, e da ao a 3o di al* 
lezza. Una grande scalèa conduce alla ci- 
ma tronca del teocalli. Il recinto de'pia- 
ni è ornato di geroglifici, ne' quali si ri- 
conoscono serpenti e coccodrilli scolpili 
HI rilievo, e ciascun piano offre gran nu- 
mero di nicchie quadrate e simmetrica- 
mente distribuite: ne ne fìi il numero to- 
tale di 478* Xalapa, città posta in una 
deliziosa posizione cinta di giardini e fer- 
tili campagne,o ve crescono gliulbéri frut- 
tiferi dell'antico e del nuovo continen- 
te; ne'suoi dintorni abbonda la ricordata 
pianta medicinale sciarappa, e qui forma 
il soggiorno di diporto de' più ricchi mer- 
canti di Vera Crux, nella calda stagione. 
Fra'pubblici stabilimenti si nota il pub- 
blico spedale , ed i religiosi francescani 
hanno convento su elevata e deliziosa 
collina. Lungi alcune miglia trovasi nel- 
la strada di Las Vagas una cascata d'ac- 
i]ua meravigliosa, che ritiensi la più al- 
ta che esista al mondo, e sulla via di Ve- 
ra Crux si passa il Puente del Bey co- 
struito sulla riviera Antigua in una gola 
profonda: e questo uno de'più importan- 
ti passaggi, ed è famoso negli annali del- 
la guerra della rivoluzione. Ne' tempi pas- 
sati dislinguevasi qual ricco emporio di 
merci europee, e la gran fiera che vi si 
teneva era la più frequentata del Messico, 
al presente divenuta senza importanza. 
Orizaba fiorente città è annessa a Vera 
Crux; dessa Sa parte della Confederazio- 
ne, è notabile per le <ue immense pian* 
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tagioni di preziosi tabacchi, e per la vi- 
cinanza del monte di CittalteptI, ove è il 
suo vulcano. La chiesa matrice è un san- 
tuario per la portentosa immagine della 
B. Vergine che i pellegrini accorrono a 
venerare. Perote, importante borgo per 
la sua cittadella di s. Carolos, per la scuo* 
la militare che vi fu stabilita da Napo- 
leone I, quando era generale in capo del- 
l'armata francese, e per l'altissima mon- 
tagna nominata CoSi*e de Perote, che e- 
levasi a 2,097 tese, e credesi un antico 
vulcano. Passando per Guazacualco , è 
da ammirarsi la riviera che ne porta il 
nome: evvi un porto riputato il miglio- 
re che offrono le riviere, le quali sbocca- 
no nel golfo del Messico, senza eccettua- 
re il Mississipi, e per la celebrità che gli 
acquistò l'infelice esperimento di coloniz- 
zazione fatto in questi ultimi annidai go- 
verno messicano, per l'insalubre clima, 
trasportando sulle sue rive coloni tede- 
schi, svizzeri, olandesi e francesi. — L'o- 
rigine e le vicende di Vera Crux sono 
quelle del Messico, de'cui primitivi abi- 
tanti, derivati da' fenici o popoli dell'A- 
sia anteriore, secondo i recenti studi del 
dotto gesuita p. Antonio Bresciani, e ri- 
feriti nel n. 4* del Giornale di Roma 
deliSSg. Posti questi fondamenti storici, 
egli confrontò culle fattezze de'fenici i ti- 
pi de'selvaggi del Mississipi, i cui ritratti 
al naturale, cioè de' capi di ]varie tribù , 
dell'America Settentrionale, furono effi- 
giati in istatue, busti e bassorilievi dal 
eh. scultore cav. Ferdinando Pettrìch, e 
da lui esposti e collocati nella sala del 
concilio del palazzo Lateranense in Ro- 
ma, luoltre il p. Bresciani fece una gra- 
fica descrizione di questa nuova e singo- 
lare galleria, analizzando i volti e la for- 
mazione delle teste de'selvaggi Sacs e Fo* 
xeSjde'SiouXjde'WinnesagoeSjde'Crecks, 
e degli Yacton Sioux, paragonandoli col- 
le fattezze degli egiziani Ixos, de'fenici e 
de'pelasgo-tirreni. Meglio è leggere : La 
Galleria de ritratti de'Seli^aggi in La- 
terano^ presso la Civiltà Cattolica, serie 
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4**> (• if p* S/^o. li territorio messicano 
fu scoperto, secondo recenti notizie^ nel 
i5i5 da Francesco Fernandez di Cordo- 
va e Giovanni di Grialba^ e venne con- 
quistato nel i5i8 o i5i9 da Emano o 
Ferdinando Cortes^ con piantare la sud- 
detta Croce a Vera Crux la Vieja, a 6 le- 
ghe nord -ovest da Vera Crux. Da quel 
momento appartenne alla corona di Ca- 
stiglia. Il Nuovo Messico fu conosciuto 
circa ili 583. Fabbricata Vera CrUx, i fi- 
libustieri se ne impadronirono poi nel 
i683. Nel i8o8 scoppiò contro la Spa- 
gna una rivolta, nella quale furono sagri- 
ficati migliaia di spagnuoli; ma il capo 
di essa fu disfatto neli8io alla battaglia 
di Acapulco, e fatto prigione nel i8ii 
venne fucilalo.Nel 1812 ebbe luogo altra 
insnrrezione, nel seguente tentandosi di 
proclamare l'indipendenza. Anche il ca- 
po di questa fu preso dalle truppe spa- 
gnuole e passato per le armi. Nel 1822 
Itorbidogiunse a farsi proclamare impe- 
ratore del Messico col nome di Agostino 
I5 e poi abdicò e mori fucilato. Nella for* 
tezza di s. Giovanni d'Ulloa si ridusse la 
dominazione di Spagna, durante i men- 
tovati periodi della rivoluzione messica- 
na, ed ivi i realisti resistettero a tutti gli 
assalti; ma finalmente nel 1828 le arti* 
glierie messicane della città aprirono la 
breccia, e sebbene impetuosamente dal 
forte si lanciassero le bombe a devastar- 
la, dovettero i resti dell'armata spagnuo* 
la venire a patti per avere salva la vita, 
abbandonando del tutto il messicano ter- 
ritorio. Nel 1824 il Messico stabilì la re- 
pubblica e fece presidente Guadalupa Vit- 
toria. Da quel momento il Messico fu sem- 
pre fòtale teatro d'anarchia, vittima del- 
le discordie degli amici della repubblica 
unitaria e di quelli della federale, vitti- 
ma delle ambizioni. Anche nel 1882 il 
general Santanna, opponendosi alle mire 
del governo di Bustamante per sostene- 
re la causa del federalismo, si fece scudo 
dì questa fortificata città per le sue mi- 
litari operazioniyche lo portarono allapre- 
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sidenza. Neil 836 fu dichiarato indipen- 
dente il territorio del Texas, e neli845 
incorporato agli Stati Uniti d'America. 
Questa massa di disgrazie, e lo sviluppa- 
mento dell'industria nazionale in molli 
altri punti più favorevoli, menomò no- 
tabilmente la popolazione di Vera Crux. 
Le ultime notizie sono le sedenti. E' ora 
Vera Cruxdifesa da 5,ooo uomini di 
truppe regolari, da 2,000 volontari e da 
200 cannoni: ma tali truppe sono poco 
disciplinate e poco esercitate, mancando 
alla città, nelle correnti circostanze poli- 
tiche della regione, munizioni necessarie 
a fare una seria resistenza, a pili di 6,000 
armati comandati da un capo di speri- 
mentato valore. Juarez ha concentrato in 
Vera Crux tutte le sue forze, lasciando 
gli altri porti senza difesa. Si teme dun- 
que, che se questa piazza cade in potere 
di Miramon, il partito liberale avrà una 
sconfitta da cui non potrà presto riaver- 
si. Mentre Miramon assedia Vera Crui, 
il generale costituzionale Degollado sem- 
bra voler marciare su Messico. Dalla fu- 
ga di Comonfort, il partito liberale non 
si è trovato mai in una posizione cosi cri- 
tica. Se prevalerà, come si crede, Mira- 
mon, si hanno speranze che potrà forse 
operare la generale pacificazione dello 
sventurato paese, desiderata da 4o anni; 
i n caso contrario, lo si vedrà come il Te- 
xas e la California ) cadere alla fin fine 
fra le mani degl'insaziabili Stati Uniti. 
VERALLI Girolamo, Cardinale. Ni- 
pote del cardinal Jacovazzi, per la sorel- 
la Giulia, romano e d' antica e nobile 
famiglia di Cori, ove nacque, come e* 
ziandio prova il Ricchi nel Teatro degli 
uomini illustri de* volsci^ a p. 1 1 7 e seg., 
riportando quelli che in essa fioyirono, 
fia'quali Gio. Battista eccellente Medico 
d' Eugenio IV (nel quale articolo con 
Marini dissi incerta tale archìatria), che 
piti volte in Cori ospitò nella sua casa il 
vescovo diocesano d'Ostia e/Yelletri car- 
dinal Farnese decano del s. collegio e poi 
Paolo lU^come narrai nel voLLXXXIX, 
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p. 199, ragionando della famiglia. Es- 
sendosi a quello reso famigliare, il Pa- 
pa stabilì in Roma la di lui famiglia» 
colla quale ivi visse. Ma osserverò, che 
essendo morto Eugenio IV nel i447>c<l 
eletto Paolo III nel i534tni sembra dif- 
fìcile che Gio. Battista ancor vivesse nel* 
l'epoca deiresaltazione al pontificato del 
Farnese. Nondimeno trovo in altre me- 
morie, che Giovanni Battista nel i52i 
era i.^ conservatore di Roma,enel i5:s4 
consigliere municipale, anzi nel luogo 
citato potei dire che non fu medico di 
tal Papa, e cos'i non hanno più luogo 
dubbiezze. Dice il Ricchi, che Girola- 
mo nelTanno 1 523 conseguì il rettorato 
di s. Michele Arcangelo e il benefìcio di 
K Salvatore di Cori, cura e benefìcio, che 
con regresso rinunziò quando Paolo IH 
lo fece arcivescovo dì Rossano, e poscia 
riassunse. Narra Cardella, nelle Memorie 
sloriche de' Cardinali^ non però esatta* 
mente, per l'avvertito di sopra, che Giro- 
lamo ebbe per patria Roma, dove otten* 
ne in premio dell'eccellenle sua perizia nel- 
le leggi, da Paolo 111 nel 1 54 o il vescovato 
di Bertinoro, come rimarcai riportando- 
ne la serie a Sabsim, dal quale dopo un 
anno fu trasferito a quello di Caserta. In- 
di meritòd^essereavanzatoaluogotenen* 
le civile dell'uditore della camera, udito- 
le di Rota neh 539, coiramminist razione 
della chiesa di Rossano nel \5^^,(j\\i%ì 
quindi affidata la nunziatura del senato 
veneto, e in queir occasione pretendono 
Ciacconioe Fleury,che conferisse gli ordi- 
ni sagri a'ss. Ignazio Lojola e Francesco 
Saverio, non che agli altri compagni del 
i.*^, confutati da Cardella, il quale asseri- 
sce col p. Mafiei ei Bollandisti, che la sa- 
gra ordinazione la riceverono dal vesco- 
-vo (d'Arbe) Vincenzo Negusanli di Fa- 
no, il giorno di s. Gio. Battista deli537y 
e lo rilevai nel voL LXXXVI, p. i63. 
Aggiunge, che il nunzio Veralli, solo di- 
fese s. Ignazio e i suoi compagni dal- 
le calunniose accuse portate al suo tri- 
bunale , e con (ormale sentenza li di*. 
Tox.. xeni. 
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chiaro innocenti. Altrettanto dissi io al- 
l'articolo Gesuiti, e che il nunzio ricevè 
i loro voti di castità e povertà. Anche il 
Ricchi rimarca che tra'memorabili suc- 
cessi di sua nunziatura, fu quello di rico- 
noscere l'innocenza e sana dottrina di 8« 
Ignazio uniforme alle verità evangeliche 
che predicava co'suoi compagni. Meglio 
ne tratta il Viola nelle Memorie istori» 
che di Cori, presso il Giornale Arcadi» 
co di Roma, l. 22, p. 280 eseg. Nozio- 
ni analoghe ho pure riferito nel voi. XCI^ 
p. 495, il quale luogo nel citarlo a p. 2 1 3 
i tipografi impressero n.** i in vece dii.). 
II prelato fu quindi promosso alla nunzia- 
tura di Vienna, dove sostenne con intre- 
pidezza e valore grinteressi della cattoli^ 
ca religione presso Ferdinando I, e poi 
col fratello Carlo V. In premio di sue glo- 
riose fatiche e apostolico zelo, Paolo 111 
rS aprile 1 549 '^ ^''^^ cardinale pre- 
te de' ss. Silvestro e Martino ai Mon- 
ti, e gli conferì l'amministrazione del- 
la chiesa di Capaccio, la quale dopo un 
anno rinunziò a favore di suo fratello 
Paolo Emiho. Da Giulio 111 fu spedito 
legato a latere in Parigi per indurre il 
re Enrico li alla pace, ed a por fine alla 
guerra di Parma e della Mirandola; nella 
quale legazione gli fu assegnato per data- 
rio il parente o nipote Giambattista Ca- 
stagna^ poi Urbano VII. Compiuta la le- 
gazione, fu destinato prefetto di segnatu- 
ra, e dopo essere intervenuto a' conclavi 
di Giulio 111, Marcello 11 e Paolo IV, 
consumò la carriera de'suoi giorni in Ro- 
ma nel 1 555 d'anni 55, e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Agostino, dove al pilastro 
sinistro della cappella della b. Chiara da 
Monte Falco, fu eretto alla sua memoria 
un elegante avello col suo busto marmo- 
reo espresso al vivo, con magnifico elo- 
gio, in cui però si tace l'età del cardina*' 
le, difetto di moltissime antiche iscrizio- 
ni. Ma Dell' iscrizione riferita dal Ciac* 
conio e riprodotta dal Viola, ti^ovasì 
r età : Aeiaiis suae LV. Nel voi. LX, 
p. 192^ parlai del molo-proprio di Pao^ 

i5 
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lo IV a favore degli eredi del CBrdì na- 
ie, sugli Spogli e altre esenzioni. Il Ric- 
chi riporta uno splendido elogio del car- 
dinale, ed un componimento poetico al* 
lusivo olle rose del suo stemma genti- 
lizio. Altamente è pur celebra lo dal Viola 
e da altri. La sua morte fu deplorata pure 
dal municipio di Cori, il quale inviò in 
Roma due cittadini oratori per gli uflìci di 
condoglianza verso i di lui parenti, preci- 
puamente co' fratelli Paolo Emilio (che 
Ughelli non bene dice nipote) a cui avea 
rassegnato l'arcivescovato di Rossano, e 
Matteo sposato a Giulia Astalli dama 
romana, colla dote del castello di s. Pie- 
tro in Sabina. Però leggo in altre notizie 
certe, che Giulia era della famiglia Mu- 
naldeschi della Cervara. 

VERàLLI Fadbizio, Car dinaie, '^0* 
mano e congiunto di sangue con Urbano 
VII,o suo cugino o nipote, come fu paren- 
te del precedente cardinalGirolamo,sicco- 
me nato dal suo fratello Matteo e da Giu- 
lia Monaldeschi,e perciò di nobii famiglia 
originaria di Cori. Fornito dalla natura dì 
straordinari talenti, conseguita la laurea 
dottorale nell'università di Perugia, fu 
nominato da lui canonico Valicano, ed 
avrebbe potuto ricevere maggiori onori, 
se la morte in breve non avesse troncato il 
suo pontificato. Clemente Vili lo fece pre- 
lato e referendario di segnatura, indi l'in- 
viò inquisitore a Malta, e nel 1606 Pao- 
lo V lo promosse al vescovato di s. Seve- 
ro, indi spedì nun;zio agli svizzeri, ed in 
ricompensa della nunziatura da lui so- 
stenuta con sommo decoro, ad insinua* 
zinne del cardinal Millini, a'24 novem- 
bre 1 608 lo stesso Paolo V lo creò car- 
dinale prete di s. Agostino, e protettore 
presso la s. Sede del regno d'Irlanda, de' 
serviti e de' minori osservanti. Asciitto 
alle congregazioni del s. Oflflzio, de' ve- 
scovi e regolari, e de'riti, ad oggetto di 
tutto prestarsi al servigio della Chiesa u-* 
ni versale, rinunziò liberamente ufi 1 6 1 5 
la sua dis. Severo. Con generosa magnifi- 
cenza, nel 1620 restaurò la chiesa e il nio- 
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nastero di s. Agnese fuori le mura, di cut 
era abbate commendatario ; adornò di 
pitture la nave maggiore e la tribuna, e 
volle che ardessero perpetuamente 8 
lampade avanti il corpo della santa. Fi- 
nalmente caro e amato da'Papi, e com- 
mendabile per la suaprobitàe dottrina, 
e di cui r unico difetto fu la propen- 
sione all'ira, dopo essere intervenuto ai 
conclavi di Gregorio XV e Urbano VI II, 
Roma dovette piangere la motte d' wn 
suo degno figlio nel 1624, in età dì 58 
anni, o meglio 54» secondo l'epitafilo che 
leggo nel Ciacconio e nel Viola. Ebbe 
sepoltura nella sua titolare di s. Àgosli- 
no, nella cappella di sua famiglia, do- 
ve nel pilastro prossimo alla medesima 
si vede alla sua memoria un assai elegan- 
te e ben inteso avello, col busto del car- 
dinale scolpito in fino marmo , sotto ili 
cui leggesi uu magnifico elogio, Urbani 
FU consanguinei sui, 

VERA NO (s.), vescovo di Vence. Fi- 
glio di s. Eucherio arcivescovo di Lione, 
la sua educazione, del pari che quella di 
s.Salonio suo fratello,fu affidata a maestri 
pii ed esperti nelle scienze ecclesiastiche. 
Passato alcun tempo nel monastero di 
Lerino, si posero sotto la condotta del ce- 
lebre Sai Viano, prete di Marsiglia; e il 
loro padre non cessò mai di dare ad essi 
le più salutari lezioni, come testifica lo 
stesso Salviano. Furono entrambi innal- 
zati all'episcopato; ma non si sa di qual 
sede fosse vescovo Salonio, alcuni diccn* 
dolo di Ginevra, ^llri di Glandève. Ce- 
lebre però è il suo nome per gli elogi che 
ne fecero t grandi uomini del suo secolo. 
Verano fu posto sulla sede della città di 
Vence o Fenza (F.)^ nella Provenza. 
Non si hanno sicure notizie delle azioni 
di questo santo vescovo, se non che fu 
uno di quelli che Papa s. Ilaro, il quale 
sedette sulla cattedra di n, Pietro dal 46 1 
al 467, adoperò nei diversi aflfari chea' 
vevano per oggetto i diritti della metro- 
poli di Ai les. Sembra perciòche sia mor- 
to dopo la metà del V secolo. Fu sepolto 
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nella sua catledrale, e il suo corpo Tenne 
disotterrato nel i49^- La sua festa sì ce- 
lebra a'g di settembre. Si attribuisce n 
lui la lettera diretta a s. Leone I Papà 
dai vescovi Cerezio, Salonio e Verano, 
per congralularsi seco del suo zelo con- 
tro reutichianismo e contro l'eresie che 
tendevano a corrompere la purità della 
fede nelle Gallie. 

VERANO (s.), vescovo di Cavaillon. 
Originario di Gevaudan. Fino dalla sua 
fanciullezza diede a conoscere che Dio 
aveva delie mire parlicolari sopra di lui. 
Avendo speciale divozione a s. Privato 
martire, passò in orazione la notte pre- 
cedente la di lui festa nella chiesa di Ja- 
Voni, e giunto il mattino andò a gettar- 
si a' piedi del vescovo per chiedergli la 
tonsura chericale. Ricevutala^ abbando- 
nò il suo paese, e andò a nascondersi pres- 
so a Cavaillon, dove la sua santità e i 
miracoli presto lo fecero conoscere. Pas- 
hh in Italia col disegno dì visitare i se* 
polcri de' principi degli Apostoli, e ne 
tornò dopo qualche tempo. Rimasta va- 
cante la sede di Cavaillon per la morte 
di Preteslato, il re Sigeberto vi fece por- 
re s. Verano, di cui avea conosciuto la 
virtù. Intervenne al concilio di Macon 
del 585, ed ebbe molta parte ai regola- 
menti che vi si fecero sulla disciplina. Fu 
uno dei vescovi mandati a Parigi per la- 
gnarsi a datario 11 dell'assassinio di s. 
Pretestato vescovo di Rouen. Childeber- 
to II, tenendolo in gran pregio, lo volle 
a padrino di suo figlio Teodorico. Morì 
verso il principio del VI secolo, agli i i 
di noveuìbre, nel qual giorno è segnata 
la sua festa. Fu sepolto nella cappella 
della ss. Vergine, che avea fatto fabbri- 
care presso alla fontana di Sorga ; ìndi 
il suo corpo fu trasportato a Cavaillon, 
poi a Gergeau nella diocesi di Orleans, 
donde venne recata la porzione di sue 
reliquie che si conserva nella chiesa che 
porta il suo nome nella diocesi di Parigi. 
VERAPAZ oCOBAiVjFemP^x.Cit- 
tà vescovile di Guatimala, Dell' Aoierica 
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Centrale, capoluogo di dipartìmanto del 
suo nome, che occupa tutta la parte o* 
rìentnle dello stato di Guatimala fra l'Ju* 
catan e l'Honduras, in riva al Cohabon, 
distante 4o leghe da Guatimala. La con- 
trada si chiamò dagfli spagnuoli Tierra 
de Guerra per l'ostinata resistenza degli 
abitanti, ma quando i religiosi domeni- 
cani vi sparsero la Incedei cristianesimo, 
le dierono per antitesi il nome di Fera- 
paz. Tuttora i domenicani vi hanno il 
convento, vi sono chiese,stabilimenti,fl)b« 
briche di tele. Contiene più di 1 2,000 a- 
bitanti, nella maggior parte d'origine in« 
diana, e dediti con profitto a detta ma- 
nifalttu'a. Gli spagnuoli di Cuba scelse- 
ro questo pimto per irrompere sulla re- 
pubblica Guati malese, ma furono obbli-^ 
gati a precipitosa fuga. La setle vescovi* 
le l'eresse Paolo IV neli556,e ladichia« 
ròsuffraganea della metropolitana dìMes* 
sico; dipoi Paolo V uni il vescovato nel 
1607 a quello di Guatimala (/^.). 

VERRERlAo VERBERIE, Verim^ 
hria. Borgo di Francia, o antica città, co- 
me la qualifica il Castellano, dipartimen- 
to deirOise, circondario e 3 leghe e mez- 
za al nord-est di Senlis, ed a 3 leghe sud 
da Compiégne , cantone di Pont s. Me- 
xence.K situata sulla sponda sinistra del - 
rOise,ip deliziosa posizione, appiè d'una 
montagna. Vi sono alcune case eleganti, 
una sorgente ferruginea, a cui non pochi 
accorrono, presso la casa detta di s. Cor- 
nello, così chiamata perchè apparteneva 
airnbl>azia di s. Cornelio di Compiégne. 
Ha fabbriche di prodotti chimici e di te- 
gole. La pietra detta di. s. Leu è oggetto 
di suo traffico. Grande è il commercio di 
canepa e cipolle che fanno con Parigi i 
suoi 1600 abitanti circa, i quali pur ten- 
gono due fiere annue. Eravi un tempo 
un castello che i re di Francia della 1 .' 
stirpe abitarono, e nel quale si sono te- 
nuli i seguenti concilii, detti P^erimbrien" 
si o Vermcriensi^ nella diocesi di Sois- 
sons, decaduta dal suo antico splendore. 
Il I a^'conciiio nel 7520 753 fu fette radu- 
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nat^e da Pìpioo re de'ft anch'i, o propria- 
meDle fu l' assemblea della nazione. Vi 
s\ fecero per quanto credesì 21 canoni, 
la maggior parte riguardanti i roatrimo* 
ni. Vi sidicecbeil matrimonio in 3.^ gra- 
do di parentela è nullo, in guisa che do« 
pò la penitenza fatta, le parti hanno li- 
bertà di maritarsi con altri. Nel 4*''gi*3* 
doimponevasi loro la penitenza senza se- 
pararli. In una parola, una part^ della 
penitenza per incesto colla cognata, col- 
la matrigna, era di escludere dal matri- 
monio per sempre. 11 2.^ fu tenuto nel- 
r agosto 853. Quattro metropolitani e 
molti vescovi vi approvarono gli articoli 
che il re Carlo 1 il Calvo avea pubblica- 
ti nel concilio di Soissons. Il 3.° concilio 
a'25 ottobre 860 o 863. 11 detto Carlo 

I vi permise a Botado di andare a Ro« 
ma, giusta gli ordini del Papa s. Nicolò I. 

II 4*^ concilio neir863, per alcune diffe- 
renze tra il vescovo di Le Mans ed aU 
cunireligiosi.il 5.^ a' 24 aprile 869, com- 
posto di 29 vescovi, alla presenza di Car* 
lo I. Incmarodi Laon vi fu accusato, e 
vedendosi pressato si appellò al Papa A- 
driano 11, e domandando il permesso di 
recarsi a Roma gli fu negato^ ma venne 
sospesa la procedura. 11 6.^ codcilio nel- 
1*870. Regia, 1. 1 7 e 22; Labbé, t. 6 e 8; 
Harduino, t. 3 e 5; Galliachr.^ t. 4; Con* 
ciL<i t. 8; Pagi all'anno 870. 

VERBO, Ferhum.ytvhoà\DiooDi- 
i'mo èquel termine consagrato nella Seri t* 
tura sagra e tra'teologi per significare la 
Sapienza eterna, il Figliuolo di Dio (f^,) 
unigenito Gesù. Cristo (^.), Dio e Z7o- 
mo (F,) insieme, la seconda persona del- 
la ss. Trinità (Z^*), eguale e consostan- 
ziale al Padre eterno, il nostro Signore, 
Salvatore, ilfdfej/ro e legislatore. 11 Ver- 
bo di Dio, dice V Ecclesiastico ^ i,5,è la 
sorgente della sapienza; è il nome che con- 
viene a Gesti Cristo, siccome efletto dei- 
la parola e della volontà di Dio: questo 
Verbo si é fatto carne, cioè ha preso un 
corpo umano, come leggesi chiaramente 
In s. Gio vaiinii e. 1 , v. i a 1 4* F'erbo o pa- 
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rok significa altresì il Comandameli lo 
di Dio. Inoltre si mette sovente nella 
Scrittura sagra per marcare una cosa; per 
esempio, il Signore farà domani questa 
parola, per dire questa cosa. Verbo dice- 
si finalmente la parola di Dio, Ferbuin 
Domini, e si prende o per la parola inte- 
riore che Dio faceva a'suoi Profeti, o per 
la parola che faceva loro intendere este- 
riormente, come a Mose sul monte Sinai j 
oppure per la parola a' ministri di Dio, 
tanto nell'antico quanto nel nuovo Testa- 
mento j ovvero per la parola di Dio ne* Li- 
bri sagri ; e finalmente per la parola di Dio 
giunta fino a noi pel canale d'una Tra- 
dizione costante. 1 teologi doverono for- 
mare il loro linguaggio, per quanto era 
possibile, su quello della Scrittura sagra, 
dopo averne confrontato i passi. Perciò 
dicono: Dio conoscendo se slesso necessa- 
riamente ed ab eterno, produsse un ter- 
mine od un oggetto di questa cognizio- 
ne, un Ente eguale a se stesso, sussisten- 
te ed infinito come esso, perchè un atto 
necessario, continuo e coeterno alla Di- 
vinità non può essere simile ad un atto 
passeggiero e limitato, ne sterile come i 
nostri. Perciò quest'oggetto della cogni- 
zionedi Dio Padre,è chiamato nellaScrit- 
tura sagra suo Ferbo, sua Sapienza, suo 
Figlio, Immagine della sua sostanza. 
Splendore della sua gloria,ec. Gli scrit- 
tori sagri attribuiscono a lui le operazio* 
ni della Divinità; ne parlano come d'u- 
na persona distinta dal Padre, lo chia- 
mano Dio come il Padre ec. 1 teologi 
chiamano generazione quesl' atto del- 
l'intelletto divino, per cui Dio produsse 
il suo Verbo, perchè questa è la parola 
consagrata nella Scrittura sagra ad espri- 
merlo.L'lncarnazionedel Verbo non può 
dimostrarsi colla umana ragione, perchè 
éutt mistero nascosto in Dio, fondato sul- 
la fede, che è oscuro, e che non ha con- 
nessione necessaria cogli efletti della na- 
tura. ! buoni angeli hanno conosciuto il 
mistero dell' Incarnazione, giacche essi 
hanno adorato e annandato Gesù uasceu- 



VER 

te, come c'insegnano s. Luca, 8. Matteo 
e s. Paolo. Ma quanto accattivi angeli es- 
si non l'hanno conosciuto con^una inte- 
ra certezza; ma lo hanno soltanto conget- 
turato. Adamo,! patriarchi, i profeti e gli 
altri giusti dell'antica legge hanno cono* 
scinto per rivelazione il mistero dell'In- 
car nazione, poiché la fede nella Venuta 
del Messia (F.) era loro necessaria per 
salvarsi. Fu pure conosciuto da qualche 
gentile, coirne Giobbe, Balaam ec. 11 3.^ 
articolo del Simbolo dice: // quale fu 
concepito di Spirito Santo. Gesù Cristo 
come Dio non ha Madre; ha solo il Padre 
celeste che lo ha generato fin dalla eter* 
nità. Come Uomo ebbe soltanto Madre in 
Maria di Nazareth, immacolatamente 
concetta, sempre Vergine (V.) avanti il 
parto, nel parto e dopo il parto. Giusep- 
pe fu vero sposo di.Maria; di Gesù fu cre- 
duto padre, ma null'altro era veramen* 
te, che nutricatore e custode, padre pu« 
lativo. Maria si chiama ed è veramente 
Madre di Dio, perchè da lei è nato Ge- 
sù Cristo, che in unità di persona è Dio 
e Uomo insieme. Ella lo concepì nell'im- 
fuacolalo suo seno della propria sostan- 
za, non per la via ordinaria , ma per la 
operazione miracolosa della virtù dell'Al- 
tissimo. L'anima di Gesù Cristo è stata 
creata da Dio, come la nostra , al mo- 
mento della sua unione col corpo; e fino 
dal primo istante di vita godè della mag- 
gior pienezza delle grazie e de' doni ce- 
lesti. Questo mistero, detto il mistero del- 
la ss. Incarnazione, consiste nell' essersi 
Iddio della gloria abbassato sino a farsi 
uomo , prendendo un corpo ed un' ani- 
ma, e facendosi (tranne il peccato) in tut- 
to simile a noi, passibile, mortale, e quel 
che è sommamente rimarcabile, ^er rtoi 
e per la nostra salute eterna, Nel farsi 
uomo Egli ha unito la sua natura all'u- 
mana cosi intimamente, che senza me- 
scolanza , senza confusione ambedue le 
nature distinte, insieme unite, non sussi- 
stono che nella sola Persona divina , in 
un sol Gesù Cristo. Di (|uesta tinioue per-^ 
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rettissima che si chiama ipostatica^neah' 
biamo una similitudine, sebbene imper- 
fetta, nell'unione dell'anima e del corpo 
umano in un solo individuo. Non dob* 
biamo stupire che questo mistero tanto 
superiore al|a intelligenza umana, che 
non si può concepire né spiegare con al- 
cun paragone, sia stato combattuto da 
tanti eretici, come descrissi a'Ioro artico- 
li. Anco al tempo di s. Giovanni, che co- 
me dissi avea scritto: Il Verbo si è fatto 
carne, cioè ha preso un corpo umano; i 
Cerintiani, gli Ebioniti, poi i Gnostici 
divisi in varie sette, i Carpocraziani , i 
Basilidiani, i Menandriani, seguaci di 
Menandro discepolo di Simone Mago 
(principe e autore degli eretici, primoge- 
nito di Satana)^ i Prasseani,ì Ifoezia^ 
717, i Sabellianii i Samosatensi^ i quali 
tutti lasciarono deMiscepoli, infine gli A* 
rianieì loro discendenti attaccarono em« 
piamente il mistero dell'I ncarnazioae del 
Verbo in diverse maniere. Gli uni osa- 
rono impugnare la divinità di Gesù Cri- 
sio, altri stranamente la sua umanità, al- 
tri l'unione della divinità e deirumani- 
tà. Alcuni ardirono dire che Gesù Cristo 
non era che un puro uomo, altri auda- 
cemente non gli attribuivano che una 
carne fantastica ed apparente; per lo con- 
trarioaltri gli attribuivano una carne ve- 
ra, ma formata di elementi e non del san- 
gue di Maria Vergine. Gli Ariani^ gli A' 
pollinaristi Io spogliavano dell'ani ma u- 
mana , ne andò il Figlio consostanziale 
al Padre, per un falso fondamento. I Mo' 
noteliti non gli davano che una volontà 
ed operazione. Gli Eutichiani non am« 
mettevano in lui che una natura dopo 
r unione , e i Nestoriani non vi ricono- 
scevano che due persone. I monaci del- 
la Scizia furono condannati per l'erro- 
re contro le due ipostasi in Gesù Cristo. 
Felice ed Elipando, vescovi di Spagna^ 
dicevano che Gesù Cristo non era Figlio* 
naturale di Dio, ma soltanto adottivo e 
per grazia. Ne'due ultimi secoli i Socinia^ 
ni e i loro seguaci fecero ogni sfarzo per 
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auuichiliic il mistero del Verbo di Dio, 
dugtua essenziale e fonda tnenlale del Cri» 
òtianesimo. Tutta questa colluvie d'er* 
l'Oli shavaganti ed ereticali, couduuna- 
rouo i Papi, i coucilii, i ss. Padri con o- 
pere dottissime , oltre altri benemeriti 
scrittori ecclesiastici, il tutto avendo di* 
scorso a' loro luoghi, e negli articoli iu 
questo citati o ricordati. 11 Buonarroti 
welle Oò seri* azioni sui vasi antichi di l'e- 
//'O, rileva che gli antichi cristiani espres- 
sero su di essi e sopra altri monumenti, 
Gesù Cristo assistito da due angeli o che- 
rubini, per fare apprendere e dimostra- 
re al popolo la divinità e consustanzia- 
lità del Verbo contru gli errori degli a- 
ria dì. L' Evangelio della Messa (^.)' 
*• lu principio era il Verbo, questo Ver- 
bo era in Dio (o con Dio) ed era Dio; que- 
sto èciò che era con Dio e nel principio... 
11 Verbo si fece carne e dimorò tra noi, 
e noi vedemmo la sua gloria , la gloria 
propria dell' Unigenito Figlio del Padre, 
pieno di grazia e verità". Sino dall'anti- 
chità fu tanto venerato il mistero del- 
rincarnazione, che l'Evangelio di s. Gio- 
vanni si pose indussoa'fanciulli contru le 
»Si//;cfr.?/Ì2io/27(/^). Insegna dunque chia- 
ramente tal Vangelo questa verità, cioè 
che il Verbo divino è una persona sus- 
sistente, e non una semplice denomina- 
zione. 1 più antichi Padri della Chiesa in- 
segnarono con chiarezza e costantemen- 
te la Divinità del Verbo. £»si non pre^» 
sero né da Platone, ne da'nuovi Platoni- 
ci, né da verun' altra scuola di (llosoGa, 
ma nella Scrittura «agra, ciò che dissero 
del Verbo Divino. Si ponno vedere, Ber» 
gier, tradotto, corretto e accresciuto dal 
camaldolese p. ab. Biagi, Dizionario en* 
c/c/o^rft//Vo,ueirarticolo: Verbo Divino j 
e lebelle Istituzioni catloliche óe\ vesco- 
vo Bronzuoli. 11 vescovo Sarnelli, Lelte» 
re eciiesi astiche^ lett. 3o; Del seguo del' 
la Salutazione A n^elica^ il (juale suol 
darsi 3 volte ilf^iorno^ la tratta come a- 
clorazione del mistero della ss. Incarna- 
zione inefiabile del Veibo Divino, e del 
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geuniletterealla Salutazione Angelica sia 
tempo Pasquale o no , in riverenza del 
mistero, come si genuflette alle parole : 
Et incarnatus est, del Simlolo (V.); Et 
Ferbuni Carofactuniest^deWa siessskSd' 
lutazione Angelica (F.)j Te ergo quae- 
sunius iuifuinulis suhveni^quos pretioso 
sanguine redemisti^ dcirinno Te D.eiun 
laudumus (^'.), ed i cantori che canta- 
no tali versetti fanno la genuflessione do- 
po averli cantati, cioè il i ."^ e l' ultimo. 
Dalla furinola della preghiera Salutazio- 
ne Angelica, si vede che qualunque ne 
sia stata l' istituzione per orare contro i 
nemici di s. Chieda, nondimeno Papa Ca- 
listo 111 dicendo, che g^e/2w^yZt'C^^///, io- 
tenda che sia adorazione, e come tale si 
ha ora per tutta la Chiesa, la quale la 
tiene per adorazione del mistero delin- 
car nazione; or questa in quale ora del 
giorno sia avvenuta , non si sa; peiò iu 
una delle 3 ore, che sono le più verosi- 
mili, si dice l'orazione dell'-^/zg^eZ/z^ Z^o- 
mìni, dulTadorazione accompagnata. Im- 
perocché altri tengono che avvenisse al- 
l'aurora, o sia nascita del sole. Così il b. 
Alberto Magno e s. A utonio, dicendo s. 
Dionisio Aieopagita, che le circostanze 
dell'Annuncianle debbono essere le pro- 
prietà deirAiinuncialo: quindi l'Angelo 
Gabriele unnunciandorincarnazione col- 
le sue proprietà, e quella essendo il na- 
scimento del vero sole sopra la terra, che 
illumina ogni vivente, e questo tempo è 
il principio del giorno; onde si deve cre- 
dere che allora fosse fatta raiuiuuziazio* 
ne. E però il Signore risuscitò diluculo^ 
cioè sull'aurora. E così siccome il sole è 
fonte di luce e principio del giorno, Tan- 
uunziazione parimente fu principio di no* 
stia salute, e diffusione del kune divino. 
Altri vogliono che avvenisse di mezzo- 
giorno, nel quale gli Angeli apparvero 
ad Àbramo, annunciandogli il concepi- 
mento d'Uacco, il quale fu figura di Cri- 
sto. E similmente perchè nella medesi- 
ma ora pali Cristo, per la cui Passione sia* 
ino stati illumiuati, ed allora il sole stau- 
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do uel sommo cielo genera granJissimo 
calore sopra la terra. Altri dicono cUe av- 
venisse Della mezzanotte, secondo quel- 
ruulorilàdelluSapienza^iS, i^^dumme' 
diuin iìleiUiuin leuerent omnia, et ìiox 
in suo cursu medium iter habcret, ornai» 
poli US senno tuus Domine ( i desi fili ns) 
a regalibus sedibus veniU E però dalla 
Campana si suona VAve Maria la sera 
per e&ser principio della notte; mentre sul 
numero de'tocchi delle campane per la 
recita della Salutazione Angelica, ripar- 
lai nel voi. XC, p*i90. Non sapendosi a- 
dunque quale sia veramente \* ora del* 
rincarnazìone sacrosanta del Verbo Di- 
vino, in tutti e 3 i tempi si adora si gran 
mistero; e però da cUi none impedito de- 
ve dirsi ingiuoccbioni l'orazione, che ciò 
esprime, contenendo in se l'adorazione: 
J£i verbum Carofuclum estj benché ab 
antico fosse solamente orazione,diceudo* 
hi 3 Ave Maria per impetrare aiuto alla 
Chiesa ed a'aisliani. Molte indulgenze 
concessero i Pap^i a'fedeli, quando al suo* 
110 delle campane, per ricordo a'cristiaui, 
recitassero V Angelus Domini, per vene- 
rare il mistero dell'lucarnazioDe delFi» 
glio di Dio uel seno purissimo di Maria 
Vergine per opera ddlo Spirito Santo 
{^»); anzi le accordarono più volte al gior* 
no per implorare il patrocinio della B. 
Vergine e venerare il ss. Mistero. Acqui- 
standosi le medesime indulgeoze da 'reli- 
giosi de' due sessi terminati gli esercizi 
prescritti dalle loro regole; ed i fedeli 
che trovandosi in luoghi ove dod sono 
campane nelle ore corrispondenti recite- 
ranno V Angelus Domini, £ siccome Be* 
nedetto XIV, che fiorì dopo il Sarnelli| 
confermò l'indulgenze, e dichiarò che 
l'Angelus Domini si dicesse in piedi tuU 
te le domeniche dell'unno, cominciando 
dalla sera del sabato,eche nel tempora- 
squale in suo luogo si dicesse sempre in 
piedi ranlifona Regina Coeli laetare, al- 
h'iuja (/^.). La solennità con cui la Chie- 
sa volle a'25 marzo celebrata la festa del* 
V ylnnun::>iazionc{/ '.) è antichis»! macchia* 
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mata Concezione di Cristo e Principio 
della Redenzione, onde diverse uaziooi 
cristiane da tal gioroo coraiociarono VA a' 
no{F,), eVEra Cristiana, di Gesù Cri* 
£lo,o\^vero delV Incarnazione od Era vol- 
gare {F,)^, e così la 8. Sede ià colla data 
delle Bolle apostolicJte, ossia dal miste- 
ro della ss. Incarnazione. Il Rinaldi nel- 
l'Apparato agli Annali Ecclesiastici, n. 
76, dice che riacarnazionedel Verbo se- 
guì Dello stesso' giorno , che fu formato 
Adamo, t Papi poi per tal festa e sua no- 
vena elargirono molte indulgenze. Per o- 
norare il mistero fu istituito l'ordine dei* 
le religiose del Ferbo Incarnato (F\ 
ed in Roma il monastero delle Carme" 
litane ( F.) della %%Jncar nazione delFer- 
bo, del quale riparlai altrove^ e così d'aU 
tri pii istituti. 

VERBO INCARNATO. Ordine delle 
religiose, istituite principalmente per o- 
norare il mistero dell' incarnazione del 
Divin Ferbo (F.), dalla madre Giovan- 
na Maria Chezard de Matel, nata in Ro- 
vanne uel territorio Forese. NeliGiS ne 
incominciò la fondazione, ritirandosi eoa 
due compagne in una casa che le reli- 
giose Or soline di Parigi aveano abbau- 
donata. Si portò a Lione per comunica* 
re il suo disegnoall'arcivescovoCarlo Mi- 
ron,il quale approvò la fondazione della 
congregazione , desiderando anzi che se 
ne cominciasse l'istituzione in Lione stes- 
so. Quivi infatti ella si stabilì colle sue 
compagne, ma la malattia contagiosa che 
desolò quella città poco tempo dopo fu 
un grave ostacolo, il quale impedì che la 
sua congregazione facesse da principio uu 
gran progresso. Trovò essa altresì forti 
opposizioni per parte de'prelati e delle 
persone, che potevano contribuire a quel- 
lo stabdimento; nondimeno potè ottene- 
re la bolla d'erezione da Urbano VII! a' 
12 giugnoi633. Il cardiual Alfonso Ri- 
chelieu , divenuto arcivescovo di Lione, 
però fece ostacoli al ricevimento della 
bolla e si oppose al nuovo istituto,ii quale 
tuttavia andava ognora crefceuJo in luea- 
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10 a tutte le diflìcoltà. Le religiose era- 
no al numero di 3o , quando alcune di 
esse si ritirarono a oaotivo dell'incertez- 
Ea dello stabilimento; ma le altre perse- 
verarono costantemente e si unirono sem- 
pre più alla madre de Matel. La loro 
perseveranza fece sì, che trovaronsi del- 
le occasioni favorevoli, la i .* delle quali 
fu lo stabilimento, che presentossi ad A* 
'VÌgnone,e che si fece a' 1 3 novembre 1 63g 
coìrappoggio di mg/ deCohon vescovo 
di Nimes, il quale avea sempre favorito 
i disegni della pia fondatrice, e die' l'a- 
bito alle prime 5 religiose dell'ordine. La 
fondatrice dopo aver dato il governo di 
quel monastero alla madre Margherita 
di Gesù, de VillarsGibalin, parti da A- 
vignone per ritornare a Lione , dove si 
fermò sino al principio di gennaio 1 643, 
nel qual mese dovette andare a Greno- 
ble a stabilire un a/monastero dell'ordi- 
ne, ottenendo per quello stabilimento let- 
tere patenti da Luigi XIll re di Francia, 
di cui suo padre signore di Matel era 
gentiluomo di camera e capitano de'ca- 
valleggierì. Appena la nuova casa di Gre- 
noble fu organizzata,cbe la madre de Ma- 
tel ricevè lettere dalla reggente Anna 
d'Austria vedova di detto re, colle quali 
quella regina l'invitava a recarsi in Pari- 
gi per fondarvi un monastero del suo or- 
dine. Ella vi andò e stabilì un 3.** mona- 
stero, di cui prese possesso il i. "novembre 
i644' ^i^di morto il cardinal Richelieu, 
il successore Camillo di Neuvilie le per- 
mise la fondazione del monastero di Lio* 
ne, che si elfettuò nel 1 655, già Papa In- 
nocenzo X avendo approvato le costitu- 
zioni dell'ordine. Soffri la madre de Matel 
varie molestie e persecuzioni, dopo lo sta- 
bilimento del monastero di Parigi; tal* 
che rinunziate le poche sostanze che avea, 
cadde malata e morì l' 1 1 settembre 1 67 o, 
nella sua casa di Parigi, vestita coll'abi- 
io dell'ordine, dopo aver sostenuto vir- 
tuosamente le contrarietàdi cui fu segno. 

11 suo cuore fu portato al monastero di 
Lipo^. Poco tempo dopa l'ordine perde 
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il monastero di Parigi, non avendo le re- 
ligiose fatto registrare al parlamento di 
Parigi le regie lettere patenti pel loro sta- 
bilimento, né pili vi poterono rientrare. 
Bensì fondarono i monasteri di Roque- 
mont e di Andusa.L''abito delle religio- 
se consisteva in una veste bianca, un man- 
to, e in uno scapolare rosso: la veste era 
fermata da una cintura di lana rossa, e 
sopra lo scapolare dentro una corona di 
spine era il ss. Nome di Gesù, e sotto uà 
cuore sormontato da 3 chiodi, col motto: 
Amor meusj il tutto ricamato con seta 
turchina. Il gesuita p. Antonio Boissieu 
scrisse la Vita della ven, madre Gios^an- 
na Maria Chezard de Matel, Il p. He- 
lyot nella Storia degli ordini religiosi ci 
ha dato nel t. 4» p« 4 > ^» e. 5o : Delle re- 
ligiose dell'ordine del Verbo Incarnato^ 
colla vitadella ven,madreMaria Giovan- 
na Cìiezard de Matel loro fondatrice, 
VERCELLI (Fercellcnj.Ciiik con re* 
sldenza arcivescovile degli stati del regno 
di Sardegna, assai antica e illustre, ca- 
poluogo della divisione e della provincia 
del suo nome, sulla sponda destra del Se- 
sia al confluente del Cervo, ed al canale 
manufatto che viene da Ivrea, sulla Y^O' 
ra-Ballea. £ situata in una bella piauu* 
ra sullo stradale che da Torino tende a 
Milano, qtiasj a mezzo corso, così è di- 
stante da quelle due cospicue metropoli 
circa 1 5 leghe di Piemonte. Trium circi' 
ter milliarum ambitus^ in qua iSoo cir* 
citerfocularia^ et fere xZ^ooo numerari' 
tur incolae: così 1' ultima proposizione 
concistoriale. Intorno alla città vi sono 
ameni passeggi, cui contribuiscono ad ac* 
crescer vaghezza i frequenti e grandiosi 
giardini, la verzura delle circostanti cam- 
pagne, ed il lontano aspetto dell' orrida 
cima gelata del Monte Uosa. I due mon* 
ti più alti di gran lunga fra quanti si ve- 
dono non solamente nelle Alpi, ma io 
tutta l'Europa, sono il Monte Rosa e il 
Monte Bianco, ed il i .^ forse al *i,^ supe- 
riore in eIevazione,da una delle sue ghiao- 
ciaie derivando la Sesia- Il nome sembra 
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derivargli dalla tìnta rosea onde le 8U6 
nevi perpetue vedoQsi risplendere al i.^ 
albore, o quando già più non ricevono 
che gli ultimi raggi del sole tramontato. 
£' residenza dell'intendenza generale del- 
la divisione amministrativa, e delle cor* 
rispondenti magistrature regie, tribuna- 
li,giudicature e dell'amministrazione del* 
le miniere. Spaziosa e ben ornata è la 
piazza del mercato; ed il municipale pa- 
lazzo, quello del governo, il rinomalo o* 
spedale maggiore bello ed egregiamen- 
te tenuto (la cui istituzione risale al car- 
dinal Guala Bicchieri) ed uno de'miglio- 
ri del Piemonte, il teatro, sono i pubbli- 
ci edilizi che incoronano i palazzi e le 
molte abitazioni de'privati per eleganza 
notabili. Magnifico e ottimo edifizio, di 
moderna e sontuosa architettura , è la 
chiesa metropolitana, per la sua maesto- 
sa architettura e per le marmoree colon- 
ne ond'è la sua mole sostenuta ; sagra a 
Dio sotto l'invocazione del celebre s. Eu- 
sebio vescovo e patrono principale della 
città. Anticamente era un tempio dedi* 
cato alle false divinità, serviva airempie- 
là e al delitto, mentre quasi tutta la cit- 
tà cogli abitanti andava ravvolta io un 
mucchio di miserande rovine, quando i 
barbati dopo il 34o penetrarono in Ita- 
lia, ed a più riprese la manomisero. S. 
Eusebio sollevò il tempio dalle rovine. 
Intitolandolo al predecessore s. Teonesto 
nobile vercellese, che il p. Gumppenberg 
pretese non ultimo della legione Tebea. 
11 tempio fu nuovamente distrutto,equin* 
di dal vescovo s. Albino fu restaurato e 
intitolato al medesimo s. Eusebio. Papa 
Gregorio XVI col breve Ad summuni 
Catholicae Ecclesiae ponti ficalum^ de' 
26 agosto 1834? Bull. Rom. coni. 1. 19, 
p. 657, eresse questa chiesa cattedrale al 
grado di basilica minore, con tutti i di* 
ritti, privilegi, preminenze ed esenzioni 
inerenti, e ciò ad istanza del zelantissimo 
odierno arcivescovo, ed in considerazio* 
ne del lustro della medesima, imperoc- 
ché dice; Equidcm Fcrcellensis meiro*^ 
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polUana Ecclesia in Gallia Cisalpina 
historiafastis insignis^ mulds sane no- 
minibus emicat^atque refulget, Namque 
originis vetustatCy et catholicae relìgio-' 
nis fama summopere praestans^ atque 
huic Petri cathedrae vel maxime addi- 
età, amplissimis summorum principum 
honoribus aucta^ plures pastores sacra 
purpura donatus , et sanctitatis gloriae 
coelitum ordini adscriptos habuisseglo» 
riatur, Accedit etiam r.athedrale ej'us- 
dem templum magnifico opere extra-* 
ctum^ ac rebus omnibus divino cuUuiac* 
comodalis splendidissime ornatum^ et 
praeclarum illius templi Canonicoruni 
collegio iis ecclesiastìcisviriinstructum^ 
qui pietatiSf religionisy et virtutis laude 
spectati^ magnopere diligentes decorem 
domus Dei^ omni cura et diligentia sa*^ 
gri ministerii partes rite obeuntes t^irtu" 
tem ornatui enitescere curanL In questa 
basilica con altre belle cappelle si am- 
mira quella col venerando deposito del 
b. Amedeo IX duca di Sai^oia^F,), pro- 
tettore delle partorienti, morto in Ver- 
celli nel 1472, il cui culto immemorabi- 
le approvò Innocenzo XI nel 1677. So« 
novi pure in grande venerazione i corpi 
del glorioso s. Eusebio vescovo di Ver- 
celli, e della b. Emilia di Vercelli. Bene- 
detto XIV confermò l'indulgenza plena- 
riachesi lucrava in forma di giubileo per 
3 giorni, cioè TS, il 9 e i o agosto, nell'S.* 
della festa di s. Eusebio. Tra le altre nu- 
merose reliquie insigni che possiede, ri- 
corderò inoltre e soltanto del legno della 
ss. Croce, due ss. Spine , una gamba di 
s. Daniele profeta , ed un braccio di s. 
Giacomo Maggiore apostolo. Vi si con- 
servano eziandio gli Evangeli di s. Matteo 
e di s. Marco scritti dalla mano di 8. Eu- 
sebio e ricchi di preziosi ornamenti, che 
donò Berengario II imperatore e re d' I- 
talia or sono 9 secoli. Si legge nell' A* 
tlante Mariano ossia origine dell* Im- 
magini miracolose dellaB. tergine Ma- 
nia venerate in tutte le parti del mon* 
do^ redatto dal gesuita p. Gumppea- 
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lergf Europa, I. 5, p.127, ddl'eifizlone 
di Verona 1842: Immagine miracolosa 
aitila B. Tergine Maria, la Madonna 
ildla schiaffo nella caUedralt di Ver' 
celli, Neil 189 AntiagentildouDa di Par- 
tita, delle più ricche, ossessa dui demo- 
nio, reslandone poi liberata per iiiteices- 
61006 di 8. Eusebio, per gratiludioe ver- 
so il celeste bcuefdttore, volle tutto il re- 
sto di sua vita abitare in una casa vici- 
no al suo tempio, senta mai partirue, e- 
sercitandosi nel digiuno e Dell' orazione, 
e morì di 4^ anni. Se tutti gli altri aio- 
iiunienti andarono perduti, pure uu so- 
lo uè resta, che ottimamente di quella 
matrona attesta la di vota pietà. E que- 
sto un portico sagro della cattedrale^ sot* 
tocui in candidissimo marmo scolpito ve- 
deri l'avvenimento rappresentato da pic- 
cole statue. Fra queste é la Madonna col 
divin Figlio, che protendendo la destra 
t: in atto di benedire. Ora nello scorso se* 
colo (deve dire almeno XV II) un colai 
aulico, giuocatore non plebeo della setta 
di Calvino, adiratosi per la mala sorte 
avuta nel giuoco, entrò furioso nel tem* 
)uo, ed a quell'eiFigie marmorea della B. 
Vergine con ira scagliò uno schialfo sul* 
la guancia sinistra. Con portentoso pro- 
digio, dui marmo Sj)ruzzò sangue, e tut- 
tora si vedono nel venerando simulacro, 
oltre il vermiglio del sangue, i segni im« 
])ressi della sacrilega mano. Costui, alte- 
rato nella mente, non sapendo più tro- 
var l'uscita di quel luogo, andava vagan* 
do pe'chiostri del propinquo episcopio, 
tutto fuori di se; e siccome o fu veduto 
o egli stesso narrò l' iniquo fatto, ciò fu 
riferito a Carlo duca dì Savoia, che pre- 
cisamente allora trova vasi in detto palaz- 
zo. Il reo, senza riguardo alla sua nubile 
condizione, ne uiruula ove avea tutto con- 
fessato, fu processato; per cui il duca or* 
diuòche nel pubblico foro fosse dai boia 
uppeso al patibolo. 11 giudice lesse al po- 
polo il delitto cagione del supplizio; e già 
li ribaldo, non avendo che apporre, sa- 
liva, gli ultimi gradini della scala e at* 
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tendeva la morte. Il sacrilegio destò tan- 
fo orrore, che ninno lo scusò o domandò 
più mite punizione; perciò spinto giù dal- 
la scala rimase sospeso, e peri di morte 
ignominiosa, degna d'un giuocatore ere- 
tico. Lo storico ebbe il processo scritto 
dal decano del capitolo della cattedrale 
Gio. Battista Modena. La rosseggiante 
macchia , che tuttora si vede , fu dagli 
scultori artisticamente esaminala, e tutti 
concordi affermarono non esservi stala di- 
pinta, né essere inerente al marmo, poi- 
ché niuno artefice avrebbe lavorato uu 
sassocon tale imperfezione, precipuamen- 
te venendo quella bruttura a riuscire sul 
volto. La sagra statua tolta di quel por- 
tico fu posta al pubblico culto sopra uu 
altare, ed i vercellesi cominciarouo a ve- 
nerarla, pe'miracoli che invocata da'cit- 
ladini faceva. Nel i63o terribile pesti- 
lenza flagellava Vercelli, gli abitanti cum- 
presi di terrore si rifugiarono nel tem- 
pio a cercare salute , con segni di peni- 
tenza, invocando il patrocinio della ss. 
Immagine per essere liberati dal tremeu- 
do malore. La B. Vergine gli esaudì, e 
tosto cessò la 'pestilenza, il che risulta da 
atti giuridici, aumentandosi così la divo- 
zione ai prodigioso simulacro. In questa 
cattedrale vi è il battisterio e la cura d'a- 
nime affidata alla diguità dell'arciprete. 
11 capitolo SI compone di 4 dignità, la 1 .' 
delle quali è l'arcidiacono, la a/ l'arcipre- 
te, le altre sono il preposto e il cantore 
maggiore. L'arcidiacono gode il privile- 
gio dell'uso dovunque della mitra, com- 
piesa la preziosa, però assente dal coro 
il vescovo prima e poi l'arcivescoyo; ma 
l'attuale arcivescovo benignamente per- 
mette che la usi anche alla sua presenza. 
Di 18 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, e di 1 2 sacer- 
doti cappellani coristi, oltre altri preti e 
chierici addetti alla divina ullìziatura. A 
tempo dell' Cghelli il capitolo era assai 
più numeroso, e già i canonici usavano 
la cappa paonazza e il rocclietto prò tem" 
poruiji raCione uUnHes, Le dignità peròtì- 
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rniìo le 3 pnoie noiuinaU, non eravi il 
cautore; i^ canouici, 1 6 beueOciati colle'» 
giali, 3o cappeilaui titolari, il maestro 
delle ceretiiouie» 2 sagrisli, 3 custodi e 21 
chierici. Parlando del rito e dell' U//Izìo 
l£usebiano,i\ìb&ì ch'era proprio della chie- 
sa di Vercelli, istituito e insegnato da s. 
Eusebio, indi dismes&o quando il succes* 
fiore Bonodio del 1 5y% v'^introdusse il ro« 
mano. Si convenne però, che alcune co- 
se del rito Eusebiaoo si dovessero conti* 
imare, specialmente alcune feste di san-f 
ti , massime d'alcuni vescovi vercellesi. 
Nel 1 57 5 cominciandosi il rito e l'udizia- 
tura romana ad attuare, si conservaro* 
noie seguenti particolarità tuttora in vi- 
gore. Nell'Avvento e nella Quare&ima Tu* 
so dellay[;i^/2c;/aairorrenlale,cioè la capsu- 
la, che adoperano il diacono e il suddia- 
cono; il cuoprire le Croci findali.^gioi*- 
i)0 di quaresima , e scuopreudole nella 
domenica dellePalme in tempo della pro- 
cessione, tornandosi poi a cuoprire. Se- 
condo s. Ambrogio e altri, s. Eusebio fu 
ili.^ ad introdurre neirOccideule la di- 
bciplimi monastica iva* Chierici) ossia ad 
istituirvi la Fila comune (/^.)> "®^^® ^^^ 
sé adiacenti alle chiese, denominateci- 
ìioniclie^ ove abitavano col proprio pa« 
store gli ecclesiastici addetti ai Servizio 
divino delle cattedrali, acciò fossero piU 
pronti alle sagre Uffiziature diurne e not- 
turne, i quali in seguito furono detti Ca* 
iionìci (^.), con osservare una regola^ 
donde ebbero origine i Canonici regolar 
ri, 11 palazzo arcivescovile è prossimo al- 
la metropolitana, ed é comoda e conve- 
utente abitazione dell'arcivescovo. Anti- 
camente Vercelli avea due cattedrali, la 
descritta e quella non più esistente di s. 
Maria Maggiore, di cui parlerò all'epoca 
di sua fondazione, in uno ad altre nozio- 
ni sulla discorsa. Oltre la cattedrale vi 
sono in Vercelli altre 9 chiese parroc- 
chiali, delle quali due sono munite dei $• 
fonte; vi e un monastero di Clarisse, due 
spedali, il monte di pietà, il seminario 
l^u'opoizionalo all'ampiezza dell' arcidio- 
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cesie ben provveduto di maestri. Vi han- 
no, almeno sino agli ultimi tempi, i col- 
legi de'barnabitì e de'somaschi. 11 reale 
collegio si estende a tutte le principali 
scienze, e possiede un museo di storia na» 
turale, una gran parte del quale è consa- 
crato alla botanica. Vi sono altresì au- 
torizzati diversi convitti. Presso la chiesa 
dis. Andrea il convitto ecclesiastico è per 
l'educazione de'chierici, diretto dalla con- 
gregazione degli oblati di s. Carlo. La 
chiesa di s. Andrea, grandiosa e bellissi* 
tua, col contiguo celebre monastero , fa 
costruita nel 1 2 1 9 sopra un modello d'I n- 
ghilterra a spese del benefico vercellese 
cardinal Guala Bicchieri (^.), legato di 
quel regno presso Enrico 111, che vi con- 
tribuì, e nella qoale fu' sepolto, secondo 
rUghelli e le Memorie storiche de' Car^ 
di nati del Cardella; altri dicono igno- 
rarsi ove sia seppellito, facendolo morto 
uoQ in Vercelli, ma in Inghilterra, il che 
non pare. Il cardinale nella chiesa collo- 
cò il pugnale ohe trucidò s. Tommaso di 
Cantorbery, protomartire del 1'///j/m«/iì^- 
tà ecclesiastica soiio Enrico II re d'In- 
glìilterra.Dal testamento del cardinal Bic- 
chieri, pubblicalo dairUghelli, Italia sa* 
cra^ t. 4> p. 784, si trae quanto egli fu 
generoso e benefico verso le chiese, i mo- 
nasteri e gli spedali della diocesi di Ver- 
celli. La chiesa di s. Andrea per pih se- 
coli fu uffiziata da'canonici regolari, pri- 
ma di s. Vittore, poi da'Lateranensi; ab- 
bandonata quindi in tempo delle guerre 
ue''primordii del corrente secolo, venne 
con ottimo pensiero restaurata e conse- 
gnata nel 1824 a'detli oblati. Quale ora 
si trova, essa è certamente più vaga assai 
e di uno stile più leggiadro del duomo 
d'Asti, uè altra vi è in Piemonte da pa- 
ragonarsele , poiché sono queste le sole 
due chiese notevoli di gotica architettu- 
ra, ossia sassone o tedesca, la quale si os- 
serva nelle chiese più antiche del medio 
evo. Quella poi cotanto avvenente per va- 
ghezza d'archi, sveltezza di colonne e leg- 
giadria d'intagli da aver iu voglialo il se- 
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col nostro d'imitarla io ogni maniera di 
edifizi e d'ornamenti, è molto piii mo* 
derna, d'origine orientale e recata da 'sa- 
raceni in Ispagoa, come da' crociati nel 
rimanente d'Europa dove fiorì ne'secoli 
XIII, XIV e XV. Apprendo dalla Cwil- 
tà Catiolica aver pubblicato d. Pao-' 
lo Guatino, Brevi cenni storici sulla ba- 
silica ed abbazia di s. Andrea apostolo 
in Vercelli^ dal 1200 al i95'j: colla no- 
ia delle sagre funzioni e indulgenze e 
compagnie, che presentemente ivi hanno 
luogo , Vercelli tipografia Guglielmoni 
1857. La chiesa di s. Cristoforo è assai 
visitata da'viaggiatori a cagione de' bei 
dipinti a fresco di Gaudenzio Ferrari di 
Valduggia di Valsesia, i quali beucliè in 
parte restaurati destano ancora una viva 
ammirazione per quel pennello insigne, 
il n. 19 1 del Giornale dì Roma del 1 857 
scrisse di lui. Pittore di altissimo meri- 
to, che negli aiuti prestati in gioventlia 
llafifaello in Vaticano e in altre opere ia 
Iloma,fuqueglichepiìiavvicinossi a Pie* 
rino del Vaga ed a Giulio Romano. No- 
vara , Vercelli e Varallo sono i luoghi, 
ove specialmente ammiransi le pitture di 
questo grande artista (anche Valesia sua 
patria con gran copia di lavori^ i quali 
tuttora si ammirano), che educato dap- 
prima dal Luini (dopo il quale divenne 
caposcuola de'piltori milanesi),sotto la di- 
rezione del sommo Urbinate imparò una 
maniera pili grande di disegno e piìi va- 
ga di colorito. Egli si tenne sempre a sog- 
getti sagri, e parve unico nell'esprimere 
Ja maestà deir Essere Divino, i misteri 
della religione, gli affetti della pietà, di 
cui fu lodevole seguace, detto eximiepius 
in un sinodo di Novara. Alle Grazie in Mi* 
lano fu competitore con Tiziano, e la Ca- 
duta di s. Paolo a Vercelli è un' opera 
stupenda, che se nella grazia e nella bel- 
lezza non eguaglia Raffaello, non è però 
che non tenga mollo di quel carattere co- 
me a s. Cristoforo di Vercelli, ^o ve ha di- 
pinto varie storie di Gesù Cristo, e alcu- 
ne altre di s. Maria Maddalena. In que* 
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sta grande opera spiegò carattere di pit- 
tore vago, più forse che in altra, inseren* 
dovi teste bellissime e angeletti quanto 
gai nella forma, altrettanto spiritosi nel- 
le azioni. Il busto marmoreo di sì cele- 
bre pittore era ben degno di stare nella 
ProtomotecaCapitolina,di cui riparlai nel 
voi. LXXXV, p. 2o5 e seg., ed il mar- 
chese Francesco Arborio dì Gattioara uè 
affidò Tesecuzione all'egregio scultore An- 
tonio Bisetti, e nell'agosto di detto anno 
con superiore approvazione fu collocato 
nel luogo illustre, in solenne tributo di 
amipirazione edi onoranza al valente ar- 
tista. Della chiesa e celebre monastero 
benedettino di s. Stefano di Vercelli, fu 
abbate d. Giovanni Gersen (/^.)di Ca- 
vaglia, creduto da' molti autore dell'au- 
reo libro, V Imitazione di Gesù Cristo, 
onde il Cancellieri nelle Dissertazioni e- 
pislolari riporta erudite notizie del mo- 
nastero, ragionando di chi propria nien* 
te lo scrisse. Vanta Vercelli molti uomi* 
ni illustri, in santità di vita, nelle digni* 
tà ecclesiastiche, nelle scienze, nelle armi 
e nelle arti. S. Teonesto vescovo e mar- 
tire. S. Massimo 11 vescovo di Torino, 
secondo alcuni. S. Orico degli umiliati, 
ordine che fiorì nella città. S. Guglielmo 
di T^ercc/// (^.) fondatore della congre- 
gazione di Monte Vergine (^.). B. An- 
tonio francescano della stretta osservan* 
sa. B. Ardizio Lignani de'minori.B. Mar- 
tino agostiniano. La b. Bruna dell'ordi- 
ne delle umiliate, la b. Ugolina domeni- 
c<iiia, e la b. Emilia Bicchieri pure do- 
menicana, di cui si fa l'uffìzio e messa a' 
1 7 agosto, ed altri servi di Dio. Le no- 
tizie de' seguenti 6 cardinali vercellesi si 
ponno vedere alle biografie. Jacopo Gua- 
ta Bicchieri òt\\^o5, Gio. Stefano Fer^ 
reri del 1 5oo.BonifacioJPerrer/del 1 5 1 7, 
fratello del precedente.Filiberto Ferreri 
del 1 54g, nipote de'nominati. Pier Fran- 
cesco Ferreri deli 56 1, fratello dell'aH- 
tecedente, e com'esso de'signori di Casal 
Vallone de'marchesi di Romagnano, na- 
to io Biella feudo di sua casa, allora dio- 
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cesi di Vercelli. Guido Ferretideii^'ìG'if 
nipote di Pier Francesco, e pronipote di 
Pio IV perchè nato da Maddalena Bor- 
romeo sorella di s. Carlo, dal quale ri- 
ceve in Milano l'insegne cardinalizie. Al* 
tri vercellesi furono elevati alla dignità 
episcopale; e TUghelli registra per tali s. 
£usebio nel 449 circa vescovo di Mila- 
no, che altri vogliono milanese, ed il ce* 
lebre s. Fortunato Venanzio vescovo di 
Poitiers, da altri detto da Valdobbiade- 
ne di Treviso. Illustri vercellesi furono 
ancora Martino Serrata , Adriano Ber- 
zetti, Giovanni Demostene , e Candido 
Ronzo. Ebbe santi e dotti tra** religiosi, 
precipuamenledomenicanijcome fr. Gio- 
vanni 6.^ maestro generale dell'ordine, 
fr. Bernabé uno de' suoi successori , fr. 
Giorgio, fr. Girolamo Ticcioni. Tra'giu* 
reconsulti sono precipuamente lodatiBar* 
tolomeo Saliceto, e Signorolo degli O- 
modei. Fra gli artisti ricorderò, Gio. An- 
tonio Razzi, che fiori in Siena ove lasciò 
fra le altre un'opera mirabile rappresen- 
tante lo svenimento di s. Caterina daSie- 
na, dipinta a fresco in una cappella di s. 
Domenico, morto nel 1 554; ^ Bernardi- 
no Lanini, scolaro delsullodato Gauden- 
zio, dipinse con felice successo in patria, 
in I^ovara e particolarmente in Milano, 
morto nel 1578 circa. Sono 7 anni che 
io Vercelli dalla tipografia Guglielmoni 
si stampa, L" Educatore Israelita^ ^\ov» 
naie mensile per la storia e lo spirito 
del giudaismo. Ne' secoli di mezzo Ver- 
celli ebbe la propria zecca. Narra YOs* 
servatore Romano del 1 852 a p. 78 1 ,che 
il cav. Promis scuopri una moneta del co- 
mune di Vercelli.MCon quell'erudizione 
che gli è tanto comune il cav. Promis nel- 
la illustrazione chenehapubblicato,com- 
pendio la storia de'mutamenti di signo- 
ria del medio evo di questa città; quin- 
di viene a discorrere della sua zecca, del- 
la quale avea già dato il documento di 
fondazione il Durandi. Ma mancava una 
prova di fatto, e questa veniva scoperta 
nel i85i in Biella in una moneta d'ar- 
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gento avente da un lato una croce con 
attorno Vergelle, e dall' altro lato an- 
che una croce con questa parola Fre- 
DRic, e nel centro 1. P. per Impera lor. 
Tutto induce a credere che essa sia un 
denaro grosso^ e che al totale suo carat- 
tere appartenga al secolo XIII, simile a 
quello d'Asti pesando grammi 1,020 e 
dalla pietra di paragone approssiniundo« 
si a 900 millesimi di fine. Ove si consi- 
deri che la convenzione di batter moneta 
fatta dal comune il 23 giugno 1 255 con 
Nicolò Ampollario e Simone Gambolati 
di Pavia, recava che si potesse lavorare 
grossi da otto piccoli o mezzani al peso 
e lega di quelli di Pavia, Piacenza, Cre- 
mona, Tortona, Bergamo, Como ed Asti, 
si comprende facilmente come gli zec- 
chieri, che avevano parte negli utili, pre- 
ferissero d'imitare i grossi astesi che era- 
no in gran credito. DalPessersi finora tro* 
vaia una sola moneta vercellese , e non 
rinvenendosi atti notarili e del comune 
che menzionino i denari del paese , il 
chiarissimo autore è indotto a credere 
che molto breve sia stata l'esistenza del- 
la zecca in Vercelli, non dovendosi qui 
tener conto della moneta ossidionale bat- 
tutasi in occasione dell'assedio sostenuto 
da Vercelli nel 161 7. E la poca durata 
della zecca era una conseguenza necessa- 
ria del gran credito che godevano quelle 
di Milano, Pavia^ Asti, Genova e Susa, 
al quale era impossibile che città secon- 
darie potessero fare concorrenza. Il cav. 
Promis riproduceva poi ne'documenti la 
citata convenzione del comune di Vercel- 
li con alcuni zecchieri, traendola dall' o- 
rìginale esistente ne' regi archivi di cor- 
te". A ninna altra città piemontese può 
Vercelli dirsi seconda per l' importanza 
del suo commercio , che consiste princi- 
palmente in riso, e poi vino, grano, ca- 
nape, lino; con Torino dà biancheria da 
tavola Idpiii ben lavorata, non che lavo- 
ri di ebanista e minuterie. Le sue forti- 
ficazioni furono in Italia per lungo tem- 
po famose, e vi si contavano 1 4 i'cg<t>lttK*> 
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bastioni colle corrisponcìenli opere di mi- 
litare architettura; ma iieli^o4 vennero 
fla'frnncesi afral\o demolite. Nella pianu- 
ra vicina, dicono alcuni contraddetti da 
altri, che secondo la più fondata opinio* 
ne, si riconoscono i campi Raudii, ove il 
famoso console romano Caio Mario die- 
de a'cimbri, che scende vanodall'AlpiNo- 
riche nel 652 di Roma, la micidiale bat- 
taglia colla uccisione di 120,000, e colici 
prigionia di 60,000 dì cpie*bnrbari. Le 
'oro donne custodite nelle trincee del 
campo, gettaronsì col furore della dispe- 
razione EulTinimico, e venderono cara la 
vita, rimanendo così in un sol colpo tut- 
ta quella tremenda moltitadine annien- 
tata. Ma il dotto marchese MafTei, Ve- 
rona illustrata^ p. 1 01, prova il contra- 
rio. Caio Mario si accampò sul Rodano 
per impedire l'entrata in Italia a* teu- 
toni, ed agli ambroni, alleati de' ciml)rì, 
e in due combattimenti li sconfisse, fa- 
cendone grandissima strage. Saputo poi 
che i cimbri erano penetrati in Italia, 
non avendo potuto il collega LutazioCa- 
tulo né respingerli ne trattenerli, corse 
a raggiungerlo nel Veronese, ov' erasi 
accampato presso l'Adige, non lungi da 
Rivole e Canale. Giunto al campo, Caio 
Mario, si accordò con Deorix re de'cim- 
bri di combattere a'3o luglio. « Per luo- 
go stabilirono, se crediamo alle «stampe 
jdi Plutarco, la pianura ^re5.?o F'ercelli, 
Questo passo ha fatto credere a molli 
che seguisse quella battaglia nel Vero* 
viese, e non è mancato che in favor di 
tal sentenza con calore abbia scritto; ma 
avvertirono già il Panvinio e il Sigonio, 
errore de' copisti essere in quel luogo di 
Plutarco, e doversi leggere presso Ve-» 
rona (^.). H complesso delle autorità e 
de' fatti, e il contento di Plutarco stesso, 
rendono tal emendazione quasi indi- 
«putabile .... Plutarco, poco avanti il 
suddetto passo, fa menzione dell'Adige, 
da' cimbri valicato ; e di volere io vece 
dell'Adige intenderla Tosa, con ragione 
si rise il Cluverio "• Aggiunge il • Tcro- 
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nese Maffét", il paese nostro fu il teatro 
di quella famosa guerra, ed un avanzo 
di cimbri rimase per sempre nel Vero- 
nese, nel Vicentino e nel Trentino. L'i- 
stessa lingua continua quasi in tutto il 
territorio de' Sette Comuni del Vicenti- 
no. I veronesi chiamano ciml)ri que' 
paesani, e l'antica tradizione di tal no- 
me appare da più scrittori del i3oo, 
tra' quali è il Marzagaglia veronese, e il 
Ferretti vicentino; per la stessa tradi- 
eione, gli scrittori della menzionata e- 
poca, chiamano paese Cìnibrico que* 
monti, e bizzarramente dicono Cimhrìa 
la città di Vicenza. Irrefragabili prove 
anche da questo si trae di tal punto di 
antica storia, e delia sconfìtta de'cimbri 
nel Veronese. Così il Maffei, per non dir 
altro del molto che riferisce in propo- 
sito. Il territorio è assai fertile e produt- 
tivo, massime di frumento, vino e copio- 
si fratti. Il circondario contiene le prò- 
vinciedi Vercelli, Biella eCasale. La pro- 
vincia di Vercelli è limitata da quelle di 
Novara, Lomellina , Valsesia, Torino e 
Alessandria. £stendesii5 leghe dal nord 
al sud,i i ne!h massima larghezza, e 4^ 
leghe quadrale it» superficie. Il nord del- 
la provincia va coperto da alcune rami- 
ficazioni delle Al[)i;il resto è piano e on- 
dato. In generale l'aspetto del paese è a* 
menò e svariato. La Sesia forma il limi- 
te orientale, il Po una parte del confine 
meridionale; nelTinterno scorrono il Cer- 
vo e l'Elvo. Un canale che viene dalla 
Dora Baltea percorre il paese, passando 
per Santià , per congiungersi alla Sesia. 
Le risaie, l'acque troppo abbondanti rea* 
dono l'aria della provincia alquanto in- 
salubre. La coltivazione del riso è pitie- 
stesa che altrove nella Lomellina , nel 
basso Novarese e nel Vercellese; essa può 
considerarsi come una particolarità ben 
notevole del Piemonte, il quale trae non 
tenue lucro dall'esportazione quasi con- 
tinua di sififatta utile derrata. Due specie 
di riso sogliono coltivarsi nel Piemonte, 
cioè il riso dePa Cina | ossia dell' India, 
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à^Ùo ora nostrano, e f|ueÌlo della Caro- 
lina, ossia delle regioni calde d'America 
e deU'Egitto, che dicesi volgarmente ber* 
Ione. Oltre al riso, dà grano, avena, ca- 
napa, vino e molta seta. La provincia dì 
Vercelli ha per capoluogo la citla e divi- 
desi ipi3 mandamenti: Arborio, Ciglia- 
no, CrescentÌDo,Crevacuore,Deza na,Got- 
tinara, s. Germano, Livorno, Mnsserano, 
Santiù, Stroppiana, Trino, Vercelli. Pri- 
ma che Vercelli per le regie patenti de' 
20 ottobre 1847 divenisse divisione, ap- 
parteneva la provincia alla divisione di 
Novara. 

Vercelli, F'ercellae^ siccome antichis* 
simae ragguardevoIecitth,soggiacquean- 
eh essa a favolose narrazioni che ne fece- 
ro derivare l'origine da'numi odagli eroi 
dell'antichità, come scrissero Sicardo Cre- 
monese e Giovanni Annio, ma la deve a' 
libici ovvero e certamente a'Salii o Sai* 
ittvii o Salluìjy conoscendosi salii monta* 
ni e salii capiltati. Quali fossero i popoli 
salii, e quali i confini del paese da essi a- 
bilato, l'abbiamo apertamente da Stra- 
bone, il quale, dopo aver parlato del por- 
to di Monaco, inde jam^ segue a dire, ad 
Massilìam usque^ atqiie non nihil ulte- 
rius Salyes hahitant orae waritìmae 
imminentes Alpes y partewqve litloris 
permixtì Graecisj ed altrove: regionem^ 
4fu ae Inter Alpes et Ehodanum est usque 
ad Druentiani Jluvium Salyes incoliint 
ad IC stadia. Furono anche chiamati 
salii liguri da Plinio: Ligurum celcber^ 
rimi ultra Alpes Salii ^ Salviijàa L. Fio» 
ro, da Ammiano e da' Fasti Capitolini, 
dalle quali autorità appareevidentemen- 
te aver essi posseduto da oriente in oc*' 
cidente non solo una principal porzione 
delle Alpi marittime, ma quasi tutta la 
Provenza d'oggidì sino a' fiumi Rodano 
e Durenza, in ispecie la diocesi e conta- 
do di Nizza, come tra'più moderni lo am« 
mettono il Biondo, Filippo da Bergamo, 
Leandro Alberti, ed Antonio du Pinet, 
i quali sopra quelle parole di Plinio: Fer* 
ctUae Libiciorum ex Saliis ortae^ dicono 
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che i salii fondatori di Vercelli furono i 
montanari abitanti sopra diNizza, da'qna^ 
li vogliono ancora che fosse il nomea'po- 
polì salassi ed alla città di Saluzzo par- 
tecipato. Salii montani si dispero i popo- 
li alpini, salii capillnti grinnlpini, Lign* 
res capillatif così detti perché portava- 
no lunghi e lasciavano crescet e a dismi- 
sura i loro capelli, forse abborrendo ta- 
gliarli in segno di libertà , e la regione 
da loro abitata sì disse Galìiae Coma" 
tae. 1 Salii o Salluviio Salluij liguri^ 
erano popoli celtici venuti dalle Galliein 
Italia. Presso gli antichi scrittori trovasi 
ricordata questa città col nome di Ver- 
celli e di Fergelliy e pare ch'esso sia de- 
rivato dal vocabolo celtico 'Vi'ergen, che 
significa allontanare j forse perchè gli 
antichi salii, in qualche impresa guerre- 
sca, abbiano allontanalo o respinto al- 
cuna nazione nemica dal luogo, ove po- 
scia incominciossi a fondare la città di 
Vercelli o Vergelli; quasiché con esso ab- 
biasi voluto perpetuare la memoria del- 
l'ottenuto allontanamento. Laonde non 
sembra,come pretese Sicardo, chela fon- 
datrice Venere nobilissima troiana la 
chiamasse /^erce//e,conìedi f enere Cel* 
la. Secondo una cronaca di Milano, rife- 
rita da Leandro Alberti, prima fu deno- 
minata Maropola, e poi essendosi accre- 
sciuta ^ Beloveso primo re di Milano la 
chiamò Vercelli. Marziale scrivendo a 
Domiziano disse: Aemiliae gentes^et A* 
pollineas Vercellas- Et Phaetontei^qni 
petit arva Padi, I montani Alpini sono 
inoltre da Plinio numerali tra'popnli^ a' 
quali i romani comunicarono i privilegi 
delle città Ialine : suntpraeterea Latio 
donali e\c. Ligures et qui montani ro- 
caniur. Capillatorumque plura genera 
adconfinium Ligustici wflrrzV. Dice TU- 
g belli : VercellaCf Episcopalis cìvitas, 
ac non minus nohilis^ quani antiqua^ in 
Transpadana Jnsuhria supra Jluvium 
Sessiamsita^ in XI regione Jtaliae, Con- 
stai anliquissimam civiiateni esse, in u^ 
ber e, amoenoque territorio sitam, cujus. 
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praelercitalos/iiemineruniPtolomaenx, 
SìliuSf Martialis^ Tacitus, Plutarchus^ 
MarceUinus ^ aliiquc plures antiquissi- 
mi scriptores , 3e qua D, Hieronymus 
epist, 49 haec habet. =z Vercellae Là- 
gurum cwitas^ haudprocnl a radicihui 
j4lpium sita^ oUmpotens^nunc raroha» 
bitaiore semiruta, :=: De aureis f odiai 
vercellensibus memorai idemPlinius^ ob 
quas , legem censoriam iulere romani^ 
appellaruntque Vercellenses municipes^ 
quod illius provinciae caput per id tem- 
pus existerent. Dappoiché Vercelli fu co- 
Jooia romaoa^aggregata alla tribù A nien- 
se, e poi verso Tanno di Roma 706, fu 
onorata del grado di municipio, e tutto 
è provato colle antiche lapidi. Figurò 
assai neUe varie viceude , cui andò sog- 
getta l'Italia ne'successivi secoli della ro- 
mana dominazione. Ad esempio dellecit- 
tà circonvicine, Vercelli ne'primi anni del 
IV secolo dell'era cristiana, mandò de- 
potati al vittorioso imperatore Costanti- 
no 1 il Grande^ il quale vi eresse dalle 
£)ndamenta la basilica di s. Maria Mag- 
giore, o piuttosto dedicò alla B. Vergine 
il tempio ove i pagani sagrifioavano alla 
dea Venere. Eguale attaccamento la cit- 
tà avea mostrato al padre Costanzo Clo- 
ro, la cui moglie s. Èleua donò alla Co- 
stantiniana basilica del figlio, un quadro 
in seta da lei lavorato, secondo la tradi- 
zione, ombreggiato la maggior parte con 
ricami e dipinto variamente a oro, poi 
trasferito nella chiesa della ss. Trinità, 
dopo la deplorata demolizione della chie- 
sa, che contava XIV secoli d'esistenza. 
Rappresenta Maria Vergine, che tiene in 
grembo il divin fanciullo Gesù,ambo ve- 
stiti nel modo descritto dal vercellese Gio. 
Antonio Renza professore d'eloquenza, 
direttore della patria tipografia,nel libro: 
Delle antichità della chiesa maggiore 
di s. Maria di F er celli , dissertazione 
sul quadro di s. Elena, Vercelli 1784. 
Raccoglitore e illustratore delle patrie an- 
ticliità, lo pubblicò in occasione che ven- 
ne io Vercelli a venerare le ceneri del b. 
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Amedeo IX ^ la discendente principesca 
M.' Felicita di Savoia sorella del re Vit- 
torio Amedeo Ili, a'qua li l'olTri. Così nel- 
la circostanza che Gustavo IH re di Sve- 
zia visitò la real corte, die' alla luce: Del- 
le antichità della chiesa maggiore di s. 
Maria di Vercelli, dissertazione sopra 
un musaico d'una monomachia, Torino 
1 784* Esprime il musaico, che serviva di 
pavimento alla detta chiesa, un combat- 
timento di duello, ch'era in uso nel Pie* 
monte nel secolo X, dopoché \* impera- 
tore Ottone II l'autorizzò nel 988 nella 
dieta di Verona, per terminare le liti col- 
la spada; barbarie contro la quale portò 
le sue doglianze il vescovo Àttone, che a 
quell'epoca governava la chiesa Vercel- 
lese. Già il Ranza pel pubblico ingresso 
del vescovo cardinal di Ma'rtiniaua avea 
impresso cogli eleganti tipi patrii: Dis* 
seriazione patriottica; il primo ingresso 
de* vescovi di Vercelli, Dalla tipografia 
patria 1 779. Con l'erudito libro presentò 
egli un antico ceremoniale inedito del ve- 
scovo s. Alberto del 1 185, in cui per se 
e successori prescrisse il tenore del 1 !* in- 
gresso nella chiesa di Vercelli. Consiste- 
va la funzione nella cavalcata, colle sta- 
zioni a s. Giuliano,suburbana innanzi che 
si ampliasse il circuito delle mura, la pro- 
cessione, la stazione a s. Maria Maggio- 
re, e l'altra a s. Eusebio, intervenendo 
nella cavalcata i vassalli del vescovato. 
Determinate famiglie nobili , ab antico, 
sostenevano l'aste del baldacchino, e l'e- 
numera. L'autore nel descrivere la sta- 
zione a s. Maria, eccitò il suo patrio ze- 
lo a condannarne la demolizione , dopo 
che per tanti secoli avea resistito all'in- 
giurie del tempo, ed era in istato di re- 
sistere anche per molli altri; quindi de- 
scrisse i principali pregi della medesima, 
coll'autorità del mentovato vescovo Àt- 
tone. La stabifi di fondazione Costanti- 
niana, benché mg.' Ciampini non ne fac- 
cia menzione nell'opera. De sacris aedi" 
ficiis a Constantino Magno constructis. 
Distingue l'antico dal moderno, la fissa 
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per prima sede Tescovilei parla del fatto 
avveoutoa s. Eusebio contro gli ariani^ 
accenna le dignità e i canonici della me- 
desima y e per One espone il possesso di 
cattedra e di sede« la quale era marmo- 
rea ed esiste va anco nel 1 57 5, che si pren « 
deva dal nuovo vescovo in questa chic» 
sa. Termina il commentario con ragio- 
nare brevemente della staziooe di s. Eu- 
sebio, ch'era un'altra chiesa con canoni- 
ci , ed ove pure prendevasi possesso dal 
nuovo vescovo della loro sede vescovile. 
Paria inoltre del ceremoniale moderno, 
slmile al praticato 100 e più anni addie- 
tro , riproducendo quello eseguito a'281u- 
glioi666 da mg/ Girolamo della Rove- 
re, e quello praticato a'4 novembre 1 743 
da mg/ Gio. Pietro Solaro. Questi cen* 
ni rho ricavati dal ragguaglio che de'3 
libri si leggono néV Effemeridi di Roma 
del 1780 e del 1784. Che Vercelli avea 
due cattedrali, lo conferma il citato U- 
gbelli, Italia iacra^ t. 4» P* 744* ^crcel- 
lenses Episcopi. Egli dice: Duas habet 
Cathedrales, s. Eusehii^ et s. Marine 
Majoris^ qiiae inter se deprimatu con» 
tenduntjillaquodnumerocanonicorumy 
Sanctorumque lipsanis antecellat, et E* 
piscoporum titulus^ et sedes sit: haec oh 
antiquitatem^ nempe Constantini Magni 
ùnperatoris/ussu^gloriosae Virgini DeU 
parae dicala fuerit, et consecrata ab 
Eugenio III Po ntijiceex Gallia redeun* 
te anno 1 1 48, romanis Cardi nalibiis^ ac 
S.Bernardo Clara^vallensi abbate prae* 
sentibus, Vtraque venerabilis et insi» 
gnisj prima quam Eusebianam basili» 
" Cam vocantf s. Theonesti martyris ver- 
cellensis nomine ab ipso s, Eusebio ae- 
di ficaia fuit , et ejus fores ab arianis 
clausacy ipsi d. Eusebio oranti divini tus 
^ patuerunt, Consecratio etiam divinilus 
facta memoraturj nani cum s. Albinus^ 
sextus ab Eusebio (dovrò dirlo 8/) , s, 
Germanum Allisiodorenseni praesu- 
lem^ illac Ravennam versus iter haben- 
tenHy or asseta ut eam Ecclesiam conse^ 
eraret^ atque ille postulata sej0cturum 
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pollicilus^ Ravennae obiisset , factum 
esty ut ejusdem Germani carpare Ver* 
cellis appropinquante^ certae faces per 
ecclesiae parietes dispositae^ quae ante 
eum diem accendi numquam potuerant, 
sua sponte acce nderentur^sicque intelle» 
ctum est, sanctum virum poi liciti memo- 
rem mortuum praestitisse. Sic s,Albinu$ 
populo festum consecrationis diem in- 
dixit;fuit autem hoc a par tu Virginis 
anno 435. Nunc ipsius s. Eusebii nomi» 
ne basilica nuncupaturj posila est prò- 
pe , et extra moenia civitatis antiqua 
structura, choro recens eleganter f ab ri- 
calo, atqueornato,et vicinumhabet Coe» 
meterium , Episcopium , et Claustrum 
Canonicorum» Hic asservatur corpus s, 
Eusebii huj US Ecclesiae fundatoris, nu- 
per in hujus basilicae instauratione in- 
ventum, cum epitaphio inscriplo carmi' 
nibus acrosticis, quorum primae Utterae 
inter se connexae Episcopum etMarty" 
rem sotiant, Hic etiam est corpus s, Ae» 
miliani episcopi, nec non s. Aurelii ar- 
meni episcopi Rodicinorum , qui anno 
Domini 383 Mediolani migravit cort' 
fessor, quod Notlingus episcopus Ver» 
cellas transtulit ... Secunda Ecclesia s. 
Mariae Majorisin civilale est antiqua, 
et insignis Collegiata est Caihedralis q- 
lim fuit, et nunc etiam Caihedralis ap^ 
pellalur , habens dignitalem Major a* 
ius nuncupalam, de qua loquitur Gros. 
in cap. Folumus 89 dist. et Canonicos 
septem cappis et rocchetto utentes, qui 
licei per se capilulum separatum fa" 
ciani, in solemnilatibus lamen, et sup* 
plicalionibus in unum corpus Cathedra- 
. li capitulo coalescunt, et quarlam ejus 
partem conslituunt. Presso Vercelli fu 
superato Castino capitano di Giovanni ^- 
ranno nel SgSida Ardaburo governato* 
re deirOrìente, capitano di Valerio 3,^ 
figlio dell'imperatore Costanzo, o Valeq* 
tioiano III. Verso tale epoca i come già 
indicai, Vercelli già potente, era ridotta 
a pochi abitanti e mezzo diroccata; la 
quale desolazione forse derivò dai foco- 
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re deir anteriore tiranno Massimo nel 
387 , allorché di comune accordo con 
altre molte città traspadane e altre ita- 
liaue ricusò di riconoscerlo. Soggiacque 
quindi all' invasioni barbariche, princi- 
palmente de goti e de* longobardi. Papa 
Giovanni Vili trovandosi in Ravenna, 
avendo saputo che finalmente alle di lui 
preghiere calava in Italia Carlo il Cai» 
VO) da lui coronato imperatore, con mol- 
te truppe a cavallo, circa 1*877 volò a 
Vercelli per incontrarlo , ed abboccarsi 
con lui, indi insieme passarono a Pavia. 
Narra il Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci^ anno 999, n. 1 7, che mentre l'impe- 
ratore Otloue III dimorava in tale anno 
in Roma , si mostrò a richiesta di Papa 
Silvestro II libéralissimo verso la chiesa 
di Vercelli , dandole la stessa città col 
contado, e con quello di s. Agata; il cui 
{strumento si conserva nell'archivio d<:l- 
la chiesa medesima. Infatti trovo neirffi- 
storiae Patrìae Monumenta edita jiissu 
Regis Caroli Alberti} i,i,p.32^e3^S, 
la copia sincrona di tal docpmeuto cavato 
dall'archivio della cattedrale; cioè che Ot- 
tone IH imperatore conferma alla chiesa 
Vercellese le donazioni de'suoi predeces- 
sori, e fra le altre cose il contado Ver- 
cellese, e quel di Santià, ossia s. Agata; 
colla confermazione di Papa Silvestro lì 
in quanto a quest' ultimo contado. Ivi si 
legge : concessimus Leoni nostro episco* 
pò suaeque s, VercellensiEcclesiae uhi s, 
Eusebius rtquiescitytotam civitatem Ver- 
cellensem in integrum cum omni public 
ca potestà te in perpetuum more prae- 
cessorum atque praedecessorum nostro» 
rum . . . Liheralitas nostri imperii prò 
Dei et s, Eusehii amore donavit prae» 
éUcto Leoni episcopo omnihusque sue- 
cessoribus suis in perpetuum totum Co* 
mitatum Fetcellensem in integrum cum 
omnibus pidflicis pertinentiis et totum 
Comitatum que dicunt s, Agathae in 
perpetuum cum ontnibus castellisi vii- 
lir^ piscatiònìbtASy ^tnationibus^ silvis^ 
praiiifpascuit^ aquis^ aquarumve decur- 
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sihus et cum omnibus publicis pertinen- 
tiis^ cum mercatis^cum omnibus teloneis^ 
et cum omnibus ut remota omnium Iw 
minum omni contrarie tate eie. fion pode- 
stà al vescovo di tener placiti, di far leg- 
gi, qualunque azione, ninno dovendo in- 
quietarlo, molestarlo. Qui autemfuerit 
transgressor ss. Trinitas eummahdicet 
et intcr haereticos damnabit, (Queste e 
altre piii terribili formole d* imprecazio- 
ni %\ trovano spesso anco ne' diplomi im- 
periali e regi. Riferìsce il Giornale di 
Roma del 1859 a p. 55. La regina di 
Spugna Isabella lì per la festa de' 88. Re 
Magi, con solennità religiosa fece i soliti 
presenti, che descrissi e con un cenno io 
argomento nel voi. LXVllI, p. 35, eie 
sue vesti per tal circostanza spettano al 
duca di Hijar. Tale privilegio fu conce- 
duto alla sua famigliane! i44^ da Gio- 
vanni II re di Gistiglìa e di Leon, in ri- 
compensa d' un servigio segnalato reso- 
gli in tal giorno da un individuo della 
medesima. Il re dovea esser assassinato 
da' partigiani dell' infante d. Enrico nel 
momento che sarebbe entrato in Tole- 
do, quando à. Rodrigo di Villandrando, 
lasciate le sue terre e castella , si recò 
sui luoghi alla testa di una schiera d'uo- 
mini d'arme per difendere il suo signo- 
re. Tre giorni dopo Giovanni li Grmava 
il detto privilegio, in virtù del quale il 
suo salvatore e tutti i suoi discendenti po- 
tevano sedere alla mensa de' sovrani di 
Castiglia, e avrebbero ricevuto tutte le 
veslimenta portate lo stesso giorno da 
que'sovranì. Il documento che consagca 
questo privilegio termina con queste pa- 
role. A$e, ciò c^e a Dio non piaccia! si 
trovasse un re il quale non rispettasse il 
diri tt(f che oggi ti concedo, sia maledei' 
to da Dio e dalla sua B. Madre la 
Vergine Maria, non abbia eredi alla 
corona e sia disgradato per avere sprez- 
zato gli ordini del padre suo , e Pam' 
ma di lui bruci nell'inferno in compa- 
gnia del traditore Giuda), Ma deldo» 
- minio temporale de' vescovi di VeroeUi» 
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eoa altre notizie riguardanti la città^ i*a- 
gionerò descrivendone la loro serie. Quan*- 
lo alla classica opera, Hisloriae Patriae 
Monumenta^ la brevità che debbo osser- 
ìrare m' impedisce giovarmene , tranne 
diverse eccezioni. In essa sonovi notizie, 
massime nel t. i, e quel che più monta 
con copia d' interessanti documenti , ri- 
guardanti la città e contado di Vercel- 
li; il comune, suoi privilegi, possessioni, 
magistrati, podestà, vicari, consoli di giu- 
stizia, ambasciatori, cittadini ascrittijCon- 
troversie con diversi popoli, alleanze e 
confederazioni, guerre, tregue, paci e con- 
cordati ; la chiesa e t vescovi di Vercelli, 
i suoi privilegi, le ricevute donazioni; ed 
anche il capitolo e le 3 sue antiche digni- 
tà. Papa s. Leone IX nel io5o, dopo 
avere nella basilica Lateranense in un 
concilio condannato gli errori di Beren« 
gario arcidiacono d' Arles,caposettade-> 
^li eretici Berengariani (^.), detti pure 
Sagramentari^r ,)^ si recò a Vercijlli, in 
occasione che andava a Tulle, lo Ver- 
celli tenne e presiedette un concilio nel 
settembre, altri vogliono nel settembre 
io52, e vi si trovarono un gran numero 
di vescovi di diverse nazioni. Berengario 
non e' intervenne, quantunque vi fosse 
stato citato: si confermò la condanna dei 
suoi errori. Fu letto e condannato il li- 
bro di Giovanni Scoto, sopra la ss. Eu- 
caristia, e fu bruciato. Si condannò pure 
£rigeue (ma questo è lo stesso di Gio- 
vanni Scoto, diverso dal celebre Duns )• 
Lanfranco , De Carpare Domini^ e. 4^ 
Vercelli nel secolo seguente fu onorata 
dalla presenza d'un altro Papa, Eugenio 
JII già ricordato con (Jghelli. Perseguita- 
to dagli eretici arnaldisti, essendosi recato 
in Francia, ritornando nel 1 148 in Ita- 
lia, da Langres e Gislello, giunse in Ver- 
celli nel giugno, e come dissi, vi consa- 
grò la chiesa di s. Maria Maggiore eoa 
gran pompa ecclesiastica. Essendosi Ver- 
celli collegala con Milano contro V im- 
peratore Federico I, nel 1 1 70 tra le due 
città ti itipularono i patti. In pari. tempo 
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fece un accordo il comune, col conte Ot- 
tone di Biandrà o Blandrato, questi giu- 
rando poi nel 1 182 di non alienare ciò 
che teneva da esso in Àrborio. Nello stes* 
so anno, e dovrò riparlarne, seguì un ac- 
cordo tra i marchesi di Monferrato , ed 
il comune di Vercelli.Questo essendo sta- 
to ammesso nella famosa lega o società 
di fiombardia, indi nel 1 183 aderì alla 
pace di Costanza, conclusa tra l'impera- 
tore Federico I e le città della lega Lom- 
barda. I privilegi accordati da Federico 

I a' vercellesi, nel 1220 furono conferma- 
ti dal nipote imperatore Federico li. La 
guerra sanguinosa scoppiata nel 122S 
tra' genovesi e alessandrini, interessò in 
uno de'due partiti quasi tutti i vicini po- 
poli, e molti signorotti feudatari, castel- 
lani, baroni e capitani di nome. Essen* 
do cogK alessandrini collegati i vercellesi, 
albesani e tortonesi, ed avendo essi ostil- 
mente assalito il luogo di Camerana nel- 
le Langhe spettante aglH astigiani amici 
de'genovesi, questi volendo accorrere eoa 
tutte le forze a divertire i progressi de- 
gli avversari, non solo mandarono attor* 
no un bando per la città di Genova ^ 
ad ambe le riviere, che ogni soldato, ar- 
ciero e balestriero dovesse indilatamente 
seguire il podestà Brancaleone da Bolo- 
gna a quell'impresa , ma vi attirarono 
ancora Tommaso conte di Savoia , ohe 
per due mesi vi mandò 200 cavalieri sa- 
voiardi , essendo egli impedito da so- 
praggiunta indisposizione. La guerra vie- 
ne descritta da Gioffredo, nella Storia 
delV Alpi Marittime, Nel 12271 vercel* 
lesi nuovamente aderirono alla confede* 
razione delle città di Lombardia, contro 
le prepotente dell'imperatore Federico 

II ; onde poi l' imperatore nel I238 coi| 
diploma rimise loro le pene incorse per 
le passate rivolte e -ribellione, e loro con- 
fermò i privilegi « l'esenzióni. In quell'e* 
poca in Vercelli era vi lo studio generale ^ 
ed afferma il Marchesi nella (ra/7arùii2e/* 
/'onore, che questa università fiorì nell» 
giurisprudenza, e fu illustrata da iséigoi 
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preceltori giureconsulti. Quando la re- 
pubblica di Genova nel 124' s> collegò 
ool conte di Provenza contro Federico II, 
in fiivore di questo parteggiarono e com- 
batterono i vercellesi, in unoa'pavesi, a- 
lessandrìnijtortonesi e altri, tutti coman- 
dati da Marino d'Evoli vicario imperia- 
le in Lombardia. Ma indebolitosi il par- 
tito imperiale, per ormai procedere Pa- 
pa Innocenzo IV alla deposizione dello 
scomunicato Federico li persecutore del- 
la Chiesa, a favore di questa nel 1243 si 
ingagliardì il partito guelfo, per la pace 
conclusa tra Bonifacio IV marchese di 
Monferrato, ed i marchesi del Carretto e 
di Ceva,i quali tutti ghibellini seguivano 
prima le parti imperiali, da una parte, ed 
ì genovesi, milanesi e piacentini , che si 
tenevano per la Chiesa, dal Tal tra. Il mai*- 
chese di Monferrato trattò, ridusse e 
concluse, che i vercellesi e novaresi, ab- 
bandonato Federico II, si ponessero al 
seguito della Chiesa. Scrivono alcuni, che 
Vercelli per un tempo fu signoreggiato 
da'marchesi di Monferrato, anzi da Bo- 
liifiicio III, al dire di Alberti e Marchesi* 
Essi forse alluderanno al documento che 
di sopra citai, riportato òaW Historiae 
Patriae^ t.i, p. 910, de'patti d'accordo 
fermato tra' marchesi di Monferrato e il' 
comune di Vercelli l'8 agosto 1 182, pei 
danni da'primi fatti al territorio Vercel- 
lese, in cui i marchesi promisero salvare 
et guardare homines de Vercellis^ et eo- 
rum res per totum eorum poderium^dì 
non usar la forza, di non costruire castelli 
senza licenza de' vercellesi , di aiutarli 
nelle guerre e difenderli da ogni ingiu- 
riale di fare giustizia agli uomini del co« 
mune • del vescovato; corrispondenti 
promesse fecero i vercellesi, e ambedue le 
parti dichiararono, salva la~fède all' im- 
peratore. Non mi pare trovarvi espressio- 
ni equivalenti a dominazione, per parte 
de'marcfaesidi Monferrato, piuttosto una 
specie di protezione. Le tremende fazioni 
àe' Guelfi e Ghibellini desolarono anche 
yercdli : la città fu lacerata da frequenti 
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guerre intestine e poco meno die distrot* 
ta da'propri cittadini, divisi nelle ostioi* 
te fazioni de'potenti Avogadrì o Avvocati 
e de'Tiziani o Ticcioni; i primi de' quali 
prevalendo in potenza, pigliarono il prin* 
cipato della patria nel i Si o. Ma non tar- 
dò la città e il contado a cadere nella 
signoria di Matteo 1 Visconti signore di 
Milano, alla cui morte nel 1 3^2 2 passò io 
Galeazzo I Visconti. Questi la domina- 
rono fino al duca Filippo Maria Viscon- 
ti, il quale dopo aver fatto crudelmeole 
morire sua moglie » Beatrice di Tendi 
de* conti di Fentimìglia (^.) , e vedon 
di Facino Cane, sposò nel i4 1 8 Maria di 
Savoia, figlia d'Amedeo Vili di Savoia, 
poi antipapa Felice V,al quale* nel i4'9 
donò la città di Vercelli col suo conta- 
do e territorio. Quindi errarono quelli 
che scrissero, avere Amedeo Vili riceva- 
to Vercelli nel 1429 per dote di Maria 6 
glia del Visconti, ed a lui sposata. Fu ia 
vece un dono che il genero oflri alsos- 
cero, ed eziandio pel riferito tieW HisUh 
riae Patriae^ t. 3, p. 614, 756 e 990. 
Ivi si legge, che morto nel i4o2 Giao 
Galeazzo Visconti i.^duca di Milano,gli 
successe il figHo Giovanni Maria, al fìra- 
tello Filippo Maria avendo assegnato il 
padre la contea di Pavia, colle città di 
Alessandria, Tortona, Vercelli e altri luo< 
ghi. Ma Filippo Maria trovandosi nelca* 
stello di Pavia, si vide ben presto poco 
nien che oppresso dal nominato Facino 
Cane, che capitano dell'esercito del duca 
morto, sotto pretesto di volergli conser- 
vare Pavia col suo castello, vi pose gua^ 
nigione e interamente la governava; a- 
vendo sotto tal colore già ridotto alla 
sua ubbidienza anco le città d'Alessao* 
dria, Tortona e Vercelli, ed altri luoghi. 
Fu ventura di Filippo Maria, che mo- 
rendo nel i4 12 il duca fratello, nóorì ps* 
re Facino Cane nel castello di Pavia, eie 
erasi recato per mutar aria a cagione d'u- 
na sua infermità. Laonde Filippo Maria 
ebbe agio di tirare a se i capitani di Fa- 
cine e del duca suo fratello^ col consiglio 
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ali ne sposò la detta tedova Dea* 
lì Tenda, dalla quale ricevendo bùo- 
mma di denai^i, ricuperò le usurpa- 
re , e facendo generate il famoso 
!esco Carmagnola s' impadronì di 
to^dove erasi fatto gridar duca Etto* 
conti figlio di Bernabò, il quale rin- 
in Monza ove morì. Dipoi Filippo 
I per divertire dalla confederazione 
'^enezia {V.) Amedeo Vili, al ser- 
delia qual repubblica era passato il 
agnola, diede al duca di Savoia Ver- 
\ ne sposò la figlia Maria, dopo aver 
ingratamente morire Beatrice.Quin- 
ircelli seguì le vicende de' duchi di 
a {V*)i poi re di Sardtgnay che vi 
D governatori, e s'intitolano Signori 
rcelli.Dopo la morte di Filippo Ma- 
iccendendolo nel ducato il genero 
:esco I Sforza, co'milanesi non poco 
iWò Vercelli. Il b. Amedeo IX duca 
voia, e nipote di Amedeo VIII, do* 
nghe infermità, recatosi in Vercelli, 
mente vi morì a' 3o marzo 147^» 
i Venerande spoglie mortali ven- 
deposte nella cattedrale. Duran- 
^uerra tra Enrico II re di Francia, e 
III duca di Savoia, questi ammalò 
la e morì a Vercelli. Gli successe il 
Emanuele Filiberto, che militava 
Fiandre per Carlo V imperatore , 
*ovò assai ristretta la paterna ere* 
per avere i francesi occupato la Sa- 
i altri dominii. Quindi essi nel no- 
rè i553> comandati dal marescial- 
Brisacco , per precedenti concerti 
co' fratelli Biraghi in Vercelli , in 
numero vi penetrarono nottetem* 
vendo il castellano, con poco suo o- 
subito reso il castello^ saccheggia- 
tutte le cose più preziose che il duca 
esse, tra le altre un carbonchio d'in- 
abile valore, ed un corno d'alicorno 
grande e bello che si fosse visto in 
pa, che fu mandato al re di Francia. 
Emanuele Filiberto non tardò a ven- 
iene, guadagnando sui francesi nel 
la famosa battaglia di s. Qucntin 
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'(/^.). Seguì la pace» Il duca ricupei*ò i 
suoi stati, soltanto gli spagnuolt suoi al- 
leati restando alla difesa di Vercelli e Asti. 
Dell'assedio patito da Vercelli nel 1617) 
già feci parola. Esso e la sua presa fu la 
più importante fazione della guerra so- 
stenuta per la successione del Monferra- 
to, insieme alla Spagna ed a Venezia, dal 
duca Carlo Emanuele , che si può dire 
fondatore della grandezza de'reali di Sa- 
voia, secondo il prof. Mazio, che nel Sag- 
giaiore Romano ^ t. 4> P* 1 29,pubblicò la 
Brevissima relazione delle cose più no* 
tahili successe nelV assedio di Vercelli 
del 161 7, tratto dall'archivio Caetani di 
Roma. Il re di Spagna Filippo IH ve- 
dendo progredire la guerra del Piemon- 
te, per l'alleanza del duca colla Francia, 
vi mandò il prode d. Girolamo Carafa 
marchese di Montenero,che fu fatto mae- 
stro generaledi campo dell'esercito. Que- 
sti dopo aver impedito l'espugnazione di 
8. Germano, vedendo gli eserciti francese 
e savoiardo in cattivo stato ridotti , pel 
sofferto nell'inverno, bramò che tosto si 
attaccasse Vercelli, piazza di grande sti- 
ma e tenuta allora la più importante degli 
stati dei duca di Savoia e la|chiave di Mila- 
no. Però a d. Pietro di Toledo marchese di 
Villafranca e governatore di Milano,seai- 
brò impresa grande e troppo diflBcile^ noa 
essendo ancora arrivati i soccorsi di Na- 
poli e di Fiandra. TuttavoUa ilMontene- 
ro stette fermo nella sua opinione, segui- 
to da d. Giovanni Bravo, considerando 
ormai il nemico debole e disfatto; onde 
fu determinato l' assedio di Vercelli ai 
24 niaggìo. L* esercito si componeva di 
I i,5oo fanti e 3,ooo cavalli, oltre l'ar- 
tiglierie, e d. Giovanni Doriani vi con- 
dusse altri 5oo fanti. Il i.*" giugno si 
cominciarono a battere le trincee delle 
porte 8. Andrea e di Torino. Dopo di- 
verse fazioni,a' 19 giugno agli assedienti 
giunsero pure 5,000 fanti vaUoui,ei,ooo 
corazze, condotti dal maestro di campo 
Verdugo e da Monsar di Cuen. Poscia 
a'26 d. Pietro d'Avila, altro maestro di 
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campo della fanteria spagouolai portb 
1,200 uom'mi, e yi giunsero ancora in a* 
iuto dell'esercito espugnatore, d. Vincen- 
zo Gonzaga fratello del duca di Manto- 
va, e 1,000 alemanni del conte di Say. 
Era Vercelli difeso dal conte Gianflone, 
uomo valoroso e peritissimo nelle fortifi- 
cazioni, le quali con sommo studio avea 
munito di fuori. La città si batteva da 
4 parti, succedendo varie scaram uccie , 
colla perdita d'alcuni capitani spagnuoli, 
oltre i feriti, per essere animatissima la 
resistenza della piazza. Il duca di Savoia 
per aiutare Vercelli , pose campo presso 
la Sesia, e potè soccorrerla per la porta di 
Milano, con gioia de' vercellesi. Dipoi il 
nemico die'un grande assalto, senza riu- 
scita. Finalmente avendo per altro tutto 
destramente ben disposto il marchese Ga- 
rafa, nondimeno a'26 luglio, giorno di s. 
Anna favorevole agli spagnuoli,seguirono 
accordi pacifici di cessione della città, per 
cui dopo 63 giorni d'assedio, potè il To- 
ledo entrare in Vercelli con umanità e 
cortesia, con 3,ooo fanti e 3oo cavalli , 
visitando particolarmente i luoghi sagri 
e riparandoli con somma cura. A'26 ago- 
sto poi, la città e il Vercellese giurarono 
nelle mani del Toledo, vassallaggio e fé* 
deità al re di Spagna; ed il governo di 
Vercelli fu affidalo a un Barbo, forse ve- 
neziano, e vi rimase sino alla pace. In- 
tanto guerreggiando il duca Vittorio A- 
medeo I coll'Austria, indottovi da' fran- 
cesi, fu colpito da gravissimo malore , e 
morì in Vercelli a* 7 ottobre 1637. In 
appresso per nuove guerre contro la Spa* 
gna, questa nuovamente occupò Vercelli. 
E poi nel i65g per la pace de' Pirenei, 
Vercelli fu restituito al duca di Savoia 
Carlo Emanuele II. 11 duca Vittorio A- 
medeo II, poi i.^ re di Sardegna , con 
grandi spese avea reso Vercelli tina delle 
piazze più forti e considerevoli del Pie- 
monte; ma nella guerra della successione 
di Spagna, fu da'francesì strettamente as- 
sediata, e dopo aver fatto valida resi« 
ttenza colla perdila di S^ooo valorosi sol* 
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dati, cadde in potere di Luigi XIV, il qua* 
le colle mine fece saltarne in aria le for* 
tiScazìoni e lasciò la città smantellata. 
Vercelli continuò a seguire i destini dei 
suoi sovrani. A supplire al mio laconismo, 
serviranno le seguenti opere. Lauro Da- 
vidico, De Ccllae Perae Vcneris lau- 
dibiiSy Patavii 1 568. Giacomo Durandi, 
DelV antica condizione del Vercellese^ 
Torino 1766. Amedeo Bellini, Antichità 
di Vercelli. Lettera intorno al vescovato 
di s, Teonesto. Nuova raccolta di Opti» 
scoli del p, Calogerà^ t.8, p. 3 1 2. Fran- 
cesco Innocenzo Fi leppo, Antiqidlas oc 
dignitas Ecclesiae Verccllensis vindica» 
ta, Lucae 1754. Giuseppe Giacinto Tri- 
verio,^^;? eumdem animadversiones^\e- 
netiis 1755. Gli rispose Fileppo rigoro- 
samente con autorevoli documenti. 11 
Triverio gli oppose una Storico-criti- 
ca dissertazione. Gìo. Battista Passeri, 
Scoperta de' due Vercelli già esistenti 
dentro la regione Padana , diversi dal 
Vercelli del Piemonte, Nuova raccolta 
d'Opuscoli delp, Calogerà, t. 2 2,p. 24. 
L'agostiniano eremitano fr. Aurelio Cor- 
bellini, De' Vescovi di Vercelli, Il Gre* 
gori scrisse della vercellese letteratura. 
La fede cristiana fu promulgata ia 
Vercelli dall'apostolo s. Barnaba, secon- 
do la tradizione del paese. Scrive TU* 
ghelli: Ilaud satis constai , qids ibi E- 
vangelium divnlgaverif: non autem vai' 
de aberraverit^ si qiàs haud absurda 
conjectura ductus, asserat ah alumnis s, 
Barnabae apostoli Evangelicani lucem 
eccepisse , qui in ea provincia fidem 
Christi plantavit, latuisseque VerceWs 
Chris tianae pietà tis studiunt sub bar' 
barorum Caesarum persecutionibus us* 
que ad Magni Constantini tempora, 
deinde rejloruisse^ subque proprio pù' 
store crivisse in ,sanctimoniae palmites. 
Il eh. ab.Cappeiletti,Z^ Chiese d'Italia, 
t. i4> P* 353, Vercelli^ dichiara, che 
senza entrare nella questione, circa il i.' 
seminatore della fede evangelica in que* 
sta città e nel suo territorio^ mentre eoo* 
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tiene chb risale alla più rimota antichi- 
tà, come delle circonvicine diocesi, esclu- 
de r opinione dell' immaginariQ aposto- 
lato dì 8. Barnaba in queste parti, e in 
vece ne attribuisce la derivazione alle fa* 
tiche evangeliche di s. Anatalone i.° ve- 
scovo di Milano nell'anno 53,o di altro 
de'sagri pastori di que' primi tempi apo* 
stolici; per cui (ino a' nostri giorni la s. 
Chiesta di Vercelli furmò parte della va- 
stissima provincia ecclesiastica di Mila- 
no. Dice inoltre, comunemente suol dirsi 
1.^ vescovo di Vercelli il martire s. £u* 
sebio, che visse nel 1 V secolo; benché non 
si dubiti, che anco prima di lui n'esistesse 
la sede vescovile , ed abbia avuto i suoi 
Tescovi,de'quali si perderono colle memo- 
rie persino i nomi ; se ciò fosse, conver- 
rebbe dirsi s. Eusebio il i.^ vescovo che 
si conosca, non già assolutamente il i.^ ve- 
scovo che ne abbia posseduto la cattedra. 
Quindi egli, sull'appoggio d'autorevoli 
testimonianze e della critica , riconosce i 
seguenti 3 vescovi piìi antichi di s. Euse* 
bio. In onta a quanto di contrario ne 
scrisse il domenicano Triverio, contro il 
canonico teologo Fileppo, alle cui ragio- 
ni di preferenza si attiene, circa t' anti- 
chità della chiesa di Vercelli, ne reputa 
fondatore e i ." vescovo s. Sabiniano, il 
quale circa l'anno 4o di nostra era ^ vi 
predicò la fede cristiana. E infatti lo mo- 
strano I ."vescovo di Vercelli e gli antichi 
riti della basilica Eusebiana, ove fu sem- 
pre onorato qual vescovo di questa chie- 
sa, e gli antichissimi calendari e messali 
e breviari di essa, ne'quali é qualificato 
espressamente come vescovo di Vercelli, 
ein un codice vetustissimo della cattedra- 
le, scritto avanti l'VIII secolo, é notato ai 
19 ottobre s, Sabmiani martyrìs EpU 
scopi Vercellensis, Di piti da un vec- 
chio lezioniario vercellese sono in breve 
descritte le sue azioni. Contigit dispo^ 
sitione Dei et affatibus summi Aposto* 
lorum Petrimartyris Chrìsli, Savinia* 
nunij Pontianum et Albinum Italiani 
velociter pervolare, sicque ad ultimum 
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popuhsae gentis GalUamm flnes expe- 
tivere , qui per tantae inquietitudinis 
viam quosdam perfìdiae viros sacri cu» 
spide eloquii et divina eruditione pieni' 
ter educaverunt, et ab instrumento dia- 
bolieae actionis commodius subtrahen' 
tes legibus vivificis supposuerunt s P^cr* 
cellis autemjìdei Christianae quosdam 
viros cum paucis mulieribus in itineris 
cursu baptizaverunt et documentis spi^ 
ritualibus pleniter instruxerunt. Eidm 
vero colle properato cum his etaliis com-^ 
pluribus comitibus beatus Savinianus no- 
ster Pontifex primus indefessus urbis 
Senonumjlrma peragrat moenia^ elsuis 
spiritualibus machinis aggreditur. Quan- 
do nel 1575 fu introdotto in questa chie- 
sa il rito romano, venne statuito che al- 
cune cose del discorso rito Eusebiano si 
avessero a continuare , specialmente le 
feste d'alcuni santi, precipuamente dei 
santi suoi vescovi. Perciò la festa de' ss. 
Sabiniano e Marziale,che per consuetudi- 
ne antichissima vi si celebrava, fu ritenuta 
nelcaleudariodiVercelli,invirtùdi atti ca- 
pitolari e per decreto del vescovoBonomo. 
E sebbene tal cosa trovasse per lungo 
tempo opposizione e contrasti, nondime- 
no nel 1 740 con efficacia si adoprò il ve- 
scovocardinal CarloVincenzo Maria Fer- 
reri, presso la s. congregazione de' riti , 
quindi ottenuta l'approvazione, nel 1 741 
intimò l'obbligo della messa e uffizio, in 
tutta la diocesi, de'ss. Sabiniano e Mar- 
ziale vescovi di Vercelli. Laonde il Cap- 
pelletti dichiara incontrastabilmente di- 
mostrato l'apostolato di s. Sabiniano nel- 
la città e territorio vercellese, e la fonda- 
zione per lui avvenuta di questa catte- 
dra vescovile. Dopo di averla piantata , 
proseguì 8. Sabiniano il suo cammino 
nella Francia, ove piantola chiesa di Sens 
(nel quale articolo lo chiamai Saviniano^ 
anche col Butler, ne celebrai le sante a- 
zioni, qual i." vescovo di Sens e apostolo 
di quelle regioni: eziandio la Gallla Chri' 
stiana^ 1. 1, p. 64» lo dice 1.*^ vescovo di 
Sens e promulgatore del Vangelo ^ col 
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nome di s. Savinianus)^ ed ivi sostenne 
per la fede il martirio nell' anno 4^ (io 
dissi nell'anno 74 col Ghenu, Archiepi' 
scoporum et Episcopo rum Galliae^ p. 
i85 ). SuH'autorità del ricordato codice 
dell* Vili secolo, dice rencomiato ab. Cap- 
pelletti, si ha che poscia divenne vescovo 
di Vercelli il già nominato s. Marziale 
(/^.), non solo apostolo di questa chiesa, 
ma fondatore altresì di quella di Limo» 
ges ( tale lo dissi io queir articolo , raa 
col Butler, e col Gomman ville, Histoire 
de tous les Archete schez et Eveschez , 
scrissi fiorito circa la metà del HI secolo: 
però ìaGallia Christiana,ì, 2,p. 36o,lo 
chiama, uno ex disc! pu li s Chris ti opinio» 
ne vulgari creditur ), di Ànnecy (il can. 
Bima, Serie cronologica degli Arcive^ 
scovi e Vescovi di tutti gli stati di Sar- 
degna, non ne parla), e di altre sedi an- 
cora. Fu brevissimo il suo pastorale mi- 
nistero in Vercelli, circa l'anno 62 ; tut- 
tavolta, come sì è detto, la chiesa vercel- 
lese lo conosce e venera per suo pastore, 
leggendosi nel suro mentovato codice : s. 
Martialis Apostoli ^Episcopi Fercellen* 
sis. Se ne segna comunemente la beata 
morte nell anno 78. Dopo s. Marziale , 
segnò il Fileppo un vescovo Giustiniano, 
e poscia Teonesto. Ma Giustiniano, dice il 
Cappelletti, va escluso qui perchè visse 
più tardi (in fatti nelle serie deli' Ughelli 
e del Bima, che non conobbero i 3 ve- 
scovi, di cui parla il Cappelletti, lo regi- 
strano 7/ vescovo ); forse 4 secoli dopo; 
e Teonesto di cui è tradizione riposarne 
le sagre ossa nella cattedrale, fu confu- 
so da alcuni inesattamente col martire s. 
Teonisto, vescovo d' Aitino, martirizzato 
dagli ariani in sul declinar del IH secolo 
(anzi, come rilevai di sopra,altri lo prete- 
sero della legione Tebea),e di cui riposano 
le sagre spoglie nella cattedrale di Tre» 
viso ( F,). Ma il vercellese s. Teonesto sof- 
frì il martirio sotto Diocleziano, e la chie- 
sa di Vercelli ne' suoi antichi monumen- 
ti lo attesta suo vescovo. Aggiunge V ab. 
Cappelletti| che esistono monete coniate 
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in! Vercelli, che l'esprimono in abito pon- 
tificale , in qualità di protettore di essa. 
E nell'antica basilica Eusebiana se ne ve- 
deva dipinta I' effigie, insieme con altri 
vescovi vercellesi : finalmente gli antichi 
calendari e martirologi di questa chiesa. 
Io commemorano martire e vescovo di 
Vercelli. Fiorì probabilmente circa l'an- 
no 290. Ora procederò alla serie de' suc- 
cessori coirUghelli e col Bima, tenendo 
presente l'ab. Cappelletti e le Notizie di 
Roma, Co' due primi scrittori, come di 
altri e del Butler, 8» Eusebio lo dissi nella 
biografia i.^ vescovo di Vercelli, che pel 
riferito diviene il 4**' Pel narrato di lui in 
quell'articolo , in altri e di sopra, sarò 
breve, rUghelIi avendone pubblicato la 
vita a p. 747, Passio vel vita s* Eusehii 
Vercellensis epìscopi^ tratta da un an- 
tico mss. della badia di Nonantola, e su 
di essa fece alcune importanti osservazio- 
ni il Coleti, che col tesoro della continua- 
zione e correzione dell' Cghelli possiede 
in Venezia la Marciana, da dove il ve- 
neto Cappelletti ricavò un interessante 
brano, per fissare approssimativamente il 
tempo di sua promozione all'episcopato 
vercellese,ch'é l'anno 34o. In questo pure 
rUghelli l'avea detto consagrato, e regi- 
strato in tale anno altresì il can. Bima, 
tutti in ciò essendo concordi.Molti scrisse- 
ro la vita del celebratissimos. Eusebio, e 
vuoisi la più esatta quella del successore 
Gio. Francesco Bonomo, pubblicata più 
tardi dall' altro vescovo Gio. Giuseppe 
Orsini. Abbiamo pure del vescovo di 
Vercelli Gio. Stefano Ferreri, Fitaeet 
res geslae s. Eusehii Fercellensis Epi» 
scopi ^t martyris , et ejus Successorum 
adClementem VIII^ Romaei6o2.i$ViA2* 
ctiEusehii Fercellensis Episcopi et mar' 
tyris, Vita et res gestacy Vercellis apud 
Hieronymum Allarium 1609. Nacque s. 
Eusebio in Sardegna nella città di Ca- 
gliari, e portato in Roma dalla madre 
Restituta, fu istruito nella fede e battez- 
zato da Papa s. Eusebio, che gl'impose il 
proprio nome. Papa s. Melcfai9de T am« 
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miM nel clero, Papa t. Silvestro I l'ordi- 
nò lettor», e prete il tuccessore 8. Maroo. 
Nel segneote pontificato di s. Giulio I an* 
dò a Vercelli, ove il popolo ad una voce 
col clero lo elesse vescovo, e PUghelli lo 
dice coDsagrato dairultimo di detti Pa- 
pi* Secondo s. Ambrogio e ìli.^ che ab- 
bia unito e congiunto in Occidente la 
vita monastica alla chericale : rinchiuso 
nella città col suo clero, praticava gli 
stessi esercizi de' monaci d' Oriente. Al- 
tri dicono, 8. Atanasio fu il i .*^ in Oi'ien« 
te che con Monaci diede sacerdoti al suo 
clero; il cui esempio pel i.° esegui in 
Occidente s. Eusebio. Il Rodotà, DelTo' 
rìgine del rito greco in lialiaji, 2, p. 3o, 
riferisce che s. Eusebio fu il i.° in Occi- 
dente a formare de' suoi chierici e del 
ministri della sua chiesa di Vercelli un 
monastero; avendo introdotto Y istitu- 
to monastico in Milano s. Martino di 
Tours,ed in Roma s. Atanasio, prima an- 
cora che Ruffino in Italia vi portasse la 
regola di s. Basilio , il che avvenne nel 
4oi. I chierici abitavano la stessa casa 
del loro pastore, si applicavano dì e not* 
Ica combattere i nemici della salute, 
loro continua occupazione era il salmeg- 
gio per lodare Dio, né aveano altro de- 
siderio che di rendersi il cielo propìzio 
col fervore delle loro orazioni. Aggiunge- 
vano a questi esercizi la lettura o il la- 
voro delle mani. »• Che di più mirabile 
di questa vita? esclama 8. Ambrogio. 
Nulla vi ha da temere; tutto vi è degno 
d' imitazione; V austerità de' digiuni vi 
è ricompensata colla pace e tranquillità 
deli* anima: l'esempio vi serve di sosten- 
tamento; ciò che costa più alla natura 
diviene facile per l'abitudine; vi si gu- 
stano delle ineffabili dolcezze nella pra* 
tica delle virtil; non vi si prova turba- 
mento per l'imbarazzo degli affari , né 
distrazioni pel tumulto del mondo , né 
importunità per visite inutili, né divaga- 
raento pel commercio del mondo ". Lo 
scopo che si proponeva il 8. vescovo, era 
di formare de' degni ministri di Gesù 
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Cristo; e la sua condotta si giustificava 
dall'esito felice. Parecchie chiese volle- 
ro essere governate da' suoi discepoli; e 
si vide uscir dal suo clero un gran nu- 
mero di santi prelati, non meno com- 
mendabili per virtù che per dottrina. 
Questa e una bella gloria della s. Chiesa 
di Vercelli. Egli nulla trascurava di tut- 
tociò che poteva > contribuire all' istru- 
zione di sua gregge, e procurava d'ispi- 
rare a tutti l'amore delle sante massime 
del Vangelo. Molti mossi dalle sue esor- 
tazioni, si consagrarono a Dio nello sta- 
to del celibato. In breve tempo tutta la 
città di Vercelli parve avvampare di 
quel sagro fuoco che Gesù Cristo é ve- 
nuto ad accendere sopra la terra. I peo- 
catori, convinti dalla forza della verità 3 
che il s. vescovo annunziava, persuasi dal- 
la dolcezza e dalla carità di cui tutta la 
sua condotta portava l'impronta, e ani- 
mati soprattutto da' suoi esempi, erano 
premurosi di lasciare i loro disordini, e si 
eccitavano 1' un 1' altro ai fervore nel 
servigio di Dio. Ma la sua santità sareb- 
be rimasta imperfetta, se non fosse stata 
provata colle persecuzioni. Gli eretici 
^ri/2/z/, sostenuti dall'imperatore Costan- 
zo, usavano da per tutto le più grandi 
violenze. Nel 354 s* Eusebio di Vercelli 
e Lucifero di Cagliari furono mandati 
da Papa s. Liberio in deputazione all'au- 
gusto in Arles, per domandargli la con- 
vocazione d'un concilio in cui si potesse 
trattare liberamente. Costanzo sembrò 
acconsentire, e la celebrazione del conci- 
lio di Milano fu indicata nel 355, dove 
era allora l' imperatore. Eusebio, cono- 
scendo che tutto sarebbe fatto con vio- 
lenza, e che gli ariani sarebbero stati i 
preponderanti, quantunque i vescovi cat- 
tolici fossero più numerosi, ricusò d' in- 
tervenirvi: ma Papas. Liberio, come i 
suoi legati Lucifero di Cagliari, Pancra- 
zio ed Ilario, l'eccitarono a recarvisi ap- 
punto per resistere agli ariani , come 8« 
Pietro erasi opposto a Simon Mago. 
Giunto a Milano, gli ariani che Io teme- 
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^ano, gi'impediroDO per i o giorni di com- 
parire al concilio. Ammessovi, presentò 
il Simbolo di Nìcea , e domandò che 
tutti i vescovi lo sottoscrìvessero qual 
norma di fede, prima d'iocominciar l'af- 
fare di %,Atanasio d'Alessandri a ^ illu- 
stre difensore della fede. Ma avendo gli 
eretici aprincipal fìnedicondannarequel 
propugnatore delle verità cat(oliche,men- 
tres. Dionisio di Milano si credette indo- 
vere di sottoscriverlo, Valente vescovo 
di Marcia, il più furioso degli ariani, gli 
strappò la penna dalle mani e lacerò la 
carta. Quindi gli eretici , per impedire 
che la proposizione di s. Eusebio fosse 
approvata , trasferirono il concilio nel 
palazzo deir imperatore. Ivi non si par- 
lò più della sottoscrizione del Simbolo Ni* 
ceno, sì temuta dagli ariani, e si attese u- 
nicamente all' affare di s. Atanasio. Pa* 
reccht cattolici deboli, guadagnati dagli 
ariani, o intimoriti dalle minacce dP Co- 
stanzo, sottoscrissero la sentenza pronun- 
ciata contro questo santo vescovo ; s. Dio- 
nisio di Milano firmò la condanna di s. 
Atanasio, a condizione che gli ariani do- 
vessero approvare la fede di Nicea. S. 
Eusebio scuopri l' insidia con mirabile 
accortezza. Quando gli venne proposto 
di sottoscriversi, egli fece un'obbiezione, 
dicendo che non poteva farlo dopo s. 
Dionisio, il quale era più giovane di se 
e quasi suo figlio, per averlo consagrato. 
Gli ariani acconsentirono che si cancel- 
lasse il nome di s. Dionisio, per togliere 
la difficoltà ; ma rimasero attoniti, quan- 
do videro e s. Eusebio e s. Dionisio ri- 
cusare costantemente la loro firma. L'im- 
peratore li fece venire ambedue avanti di 
se, con Lucifero di Cagliari, e gli eccitò 
a condannare Atanasio. Essi gli mostra- 
rono questo vescovo essere innocente, e 
non potersi condannare senza ascoltarlo. 
« Io sono il suo accusatore, disse il pre- 
potente e fanatico Costanzo, e voi dove- 
te credlre alla mia parola ". Gli rispose- 
ro. »> Qui non si tratta d'un affare civile, 
alla cui decisione dqve concorrere il pa- 
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rere dell' imperatore *\ Egli però sog- 
giunse: w La mia volontà deve passare 
per regola, ed essa piace a' vescovi di Si* 
ria : ubbidite, o sarete esiliati ". Nel dir- 
gli i vescovi, che un giorno avrebbe do- 
vuto render conto dell'uso che faceva del 
suo potere, Costanzo montò in furia e 
voleva condannarli a morte. Contentan- 
dosi d'esiliarli , comandò ad alcuni uffi- 
siali d'entrare nel santuario, e di strap- 
parli dall'altare, pep^condurli ne'di versi 
luoghi da lui stabiliti per esilio. S. Dio- 
nisio fu mandato nella Cappadocìa, dove 
mori, ed è nominato a' 25 maggio nel 
Martirologio romano.Lucifero diCagliari 
fu condotto a Germanicia nella Siria, che 
avea per vescovo Eudossio famoso ariano* 
S. Eusebio fu esiliato a Scitopoli nella Pa- 
lestina, (love l'ariano vescovo Patrofilo 
ebbe autorità di trattarlo come !o avesse 
giudicato conveniente. Le catene ed i pa- 
timenti non chiusero la bocca a'confesso- 
ri,i quali servirono laChiesa confondendo 
gli eretici. Papa s. Liberio scrisse loro 
per congratularsi con essi dell'onore che 
aveano di patire per Gesù Cristo, e con- 
fortarli a tenere costantemente la fede. 
Eusebio alloggiò prima in casa del con- 
te Giuseppe,clie lo trattò con ogni carità, 
e dove fu visitato das. Epifanio e da al- 
tri pìi cattolici. Quivi ricevette i depu- 
tati di Vercelli , i quali affettuosamente 
gli portarono de'soccorsi per vivere. Noa 
potè ritenere le sue lagrime udendo che 
la sua gregge detestava l'eresia, e che era 
docile alle istruzioni de' sacerdoti ch'egli 
avea nominato per governare la sua dio- 
cesi nella sua assenza. Donò parte di ciò 
che gli era stato portato a'poveri ed a 

3uelli che soffrivano con luì per la difesa 
ella fede. Ma egli era riserbato a più 
grandi prove. Morto il conte Giuseppe, 
gli ariani e gli uffiziali dell' imperatore, 
ricolmarono di oltraggi il santo , e lo 
strascinarono per terra; indi rinchi^isolo 
in una piccola cameretta gli fecer o sof- 
frire per 4 dì i più crudeli tratt amenti, 
con intenzione di stancare la sua pazieo- 
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za. Eglioo proìbii'ooo a'fiuoi diaconi e 
ad ogni altra persona di visitarlo. Ma il 
.8. vescovo non fece il pih minialo lamen* 
to, e quando videsi abbandonato e privo 
di ogni consolazione, scrìsse a Patrofilo 
una lettera colla soprascritta. » Eugenio, 
servo dì Dio, e gli oltri servi di Dio che 
soffrono con me perii fede, a Patrofilo, 
carceriere, e a' suoi uffizi a li". Dopo ave- 
re riferito, in poche parole, ciò che avea 
sofferto, domandava che si permettesse 
almeno a' suol diaconi e chierici di ve- 
nirlo a visitare, e da essi o da altri cat- 
tolici potersi alimentare. Oli ariani gli 
accordarono finalmente la libertà di ri- 
tornare nella sua abitazione. Egli non 
avea mangiato da 4 giorni, ricusando i 
cibi e le bevande offerte a lui dagli a- 
riani,onde non si vantassero aver con tal 
mezzo comunicato con es^o. Circa un 
mese dopo, gli ariani ritornarono armati 
di bastoni, ruppero una muraglia della 
sua casa, e lo condussero in un' oscura 
prigione, col prete Tegrino. Non contenti 
di essersi impadroniti dì lultouiò ch'egli 
aveva, fecero ancora rinchiudere nelle 
pubbliche carceri i preti, i monaci e le 
religiose che pensavano come il s. confes- 
sore. Egli scrisse dalla prigione a' vercel- 
lesi, narrando loro i suoi patimenti e il 
libello inviato al crudele Patrofilo. Ven- 
ne quindi strascinato pih volte per una 
scala dagli ariani, per costringerlo a co- 
municar con loro; il che egli sempre in- 
trepidamente ricusò di fare. Allora gli 
eretici per farlo piti soffrire, daScitopoli 
lo confinarono nella Cappadocia; e poco 
dopo fu condotto nell'alta Tebaide in E- 
gitto. Di là scrisse una lettera a Grego- 
rio vescovo d'Elvira, in cui V esorta ad 
opporsi coraggiosamente ad Osio vescovo 
di Cordova, il quale era disgraziatamen- 
te caduto nell'errore, come pure a tutti 
quelli che aveano abbandonato la fede 
della Chiesa, e a non temere la possanza 
de' principi; dicendogli inoltre, avere 
gran desiderio di finire la sua vita ne'pa- 
timenti, per meritare d'essere glorificato 
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nel regno di Dio. In tal modo Eusebio 
accoppiava lo zelo d'un santo pastore , 
alla fermezza d' un martii*e. Morto Co- 
stanzo in sullo scorcio del 36 1, Giuliano 
l'Apostata, che il successe, permise a've- 
scovi esiliati di tornare alle proprie dio- 
cesi, non avendo ancora manifestato la 
sua empietà. Eusebio quindi lasciata la 
Tebaide si recò in Alessandria, per con- 
certare con s. Atanasio i mezzi di rime- 
diare a' mali che affliggevano la Chiesa. 
Egli sottoscrisse, dopo s. Atanasio, al con- 
cilio tenuto in quella città nel 362, e 
nel quale fu deciso che i vescovi ch'erano 
stati ingannati nel concilio di Rimira , 
nel 2.° periodo divenuto conciliabolo, e 
che erano pentiti del loro fallo, conserve- 
rebbero la loro dignità. Da Alessandria, 
quale legato di Oriente di Papa s. Libe- 
rio^ passò in Antiochia per estinguere lo 
scisma, che turbava la chiesa di questa 
città, e che Lucifero di Cagliari avea di 
recente accresciuto, ordinando vescovo 
Paolino, quale legato apostolico. Egli ri- 
cusò dì comunicare con. quest'ultimo, e 
si affrettò ad uscire d' Antiochia. Luci- 
fero suo collega, credendosi offeso dalla 
condotta di lui, ricusò di comunicare eoa 
Eusebio e con tutti quelli che nell'ulti- 
mo concilio d'Alessandria aveano ricevu- 
to i vescovi precedentemente. ingannati 
dagli ariani, e come pentiti gli aveano la- 
sciati nelle loro sedi. Tale fu l'origine dei- 
la caduta e dello scisma di Lucifero , il 
quale perdette col suo orgoglio il frutto 
di tutto ciò che avea fatto e sofferto per 
la causa di Gesù Cristo: mori ostinato 
nello scisma, e quelli che vi aderirono si 
dissero Luciferiani (^.). S. Eusebio, do- 
po avere ridotte moltissime chiese orien* 
tali ai cattolicismo, ritornando d'Orien- 
te, passò per l'Illiria, ove confermò nella 
fede i vacillanti, egli sviati ricondusse 
nella sana dottrina. Al suo ritorno, V I- 
talia lasciò i suoi abiti di lutto, secondo 
l'espressione di s. Girolamo , poiché vi 
fu ricevuto con gran gioia, e per luì i ve* 
scovi ingannati dagli ariani, furono solle-» 
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irati e raccolli nella Chiesa cattolica. Seri- 
Te rUghelli : Citm in Italiam rediisset^ 
salutato Liberio Ponti fice^ Fercellapro* 
fectusest^ excepiusqiie tanta populorum 
gratulatione, ut sui humeris ad sedem 
illuni deportare velie viderentur. Egli 
il unì in istretta arnicizia con t. Ilario di 
Poitieri, e ambedue combatterono V a- 
rianesimo , dirigendo principalmente gli 
sforzi del loro zelo contro Àussenzio di 
Milano ; il quale eretico ariano , e suo 
persecutore, trovò modo di accattarsi la 
grazia diValentiniano ],e sostenersi col- 
la sua protezione. 11 santo sino dal 358| 
con s. Emiliano vescovo di Valenza, avea 
consagrato i. Vescovo d'Ambrun S.Mar- 
cellino; e in diversi tempi ne consagiò 
pure altri delle vicine città , come si 
legge nella riprodotta ^ita neir Uglielli. 
Eusebio morì il i.^ agosto del 870 circa 
o nel 37 id'88 anni. Fu deposto nel tem- 
pio ch'egli avea eretto o intitolato al 
predecessore s. Teonesto, che probabil- 
mente gli servì di cattedrale, e poi prese 
il suo nome nel restaurarlo s. Albino. Nel 
rifabbricarsi, fu trovato il venerando suo 
corpo in urna di marmo, con lungo epi- 
taffio in Tersi acrostici riferito dall' U- 
ghelli, con sommo gaudio de'vercellesi, i 
quali tuttora alTettuosamente si vantano 
chiamarsi divotissimi e fervorosi figli di 
s. Eusebio, come con edificazione appresi 
da un illustre di essi, il piissimo marche- 
se Giuseppe Berzetti di Murazzano.Egli 
è venerato a' 1 5 dicembre nel Breviario 
romano, forsea cagione della traslazione 
di sue reliquie fatta in questo giorno , 
mentre negli antichi calendari è regi- 
strato nel i.° agosto, per la festa che io 
tal giorno ne celebrò la gloriosa rimem- 
])ranza In Chiesa occidentale e orientale. 
Quanto poi fosse dopo morto illustrato 
da Dio con miracoli, cacciando i demo* 
nii da'corpi umani» ancora coll'olio delle 
lampade che ardevano nella sua chiesa , 
ne fa certa fedes. Gregorio di Tours, De 
fior, Confe&s. e. 3. Impugnature acer- 
rimo dell' arianesimO| che miseramente 
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infestava la Chiesa, e gran difensore di s. 
Atanasio, è celebrato confessore di Cristo, 
dal medesimo s. Gregorio di Tours e da s. 
Adone di Vienna. E poi giustamente an- 
che detto marti re ne'due panegirici com- 
posti in suo onore da s. Ambrogio, e nel 
Martirologio romano , per V accennate 
gravissime tribolazioni patite per la pu- 
rezza della fede cattolica, onde ne avea a- 
Tuto il merito. Egli era dotto, ed eccel- 
lentissimo nelle lettere greche e latine, di 
nobilissimo ingegno, massimo nell'elo- 
quenza; • non si dubita che abbia com- 
posto molte opere, come avea tradotto ia 
latino i commentari d' Eusebio di Cesa- 
rea sui salmi, ed espurgato dagli errori 
i commentari d* Origene ; ma non ci ri- 
mane di lui, che le lettere scritte al clero 
e popolo di Vercelli e delle circostanti 
città, ed al vescovo d'Elvira, oltre un bi- 
glietto all'imperatore Costanzo. La pri- 
ma di dette lettere é indirizzata : Dite- 
ctissimis fratrihus^ etsatis desideratis- 
simis presbyteris^ diaconibus , et omni 
clero, sed et sanctis in fide consistenti- 
bus, plebibus F^ercellensi, Novariensi j 

Hypporegyensi,AugustanìsJndustrien' 
sibus etAgaminis ad Palatìum, nec non 
Testonensibus^ L' ab. Semeria che ciò 
riporta nella Storia della Chiesa di To- 
rino a p. 1 5, osserva che avendo il san- 
to scritta là lettera a'principali suoi dio- 
cesani, e per Testonensibus dovendosi 
riconoscere la pievania di Testona fra 
quelle del clero dì sua diocesi h ne viene 
in conseguenza che i popoli adiacenti a 
Torino (F,) appartenevano alla sua se- 
de, né avevano fino allora altro vescovo. 
JVè deve perciò temersi che la chiesa di 
Torino perda del suo lustro, quando di- 
cesi che ne' più rimoti tempi apparten- 
ne alla sede di Vercelli. Non sarà dunque 
abbastanza antica e luminosa , quando 
tengasi che dal principio del secolo V 
cominciò ad aver la sede episcopale, e 
dal grande s. Massimo I si cominci a ri- 
petere la serie de'suoi pastori? . . Infatti 
s. Massimo I ragionando delle lodi di 
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s. Eusebio di Vercellii lo chiama padre e 
pastore che rigenerò a Cristo i torinesi... 
Come avrebbe potuto qualificare i suoi 
uditori i^ev figliuoli di s, Eusebio , se 
questo santo martire non fosse giammai 
stato proprio loro pastore? Si dirà forse 
che si espresse così s. Massimo I in un 
lato significalo, per essere stato s. Euse- 
bio la colonna della fede cattolica nel- 
r Occidente, siccome s. Atanasio lo era 
stato in tutto 1' Oriente? Benissimo un 
tale confronto; ma qual soda ragione di 
interpretare le espressioni di s. Massimo 
I in senso esagerato, quando meglio si 
possono intendere in giiista significazio- 
ne di termini? Qual ripugnanza a crede- 
re che l'Episcopato Vercellese si esten- 
desse anche a Torino, mentre, giusta il 
Tillemont {Notes surs. EusHe de Ver- 
celli nota 1 1, t. 7, p. 772),estendevasi a 
Novara, ad Ivrea, e forse anco sino a 
Tortona ? " Anche in altri scrittori delle 
cose piemontesi ho letto^ che Vercelli è 
una delle sedi vescovili pih antiche del 
Piemonte, ed al tempo di s. Eusebio, che 
tanto la illustrò colla sua dottrina e coU 
lesue virtù, la diocesi comprendeva qua- 
si tutto il Piemonte settentrionale. Non 
debbo tacere quanto nota il eh. ab. Cap- 
pelletti a p. 349« L' antichissima chiesa 
di Vercelli, sino da'più rimoti secoli go- 
deva per la sua vetusta origine e cospi- 
cuità , una preminenza d' onore sopra 
tutte le altre chiese vescovili della pro- 
vincia; non però una preminenza me- 
tropolitica, come vorrebbero taluni sfor- 
zarsi di dimostrare. E vero,che s. Euse- 
bio, nel IV secolo, esercitava parecchi 
uffizi, che appartengono ora alla giuris- 
dizione metropolitica ; è vero, che negli 
atti del concilio di Milano del 355 egli 
e qualificato col titolo di Metropolita di 
Italiaj è vero, che il clero e il popolo 
di Milano mandarono solenne legazione, 
e ch'egli consagrò vescovi delle vicine 
città ; ma non per questo si può dire, 
eh' egli o la sua chiesa godesse una pre- 
rogativa metropolitica^ nel senso ecclesia^ 
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sffco ordinario odieruo, mentre allora in 
Italia non era stata per anco stabilita 
quella dignità. La preminenza goduta 
da 8. Eusebio tra gli altri vescovi della 
provincia derivò specialmente dalla sua 
anzianità.Egliavea consagrato quasi tutti 
gli altri vescovi e persino lo stesso s. Dio- 
nisio vescovo di Milano; egli avea eret- 
to parecchie chiese , ed avea portato la 
fede a parecchie città. E perciò soltanto 
scrìsse l'autore della sua vita , che la s. 
Chiesa Vercellese godeva a buon diritto 
sopra le altre una dignità di preminen- 
za. Tunc enim rite sub tanto Pastore 
sua civitas primatum tenebat, quae se 
et alias circumcirca vicinas urbts verbo 
sala tis et unitìsjlde pasceba ^ Nel le qua 1 i 
parole, l'espressione sub tanto Pastore 
determina e stringe in S.Eusebio la qua- 
lità del primato, che distioguevala fra le 
altre. E per ciò appunto nel suindicato 
sinodo di Milano, s. Eusebio, i.^di tutti 
i vescovi radunati, per tutti rispose , di- 
resse il concilio, ne prescrisse l'ordine da 
osservarsi, e i.* di tutti si sottoscrisse 
(cioè non sottoscrisse, e si rifiutò, come 
dissi e trovo nel p.Labbé, Sacrosancta 
Concilia ad Regiam edilionem exacta^ 
t. 2, p. 771 : Concilium Medio lanense 
universale, ao reprobatum. Dovrà in- 
tendersi, l'esercizio di preminenza esercì* 
tata nel far cassare la firma di s. Dionisio, 
per apporvi la propria, ma in vece, sub' 
scribere recusantes). Ed in questo me- 
desimo senso vanno intese anche le altre 
parole, con cui lo scrittore egualmente 
della sua vita determina io seguito la 
qualità della preminenza, che in s. Eu«- 
sebio suo vescovo godeva la chiesa di 
Vercelli, dicendo , che Vercellis civitas 
Liguriarum Primalum inter caeteras 
urbes obtinébat^quampostea Primatum 
Mediolanum obtinuit: cioè, non più per 
ragione d'anzianità del vescovo, ma pei* 
la nuova dignità, che l'imperatore Teo- 
dosio I conferì al vescovo s. Ambrogio, 
Milano ottennequella prerogativa di pre- 
minenza, E questa nnoTa dignità fu eoa- 
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ferita alla s. Chiesa Milnuese^noD perchè 
foss' ella di uoa maggiore antichità e di- 
gnità della Vercellese; ma perchè la sao- 
tità, la dottrina e l'autorità di s. Ambro- 
gio avevano trasferito in essa quella pre- 
minenza, che poc'anzi per le virtù e per 
la sapienza di s. Eusebio aveva goduto la 
chiesa di Vercelli, e gliela trasferì in ùa 
tempo, in cui comincia vasi nelle Chiese 
dell'Italia a stabilirvela permanente. Cosi 
Io storico di esse, benemerito Cappellet- 
ti. Già avea scritto TUghelli, padre della 
medesima storia: Ecclesia Vcrcellensis 
dignitate^ ac privilegiis Reguni^ et Ini' 
peratorum , antiqidtale pr aeterea , et 
Praesiilum sanctUate,ac praestanlia in 
Gallia Cisalpina, si qua alia^ clarissi- 
ma est, Etenim, quemadniodum ex Ec- 
cUsiae hujus tabulano constai^ anno 
Domirti 1 3 1 1 occasione coronationis 
Henrici VII Romanorum Regis in ci-' 
vitate Mediolanensi contentione oborta 
Inter Episcopos Brixiensem^ et/Vercel- 
lensem^ cuni compertum esset ipsum 
Vcrcellenseni inConciliis^ parlamentis, 
ac Conventibus solemnibus tamquam 
praecellentenif et honorabilioreni su/- 
fraganeoruni Longobardiae sedere so- 
litum post Metropolitanum, juxta Re' 
gem Romanorum Jniperatoremque con' 
^tituendum, propinquiorem sedem coro» 
nationi illius^ et in solemnitate diadema- 
tis^ ac coronaeregalis capiti propinquius 
ministrare ad latus dextrum serenità" 
tis regalis^decrevit Rex idemetiam tunc 
et in poster um fieri, atque ita ipse Ver» 
cellensis Episcopus a dexlris Mediola- 
nensis Archiepiscopi stetit^ sedit, legit- 
que primam orationem ante omnesEpi- 
scopos, iteni recepii de manu ejusden% 
ensem^ quo Imperatorem accinxit , et 
sceplrum regale, et virgam , pomumque 
aureum Regi porrexit^insuper coronam 
ferream ab ipso Archiepiscopo benedi' 
etani una rum ipso capiti ipsius Regis 
imposuit j et ad latus Regis dexteruni 
sedit^ atque ita decretum est, ut Vcrcel- 
lensis Episcopus ministrarci incorona^ 
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tione Regis j Brixiensis in coronatione 
Reginae. Erant etiam Vercellenses E- 
piscopi Regni Italiae Archlcancellarii, 
antequam a Gregorio V Ponti fice in Ro» 
mani Lnperiiordinatione Coloniensibus 
Arclùepiscopis idniunus demandarelur. 
Primus omnium Luiduardus Vcrcellen- 
sis Episcopus a Carolo II (o Carlo IH 
il Grosso) Imperatore Archicancella- 
riusfactus est anno Domini 890 (circa, 
e lo fu pure il vescovo Gregorio del 1 o44)> 
coque tum munere reliqui deinceps Ver» 
cellenses Episcopi diu perfunctij po- 
stremo, principis Imperii titulo conde» 
corati sunt ab Renrico VI Imperatore, 
qui suo diplomate, anno 1 1 9 1 Medio» 
lani dato,Albertum dilectum, etfidelem 
Principem suum vocavit, quo deinde ti- 
tulo, ac dignitate reliqui ad co Vercel- 
lenses Episcopi usi sunt, Episcopus 
Vcrcellensis jam inde ab incunabulis 
Archiepiscopo Mediolanensi subjectus 
fuit. Ritenuto il vescovo di Vercelli per 
i.^ vescovo d'Italia, dopo quello di Mi- 
lano, è tradizione patria, che anticamen- 
te godesse Tornamento del s. pallio, per 
averlo concesso Papa Anastasio III nel 
9 1 2 al vescovo Rengeberto, e Papa Gio • 
vanni XIX detto XX al vescovo Pietro 
circa il I024> il che spiacendo al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, si dice che ottenne a'vescovi prò 
tempore di Vercelli, invece del pallio, l'u- 
so delle vestì purpuree, cioè la cappa e 
gli abiti cardinalizi di colore rosso, tran- 
ne il cappello, la berretta e il berrettino 
rossi, che propriamente sono insegne del- 
la dignità cardinalizia. Tali vesti rosse i 
pastori di Vercelli tuttora l'usano in tut- 
te le feste di 1/ classe, sebbene sieno 
divenuti arcivescovi e fregiati del pallio, 
come narrerò a suo luogo. Non debbo 
tacere , che prima 1' eruditistimo Bima, 
* Serie cronologica, p. 1 52, e poi II dotto 
Cappelletti, Le Chiese dltaUa^ ^-i^Jf* 
394) scrissero. 11 vescovo di Vercelli bea- 
to Alberto Avogadro del 1 184 o« 1 185: 
» Ottenne per sé e per li suoi suocessori 
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l'uso della porpora in alcune solenoità 
dell'anno "«Ma lo stabilimento dellaPor- 
pora (V»)i che concessa da'Papì vìCar» 
dinalì^ e poi da'medesirai per privilegio 
sì accordò ad alcuni Fescoi^it Canonici^ 
mediante le Fesd Cardinalizie (^.)} 
sembra più tardi avvenuto. 

Successe a s. Eusebio nel 871 0872 
il dì luì discepolo s. Limenio greco > il 
quale fu amicissimo di s. Ambrogio e fu 
concesso al concìlio d'Aquileia nel 38 1. 
Morto verso il Sgo^ restò vacante la se- 
de per le civili discordie de' vercellesi, 
indi per le saggìe esortazioni di san* 
l'Ambrogio, avendoli con affettuosa let- 
tera esortati ad eleggere in pastore il 
pili degno, nel 897 scelsero il patrizio 
concittadino s. Onorato, discepolo di s. 
Eusebio e degno imitatore di sue vie- 
tu; laonde, principalmente, mantenne 
illibata la sua chiesa dall'eresia, non ve- 
rilus tormenta^ non carceres^ quae cuni 
magistro Paulo ante voraverat alacri- 
tate mirabili. Avvisato per divina rive- 
lazione dell'imminente morte di s. Am- 
brogio, di cui era intimo, nel 897 stesso 
si i>ecò a Milano, gli amministrò il s. Via- 
tico e gli altri aiuti spirituali. MorìV O- 
Durato a'28 ottobre 4 1^> e se ne celebra 
la festa nel dì seguente. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Eusebio, ove presso la porta 
del tempio fu posta una pietra con elo- 
gio scolpito in versi, il quale pubblicato 
dall' Ughelli, riprodusse corretto il Cap- 
pelletti. Siccome dal suo tenore egli è 
detto 3.^ vescovo di Vercelli, ed in con- 
seguenza non dovrebbonsi contai*e i 3 
premessi dallo stesso Cappelletti, questo 
sì cotiFerma nell'ammelterli sì perchè vi 
esercitarono almeno per qualche tempo 
l'episcopale ministero, e sì perchè la chie- 
sa di Vercelli li venerò sempre per suoi, 
r^el ^iS divenne vescovo s. Celio o Du- 
Bcelio, il'cui nome è inserito collo stesso 
■ ordine nelle litanie di questa chiesa: mo- 
rì nel 43o. In questo s. Diego, a tempo 
della regina Teodelinda, riferito dal Cor- 
bellini, riportato dairUghelli e dalfiimai 
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ed a tale epoca escluso dal Cappelletti , 
per non esisterne memoria ne' monu- 
menti di Vercelli. Giustamente il Cappel- 
letti lo registra nel594> poiché allora fion 
Teodelinda figlia di Garibaldo duca di 
Baviera, vedova d'Autari re de'longobar- 
di, e moglie in seconde nozze d'Agilulfo 
duca di Torino, che perciò divenne re dei 
longobardi. Questa celebre, pia e saggia 
regina contribuì con s. Colombano alla 
fondazione del monastero insigne di Bob- 
bio, che poi divenne ed è città vescovile. 
Circa il 435 s. Albino spagnuolo mona- 
co, che restaurata la cattedrale, intitola- 
ta a s. Teonesto, e volendola consagrare 
col titolo di s. Eusebio, narrai superior- 
mente che pregò di farne la cerimonia 
8. Germano vescovo d'Auxérre, eh 'erasi 
portato a Vercelli: il santo gli promise 
effettuarla nel ritorno da Ravenna, ove 
però morì verso il 44^ 0.4^0; per cui 
s. Albino egli stesso ne eseguì la consa- 
grazione, presente il cadavere di s. Ger- 
mano, perchè portandosi da Ravenna in 
Francia, s. Albino volle recarsi incontro 
alla sagra spoglia nelle vicinanze di Ver- 
celli, e col clero 000 di vota pompa la con- 
dusse alla cattedrale.Ciò avvenne non sen- 
za duplice prodigio, imperocché s. Albi- 
no procedendo alla consagrazione, jam» 
que candelabra imperabat ardere j sed 
illa pertinaciler contempserunt conci' 
pere Jlammam, quamobrem miraculo 
terrilus Atbinus^eam dedicationem di- 
stulit in alium diem. Ma appena porta- 
tovi il corpo di s. Germano, cum sponte 
candelabra lamine concepto fulsere. Me- 
minit ergoAlbinus promissionis sibifa- 
ctae a Sancto, intellexitque consecra' 
tioni illivelmortuum interesse voluisse^ 
qui quod pollicitusfuerat vivus non pò- 
tuisset praestare. Morto s. Albino il i.* 
marzo del 4^0 circa, fu sepolto nella ba- 
silica Eusebiana, e dipoi ne rinvenne le 
s.ossa il vescovo cardinal Guido Ferre* 
' ri. Il vescovo s. Giustiniano nel ^5^ as- 
esistè al concilio di Milano adunato con- 
tro l'eresiarca Eoliche^ Nel47o s. Sinoi- 
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pitelo morto nel 47 S, Nel seguente s. Mas- 
simiano, che termioò di vigere nel 4^0. 
In questo s. Lanfranco dì Vercelli, gover- 
nò 9 anni. Nel 489 s. Emiliano nato in 
Castro Cesa ria no, ossia in Cerioue borgo 
della diocesi, dalla famiglia Àvogadro: 
assistè a' concilii romani del 49^9 5oi e 
5o4>e morii'ii settembre 52o di 100 
anni. L' uffizio e festa a suo onore , nei 
1 193 fu ordinato dal vescovo s. Alberto 
Àvogadro. Nello stesso 52o s. Eusebio li 
Vialardi, morto a'i5 marzo 53o. in tale 
anno s. Costanzo deiranlica famìglia ver- 
oellese Costanzi, consagrò a Dio due so- 
relle, governò 9 anni^ predisse reiezione 
del successore e morì nei 53q, L' anno 
seguente l' altro vercellese s. Flaviano, 
converti le reudite di sua mensa nella 
restaurazione de'sagri templi , saccheg- 
giati da Alarico re de'goti ; rifabbricò il 
coro della cattedrale, e ricevette in sua 
casa s. Mauro abbate, inviato da s. Bene- 
detto in Francia a propagare V ordine 
monastico, da cui ebbe in dono un pezzo 
della ss. Croce, e morì a' 5 novembre 54^: 
fu sepolto in cattedrale con epitaffio io 
versi, che offre Ughelli. Circa il 553 s. 
Vedasto, sotto il cui governo Vercelli fu 
saccheggiato d'ordine di Cacamo re dei 
bavari: morì a'7 febbraio 577, nel quale 
giorno se ne celebra la festa. In quest'an- 
no Tiberio, che Bima anticipa, ed Ughelli. 
ritarda dopoilGi 5.BerardooBeraldo nel 
583. Nel 594 sarà bene riportare il sud- 
dettos. Diego. Nel 599 s. Filosofo, visse in 
tempi difficilissimi, e fu costretto ritirarsi 
nel monte Catinario, cioè nel castello di s. 
Lorenzo presso Gattinara, da dove prov- 
vedeva a'bisogni di sua chiesa, costretto- 
vi dalla persecuzione degli ariani longo- 
bardi e da Biperto ariano da loro intru- 
so Escila sua sede, a cui nel 610 diedero 
successore l'altro ariano intruso Bonoso. 
Morì s. Filosofo celebre per miracoli al 
19 novembre 618 in detto luogo, e nel 
1 145 dal vescovo Ghisolfo Àvogadro fu 
fatta la solenne traslazione del suo sagro 
corpo e ordinato Tuffizip. Nel 62 1 Cini- 
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10, nel 633 Damiano, nel 653 Emiliano 

11, per le cui egregie doti ottenne prote- 
zione e privilegi da Ariperto I re de'lou- 
gobardi. Nei 658 o nei 663 Celso, sepol- 
to nella cattedrale con lapide di versi 
acrostici prodotta da Ughelli. Nei 665 o 
nel 678 Teodoro di Milano , assistè ai 
patrio concilio del 679, contro i mono- 
teliti adunato dall'arcivescovo Mansue- 
to. Nel 687 o 690 Magnezio o Magne- 
sio, sotto il cui vescovato fu fondata l'ab- 
bazia di 8. Michele di Lucedio nel 712, 
al dire dell' Ughelli, ma già lo era, come 
dirò. Nel 697 Aitone. Nei 704 Emilia- 
no III, a cui Ariperto II rede'iongobardi 
con diploma de'9 ottobre 707, che si leg- 
ge neirZf/^/on^e Patriae^ t. i,p. i3, 
confermò quanto egli già possedeva , e 
pose sotto la sua podestà la badia di Lu- 
cedio teste fondata da Cantari ex soldato 
longobardo,che ne divenne i .^abbate.Nel 
760 Rodolfo, intervenne al concilio ro- 
mano del 761, il che nega i'ab. Cappel- 
letti, avvertendo alterata la serie de' ve- 
scovi quanto a'tempi. Nel 765 Sinfredo 
patrizio vercellese, dai Papa s. Paolo ( 
consagrato. Nei 770 Anseiberto,poi tu- 
mulato nella chiesa di s. Eusebio. Nel 
776Crisanto o Grisanzio francese. Nel 
780 o 783 Baringo monaco benedettino, 
tumulato in cattedrale. Nel 788 o 790 
Giso o Gisone francese, ai quale il prete 
Bebo trascrisse l'istoria d'Eusebio di Ce- 
sarea. Nei 795 Cuniberto, non morto 
neir 8 18 a' 19 aprile. Imperochè il Cap- 
pelletti registra neir8oo s. Albino II, alle 
cui istanze Carlo- Magno , libéralissimo 
verso la sede di Vercelli, fabbricò in Set- 
vabella, oggi Mortara , due chiese, una 
intitolata all'apostolo s. Pietro^ l'altra a 
S.Eusebio; ed in esse Albino II introdusse 
ad uffiziare i canonici regolari , i quali 
conservarono il rito Eusebiano sino al 
1575. Inoltre il s. vescovo ottenne dal 
medesimo imperatore ampio diplonw 
confermativo de' possedimenti e privile- 
gi di sua chiesa. Ammalatosi in Mortara, 
ivi filli di vivere dna V826 e fìi sepol- 
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lo io qilella chiesa di s. Eusebio, alla 
(juale perciò in seguito fu cambiatoli no- 
me eoo quello di questo s. Albino. Àdun* 
que Antero o Auterio o Auterico, che 
Ughelli e Dima dicono intervenuto r824 
al concilio diMantova^colTab. Cappelletti 
lo registrerò all'826, e bensì fu a quel si- 
nodo che fu però celebrato 1*82601*827, 
per la controversia tra' patriarchi d' A- 
quileia e di Grado. Nell'SSo Nottingo di 
Germania figlio del conte £rlafrido,già 
famigliare di Carlo Magno, egregio per 
l'erudizione e la dottrina, fondatore in 
Germania del rinomato monastero d'Hi- 
saugia. L'imperatore Carlo il Calvo gli 
donò un ponte in premio di sua agilità 
nel cavalcare, che poi prese il suo nome, 
col (\wA\e ponttm Notinguni è ricordato 
in piti diplomi imperiali. In seguito il 
ponte si disse Cemo/o dal nome della 
iricina terra. Neir84i Luviduardo, alle 
cui preghiere l'imperatore Lotario I do- 
nò al monastero di s. Michele di Luce- 
dio il corpo di s. Gennaro martire. Nel- 
r844 Nortardo o Norguado francese, che 
intervenne in Roma alla coronazione di 
Lodovico II figlio di Lotario I , e pare 
che fu regolatore del capitolo canonica- 
]e,e fors'anco delle dignità capitolari da 
h)i istituite. Giuseppe deir870, Iraslato 
ad Asti neir88i ; ma il Cappelletti lo di- 
ce intruso neir879, e perciò scomunica- 
to dall'arcivescovo di Milano Ansperto, 
bensì conviene alla traslazione. Neir864 
Adalgaudo o Aldagardo francese sotto- 
scrisse il concilio di Milano, e nell' 876 
firmò il giuramento prestato da'priocipi e 
'Vescovi d'Italia a Carlo il Calvo: nel se- 
guente 877 fu presente al coocilio di 
Ravenna, e nell'agosto accolse io VerceU 
li il detto imperatore e Papa Giovanni 
Vili, morendo neir879. '^^ questo per 
molti e lunghi contrasti s'intruse il ricorr 
dato Giuseppe, e fu eletto vescovo Cou- 
sperto^ che vi durò pochi mesi. Di tali 
differenze r Ughelli riporta 3 lettere scrit- 
te da Giovanni Vili a Carloroanno re 
d'Italia, a Carlo HI il Grosso imperato* 
VOI. xeni. 
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re, ed al clero e popolo di Vercelli. Nei- 
r88o Liutardo o Luiduardo o Lottar- 
do , a cui scrisse io tale anno GiovaoDi 
Vili. L'Ughelli riferisce il diploma di 
Carlo III il Grosso^ ò\ cui era areica n- 
celliere, col quale neir882 donòe confer- 
mò alla chiesa di Vercelli varie corti ^ 
specialmente Biella, Foglisso, Romagna- 
nò, la valle di Cly,la selva Roasenda e al- 
tri beni. 11 diploma piii esatto si legge 
ì\e\V Hisloriae Patriae^ l. 1, p. 64.£gli 
fu al sinodo romano deir885, ed a quel* 
lo di Magonza dell'888. Gli fu tolto l'ar- 
cicanceilieralo, ed espulso dalla corte, per 
sospetto d'amorosa tresca coll'imperatri- 
ce Ricarda, e per avere rapito dal mo- 
nastero di s. Giulia di Brescia una ver- 
gine figlia del conte Wnoco parente del- 
l'imperatore, coir intenzione di volerla 
sposare ad un suo nipote. 11 vescovo Se- 
bastiano è nominato in un placito di Pa- 
via, riprodotto óaW Historiae Patriae, 
t. I , p. 97, nel quale lodasi la donazio- 
ne fatta nel 90 idei monastero di Luce- 
dio, dal re Berengario I alla chiesa di 
Vercelli. Qui il Cappelletti esclude Die- 
go li e Norgando, attribuiti a questa chie- 
sa, dall'Ughelli nel 928 e nel 925, dal 
Bima nel 910 e nel 920. Dappoiché nel 
904 n'era al governo il vescovo Renge- 
berto (conosciuto dal Culeli t\t\V Addeii' 
da et Corrigenda all'tlghelli, Italia sa» 
era, t. IO, p. 355), e nel 91 2 gli scrisse 
Papa Anastasio III, circa l'uso del pallio, 
cui per distintissimo privilegio gli con- 
cesse, altri avendone accordati al vesco- 
vo di Pavia. La qual concessione^ tanto 
onorifica alla chiesa di Vercelli,si appren- 
de dal testo della bella lettera pontificia 
riprodotta dall'ab. Cappelletti, diebusvi- 
tae suae tantum modo, prescrivendogli le 
feste in cui dovea usarlo, r/z/er Missarum 
solemnia. Si conferma 1' esclusione dei 
due nominati vescovi, dall' essere occu- 
pata là sede sino a' 12 marzo 924 dal ve- 
scovo Rangeberto, e dallo stesso 924 al 
96 1 da Atto o Attone 11. Nei 1. 1 , p. 1 55 
dM*HistoriaePatriaeè il documento col 
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quale Adone 11 vescovo eli Vercelli nel 
945 concede alla canonica di Vercelli, in 
Qunientodi dote, la piccola corte di Mon- 
tanaro, in cui si dice essere Tanno 2 idei 
suo vescovato, onde si comprova che lo 
cominciò nel 924* ^i pi^ i^ documento 
testifica la pastorale sollecitudine di Al- 
to Il pel decoro del sagro tempio e pel 
provvedimento de'suoi canonici. In altri 
è mostrato impegnalissimo a promuove- 
re in ogni guisa il bene del suo popolo; 
e nel voi. LXXI, p. 63, dissi quanto in- 
veì contro la peste della Superstizione. 
Nello stesso 945, o secondo altri nel 94 1 > 
ovvero nel 94 o, fu al concilio di Milano; 
ed anche in altre pubbliche radunanze 
o placiti fjgiirò sino al 960 o forse al 
principio del 96 1 , in cui fìnì la sua vita. 
Una solenne testimonianza delT affetto 
8U0 verso la chiesa metropolitana di Mi- 
lano si ricava dal testamento del 948» ed 
esibito dairaccuratissin)o Cappelletti. In 
sostanza lascia i propri beni o valli di Bel- 
linica o Blegno o Bellania, e di Lebenti* 
Ila o Le ventina, prò mercede et reme^ 
dio aiiiinae meae, et alìquantis rebus et 
familiismeis, alle dignità e canonici, pre- 
ti e diaconi della metropolitana, non che 
D'decumani,de'qualieziandio riparlai ne' 
voi. XXIV, p. 199, LXXXll, p. 3oo, 
LXXXVIII,|).258.L'Ughelli dice Atto 
11, figlio di Aldegario Visconti, dottissimo 
teologo e preclaro canonista^ parla di sue 
opere^ e riporta il diploma di Ugo e 
Lotario re d'Italia a favore della chiesa e 
canonici di Vercelli, con doni e privilegi. 
Si conosce Topera intitolata: Sancii j4t» 
tonis Sanctae Fercellarum Ecclesiae E' 
piscopi, Oper a y curante Carolo Burou' 
iio del Signore, Vercellisi 768 due tomi 
in foglio. Il Saggiatore RomanOyU3f[ì. 
g, riporta il Testamento diAttonediVcr" 
celli del c^^S confermato /leZ 948, colie 
considerazioni dell* illustre letterato da 
ultimo defunto, Carlo Troya. Ed a p.69 
del medesimo il Discorso intorno ad E- 
ver ardo figliuolo del re Desiderio , ed 
al vescovo Attoiie di Vercelli, Lo dice 
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dotto e ricco, già arcidiacono delln me« 
tropolitana di Milano, nato d'alto lignag- 
gio longobardo, il quale credevnsi proce- 
dere dal trisavolo Everardo figlio di Desi- 
derio re de' longobardi, come il vescovo 
afferma nel testamento de' i5 maggio 
945, essendo egli nato da Aldigerio,o Er- 
menculfo ch'è il nome del padre di Desi- 
derio. In questo atto di i.^ donazione al 
capitolo di Vercelli, Àttone II piegandosi 
a'desiderii de' 3o canonici della sua chie- 
sa di S.Eusebio Vercellese,! quali lu sup- 
plicarono di soccorrerli o di scemarne il 
numero, egli allora die' al capitolo una 
sua Corticella , situata nel luogo del 
AJontanario e spettante ad una corte più 
auìpia donatagli da're Ugo e Lotario, che 
é il documento ricordato di sopra ; vo- 
lendo che da' fruiti di quella terra si pre- 
parasse un annuo desinare a' canonici, 
nella domenica delle Palme, ed il rima- 
nente de'f rutti si dividesse fra loro nel- 
r8.'^ di Pentecoste. Alla chiesa di s. Eu- 
sebio di Vercelli assegnò l'usufrutto di 4 
casali nella valle d'Aosta, e altri 2 in Ver- 
dezzo. Seguono le disposizioni in favore 
dell'arcivescovo, del capitolo metropoli- 
tano e dell'abate d'un monastero di Mi- 
lano. Questo testamento lesse e fece ap- 
provare dal sinodo di Milano. Si ragiona 
quindi del 2.^ testamento o codicillo del 
948, e degli effetti che seguirono alle do- 
nazioni. Da'diplomi imperiali, quanto al- 
le donazioni vercellesi, si fa sempre paro- 
la degl' invasori, ed anche de'Iadroni che 
occuparono il patrimonio di s. Eusebio, 
e delle inique alienazioni e permute fat- 
tene e annullate dagl'imperatori, massi- 
me quelle del vescovo di Vercelli Ansel- 
mo. Seguono altre eruditissime conside- 
razioni sui due testamenti, non che i dub- 
bii sul contenuto de'meilesimi. Fra' quali 
se TEbcrardo Visconti, che pel i.^il con- 
te Lilla registrò nel 1037, procedesse 
no dalla famiglia d'Atlone vercellese, ra- 
gionandosi per ultimo della discendenza 
di i*e Desiderio. Per finulacon AltonciI, 
dirò che lui morto, ben tosto gli fu so- 
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stituito nel 961 Ingone, (ani parenti, 
quanifilio Olhonibiis Caesarihus chari^ 
sotto del quale e nell'agosto di detto anno 
seguì la fondazione dell'abbazia di s. Ma- 
riane de'ss. Pietro e Cristina dì Grassa- 
no, luogo della diocesi di Vercelli, per o- 
pera benefica di Alerante marchese del 
Monferrato e di sua moglie Gilberla,nglia 
del re Berengario I, e TUghelli ne pro- 
duce il documento: prese poi il nome 
de'ss. Vittore e Corona,indi passò in com- 
menda, e per ultimo restò soppressa. Nel 
964 radunò il sinodo, un fiammento del 
quale é nell'archivio della chiesa di Ver- 
celli. Fu biasimato qua! dilapidatore dei 
beni di sua chiesa, per cui ne rivendicò i 
diritti un suo successore per la prolezio- 
ne d'Ottone 111 imperatore: ciò avvenne 
nel 1000, e x\e\V Historiae Patriae^ 1. 1, 
p. 338, è il diploma di quell'augusto col 
quale concede alla chiesa di Vercelli vari 
privilegi e tutte le terre possedute dal 
marchese Ardoino e da Ardicino suo fi- 
glio. Morto I ngone nel 977, non pare che 
gli sia succeduto Adelljrerto, bensì Pietro 
nel 978,ch'è pure nominato in un pla- 
cito del 996 de'messi imperiali, riferito 
dall' Historiae Patriae, t. i, p. 3oo, in 
cui si loda una donazione fatta dalTim- 
peratrice Adelaide alla chiesa di Vercel* 
li. Mentre a p. 3o5 si legge la donazioue 
fatta in detto anno al vescovato di Ver- 
celli, dal marchese Ugo, del castello e cor- 
te di Garesana colle appartenenze. Os- 
serva il Cappelletti ches. Pietroll vercel- 
lese, rUghelli lo registrò più tardi dopo 
Leone, mentre i duri avvenimenti che 
narra di lui spettano al discorso Pietro, 
trucidato nel 997 e il cui corpo fu tro- 
vato nella cattedrale nel 1576. 11 can. 
Dima pure dopo Leone scrive: » 102 1 s. 
Pietro 11, cittadino di Vercelli, appena 
eletto vescovo intraprese il viaggio di 
Terra Santa, e questo suo pellegrinaggio 
gli fu copioso di tribolazioni: fatto pri- 
gioniero e schiavo, venne carico di catene 
condotto in Babilonia d'Egitto; tutto sop- 
portò eoo pazienza, finché ottenuta la li* 
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berta a intercessione del santo anacoiet.i 
Bononio, si restituì alla sua sede, ove 
giunto ottenne dal PopaGiovauni XML 
detto XX (eletto nel io?.4)» 1' uso del 
pallio, e morì a'j3 febbraio 1026 ". Nel 
settembre 997 Ottone III spedì un di- 
ploma al vescovo Pietro io favore della 
chiesa vercellese ; ed altro simile nel suc- 
cessivo dicembre al vescovo Regtnfredo, 
che il Bima dice già arcidiacono della cat- 
tedrale. A questi successe nel 999 il men- 
zionato Leone monaco, a cui Ottone 111 
col diploma discorso più sopra del 999, e 
con altro poc' anzi ricordato del 1000, 
confermò il possesso di tutti i beni e pre- 
rogative di sua chiesa , e con accresci- 
mento gli donò il contado di V^ercelli e 
di s. Agata, con giurisdizione, insieme al- 
le ragioni sulle miniere d'uro, ed eziandio 
sull'oro che ^i trovasse nella diocesi e nel 
contado Vercellese e nella contea di s. A- 
gata. In fine di questo diploma l'impe- 
ratore dichiarò , per tutelare le conces- 
sioni fatte alla chiesa vescovile di s. Eu- 
sebio, ed a' suoi pastori. Si r/iiis antcm 
nostrisaul futuris temporibus diabolico 
due tus spirita s, Ecclesiam Ferccllcfi' 
semyLconem episcopwn aut suossucccs- 
sores in aliqiio ingcnio disvestire aut 
lilla r adone inquietare vcl faticare a- 
liquando presiunpserit componat mille 
libras auri medietatem nostrae camerae 
et Fercellensi Ecclesiae altcram^ et 
praeceptam flrnium permaneal. Tali di- 
plomi meno esatti li pubblicò pure 1' U- 
ghellì. Al tempo dei vescovo Leone Ver- 
celli soffrì gravissime molestie da Ardoino 
marchese d'Ivrea e re d'Italia, poiché i 
vercellesi preferirono al suo parlilo di 
seguir quello dell' imperatore s. Enrico 
11. Il perché Ardoino s'impadronì di 
Vercelli nel 101 4» e tra'molti danni che 
vi recò, distrusse la cattedrale di s. Eu- 
sebio. Però S.Enrico II nell'istesso anno^ 
a premiare la fedeltà de' vercellesi, fa- 
vorì la loro chiesa di amplissimo privi- 
legio e col dono di moltissimi possedi- 
menti, già di alcuni aderenti del re Ar- 
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uomo, oltre la restituzione di vari altri, 
tutti enumerati nel diploma esistente nel- 
l'archivio capitolare di Vercelli, e pub- 
blicato nel t. I , p. 4^6 , dell' Historiae 
Pairiae Monumenta^ colla penale a'tra- 
8gres8ori. Quicumque autem s, Verceh 
lensem Ecclesìam de his omnibus disve- 
stiverit vel inquietasierit componat Ka- 
merae noslrae mille libras aitri et s.Eu- 
sebio alteram. Visse il vescovo Leone 
molti altri anni, e nel 1024 si oollegò coi 
lombardi che volevano scuotere la domi- 
nazione de'principi di Germania in Italia, 
onde fu costretto fuggire di Vercelli e ri- 
coverarsi in Francia, ove morì dopo due 
anni, avendo indarno fatto tentativi per 
ricuperare il suo seggio. Subito gli fu sur- 
rogato Arderico o Alderico di regia stir- 
pe, il quale intervenne in Roma alla co- 
ronazione che Papa Giovanni XIX detto 
XX fece dell'imperatore Corrado II a'26 
marzo 1027, cui proprio ohscquio ad' 
ministraturus^ loco archiepiscopi Me- 
diolanensisf adhaesity quem abesse con* 
tigerat^ ut de regno Italiae refert Sigo- 
gonius. In grazia del Papa, l'imperatore 
a' 7 del seguente aprile con diploma e- 
sibito nel l. i,p. ^^^òtW Historiae Pa* 
/riVze, confermò le clonazioni fatte da'suoi 
predecessori alla chiesa vescovile di Ver* 
celli, e specialmente le confermò il pos- 
sesso del contado e della città di Ver- 
celli, e del contado di Santià o s. Agata , 
ad essa donali da Ottone 1 11 in tempo del 
vescovo Leone, egualmente, cum univer- 
sis publicis funcionibus totam Civitatem 
cum omnipublica potestateinintegrum, 
et cum omnibus publicis pertintnciisCo" 
mitatus et Civitatis et totum Comitatum 
quaedicunts. Àgatliae inperpetuum^cum 
omnibus castellisi villis^ piscacionibus, 
%'enacionìbuSf silvisy pratis^ pascuisj a- 
quis^ aquarumve decursibus et omnibus 
publicis pertinenciiSf mercatis^ theloneis 
et cum omnibus publicis funcionibus in 
abitate Fercellensiintuselforìs in to- 
io Comitatu Fercellensi et in toto Co- 
mitatu 5. jégathae intus et foris^et in o» 
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Vìnibus cor uni pertinenciis^ et ut in ca- 
stella s./égathae et in burgo ejus autper 
quinque miliaria in circuita nullus num- 
quam placitum teneat autfodrum colli- 
gat a ut alberga rias faci at pub licas aut 
publicam exactionem exigal^ ni si l'er- 
cellensis Episcopus aut ejus wissus in to- 
ta Campania nullus theloneum accipiot, 
nullus mercatum habeat pnblicum in 
Vtrcellensi Ecclesia theloneum et di- 
striclum suarum plebium etc. Si quis 
autem etc. Soggiunge l'UghelIì: Eodem 
anno cum Hbmobonus mir acuii s incly- 
tusexcessissete vivis, Ardericus Romani 
profectus, a Ponti fice impetratiti ut pie 
defuncto ponere aram sibi licerety quant 
magno Fercellensis populi plausu deni' 
que dedìcavit, E però diverso da s. O- 
mobono di Cremona volato al cielo nel 
I 197, che Innocenzo 111 canonizzò nel 
seguente anno. Ma il vescovo Arderico 
nel 1087 fu «cacciato in esilio, in uno ai 
vescovi di Cremona e di Piacenza , eo 
quod a pud Impera lorem accusati sunt^ 
regnando ancora Corrado II, di parteg- 
giare co'lombardi, onde eliminare dall'I- 
talia la domionzionealemanna.Non mol- 
to dopo e nelio4ofu restituito alla sua 
sede, e morì a'4 maggio circa il io44* 
In questo era già vescovo Gregorio Fon- 
tana piacentino , come si trae dall' Hi- 
storine Patriae^ *• ' > p» 5^5^ per la car- 
ta d'Enrico vescovo d'Ivrea« colla quale 
stabilì dote conveniente al monastero di 
s. Stefano da lui fondato, al quale atto 
Gregorio si trovò presente. Nel 1046 in- 
tervenne al concilio di Pavia, e nelio5o 
accolse in Vercelli i'apa s. Leone IX, ed 
assistè al già discorso concilio ivi da quel 
Papa celebrato. Ma tornato il Papa in 
Roma, nel concilio che adunò dopo Pa- 
squa vi scomunicò e depose dalla sede 
di Vercelli Gregorioassente, quale adul- 
tero e spergiuro, e fóce un nuovo decreto 
sulla continenza de'cbierici, allora fatal- 
mente inosservata, pel pubblico e scan- 
daloso concubinato del clero, onde con 
dolore leggo nelle vecchie carte pubbli- 
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che, Dominali apertamente i figli de' ve- 
scovi, de'preti, de'diacooi. Dell'anatema 
di Gregorio, parlano Novaes neWa Storia 
di s, Leone IX; Ferlone, Dc^ viaggi dei 
Ponteficiy e l'Ughelli. Il Dizionario dei 
Concila y dice che (Gregorio avendo poi 
promesso di dare soddisfazione, fu rime$« 
80 nelle sue funzioni. Trovo nell'^Ti^^O' 
riae Patriae^ t.i, p. 58i, il diploma del- 
l'imperatore Enrico III del io54>incui 
chiama Gregorio dilecto Epìscopo^ e 
conferma alla chiesa di Vercelli i conta- 
di di Vercelli e di s. Agata, e le altre 
concessioni fatte alla medesima da' suoi 
predecessori, inclusi vamenle iotam Ci^ 
vilateni Fercellensem in integruni cuni 
oninipublica polestate in integrum in 
perpetuum, INelioSg trovossi al concilio 
di Roma di Nicolò 11, in cui Berengario 
per la 3/ volta fu obbligato ad abiurare 
ì suoi errori, e si condannarono i Nico- 
laici (/^.)- Poscia seguendo le parli dello 
scismatico persecutore della Chiesa En- 
rico IV, di cui divenne cancelliere nel 
regno d' Italia, si recò al conciliabolo te- 
nuto nella diocesi di Novara da Goto- 
fredo intruso pastore di Milano , sco- 
municato co'suoi fautori da Papa Ales- 
sandro 11, contro il quale Enrico IV lo 
ripristinò nella cattedra. Sempre più im- 
perversando Gregorio, riconobbe l'auti- 
pupa Onorio II eletto dalla fai&ione ini- 
periale,e da Enrico IV fu dichiarato an- 
che legato regio in Italia. Il perfido a- 
vendo simulalo peulimento, fu assolto e 
reintegralo della sede da Pupa s. Grego- 
rio VII, ma ricaduto nello scisma fece 
parie della riprovevole radunanza di 
Roncaglia, che pretendeva deporre un s. 
Gregorio VII, ed infelicemente morì nel- 
lo scisma, non mai pieno di meriti, come 
scrisse il can. Dima, nel 1078. Tosto gli 
successe \* altro scismatico V^ennerico 
scolastico di Treven,a cui falsamente fu 
attribuito lo scismatico ììbio. De Unita- 
te Ecclesiae, Poco dopo la sua morte , 
Enrico IV con diploma de'4 luglio io83, 
presso VHiòloiiue Pa Inatti, i,p, 666, 
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avendo donato alla chiesa di Vercelli i 
castelli di Miribello e diBeceto ad istan- 
za del vescovo Regennerio, mi fa sospet* 
tare che questi ne seguisse le partì; cer- 
to è che fu scomunicato da Vittore IH e 
da Urbano 11, ma colla protezione de'suoi 
aderenti si sostenne nella sede oltre 1 1 
anni. L' Ughelli e il Rima lo chiamano 
Raioerio o Reinerio Avogadro, e Io dico- 
no morto nel 1094- H t.** riporta un di- 
ploma di Papa Innocenzo 11 del 1 14<^ , 
dal quale si ricava avere il vescovo fon- 
dato l'abbazia benedettina di s. Salvatore 
della Ressa. Dopo la sua morte, Enrico 
IV v'intruse Burano canonico di Goslar 
in Germania, che però si astenne dal re- 
carvisi e dall'esercitare Tuflìzio pastorale. 
Nel 1 108 trovasi Gisulfo, da taluno cre- 
duto altro intruso , il cui nome si legge 
sottoscritto nella carta che offre l'Ughelli, 
unitamente allo scismatico vescovo di No- 
varM Anselmo, riguardante la pieve di s. 
Vittorino di tal diocesi, li Corbellini ri- 
ferisce quindi uu Gregorio intruso da 
Enrico V, che seguiva le pedale d'Enri- 
co i V suo padre nel perseguitare la Chie- 
sa. Sigifredo o Zeifredo del 1 1 10 è ri- 
putato scismatico, perchè intruso daEn- 
ricoV, traslato da Coirà, benché non ap- 
parisce tale nella serie di (|ue' pastori. 
Nel 1111 si trovò presente iu Intra alla 
cessione fatta da Enrico V della strada 
delta Romana alla città di Torino, ed e 
nominato in altri diplomi imperiali sino 
ali 1 1 7. Successero coufusamente,quau- 
lo all'epoche, gl'intrusi Luitpraudo figlio 
d'Alberto conte di Blandiala; Balderio, 
ambizioso, per poco tempo; Gregorio de 
Veruca nobile ; e dopo pochi mesi Ève- 
raido, tutti scismatici e seguaci di Enri- 
co V , il quale soltanto si pacificò colla 
Chiesa nel 1 122 per la Pace Callistina, 
Regemberto legittimo nei 1 i3o, erudito 
e illustre per virtù. Nel 1 132 Anselmo 
ex Advocata genie, ossìa Avogadro. Da 
Acqui nel 1 1 35 fu v vi trasferito Azzo o Az- 
zone, morto nel 1 13^. Invece i'ab. Cap» 
pellelti scrive che Azzone nel 11 35 fu 
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traslato ad Acqui, ed in questo gli fu su* 
stiluito Gisoliu 11 menzionato in un do- 
cumento de'9 marzo dì tale anno pub- 
blicato fìeWJIistorìae Patriae, l. i, p. 
771. Estratto dall'archivio del marchese 
Àrborio Gattìnara di Vercelli, ma non 
è detto di qual chiesa fosse vescovo. U- 
ghellt e Biaia registrano: 1137 Àrdizzo 
o Ardizzone Bolgaro nubile di Vercelli, 
morto il I .^'ottobre non ancor consagra- 
lo, dopo aver commutato coli' impera- 
tore Corrado III il Castrimi Messurani 
scH Messorianum^ probabilmente Mas* 
^scrano poi dominio della s.Sede. Indi ri- 
portano nel II 38 il detto Gbisolfo o 
Gisulfo 11 Avogadro di Valdengo di Biel- 
la, cultore esimio della disciplina eccle- 
siastica, insigne specialmente pe' benefì- 
cii (atti alla sua chiesa, erigendo a sue 
spese il dormitorio pe'canonici della cat- 
tedrale, per piii decente dimora , ed il 
Papa lnnoceii7o 11 con bolla del 114^) 
riportata dall' Ughelli , ricevè sotto la 
protezione di s. Pietro e sua T arciprete 
e canonici maggiori, e loro successori io 
perpetuo. E' sottoscritta dal Papa e da 
21 cardinali. Termina colle parole mi- 
naccevoli : Si quis centra haec temere 
venire tcniaverit^ polcstatis honorisque 
òuidignitate careat et sacratissimo Cor- 
po re et Sanguine D.N,Jesu Chris ti a^ 
lienisjiat et in extremo judicio ultioni 
cubjaceat, Àmen. Amen. Egual favore 
il vescovo trovò nel Papa Eugenio 111 
nel 1 146, e poscia nel 1 148 ottenne che 
consagrasse la chiesa di s. Maria Mag- 
giore in Vercelli, come già raccontai; se 
non che il Bima crede che la venuta del 
Papa in Vercelli fu nel 1 146 « mentre 
anche 1' Ughelli scrive nel 1148. Morì 
Ghisolfo 11'a'3o maggio 1 1 49* ^lei 1 1 5o 
Uguccio o Uguzzo di Bergamo arcidia- 
cono, chiamato Uncio neìY Historiae 
Patriae, Essendo carissimo a Federico 1 
imperatore, ottenne amplissimo diploma 
nel 1 i52 in favore della chiesa dì Ver- 
celli, ed annullando parecchi atti d'inve- 
stiture concesse dagli anteriori vescovi 
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intrusi, ed eziandio dal predecessore Gì- 
solfo 11^ per non essere interamente con* 
sentanee alle prescrizioni de'sagri canoni. 
Il diploma si legge nell' Ughelli, e me- 
glio neW Historiae Patriae. Alle giuris- 
dizioni accordate in esso al vescovo i^er- 
cellese, opposero resistenza gli abitanti di 
Tridino, i quali sostenuti dal marchese 
Wilelmo (probabilmente di Monferrato, 
cioè un Guglielmo), ricusarono di sotto* 
mettersi alla signoria del vescovo Uguc- 
cio. Ma egli nel principio deli i53 colle 
armi gli assoggettò, e per dominarli eres- 
se un castello su allo colle. Nondimeno, 
pacificati gli animi, nel i i55, a nome di 
sua chiesa il vescovo concesse a Wilelmo 
ogni diritto sul castello e territorio di Tri* 
diuo. Nello stesso anno Uguccio donò ai 
canonici della cattedrale alcuni beni e 
decime; e dicesi che nel 1 160 trasferì 
gli abitanti di Biella dalla valle ìd cui 
slavano, al monte Palazzo. Nel seguente 
i i56 r Ughelli riproduce il documento 
delle concessioni fatte, nel vescovato d'U* 
guccio,alla summenlovata badia di Gres- 
sano, dal marchese di Monferrato Gu- 
glielmo e dalla moglie Giuditta d'Au- 
stria. Pare che a suo tempo e nel 1 165 
s'intrudesse un Aimone,forse nello scisma 
soslenuto dall'imperatore Federico I con- 
tro Papa Alessandro HI; anzi Ferreri e 
Corbellini, dopo Uguccio registrano aa 
Lamberto o Oberto o Uberto Crivelli 
milanese, e secondo il Ciacconio niente- 
meno quello che creato cardinale nel 
1171 , nel 1 185 divenne Papa Urbano 
JIJ, come nella biografìa notai, ma im- 
pugnato dairUghelli e da altri. Uguccio 
morì neh 1690 meglio nel 1 1708*2 8 no* 
vembre.lmmediatamentc il successeGua- 
laBondanooBondonio nobile vercellese e 
preposto della cattedrale, consagrato dal 
suo metropolitano s. Caldino Valvassì o 
Sala. Il Rondano, dal Bima si confonde 
col cardinal Guala Bicchieri^ gloria ver- 
cellese che celebrai superiormente, ma 
l'Ughelli ben distrugge l'errore su i due 
personaggi, i quali non ebbero comune 
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se non il nome e la patria. 11 nuovo ve- 
scovo subito costituì il fiatello Giacomo, 
in capitano e avvocato difensore del ve- 
scovato e chiesa di Vercelli, e concesse a 
lui e successori oppido Ronsechi ciun 
juribus et pertinenliis suis* Donò a Gu« 
(jlielmo priore di s. Orso d' Aosta , nel 
j 173 la chiesa di s. Paolo presso il fìt^> 
me Sesia, col propinquo spedale, terre, 
beni e diritti annessi. Con atto del 1 1741 
riferito dall'Ughelli, e da lui sottoscrìtto 
minister licei indignus^ insieme al pre- 
posto e canonici della cattedrale, dispose 
che il preposto della congregazione di s. 
Bartolomeo fuori delle mura di Ver- 
celli, e con esso i suoi religiosi menassero 
vita in comune sulle mirabili forme stabi- 
lite da s. Eusebio, e ispirate a lui dalla 
divina misericordia. Nel 1177 alia p|*e- 
senza del cardinal Guglielmo Matengo, 
legato della s. Sede , il vescovo sedò le 
discordie , Fercellis utriusque Eccle- 
siaeeCapitula diulurniorein litem tran- 
segerunt. Pacificò pure i vercellesi con 
Guglielmo marchese di Monferrato. Nel 
1 181 ritrovò le sagre spoglie del prede- 
cessore s. Emiliano I, e le collocò onora- 
tamente neiraitare per esse edificato. Ad 
esempio de' suoi antecessori implorò ed 
ottenne, che Papa Lucio III nel 1 182 
ricevesse sotto la sua protezione e della 
Sede apostolica la s. Chiesa e capitolo di 
Vercelli. Nel 1 184» al dire di alcuni, per 
sentenza d'Algisio arcivescovo di Milano, 
Guala Bonduno fu deposto e allontana- 
to da questa sede, come dilapidatore di 
sue rendite. Meglio è ritenere, con Bima^ 
Cappelletti e altri, che indotto a rinun- 
ziare si trasferta Roma, ove sostenne ca- 
riche onorifiche, e ivi mori nel 1 280. Per 
successore, nel 1 1 84 stesso o nel 1 1 85 gli 
fu dato il beato (altri lo qualificano san- 
to) Alberto (^.). Avogadro, nato in Ca- 
stel Gualterio feudo di sua casa nel ter* 
ritorio di Parma, allora vescovo di Bob- 
bio, profondo nella cognizione del diritto 
canonico. L'umiltà e le altre sue virtù gli 
proceicciurouo tosto la venerazione dei 
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suoi diocesani, i quali fecero a gara d' i' 
mitarne gli esempi. Resse la sua chiesa 
con paterna carità, apostolico zelo e sa- 
pere. Per lui Papa Urbano III prese in 
protezione la sua chiesa. Neil' 8.* di s. 
Eusebio, cogli esorcismi liberava gli os- 
sessi. Fu caro non meno all'imperatore 
Federico l,che all'augusto EnrìeoVI suo 
figlio, il qbalecon diploma del 1 191 « 
presso rUghelli e l' Historiae Palriae^ 
t. I, p. 976 , confermò i privilegi e le 
possessioni della chiesa vescovile di Ver- 
celli. Dopo la Pentecoste del 1 192 cele- 
brò il sinodo diocesano, in cui promulgò 
sagge e utili costituzioni. Dice TUghelli, 
che Papa Celestino 111 , plurimus eurn 
decoravit bene/icus.^d il Bima col Cap- 
pelletti, come già notai, ritengono ch'egli 
ottenne , senza esprimere da chi, 1' uso 
della porpora in alcune solennità, per sé 
e successori. Istituì la prebenda teologa- 
le, e vi assegnò i redditi. Ordinò la ce- 
lebrazione della festa di s. Emiliano 1 suo 
predecessore. Papa Innocenzo Hi lo de- 
stinò legato in Lombardia neli 199, cioè 
io Parma e Piacenza. E nel 1201 fu de- 
legato con Pietro abbate di Lucedio, nelle 
vertenze insorte tra T abbate di 8. Am- 
brogio, ed i canonici della basilica, il cui 
documento abbiamo dall' Ughelli. Nel 
1204 restata vacante la chiesa patriar- 
cale di Gerusalemme , per la fama che 
da per tutto godeva il b. Alberto, lo no- 
minarono patriarca; Innocenzo 111 non 
solo fece applauso alla scelta, per trovar- 
si quella chiesa nelle più critiche circo- 
stanze, ma lo fece venire in Roma e gli 
impose il pallio. Partì per la Siria e uel 
1206 fissò la sua residenza in Acri, ove 
diede una regola a' Carmelitani (^.), 
che lo venerano legislatore deir ordine. 
Indi fu fatto legato apostolico di Soria. 
Morì martire a' 1 4 settembre 1 2 1 4, per- 
ciò impedito di recarsi al concilio gene- 
rale di Laterano IV. La sua festa si ce- 
lebra 1*8 aprile.Di sue gloriose gesto con- 
serva un monumento la chiesa vercelle- 
se , riprodotto dall' Ughelli. Intanto in 
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qufista Del iao5 eragli succeduto il ere- 
raonese Lotario Rosario, che Innocen- 
zo 111 deputò visitatore della diocesi di 
Albenga, e nel 1208 traslatb a Pisa, da 
dove nel 12 16 passò al patriarcato di 
Gerusalemme, nuovamente successore 
al b. Alberto. 

Nel 1208 divenne vescovo di Vercelli 
Aliprando canonico di Milano; accompa- 
gnò a Roma l'imperatore Ottone IV, e 
poi inviato dal Papa legato a Milano per 
pacificare le differenze insorte per reie- 
zione dell'arcivescovo, meritò d'esserne 
egli scelto, ma morì a'26 settembre 1 2 1 3. 
Guglielmo, che tosto gli successe, cessò di 
vivere pochi giorni dopo nell'istesso an- 
no. Gli fu sostituito nel 1214 Ugo o Ci- 
golino Sessa di Reggio, preposto di Bor- 
go s. Donnino. Compose le differenze col 
marchese di Monferrato pel feudo di Tri- 
dino; neh 2 16 ottenne da Papa Onorio 
111 la conferma de'privilegi di sua cliie* 
sa; e nel 12 18 rinnovò gli statuti del ca- 
pitolo de'suoi canonici utilmente. Com- 
pose le discordie tra' canonici delle due 
chiese; e nel 1 225 Onorio HI gii commi- 
se di rimuovere i benedettini da s. Pietro 
in Coelo aureo di Pavia, e d'introdurvi 
i canonici regolari di Mortara. Morì a'4 
novembre i235, e sepolto in cattedrale 
con onorifico epitaffio in versi, che sì leg- 
ge neirUghelli. Neil' istesso anno il ver- 
cellese Giacomo Carnerio, nato in Tridi- 
no, già canonico di s. Maria e preposto di 
s. Eusebio, uomo di grande esperienza pe' 
viaggi fatti nelle legazioni del cardinal 
Leone Brancaleoni, di cui era uditore, ed 
in quelle del cardinal Bicchieri che lo fe- 
ce esecutore del testamento. Zelante pa- 
store, propugnò la difesa dell'immunità 
ecclesiastica, ed impedì nel 1288 che i 
vercellesi seguissero le parti dell'impera- 
tore Federico II persecutore della Chie- 
sa. L'Ughelli dice che introdusse i dome- 
nicani in Vercelli, ma il Cappelletti as- 
sicura che già vi esistevano. Sostenitore 
de'dirillì di sua chiesa contro gli usurpa- 
tori, ricuperòil castello di Masserapo, ma 
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poi fu costretto di fuggite dd Vercelli, 
quando nella città prevalendo i ghibelli- 
ni si die' a Federico 11^ e andò co' suoi 
guelfi a ricoverarsi nel fortissimo castel- 
lo di s. Agata; ma giunto al monastero 
di Lucedio, ivi morì a' 1 5 febbraio 1241» 
e fu tumulato nella chiesa abbaziale. In- 
signe per pietà e per isplendida benefi- 
cenza verso la chiesa vercellese , anche 
prima d'esserne pastore, per la testamen- 
taria disposizione peli.*' pubblicata dal- 
l''ab. Cappelletti. Meli 243 cessò la vedo- 
vanza della chiesa vercellese con Martino 
Avogadrode'signoridi Quaregna, nel se- 
guente anno celebrò il sinodo, e nel 1 24? 
fu a quello generale di Lione 1 per la depo- 
sizione dello scomunicato Federico 11. A 
suo tempo e nel 12 56 si stabilirono in 
Vercelli gli eremili agostiniani. Lodato 
per prudenza, tuttavia ^fu assolto da Cle- 
mente IV dall'irregolarità e censure ca- 
noniche incorse per molestie recate al- 
l'arcivescovo di Tarantasia e ad altri ec- 
clesiastici. Morì nel 1268 e fu deposto 
nella cattedrale con iscrizione in versi ri- 
ferita dall' Ughelli. Nello stesso gli suc- 
cesse Aimone Visconti de Chantal, nato 
in Aosta di cui era vescovo, quindi sem- 
bra inesatto il racconto dell'Ughelli che 
a lui ritarda al 1272 la sede vercellese, 
per contrasti tra'canooici elettori, gli uni 
volendo il collega Jacopo di Tonego, gli 
altri Reniero Avvocali. Nel 1274 inter- 
venne al concilio generale di Lione 11,6 
nel 1287 a quello provinciale di Milano, 
in cui insorse grave controversia tra lui 
e il vescovo di Brescia per la preminen- 
za del posto. Pare che il concilio si pro- 
nunziò a favore del competitore , onde 
Aimone si appellò al Papa e partì. Nel 
1288 radunò il sinodo diocesano, ed in- 
trodusse ì carmelitani in Vercelli. E 
qui col p. Gumppenberg, Aliante Maria- 
no^ t. 5, p. 1 23, dirò àtW Iniinagine mi» 
racolosa della Madonna del Carmine 
di Vercelli, Nel Tulli mo assedio di Ver- 
celli due soldati grigioni, per sottrarsi al 
pericolo di morire» vilmente fuggironojqici 
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DiTeslati da un feroce capitano eretico e- 
rano condotti alla forca, quando il mar- 
chese Cusaoì per liberarli; si offri man* 
tenere due soldati sino al termine della 
guerra. La condizione fu accettala , ma 
cambialo di parere il capitano esigeva 
che mot'isse quello che gitlasse a'dadi un 
numero minore. Quello a cui toccò pel 
i.^gittarlii fervorosamente si raccoman- 
dò a detta ss. Immagine, ma lanciati che 
gli ebbe ambedue presentarono Tunità, 
onde fu compreso di terrore per la certa 
morte. L'altro, sicuro di sua sorte, con 
gioia gettò i dadi, i quali per singoiar ca- 
so uno si sovrappose all'altro, presentan- 
do il minimo numero uno, che lo con- 
dannò al supplizio. Quesi' avvenimento 
accrebbe moltissimo la venerazione alla 
Madonna del Carmine. Il Cappelletti e- 
sibisce un documento della chiesa d'Ao- 
sta, che mostra la benefìcenza verso di 
essa del vescovo Aimone, per un pio le- 
gato d'annua rendita di' dieci lire seti li- 
bras viennesi, ed in cui s'intitola: Nos 
jiymo mueralione divina Episcopus 
T^ercellensis et Comes, Dunque i vesco- 
vi di Vercelli aveano anche il titolo di 
Conte. Moiì Aimone a' 19 giugno i3o3. 
I canonici elessero il loro arcidiacono Re- 
niero Avogadro o Avvocali di Vercelli, 
già cantore e preposto, forse quello che 
secondo 1' Ughelli nel 1272 avea scelto 
una parte del capitolo; e benché Bonifa- 
cio Vili avea riservato a se la nomina del 
vescovo di Vercelli, a'9 agosto ad ii»tan- 
za del capitolo confermò la loro. Propa- 
gandosi la setta eretica de' Dulcinistl 
(/^.), Reniero gli affrontò, e colle armi 
distrusse e sconfisse a'23 marzo 1 807, ve- 
nendo bruciato in Vercelli l'eresiarcaDul- 
cino con diversi suoi seguaci. Papa Cle- 
mente V a premiare il zelo del vescovo 
contro l'eretica pravità e per la difesa della 
purità cattolica, con 3 distinte bolle da* 
te in Poitiers, e riferite dairUghelli, gli 
concesse facoltà d' esigere determinata 
somma di denaro in occasione delle sagre 
^isilei l'esentò da qualuoejue tassa verso 
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la curia romana, e gh die' giurisdizione 
di conferire l'investitura de'caoonicali e 
degli altri benefizi semplici nelle chiese 
cattedrali, collegiate e parrocchiali della 
diocesi di Vercelli, Novara, Asti, Ivrea e 
Torino, e della collegiata di s. Giovanni 
di Monza. Mori Reniero a' 19 novembre 
1 3 1 o, e fu sepolto in cattedrale, ove nel 
i55o fu trovalo ancora intatto il cada- 
vere. Nel medesin^o anno gli fu surroga- 
to il vercellese Uberto Avogadro di Co- 
lobiano, la cui consagrazione fu ritarda- 
ta per le civili e gravi discordie tra le pri« 
marie famiglie degli Avogadri e de'Ti- 
ziani, da altri chiamati Avvocali e Ticcio^ 
ni, ch'egli mirabilmente riconciliò e per« 
ciò benemerito della patria. Nelt3i 1 in- 
tervenne in Milano alla coronazione di 
Enrico VII, in uno agli altri suffragane! 
della provincia. In questa circostanza si 
rinnovò tra' vescovi di Vercelli e Brescia 
la disputa di preminenza del posto, alla 
quale coulroversìa pose fine l'imperato- 
re, decretando quanto già riportai pili 
sopra, coi diploma de'6 gennaio 1 3 1 1, io 
favore del vescovo di Vercelli, che pro- 
duce rUghelli, il quale aggiunge : Caete» 
rum Ubertus dedit manus^ ut PhUippi" 
nus Comes de Languas-co Verceìlensem 
civitatem exaciis Tizonibus praepotenti* 
bus viris sibi subjaceret imperio an, 
i3i2 mense majo. Sulle vicende civili e 
militari di questo vescovo, e sulla sua pri- 
gionia, fuga ed assedio nel castello di 
Biella , ne traila la Cron, Asten, presso 
il Muratori, Rer, ItaL Script, l.i i. Nel 
i3 18 confermò gli antichi statuii del ca- 
pitolo di s. Eusebio, e rinnovò quelli di 
s. Stefano di Biella. Inoltre riferisce l'U- 
ghelli. Anno vero iZ'xo cuininter Joan- 
nem XXII Ponlificeni^hac Matthaeuni 
FicecomiteniMedìolaniDominuniexar- 
sisset contentlo^ sequereturque Ubertus 
ponii/icias partcs^ Matlhaeus valido e- 
xercitu^ captar/ uè arce^ venit Ubertus in 
potestatem- victoris , diuque mulctatus 
carcere^ indeque postea exiens, pristini 
proposili tenax, lìaymundQ Cardonio 
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cathalaiw pontificii exercitus impigro in 
Insuhria duci adhaesit, Joannique Pori' 
tifici imperanti magno usuifuit. Morto 
Uberto nel 1 3a8, a' 1 6 dicembre fu elet- 
to Lombardioo della Torre mìlaDesei già 
caDODÌco d'Aquileia edi Ci vidale, in gran- 
de estimazione di Giovanni XXII, e cir- 
ca il 1829 s'intruse nella'sedefr. Teodoro 
da Berghen nominato dall'antipapa Ni- 
colò V e sostenuto da' fautori dello sci- 
smatico Lodovico V il Bavaro^ preten- 
dente all'impero, i quali costrinsero Lom- 
bardino a fuggire da Vercelli. Neil 389 
confermò gli antichi statuti del capitolo 
di Vercelli, ed altri ve ne aggiunse. Mo- 
rì in Biella a'9 aprile 13439 e fu sepolto 
in s. Stefano con epitaffio in versi riferi- 
to dairUghelli. A''a5 giugno gli fu sur- 
rogato il nobile genovese Emanuele Fie- 
sclii canonico d' E vora, adoperato in di- 
versi affari da Clemente^ VI e collettore 
degli spogli ecclesiastici nell' Insubria, 
morto nel 1 347. Nel seguente a' 1 2 gen- 
naio r altro genovese Giovanni Fiaschi 
(F.) cappellano ponlificio, nelle guerre 
parteggiando pe' Visconti signori di Mi- 
lano, gli fu vietato da Innocenzo VI in 
uno a'diocesani, ed Urbano V gli proibì 
guerreggiare il marchese di Monferrato. 
Difese colle armi i diritti di sua chiesa 
contro Galeazzo H Visconti, e riportò 
vittoria de'nemici della Chiesa a s. Ger- 
mano, per cui ebbegratulazioni nel 1 374 
da Gregorio XI. Sempre bellicoso, riu- 
scì a'suoi nemici di Vercelli d'arrestarlo 
in Biella e di tenerlo prigione un anno 
nel 1 377, e solo liberato per l'istanze del 
Papa che appositamente spedì un nun- 
zio. Insorto l'antipapa Clemente VI I, che 
fissò la sua residenza in Avignone e die' 
principio al grande scisma d' Occidente, 
fedele il vescovo al vero Papa Urbano 
VI, fu da questi nel 1879 creato cardi* 
naie , colla ritenzione del vescovato in 
amministrazione. Lo scisma lacerò anche 
la chiesa di Vercelli, per avervi l'antipa- 
pa in detto anno destinato a falso pasto- 
re Ottone BrusatOy intruso che il cardi- 
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naie seppe raffrenare; ma tosto V antìpa* 
pa gli sostituì nello stesso 1379 il suo fa- 
migliare Giacomo de Castellis o de Ca« 
valli cremonese, che lungamente infestò 
il vescovato, finché Giovanni XXI li nel 
i4ia lo provvide del Severinensem E- 
piscopatum. Però non lo trovo né fra'pa- 
stori di s. Severina , né fra quelli di s. 
Severo. Bensì nellai.*sede trovo uà Già* 
corno fatto da Urbano VI vescovo di 5. 
Leone, e da Bonifacio IX trasferito nel 
i4oo a 8. Severina, morto nel f4i3, e 
probabilmente sarà desso. Il cardinale le- 
gittimo pastore morto nel 1384» Urbano 
VI lo fece succedere subito da Lodovico 
Fieschi [r,) genovese de conti di Lava- 
gna, e nel dicembre lo creò cardinale, ri- 
lasciandogli la sua chiesa a beneplacito 
apostolico, e poi contribuì a liberare Ur- 
bano VI assediato in Noccra de Paga* 
ni. Da Bonifacio IX fatto nel 1399 lega- 
to di Marittima e Campagna, ricuperò 
Anagni dagli scismatici; e indi da Inno- 
cenzo VII spedito legato alia repubblica 
di Genova la confermò nell' ubbidienza 
pontificia. Però mentre si trovava in ta- 
le città, ad insinuazione degli ambascia- 
tori del re di Francia Carlo VI, che se- 
guiva l'antipapa BenedettoXIll, con pes- 
simo esempio aderì allo scisma co' suoi 
concittadini neIi4o6. Indignato il Papa 
di tanta ribellione, lo privò della chiesa 
di Vercelli, depose dal cardinalato e sco- 
municò; ed egli recatosi in Avignone fu 
fatto anticardinale dal falso Benedetto 
XI 1 1. Nel I .^ aprile di detto anno , Inno- 
cenzo VII indirizzò la lettera riportata 
dait'Ughelli, a Matteo Gisalberli, pleba- 
niae Mentis Calvi pratfectus, seu pleba- 
nus, fercelletisis dioecesis^ eleggendolo 
a vescovo di Vercelli. Non tardò anch'e- 
gli a ribellarsi a'suoi giuramenti, ed a se- 
guire il deplorabile scisma, per cui Gio* 
vanni XXill nel 14 12 lo spogliò del ve- 
scovato, laonde visse privato nelt'umilia« 
zinne, finché a'28 aprile 14^3 per com« 
passione Martino V lo provvide del ve- 
scovatodi àc<{mL InoUre Gio?aaDÌ XXllI 
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con lettera de'26agosloi4 13} presso TU- 
ghelli, dichiarò vescovo IbletoFieschi gè- 
lìoveseyhìgenti populo gratulalioneyquìp- 
peqidbus conti gì s set sub legitimo pasto • 
re degere itsquc adannum i437, in cui 
morì. Al suo tempo Vercelli era passa- 
ta nel dominio del duca di Savoia; e leg- 
go in Gioffredo, Storia dell'Alpi marit- 
time^ all'anno 1437, Giovanni Fiesco de' 
conti di Lavagna eletto vescovo di Ver* 
celli. Invece V Uglielli e gli altri compi- 
latori della serie de' vescovi di \ ercelli, 
dicono traslato dalla sede di Belley a'id 
dicembre Guglielmo Diderio. Interven- 
ne al concilio di Basilea , cujus Patres 
illi cimi aliis theologis demandarunty ut 
Constantiensis Concilio acta uno volu* 
mine complecteretur. Divenuto concilia- 
bolo, prese parte allo scisma che pretese 
deporre il Papa Eugenio IV^ e fu uno 
degli 8 elettori della nazione italica, che 
elessero V antipapa Felice V^ già Ame- 
deo Vili duca di Savoia (V,);^ non co- 
me dice il £ima,ya il solo fra glieletto- 
ri che abbia nel concilio di Basilea con- 
tro Eugenio IF votato per Felice /^.Im- 
perocché il Ciacconio, Fitae Ponti ficum^ 
t. 2, p. 980, enumera gli 8 elettori na- 
tionis IlalicaCy cioè il francese Diderio 
vescovo di Vercelli, i vescovi d'Aosta, di 
Ivrea e di Torino; gli abbati di Frultua* 
ria e di Segusia; ed i dottori fr. Giovan- 
ni e fr. Burtolomeo. Cosi Vercelli e tutti 
i dominii del duca di Savoia dal 1439 se* 
guirono lo scisma, finché il pseudo Fe- 
lice V nel concilio di Losanna a'9 apri- 
le 1 449 depose raotiponlifìcato. Nel i ^5^ 
Diderio rinunziò il vescovato, e Papa Ni- 
colò V a' i3 ottobre elesse il nobile sa- 
voiardo Giovanni Giliaco chierico di ca* 
mera, e nunzio in Savoia, morto in Ro- 
ma a'26 maggio 1 456, e sepolto in s. A- 
gostino con lapide prodotta da Ughelli, 
in cui leggo Episcopus Ferccllensis et 
Comes. A'3 1 di detto mese gli successe il 
fratello Giorgio Giliaco arcidiacono del* 
la cattedrale, morto nel 1458. A'20 mag- 
gio Amedeo Nori nobile di Cipro; ebbe a 
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suffragane! Enrico A liberti vescovo di 
Ancona amministratore, e Gabriele Ab- 
biati vescovo Bericense vicario geoeralei 
che governarono per lui la diocesi, essen- 
do egli qual consigliere del duca Lodovi* 
co occupato in gravi affari. Morto nel 
1469, a'4 maggio gli fu sostituito Urba- 
no Bonivardo abbate cassinese di s. Ma- 
ria di Pinerolo, e commendatario del 
priorato di s. Vittore di Genova, il qua- 
le rinunziato, ritenne il monastero. A suo 
tempo Sisto IV, nel 1472 aggiunse alla, 
mensa la prepositura dì s. Bartolomeo 
degli agostiniani, e neh 474 ^i^^^'"^^^'^ 
dalla diocesi Casale e V eresse in vesco- 
vato; in compenso, alla mensa di Vercel- 
li fu data la prepositura vercellese di s. 
Graziano. Consigliere ducale, pio e gene- 
roso, eresse un collegio per 6 poveri chie- 
rici presso 8. Maria di Pinerolo, e ritira- 
tosi in quel monastero da lui beneficato, 
vi mor\ a' 16 luglio 1499 ^ venne sepol- 
to nella chiesa coli'iscrizione riferita dal- 
rUghelli (Nota il can. Bima, che in Mon- 
temagno diocesi di Casale, nella piccola 
chiesa di s. Maria della Cava, padrona- 
to de' Pullara, trovasi Tiscrizione semi- 
gotica : S. Grad, Ep, Fere, C. Cons. 
1491 die 29 marta j da cui sembra esse- 
re stata consagrata. Ma non esiste a tal 
epoca un s. Grado vescovo di Vercelli, 
se pure non fu un vercellese vescovo, ma 
non della patria). Tosto gli successe il 
coadiutore, che già dal i493 governava 
la diocesi, Gio. Stefano Ferreri (F.) na- 
to in Biella diocesi di Vercelli, protono- 
tario apostolico e uditore di Rota,nel qua- 
le anno celebrò il sinodo con vantaggio 
della disciplina ecclesiastica: creato car- 
dinale nel 1 5oo e pubblicato nel 1 5o2, ed 
a' 28 luglio passò alla sede di Bologna, 
dopo a ver amministrato per qualche tem- 
po il vescovato di Nizza. Il cardinal Giu- 
liano della Rovere vescovo di Bologna, 
mal suifrendo la tirannia diGiovanni Ben- 
tivogliò, d'accordo col cardinal Ferreri 
fece la permuta di tal chiesa colla ver- 
cellese, la fece amaiiaistraredal vescovo 
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d'AlbeDga Leonardo Marchese, eil il i.° 
novembre i5o3 divenne il gran Giulio 
Jl(y.), Allora il cardinal Ferreri ripre- 
se il governo del vescovato di Vercellij ri- 
servandosi alcuni benefizi ecclesiastici di 
quello di Bologna che lasciò, e lo conti- 
nuò sino a'5 novembre iSog. Nel qual 
giorno lo commutò colla sede d'Ivrea, che 
jjossedeva il fratello Bonifacio Ferreri 
(/^.), che perciò fu fallo vescovo di Ver- 
celli.Ma morto inlloma a* i Sottobre 1 5 io 
il cardinal Gio. Stefmo (e non neli520, 
coii/é dello nella biografìa), Bonifacio a' 
5 del seguente noveuìbre volle ritornare 
alla vacata sede d'Ivrea (e nel iSiy fu 
creato cardi naie), cedendo la vercellese al- 
l'altro fratello Agostino Ferreri, già ca- 
meriere di Giulio II, ed allora vescovo di 
JXizza e abbate di s. Salvatore di Casale, 
il quale vi fu nominato a' i6 settembre 
1 5 1 1 , rinunziando Nizza a Girolamo Ar- 
sago milanese. Cun autorità di Leone X^ 
iieli5i6 dismembrò dalla mensa la pre- 
positura suburbana di s. Bartolomeo, e 
la concesse alla congregazione de'gesua- 
ti. Neii5i7 il Papa gli permise d'istituì* 
re un collegio d' 8 coristi, colle rendite 
della parrocchia di s. Stefano di Gregìo, 
Ampliò l'episcopio, e donò alla cattedra- 
le la Croce, il pastorale, ed il Crocefisso 
d'argento per baciarsi nel venerdì santo. 
Emulatore delle virtù de'suoi maggiori, 
morì nel 1 536. Secoudo Tab. Cappellet- 
ti, allora per la riserva del diritto di re- 
gresso, il cardinal Bonifacio riprese il ve- 
bcovato di Vercelli, ma nell'unno stesso 
lo rinunziòa favore del nipote Pier Fran- 
cesco Ferreri (F.), L'Ughelli e il Bima 
però, soltanto dicono, che Pier France- 
sco, commendatario di s. Stefano di Ver- 
celli e referendario apostolico, a' 20 di- 
cembre i536 fu dichiarato vescovo di 
Vercelli da Paolo III. Fu assistente del- 
la cappella pontificia , vicelegato di Bo- 
logna, nella legazione di detto zio; e sen- 
za ripetere tutto il riferito nella biogra- 
fa, e le singolari benemerenze con Ver- 
celli^ mi limitelo a dire^che fu al conci 
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liodl Trento, accompagnò il cardinal Ca- 
rafa nella legazioueal Belgio, nunzio pres* 
so la repubblica di Venezia, e Pio 1 V nel 
1 56 1 lo creò cardinale di s.Cesario,poi eb* 
be i titoli di S.Agnese e di s. Anastasia. A' 
3 marzoi562 rinunziò la sede al nipo- 
te Guido Ferreri (/^.) abbate commeu- 
datario di s. Stefano in Cittadella, di s. 
Michele della Chiusa e di s. Stefano d'I- 
vrea, referendario delle due segnature. 
Indi neh 564 fu nunzio di Venezia e nel 
seguente crealo cardinale. Intervenne al 
1/ sinodo provinciale di Milano celebra- 
to dallo zios. Carlo. Continuò e compi la 
falibrica del seminario, cominciata nelle 
fondamenta dallo zio predecessore» e per 
la ci Ita e diocesi fecequanto raccontai nel- 
la biografia, comprensivamente a' due 
collegi dà lui fondati, l'uno peri 6 bene- 
ficiati addetti alla chiesa di s. Eusebio, 
l'altro pe'gesuiti, ed alla celebrazione del 
sinodo, in cui correggendo gli abusi, ri* 
pristino la disciplina ecclesiastica a nor- 
ma del concilio Tridentino. Rinunziato 
nel 1572 il vescovato di Vercelli, non ri- 
nunziò all'alfetto peresso e alle splendi- 
de beneficenze che gli continuò. A' 1 7 ot- 
tobre gli successe Gio. Francesco Bono- 
mo nobile cremonese^ virtuoso, dotto, e- 
rudito, eloquente in prosa e in versi, ri- 
nunziando l'abbazia di Nonantola, che 
fu conferita al predecessore. Già familia- 
re del metropolitano s. Carlo, fu da lui 
consagrato nel duomo di Milano. Sebbe- 
ne in servigio della s. Sede assente, dili- 
gentissimo e vigilante pastore fece cele- 
brare 1 1 sinodi, ed intervenne al 4-^ e 5.° 
provinciale di Milano adunati dallo stes- 
so s. Carlo, al 6.^ inviandovi un suo pro- 
curatore. Già dissi, che nel 1 573 soppres- 
so l'antichissimo rito Eusebi ano, intro» 
dusse in Vercelli e diocesi il romano; nel 
quale anno accolti i barnabiti, commise 
ad essi la cura del semin8rio,aumentaado- 
ne i redditi col priorato di s. Maria di 
Vezzolaoo. Ottenne dal Papa, che il ve- 
scovo di Vercelli usasse il sigillo coll'im- 
masiue di s. Eusebio* e nella città fondò 
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il monte di pietà, che poi dichiarò suo e- 
rede. Termioò nella cattedrale i sedi il del 
coro che con elega nt issi nrio artificio nvea 
cominciati il predecessore a ornamento 
del presbiterio; e con essa fu largo di sa- 
gre suppellettili e di arredi d' argento. 
Fu a suo tempo che ì gesuiti vennero 
ammessi in Vercelli nel collegio, ed an- 
cor lui contribuì allo stabilimento di sue 
rendite. Visitò per pontifìcia deputazio* 
ne le diocesi di Como e di Novara; ven- 
ne inviato nunzio nella Svizzera, per in- 
trodurvi le prescrizioni del concilio di 
Trento, massime ad utilità del clero, e fu 
luì che introdusse in Friburgo i gesuiti, 
edinAltdorf i cappuccini. Gregorio XIII, 
per l'apostasia deirelettore arci vescovo di 
ColoniaTruchses,nel 1 58 1 lo mandò nun- 
zio all'imperatore Rodolfo LI, quindi nel 
1 583 lo costituì I .** nunzio di Colonia per 
l'esecuzione della scomunica e deposizio- 
ne dell'infelice prelato prevaricatore; e 
poi nel 1 584) pure col carattere di nun- 
zio, passò nel Belgio a presentare al du- 
ca di Parma Alessandro Farnese lo StoC' 
co e berrettone ducale benedetti^ restan- 
do nella regione per gravi affari d'ordi- 
ne di Sisto V, e morendo in Liegi a' 25 
o 26 febbraio 1 587. Trasportato il cada- 
vere nella cattedrale dell'amata Vercel- 
li, il gran prelato fu deposto nel sepolcro 
che avea edificato per se e pe' suoi suc- 
cessori, come si legge nell'epitaffio scolpi- 
tovi, ed esibito dall'Uglielli. Sisto V a'6 
aprile tosto gli die'a successore il proprio 
correligioso e familiarissimo fr. Costanzo 
Boccafuoco (f^.) di Sarnano de'conven- 
tuali, che a' 17 dicembre ci'eò cardinale: 
rinunziò dopo due anni. Hi .^agosto 1 589 
gli successe Corrado Asinari nobile d'A- 
sti, già governatore di Faenza, Imola e 
Forlì, non che d'Ascoli e Spoleto, Peru- 
gia e Umbria, nunzio a'sovrani di Savoia 
e di Toscana, referendario delle due se- 
gnature, abbate commendatario di s. Al- 
berto di Tortona. Prese possesso solenne 
ili.*' agosto 1590, ed in questo morì in 
Asti e vi restò sepolto. Convien dire po« 
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chi giorni dopo, poiché a' 1 3 agosto 1 590 
trovo il successore Mure' Antonio Vista, 
altro nobile d'Asti, arciprete della catte- 
drale e priore Secimae:nt\iS^^ rintin- 
zio, e ritiratosi a Torino, in morte fa de- 
posto nella chiesa di s. Maria della Pifvz- 
za, variantis fortunae exemplar fnln* 
rus. A' 29 maggio gli venrie surrogato 
Gio. Stefano Ferreri di Biella, come isuoi 
antenati , benché considerati vercellesi, 
referendario delle due segnature, consa- 
grato in Roma dal metropolitano cardi- 
nal Federico Borromeo. Nel 1600 tenne 
il sinodo, visitò la diocesi e la divise per 
vicarie. Per le sue virtù amato da Cle- 
mente Vili, indi fu nunzio all' impera- 
tore di Paolo V. Intervenne al 7.** sino- 
do provinciale di Milano, scrisse la vita 
di s. Eusebio^ e quella degl' illustri suoi 
predecessori, e morendo in Biella nel 1611 
fu sepolto nejla chiesa di s. Sebastiano 
nella tomba de'suoi maggiori. A' 17 ago- 
sto Giacomo Goria di Yillafi*anca d' A« 
sti, la qual terra fu da lui beneficata col- 
la fondazione della casa degli oblati di s. 
Elena, i quali negli ultimi tempi furono 
trasferiti all'educazione del seminario 
d'Asti. Lodatissimo pastore per 37 anni, 
il Corbellini gli dedicò il commentario de' 
suoi antecessori, e morendo nel 1 64B be- 
nefico ne fu il testamento a favore di va- 
rie chiese della diocesi. S'ignora perchè 
la sede restò vacante 12 anni, finché fu 
provveduta a'5 maggio 1660 col vercel- 
lese Girolamo della Rovere, abbate com- 
mendatario di 8. Maria della Pulcheria 
diocesi di Torino, e di s. Gennaro di quel- 
la di Vercelli: scienziato insigne, nunzio 
del duca di Savoia al re di Francia e con- 
sigliere di stato, finì presto sua vita nel 
1 662. A'3o luglio 1 663Michelangelo6ro- 
glia nobile torinese e abbate di s. Maria 
dì Pinerolo, morto nel 1679. In questo 
gli successe Vittorio Agostino Ripa nobi- 
le torinese, già referendario delle due se- 
gnature, e governatore di Jesi, Beneven- 
to e Fermo. Pagò l'umano tributo in Ro- 
ma a' 3 novembre 1 69 1 , e fu tumulato a 
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8. Maria ìd Vallicella, con {splendido e* 
logio prodotto dal Cappelletti. A'24 niav- 
201693 Gio. Giuseppe M.' Orsini nobi- 
le torinese, abbate, visitatore e procura- 
tore generale de'canonici regolari Late* 
ranenti, ma cessò di vivere nell' agosto 
i694< Dopo sede vacante notal)ile a' 3 
giugno 1697 il nobile vercellese Giusep- 
pe Antonio Bertodano, preposto dell'in- 
«igne collegiata di s. Stefano di Biella, e 
8l)bate commendatario diBessa e di Frut- 
tuana, elemosiniere del duca Vittorio A- 
medeo 11; morto trapoplessia a'4 i^^^ggio 
1700. Per le differenze tra la s. Sede e 
lo stato, prù di 37 anni restò vfdova la 
xbie«ia di Vercelli,. ed alfine a' 3o luglio 
1727 fu preconizzalo da Benedetto Xt II, 
Girolamo Francesco Malpassuti de'mar- 
diesi di Montiglio , nato in quel feudo 
diocesi diCasale, epreposto dì quella col- 
legiata. Ma colpito da repentina morte, 
a'9 agosto 1728 ritornò a vacar la sede. 
A' 1 3 dicembre 1729 il cardinal fr. Car- 
lo Vincenzo Maria Ferreri (F.) di Nizza 
domenicano^ traslato da Alessandria, ab- 
bate commendatario di s. Maria di Ca- 
vour e di s. Mauro di Torino, morto in 
Vercelli a'9 dicembre 1 74^, sepolto nel- 
la cattedrale. A' 1 5 luglio 1 743 Gio. Pie- 
tro de'conti ^olaro^ di Villanova Solaro 
fendo di sua casa e diocesi di Torino. 
L' 1 1 settembre 1 769 Vittorio Maria Bal- 
dassare Gaetano Costa (f\) di Arigna- 
no, di noUIi^sima e virtuosissima fami- 
glia di Torino: dottore d'ambe le leggi, 
aggregato al collegio delle belle arti, in- 
di rettore della reale università, e sera^- 
pre stiuliusissimo della storia e dell'ame- 
na letteratura. Compilò il catalogo di 1 00 
e pih codici di sagre antichità apparta* 
nenti alla sua chiesa; fece la pastorale vi- 
sita di tutta la vasta diocesi, prima che 
Clemente XIV ili.** giugno 1772 vi di- 
smembrasse Biella e l'erigesse in vesco- 
vato; nella qual circostanza distrusse la 
zizzania che la discordia seminava nella 
vigna del Signore, e riconciliò gli animi 
iuaspriii, chiudendo l'antico e famoso 
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tempio di s. Maria MaggiorCi per toglie- 
re le gare fra il suo capitolo e quello del- 
la cattedrale. Stimato per dottrina , su* 
periore a tutti gli altri vescovi del Pie- 
monte, di santissimi costumi, Pio VI nel 
1 778 lo trasferì all'arcivescovato dr To- 
rino (^.)- A' 12 luglio 1779, da *• ^***" 
vanni di Maurienne o Moriaua, lo slesso 
Papa trasferì a <)uesta sede il cardinal 
Carlo Giuseppe Filippo di Martimana 
(F.) nobile torinese: beneQcentìssimo, ze- 
lante ed esemplare pastore, morì nel 
1802 in Vercelli e fu deposto nella cat- 
tedrale. 111.** febbraio i8o5 da Biella vi 
fu traslato Gio. Battista Cana veri di Bor- 
go Maro , dell' oratorio di s. Filippo. A 
suo tempo per le violenze della repubbli- 
ca francese, ad istanza del piissimo re Car- 
lo Emanuele IV, nel 1 798 Pio VI prov- 
vide sapientemente a'bisogni che dovea- 
no derivare dall'imminenti sciagure, es- 
sendo impedito ormai a' vescovi il ricor- 
rere alla s. Sede; con concedere provvi- 
soriamente le facoltà in alcuni impedi- 
menti matrimoniali, circa alcuni casi e 
censure, la cui assoluzione era riservata 
al Papa, circa la dispensa dalle irregola- 
rità per potere ricevere gli ordini sagri, 
ed in altri più interessanti punti di eccle- 
siastica disciplina. Invasi gli stati del re 
di Sardegna da'francesi in Italia, un im- 
periai decreto di Napoleone 1, a cui Pio 
VII , per evitare maggiori mali stimò 
prudente il dar» pontificio assenso, ridus- 
se le 17 diocesi del Piemonte ad 8 sol- 
tanto, e 9 ne soppresse a'23 gennaio, cioè 
Alha^ Possano^ Alessandria^ Pineroh^ 
Susa^ AosUiy Bobbio^ Toriona,e Biella 
che fu ricongiunta alla diocesi di Vercel- 
li. Si stabilirono soggette alla metropoli- 
tana di Torino le sufiraganee Fercelli, 
Ivrea ^ Acqui , Asti^ Mondovi, Casale e 
Saluzzo, Morì il vescovo Canaveri l'i i 
gennaioi8i i, e Napoleone 1 nominò ve- 
scovo di Vercelli il torinese Carlo Tardi, 
il quale non fu mai consagrato e appro* 
vatoda Pio VII deportato a Savona. Ces- 
sata alfine la funesta procella, il capito- 
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lo di Vercelli fece la dichiarazione a Pio 
VII de'i4 febbhiio i8i5y riportata nel 
1. 2, p. 1 23, delle Dichiarazioni e Ritrai" 
tazioni umiliate a Pio FU, In essa si di* 
ce^ che/» Durante la vacanza della sede 
vescovile di Vercelli , essendosi sotto il 
passato governo del Piemonte verificato 
il caso di un designato al vescovato me* 
desimo,ìl capitolo cattedrale di detta 
chiesa, dietro la rinunzia del suo i/ vi* 
cario, la di cui nomina non fu certamen- 
te da niun patto viziata, accolse e nomi* 
uò in suo 2.^ vicario il vescovo designa* 
to. Mis<3 egli così in pratica la massima, 
la quale (avvegnaché con termini di ri* 
spettosa venerazione verso la Sede apo* 
stolica) fu da esso inserita nel suo indi- 
rizzo de'25 febbraio 181 1, non già per 
ignoranza de' sagrì canoni, non per di- 
sprezzo de' medesimi, non per deferenza 
Terso i nemici della 8. Sede, non finalmen- 
te per genio d'innovar la disciplina, ma 
soltanto per un fatale concorso d'imperio* 
se circostanze, in forza delle quali fra l'at- 
trattativa di molteplici preceduti esempi 
di vescovi e capitoli, a' sagri canoni, ed 
alias. RomanaSedeossequiosis8Ìmi,i qua* 
li non si credettero per le prese misure 
involti nel caso di disprezzo deirautorilà 
della pontificia Sede, a cui giustamente 
tutto si sarebbe dovuto sagrificare, rimet" 
tendo a Dio la causa della Religione e 
della sua Chiesa, ignorando da un canto 
. le disposizioni contenute nella lettera di 
Vostra Santità de'2 dicembre 1 8 1 q al ca- 
pitolo di Firenze, per esser questa stata 
dall'autorità politica d'allora gelosamen- 
te e severissimamente soppressa; e priva* 
to altronde di ogni ricorso a'bramati lu- 
mi della Cattedra apostolica. Maestra di 
Terìlà, si persuase, che una ferma resi* 
stenza in favore della rigorosa osservan- 
za de'canoni disciplinari, senza un prodi- 
gio deirMlissimo, avrebbe provocata una 
furiosa tempesta d'inevitabili disastri con 
danno gravissimo di questa chiesa nel- 
l'ordine temporale e politico non solo, ma 
ben anche e mollo piii nello spirituale. 
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Ora penetrato da gravissimo cordoglio il 
capitolo medesimo, che un tal suo proce- 
dere, benché da esso col cambiarsi delle 
circostanze immediatamente ri vocato,ab' 
bia incontrato la disapprovazione di Vo- 
stra Santità, il capitolo straordì nanamen- 
te quest'oggi radunatosi, previo verbale 
avvisodel canonico arcidiacono Giambat- 
tista Malabaila dato a ciascuno de'ca no* 
nici a quest'oggetto, d' unanime e pieno 
consentimento, per quest'atto medesimo^ 
con inalterabile profondissimo ossequio,e 
filiale ubbidienza pienamente se stesso, ed 
ogni passata sua condotta le sottomette, 
disapprovando tuttociò che meriti e pos- 
sa meritare la di Lei disapprovazione. 
Prostrato quindi a'piedi di Vostra San* 
tità, mentre ha l'onore d'offrirle il since- 
ro tributo del più doveroso rispetto a'sa* 
gri canoni e della perfettissima sua ade- 
sione a' venera tissimi oracoli edisposizio» 
ni pontificie, dalla sovrana paterna bon* 
tà di Vostra Beatitudine invocando so* 
pra di se e de' membri sottoscritti (24 
comprese ledignità) un consolante sguar- 
do <li clemenza, umilissimamente implo- 
ra l'apostolica benedizione". Già ancora 
ritornato nel 1 8 1 4 il re Vittorio Emanue- 
le I alla sua reggia, fu nominato ammi- 
nistratore di Vercelli il vescovo d'Ivrea 
Giuseppe M/ Grimalili di Moncalieri dio- 
cesi di Torino, finché nuova epoca pitk 
felice sorse per essa. Infatti ad istanza del 
religiosissimo Vittorio Emanuele f, il Pa- 
pa Pio VII determinò la giurisdizione del- 
le rimanenti diocesi, ristabilì le soppres- 
se, vi aggiunse la nuova di Cuneo, eres- 
se in arcivescovato la cospicua chiesa di 
Vercelli, aggregò ali'arcidiocesi di Geno- 
va l'isola di Capraia, dismembrandola dal 
vescovato d'À laccio, e ristabilì nel Pie- 
monte le due celebri badie di s. Miche- 
le della Chiusa e di s. Benigno di Frut* 
tuaria. Inconseguenza pertanto del Con» 
cordalo tra Pio File Fittorio Emanue- 
le Ire di Sardegna {F,)^ il Papa colla 
bolla Beati jépostoloriun principisi de' 
1 7 luglio 1817, BulL Rom, cent 1. 1 4» p* 
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344» ei*€sse I o sedi vescovili nella provin- 
cia del Piemonte, ed ordinò la circoscri- 
lione delle diocesi. A p. 35 1 si legge lo 
scioglimento della dipendenza, che avea 
la chiei^a di Vercelli, come divenuta suf* 
fraganea della metropolitana di Torino, 
e fu eretta in chiesa arcivescovile metro- 
politana, con tutti i diritti e prerogative» 
componendola di 1 13 luoghi soggetti. Le 
assegnò per suffraganee le chiese vesco- 
vili di Alessandria, di Biella e di Casale, 
le due prime ripristinate; e dichiarò di 
riservarsi in altro tempo di dilatarne, col- 
l'aggiunta di altre suffraganee, la metro* 
politica giurisdizione. Nella bolla s. Eu- 
sebio è detto primi illius Sedis Episco» 
pi et martyris. Inoltre Pio VII compar- 
tì al cardinal Paolo Giuseppe Solaro, già 
vescovo d'Aosta, le relative facoltà di par- 
ticolare delegato apostolico, per l'esatta 
esecuzione della bolla in ogni sua parte» 
e l'organizzazione delle diocesi del Pie- 
inonte. Voleva Pio VII aggiungere alla 
nuova metropolitana di Vercelli le chie- 
se vescovili di Novara e di Vigevano, le 
quali erano sempre state soggette alla 
metropolitica giurisdizione dell'arcive- 
scovo di Milano. Morto intanto l'arcive- 
scovo cardinal Gio. Battista Caprara, pò* 
té quindi ricevere l'adesione dal capito- 
lo milanese. Perciò inviò al delegato a- 
postolico cardinal Solaro, colle analoghe 
facoltà, il breve Cuni per Nostra liieras, 
de'26 settembre 1 8 1 7, j^ulL cit., p. 387, 
per dismembrare dalla giurisdizione me- 
tropolitica deli' arcivescovo di Milano le 
chiesedi Novara e di Vigevano, e per sot- 
toporle alla soggezione della nuova me- 
tropolitana di Vercelli. Questa tuttora ha 
per su (fraga nei i vescovati di A lessati» 
dria. Biella, Casale, Novara, f^igeva» 
no* Quindi peri ." arcivescovo di Vercel- 
li, Pio VII preconizzòiii.^ ottobre 181 7, 
Giuseppe M.^'Grimaldijchesino dal 1 8 1 4 
n'era amministratore apostolico, trasfe- 
rendolo dalla sede d' Ivrea che governa- 
va dali8o5, allorché vi fu trasferito da 
Piaerolo. Egli resse degnamente la cine- 
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sa vercellese sino al i.° gennaio i83o in 
cui morì. Gregorio XVI nel concistoro 
de'24 febbraioi832, vi traslatò da Ales- 
sandria, che reggeva dal 18 18, l'odierno 
rispettabile pastore, mg.' arcivescovo A- 
lessaodro Vincenzo Luigi de' oaarchesi 
d'Angennes di Torino, prelato domesti- 
co , assistente al soglio pontificio , cav. 
grancroce, decorato del gran cordone del- 
l'ordine de' ss. Maurizio e Lazzaro, e cav. 
dell'ordine supremo della ss. Annunzia- 
ta, e gli conferì il pallio. Ritenne 1' am- 
ministrazione della chiesa d'Alessandria, 
finché fu provvista d'altro pastove,a'i5 
aprile 1 833. Egli é caro al suo popolo per 
le doti virtuose che lo fregiano, e per la 
sua pastorale carità verso tutti indistin- 
tamente i suoi figli. Ora a' 3o gennaio 
] 859 il venerando arcivescovo ha bene- 
detto in Torino nella cappella reale il 
matrimonio celebrato fra il principe Na- 
poleone, cugino di Napoleone III impe- 
ratore de'francesi , e la principessa Clo- 
tilde di Savoia, primogenita del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele II: a tale be- 
nedizione nuziale assisterono i reveren- 
dissimi vescovi delle diocesi di Casale, di 
Pinerolo, di Savona e di Biella. La po- 
polazione di Torino non poteva associar- 
si con maggiore slancio e con ntìaggiore 
effusione alla gioia domestica del re, in 
una congiuntura si memorabile e sì cara 
al suo cuore. Ogni nuovo arcivescovo é 
tassato ne'libri della camera apostolica e 
del sagro collegio in fiorini i ,266, essen- 
do le rendite della mensa circa 7,000 scu- 
di, gravate di pensione antica e perpetua 
librarumantiquarum 56oo monetaepe- 
demontanae, L'arcid incesi, già assai va- 
sta, fu ristretta nel dismembrarle 200 
parrocchie per formare le diocesi di Ca- 
sale e di Biella. Al presente contiene 1 33 
parrocchie, delle quali fo nella città. Tra 
le parrocchie esterne sono da ricordarsi 
le 3 insigni collegiate di Saotià^f. Aga- 
thae Fanum, ufliziata da un preposto e 
da 7 canonici, piccola città sulle sponde 
del Sesia a 5 leghe ovest da Vercelli; s. 
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Bartolomeo di Trino , Tridimwi^ a cui 
servono un preposto e 9 canonici , città 
principale del basso Monferrato, già de' 
duchi di Mantova, cinta e innailìata da 
due tonenii che si gettano nel vicino Po, 
a 4 leghe sud-nord da Vercelli; e di Mas« 
serano, 3fasseranum, che ha un prepo* 
sto, 8 canonici ordinari e 6 canonici be- 
neficiati festivi, città capitale un tempo 
del principato del suo notne^ ai6 leghe 
al nordovest da Vercelli. Di Masserano 
(V,) e altri feudi della s. Sede nel Pie- 
monte, riparlai nei voi. LXXX, p. 188 
e 197, per essersi dai 1 85 1 tralasciata la 
somministrazione dell'annuo tributo, do- 
vuto alla medesiuìa dal redi Sardegna, 
per la vicaria temporale di cui è investi- 
to per pontificia concessione. 

\ERDA (s.), martire. F', Daniele (s.), 
prete e martire. 

VERDALA Ugo, C^r£?i/ia/e«Nato no- 
bilmente nel castello di Lo ubens diocesi 
d'Auch nella Guascogna, fin dalla giovi- 
nezza si consagrò all'ordine ^£ro5o/i//i/- 
tano {F')t che fu testimonia del suo co- 
raggio e valore nell'età freschissima di 19 
anni.Si trovò all'assedio dell'isola di Zara, 
che Paolo Leone Strozzi priore di Capua 
fu costretto a levare, e dove il Verdala 
salvò a nuoto lo stendardo della religione 
con gran rischio della propria vita. Alla 
prodezza avendo congiunta la prudenza, 
io breve fu slimato capace di molti im- 
pieghi e splendide cariche, e tra le altre 
ottenne il priorato di Tolosa e il grado 
di generale d'artiglieria; indi fu destina- 
to ambasciatore di sua religione in Ro- 
ma a Gregorio XI li, di cui si conciliò tal- 
mente la stima, che conosciuta la capaci- 
tà e le altre sue belle doti , gli procurò 
la commenda di Pezenas. Nel 1 582 elet- 
to gran maestro dell'ordine gerosolimi- 
tano, ridusse in breve gli affari del me- 
desimo in' ottimo sistema, e riconciliò gli 
animi de'cavalierifra loro alquanto alie- 
ni e discordi. Chiamato a Roma da Si- 
sto V, che voleva comunicargli la presa 
risoluzione di muover guerra a'turcbi^e 
voi. xeni. 



VER 273 

per sedare completamente la sedizione 
che perseverava nell'ordine^ e per impor- 
re il silenzio a'sollevati, fece il viaggio ac« 
compagnato da 8 grancroci e da 3oo 
cavalieri, e V Ingresso solenne inRonia^ 
colle onorificenze e pompa praticate d'or- 
dine del Papa, e descritte in tale artico^ 
lo. Quindi a' 18 dicembre 1587 Sisto V 
Io creò cardinale diacono di s. Maria in 
Portico, e prefetto delle galere della Mu' 
rìna pontificia (F,), di cui il Papa fu be- 
nemerito restauratore, come lo celebrai 
iii tanti luoghi. Il cardinale dopo avere 
fortificato l'isola di A/d/^^, principale re* 
sidenza' dell' ordine, col castello di Bos- 
quet,v'introdusse i cappuccini a'quali fab' 
bricò un magnifico convento, e in miglior 
forma ridusse gli statuti della rfeligio* 
ne gerosolimitana, dì cui fece scrivere la 
storia in italiano dal celebre Bosio,e pa- 
gò 200,000 scudi di debiti, de'quali era 
iiggravata. Ad onta però degl' immensi 
vantaggi ad essa da lui procurati , pure 
si trovò chi lo accusò a Clemente Vili 
come dilapidatore del suo erario , onde 
per purgarsi d^ tal nera calunnia fu ob- 
bligato mandare in Roma il proprio ni- 
pote. Dopo tante illustri imprese e ma- 
gnifiche opere, segnalatissimo nelle ai ti di 
pace e di guerra, e formidabile a'nemici 
del nome cristiano, passò pieno di gloria 
all'immortale vita in Valletta nell'isola 
di Malta nel i595 d'anni 64» e fu ono- 
revolmente sepolto nella chiesa di s. Gioi 
Battista in un magnifico avello, in cui si 
legge nobile elogio. Errò il Fleury nel- 
la Storia ecclesiastica , riferendo che 
il cardinale -gran maestro, annoiato dai 
clamori degl' irritati cavalieri per la ri- 
forma degli statuti, abbandonata l'isola, 
si recò in Roma, ove mori di 74 anni, e 
tutlociò contro lo scolpito nell'epitaffìOé 
VERDENoFERDEN, Ferda, TVer- 
da. Città vescovile del regno d'Annover^ 
nel governo di Stade, capoluogo del prin- 
cipato e del baliaggio del suo nome^ sul- 
la sponda destra dell' Aller, che ivi si var- 
ca sopra un ponte, a 7 leghe da Brema, 
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Cinta di naura eoo 3 porle, vi è un'an- 
tica cattedrale^ un ospedale, fa bbrìcbe di 
tabacco, di birra e d'acquatila, contan- 
do più di 4,000 abitanti. 11 principato o 
ducato di Vcrdcn, di cui fu capitale, oc- 
cupa la parte più meridionale del gover- 
no, e dividesi oe'due baliaggi, di Verden 
che comprende più di 26,000 abitanti; 
e di Rotemburgoo Rothemburgo, il qua- 
le ne conta più di 17,000, di cui circa 
1,000 appartengono alla città omonima 
che giace sulla sinistra riva del Wìim- 
ine, e vi riceve la Kodau. Tanto la città 
che il principato o ducato di Verden, i 
geografi comunemente pongono nella 
Germania, neija Bussa Sassonia o Sasso- 
nia inferiore. SuccesKivamenle furono do- 
minati dal proprio vescovo, dalla Dani- 
marca, dalla Svezia che l'ottenne in ces- 
sione dal re danese Federico III nella pace 
di]Vlunsler,allora sopprimendosi la sovra- 
nità del vescovo ed erigendosi in ducato; 
finalmeiile passarono in potere dell' An- 
nover, cui però nel 1810 furono tolti 
da Napoleone I, e vide la città e il duca- 
to far parte del nuovo regno di Westfa- 
lia, ed anibedue presto ricuperò nel 1 8 1 4 
pel congresso di Vienna. La sede vesco- 
vile di Verden fu eretta da Papa s. Leo- 
ne IH verso r 807, ^d istanza di Carlo 
Magno , e fatta sufifraganea dell* arcive- 
scovo di Magonza; e vi si trasferì la sede 
vescovile di Barduic, I^ardovicum ^ nello 
stesso secolo. Quest'antica cittadella Sas- 
sonia, vicina a Luneburgo, abbattuta nel 
I i8g da Enrico Leone, fu cagione del- 
l'ingrandimento di Luneburgo. Ne fu 1 .^ 
vescovo s. Swidberto il Giovane, ingle- 
se, il cui corpo fu levato di sotterra nel 
i63o con quelli di 7 allri vescovi suoi 
successori, ed è nominato in alcuni mar* 
tirologi a'3o aprile. Non va confuso con 
s. Swidbcrto il P^ecchio apostolo de'fri- 
gioni, de'batavi^ de' sassoni e altri germa- 
nici; né con s. Svtridberto abbate nel Cum- 
berland. Parlando della 1.' Canonizza» 
zione (^^.), secondo alcuni dissi essere 
stata attribuita a s. Leone II I> per s. 
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Swìdberto, e celebrata con Carlo Magno 
neir 804 in Verden, ma notai che noo 
l'ammettono i critici. Secondo quelli che 
la riferiscono, sembra che il servo di Dìo 
canonizzato fosse il vescovo di Verden, 
ed in tal caso converrebbe SD ticìpai*e l'i- 
stituzione del vescovato, che con Coro- 
manvìlle dissi nell'807; mentre l'abbate 
di Cumberland fiorì prima di lui^ par- 
landone Reda nella sua HisU eccLy t.4» 
e. 32; e l'apostolo de'grigioni egualmen- 
te era anteriore, poiché morì nel 7 1 3. Po- 
teva avere il Papa canonizzato in Ver- 
den uno de'due ultimi nominati e poi isti- 
tuita la sede vescovile, provvedendola di 
un pastore dello stesso nome, lldotto Ma- 
rangoni, Delie cose gentilesche traspor- 
tate ad uso delle chiese , a p. i 18, sostie- 
ne che la I .' solenne canonizzazione, tro- 
va negli Annali ecclesia sticiyGheùì quel- 
la dis. Swidberlo vescovo di Werda nel- 
la Germania, celebrata in quella città da 
s. Leone 111 a'4 settembre 8o3. Aggiun- 
ge, che già Papa Stefano II, recatosi in 
Francia nel 753, fu supplicato da Pipino 
re de'franchi di canonizzare s. Swidber- 
to (dunque non era il vescovo di Verden, 
ma l'apostolo de'grigioni), ed il Papa ne 
commise l'esame e le sue veci a' vescovi 
di Colonia, Treverì, Magonza e Liegi, i 
quali mentre ordinavano le cose furono 
impediti dall'incursioni de'sassonì. Ces- 
sale le quali, l'arcivescovo di Colonia col- 
locò il corpo del santo in onorevole avel- 
lo, il che fu preceduto da una sua mira* 
colosa apparizione; però la dice Beatifi- 
cazione , e noo canonizzazione solenne. 
Che finalmente s.Leonel II recatosi inGer- 
mania oeir8o3, con molti cardinali epre- 
lati, per le suppliche dell'imperatore Car- 
lo Magno, trasferitosi con esso in Wer* 
da, e recatosi nella chiesa, mentre si can- 
tava la messa fu letta la vita del santo e 
la relazione de'suoi miracoli, Papas.Leo^ 
de assensu pariter, et consensu suorum 
Cardinalium^ caeterorumque Praelato» 
rum illic coram astantium. Catalogo 
Sanctorum Confessorum illium adscrì' 
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psit. Già e più brevemente ciò narrai nel- 
la biografia di s. Swidberio W Fecchio, 
Il Baroniocon più dilTusione ne tratta al* 
l'anno 8o4t dicendo che s. Leone HI per 
l'istanze deirimperatore e di Felice HiU 
debaldo arci vescovo di Colonia, sopra un 
naviglio si condusse a Verda, incontrato 
processionalmente da'monaci di s. Swid« 
berto fino al Reno, cogli abitanti di Ver- 
da, e Tintrodusserocon Carlo Magno nel* 
la chiesa del santo, ove poi nel suddetto 
giorno cantò la messa Hildebaldo e segut 
la canonizzazione , col suono delle cam* 
pane e il canto del Te Deum laudamus^ 
uscendo dalle sagre ossa del santo cele* 
ste fragranza dì soave odore che ricreò 
lutti. Inoltre il Papa determinò, che si ce- 
lebrasse da'verdesi ogni anno la festa an* 
ni versaria della canonizzazione,coDceden- 
do indulgenze per l'istessa chiesa a tutti 
i fedeli che fossero accorsi a'divini uffizi. 
Donò il Papa alta chiesa una piccola Cro* 
ce d'oro con dentro del legno della Vera 
Croce; Carlo Magno le o£frì due calici e 
due ampolle d'oro, e altri ricchi doni; e 
per simil modo tutti gli altri, dal mag- 
giore fino al minore, fecero le loro obla* 
zioni , per fare una preziosa cassetta on* 
de riporvi le ossa del santo. Propagatasi 
per tutta la provincia la venuta in Ver* 
da del Papa e dell' imperatore , vi con- 
corsero molti popoli de'due sessi per ri* 
cevere da s. Leone 111 la remissione de' 
peccati, la benedizione apostolica , e ve- 
dere s\ gran solennità. Vi si recò pure 
Irmgarde sorella dell'arcivescovo Hilde- 
baldo, col primogenito Gocellino fanciul- 
lo, il c|nale nello sbarcò annegò nel Re- 
no. Inconsolabile la madre ricorse con fer- 
vore a 8. Swidberto, e ottenne che lo re- 
suscitasse , onde col suo nome lo consa- 
grò nel monastero al servigio del santo. 
Ma ad onta di tali e più circostanziali rac- 
conti, il Rinaldi dubita sull'epoca del* 
l'andata in Germania di s. Leone IH, e 
crede doversi anticipare; ed il Novaes più 
moderno nega la narrata canonizzazione, 
falsamente basata sopr^. una lettera^ che 
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si pretese attribuire a s. Ludgero vesco' 
ve di Munster. Fu vescovo di Verden il 
cardinal Brunooe sassone figlio d' Otto- 
neduca della Francia-Renana e della Ca- 
ri ntia, cugino dell'imperatore Ottone IH, 
innalzatoa tali dignità da Giovanni XVI, 
come insigne erudito nell' umane lette- 
re, in que'miseri tempi, di molta pietà 
fervorosa e assai limosiniero, benché in 
giovanile età, per cui meritò di 24 anni 
succederlo nel pontificato a' 3o maggio 
996 col nome di Gregorio ^^(V.). Po- 
scia il vescovo divenne signore della cit- 
tà e suo territorio, e principe dell'impe- 
ro. Neil 568 infelicemente apostatò l'in- 
degno vescovo , ed abbracciò la pretesa 
riforma protestante. Quando Urbano 
Vili ne fece vescovo Francesco Gugliel- 
mo F'attemhergh (F,) de' duchi di Ba- 
viera, trovò in deplorabilissimo stato la 
religione e culto cattolico, descritto nel- 
la biografia, e delle miracolose Ostie ria- 
venute anche in questo, in uno alle splen- 
dide benemerenze , fondandovi due se- 
minari, la casa de'gesuiti, il-con vento deT 
francescani, e ripristinando l'università, 
la quale vuoisi istituzione di Carlo Ma- 
gno, a vantaggio delle missioni apostoli- 
che di Sassoniaj per qui non dire altro, 
vi celebrò anche due sinodi. In premio 
dell' immenso bene fatto , anco in altre 
circostanti diocesi, nel 1 660 fu creato car- 
dinale. In seguitò cessò Verden d'essere 
vescovato, ed i cattolici furono sottoposti 
al vicario apostolico delle missioni set- 
tentrionali di Germania, amministratore 
d'Osnabruck nella Westfalia. 

VERDUN (Ferdunen). Città con re- 
sidenza vescovile, antica, considerabile è 
forte dì Francia, nella Lorena, diparti- 
mento della Mosa, già capitale del Ver- 
dunoiSy ed attualmente capoluogo di cir- 
condario e di cantone, distante 12 leghe 
da Metz e circa 70 da Parigi; optimo sub 
coclo^ ne in montis cacumine aedificatà 
conspici tur f continetque dtceni circi ter 
incolamm mUlia, qui omnesy nonnullis 
exceptis hebratis , catholicamreligio' 
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uem profitenluì\ Così Tulli ma proposi- 
zione concistoriale. Vi dimorano le auto- 
l'ità governative, e il tribunale di i .'istan- 
za, quello del commercio, l'uffizio della 
posta. Situata in riva al Mosa, questo la 
difidein5 parti, la più considerabile del- 
le quali viene chiamata città Alla. Altri 
dicono che dividevasi in 3 parti, cioè la 
città Alta, la Bassa e la Nuova. Cinta di 
mura guernite di bastioni e mezzelune, il 
tracciato delle fbrliGcazioui é irregolare. 
Desse, e la ben munita cittadella, rico* 
nosciuta chiave della Sciain[>agna, sono 
opere del cav. de Ville e del maresciallo 
Vauban. Le diverse braccia della Mosa 
sono nella città traversate da vari pon- 
ti. La cattedrale, suificiente ampia e de- 
cente, é un edifìzio d'ottima struttura e 
.dì architettura mista, e trovasi in buono 
stato. E' sotto l'in vocazione di Maria sem- 
.pre Vergine o Nostra Donna, in cui am- 
mirasi l'altare maggiore. Tra le ss. Re- 
liquie é in gran venerazione il corpo di 
s. Santinoi.** vescovo di Verdun. Vi è il 
battisterio e la cura d'anime amministra- 
ta dal parroco. Il capitolo si compone d'8 
canonici titolari e di diversi onorari, e 
jaelle feste intervengono all'ufBziatura gli 
alunni del gran seminario. L'antico ca- 
pitolo formavasi di 7 dignità, fra le quali 
l'arcidiacono, il primicerio, il tesoriere, il 
cantore ec, e di ^1 canonici. Il cardinal 
Ugo Guglielmo di Stagno (V,) di Ver- 
dun , ottenne da Papa Nicolò V per la 
chiesa patria, fra l'altre cose, la conferma 
degli statuti del capitolo, pe'quali i nuo- 
Vx canonici dovevano giurare d'esser nati 
di legittimo matrimonio e di libera con- 
dizione. L'episcopio è vasto e convenien- 
te, trovasi pressoché annesso alla catte- 
drale: questi due ediflzi, e la sala degli 
spettacoli, sono le fabbriche più notabili 
della città. Vi sono altre chiese, due del- 
le quali parrocchiali e munite del s. fon- 
te, diverse case religiose di donne, com- 
prese le sorelle della Carità, due ospedali 
uno militare e l'altro civile, grande e pic- 
colo seminario, il colltgio comunale^ un 
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tempio protestante, la sinagoga degli e- 
brei. Prima, dopo la cattedrale Ggurava 
per principale chiesa, quella dell'antica e 
celebre badia di s. Vitoue oVittore o Vao' 
nes, perciò detta di s. Vannes , situata 
nella cittadella, poi unita alla mensa ve- 
scovile, dove aveva avuto origìoe nel de- 
clinar del secolo XVI la riforma de'mo*' 
naci benedettini del monastero, e quindi 
la rinomata congregazione di Lorena 
di s. Vannes^ articolo che rannodasi col 
presente. Insomma da essa derivò la re- 
staurazione della disciplina monastica ia 
Francia e in Lorena , e fece rivivere lo 
spìrito di s. Benedetto; e qui odi ne deri- 
vò ancora la celebre congregazione di f. 
Mauro (^.). Era n vi altresì in Verdaa 
le abbazie di s. Agerico e di s. Paolo, le 
monache di s. Mauro; e nella diocesi le ab* 
bazie di Beaulieu, di s. Michele e di CIm* 
stilino. Di più fiori in Verdun la colle- 
giata di s. Maddalena, che avea 3 digni- 
tà e 20 prebende^ un collegio di gesui- 
ti, e molle altre case religiose. 11 vesco- 
vo qua li fica vasi conte di Verdun e prin- 
cipe del s. Impero romano. Verdun van- 
ta diversi illustri, il vescovo d'A gen Clau- 
dio Joly, il bravo Francesco di Chevert 
ec. Ha molte fucine, concie di cuoi, ve^ 
triere , cartiere e gualchiere. Fabbrica 
tele, bambagine^ panni comuni, flanelle 
d'Inghilterra, saie incrociate dette di Ver- 
dun, confetture e liquori, i suoi confetti 
essendo rinomati. 11 suo traffico è molto 
esteso, e consiste in vino, panni, olii, dro- 
ghe, ferro, legna, aromati, colori epellL 
Le due fiere del 3 5 maggio, e del i a no- 
vembre durano 3 giorni. Ne dipendonoi 
cantoni di Varennes, Sonili, Charni, E- 
tain,Clermont,e Fresne-en-Vaevre, con 
i5o comuni. Nella piccola città di Va-^ 
rennes, a 7 leghe da Verdun, fa arresta- 
to il virtuoso e sventurato Luigi XVI a' 
22 giugnoi79i, mentre muoveaperhi 
frontiera Belgica. 

Era Verdun già considerabile quanda 
i romani fecero la conquista della Gallia 
Belgica, a cui apparteneva; lo sua situa* 
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zìooe yantaggìosa indusse Giulio Cesare 
ad impadronirsene, per farne il deposito 
e ilnaagazzino de'suoi eserciti cbearmeg- 
giavano sulla medesima frotìtiera. L'Iti- 
nerario d'Antonino è il più antico docU' 
mento in cui sia fatta menzione di Ver- 
dun. In latino fu denominata con diver* 
se lezioni: Firedienum^ Firedunum^ Fi* 
ridununi^ Firdunum^e i^xìxQomunemtn* 
le F^crodumun o Firodunum^ anche Fe^ 
reduna. Rimasta sotto il dominio de'ro- 
mani sino al VI secolo, allorché i fran* 
chi fecero il conquisto delle Gallie, Ver- 
dun colla provincia della i/ Belgica, alla 
quale apparteneva, fu attribuita al regno 
d'Austiasiia, e divenne famosa pel tratta- 
to detto di Verdun, perchè ivi concluso 
Deir843, e riferito dal conte Gatti nel Ri* 
stretto de* principali trattati di pace. Ec- 
cone un cenno. L'imperatore Lodovico I 
il jPio, figlio di Carlo Magno, dopo aver 
mandato aLotario I suo primogenito l'in- 
segne della podestà imperiale, e di aver- 
gli raccomandato proteggere Tancorgio* 
vane Carlo 1 il Calvo te de' franchi, al* 
tro suo figlio, morì in Ingelheim, a' 20 
giugno 840. Lotario I, che allora era io 
Italia, spedì subito segreti messaggi a mol- 
ti signori, specialmente di Francia, per 
farsi riconoscere solo signore, e passate 
l 'Alpi si recò in Borgogna. 1 due suoi fra* 
telli Lodovico re di Baviera e Carlo 1 re 
de'fraochi, che per la divisione paterna 
erano a parte di porzione dell'impero, in- 
yano procurarono rappresentare l'ingiu- 
sto suo procedere, Lotario I esigendo, 
come imperatore, che fossero a lui sog- 
getti. Si venne alle armi, seguirono fazio- 
ni guerresche, tregue, accordi, divisioni 
di dominii: tutto inutilmente per l'ecces- 
sive esigenze di Lotario L 1 fratelli quia- 
di appellarono a Dio e alle loro spade : 
a'25 giugno 84k essi riportarono a Fon* 
tenny la memorabile vittoria, ove dicesi 
perirono 1 00,000 combattenti, e Lotario 
1 si ritirò in Aquisgrana, usando anche 
mezzi illeciti per soverchiare Lodovico e 
Carlo !, i quali in Strasburgo giurarono 
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a'22 febbraio 842 alleanza perpetua, e 
quindi inviarono ambasciatori a Lotario 
1 offrendogli pace. Invano: si ripresero le 
armi, e Lotario I fuggì a Lione. I suoi 
fratelli portatisi in Aquisgrana, fecero di- 
chiarare l'imperatore, per la guerra in- 
giusta che loro faceva, spergiuro e deca* 
duto da'suoi diritti sui regni di Francia 
e di Germania, de'quali essi n'erano di- 
venuti legittimi possessori. In seguito Car. 
lo I e Lodovico si divisero i dominii : a 
ciò che apparteneva al re di Baviera, si 
aggiunse la Frisia , la Germania, e tut* 
tociò che è tra la Mosa e il Reno; Carlo 
1 ebbe il resto. Non ostante si venne a trat- 
tative con Lodovico I, che ancora avea 
forze bastanti per farsi temere,conseguen- 
za delie quali fu la convenuta riunione 
de'3 frotelli in Verdun nell'agosto 843, 
per dividersi la vasta monarchia de'fran- 
chi. All'imperatore rimase tutto il paese 
tra il Beno, la Mosa e l'Oceano, la Pro- 
venza, la Savoia e la Svizzera, i Grigio- 
ni, col regno d'Italia; ed allora il paese 
della Lorena ebbe questo nome dal far 
parie del regno di Lotario. Lodovico eb- 
be la Baviera, parte della Pannonia, la 
Sassonia e tutte le provincie della Germa- 
nia di là dal Reno, co' vescovati di Ma* 
gonza, Spira eWorms. Dice il Gatti: al* 
lora la Germania cominciò a formare un 
regno da se sola. A Carlo I poi rimase la 
parte occidentale della Francia, cioè dal- 
l'Oceano fino alla Mosa e alla Schelda, 
e sino al Rodano, alla Saona ed a' Pire* 
nei. Lotario I con tal divisione perdette 
molte Provincie dal padre lasciategli nel- 
la Germania. Altra conseguenza del fa- 
moso trattato di Verdun, fu la riunione 
de'3 fratelli aMarsne sullaMosa nell'8479 
dove stabilirono con altro patto: Che vi 
sarebbe pace e concordia fra di essi. Che 
si adoprerebbero per difendere la Chie- 
sa di Dio da'suoi nemici (allora ì princi- 
pali erano ^^iconoclasti ed i saraceni). 
Che i loro figli erediterebbero la corona 
de' padri avendo pe'zii il dovuto rispetto. 
Che i vassalli non sarebbero d'ora in a- 
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Tanti tenuti a militare p/J re, a meno che 
ne'casi di guerre generali e d' invasioni 
straniere. Convennero inoltre che ogni 
uomo libero potrebbe scegliere il suo si- 
gnore tra il re e i suoi vassalli. Adunque 
dal iX secolo Verdun fece parte del re* 
gno di Lotario 1 e passò nel dominio del 
suo Gglio Lotario , col nome di Lorena 
(^.), a cui rimase sempre addetto. In se- 
guito Verdun e tutta la Lorena fu con- 
quistata da Ottone 1 redi Germania, il 
quale verso Tanno gSo die' un conte a 
Verdun, e nel 959 la Lorena cominciò 
ad avere un duca particolare in Federi- 
co I, cognato d'Ugo Capeto poi capo-sti- 
pite de'Capeti re di Francia. Avendo Ot- 
tone 1 dato il ducato di Lorena a suo fra- 
tello Brunone arcivescovo diCoIonia, que- 
sto la divise in due provincie, lai.' del- 
le quali si disse Alta Lorena o Mosci- 
lana, perchè attraversata dalla Musa o 
Mosella, V altra della Bassa La.ena, e 
comprendeva il Btabante, il Cambresis^ 
il vescovato di Liegi e la Gueldria. Il con- 
te di Verdun creato da Ottone 1, fu Gof- 
fredo il Fecchio figlio di Gozilon e di Vo- 
da , e nipote per parte di suo padre di 
Wigeric conte di palazzo sotto il regno 
di Carlo III il Semplice re di Francia, e 
ceppo della casa d' Ardennes : approvò 
colla sua firma , iu qualità di conte di 
Verdun, l'atto di fondazione del mona- 
sfero di s. Vannes, fatta dal vescovo di 
Verdun Berengario. Questo è il piò an- 
tico documento del potere esercitato dal 
conte di Verdun. Nel 978, dopo la mor- 
te di Garnier e di Rinaldo conti d'Hai- 
naut, fu nominato Goffredo con Arnol- 
do, dall'imperatore Ottone li, per sosti- 
tuirli; ma nel 977 vennero destituiti da 
Carlo di Francia duca della bassa Lore- 
na. Non avendo Goffredo potuto ottene* 
re giustizia di simile procedura da Ot- 
tone li, si ritirò nella sua contea di Ver- 
dun, senza però rimanere meno addetto 
a quel principe. Nel 978 egli l'accompa- 
gnò nella sua spedizione di Francia per 
vendicarsi di Lotario, che gli avea tolto 
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per sorpresa Àquìsgrana , mentre stava 
per porsi a tavola e postolo a pericolo di 
esser fatto prigione. Fu egli che reduce 
dall'esercito imperiale , sulla fine di no- 
vembre consigliò l'imperatore a passare 
il fiume di Aisne, risparmiando così una 
grande effusione di sangue che avrebbe 
occasionato dall'una e 1' aitila parte una 
battaglia colle truppe di Lotario che com- 
parvero il giorno segueute. Poco dopo 
Goffre(\o unito al conte Arnoldo distrus- 
se in un mattino un castello che Ottone 
figlio d'Alberto conte di Vermandois fa- 
ceva erigere a Vinchi nel Cambresis, a 
malgrado diRothardvescovodiCambray, 
colla mira di nuocergli. Dopo la morte 
d'Ottone 11^ accaduta nel 983, il re di 
Francia Lotario voleva giovarsi delle tur- 
bolenze per riavere la Lorena , occasio- 
nate nell'impero dalla minorità di suo fi- 
glio Ottone 111. Con tale divisamento en- 
trò tosto in quel paese nel 984 col pre- 
testo di punire alcuni signori delle rapi- 
ne da essi praticate alle frontiere di Fran- 
cia. Presentatosi davanti Verdun, lo strin- 
se d'assedio, ma fu dal valore di Goffre- 
do costretto a levarlo. Lotario per riva- 
lersi di questo rovescio diede il guasto al 
paese. Lo inseguì Goffredo accompagna- 
to da Sifredo suo zio coute di Luxem- 
burgo. Raggiunta l'armata francese le 
die' battaglia, ma rimase vinto e fatto pri- 
gione collo zio e altri personaggi distinti. 
La città di Verdun compresa di spaven- 
to deputò al vincitore certo Gober per 
presentargli le chiavi, sperando con que- 
sta sottomissione gli restituisse i suoi cit- 
tadini prigionieri. Lotario entrò in fatti 
in città e ne mandò liberialcuni, roa trat- 
tenne Goffredo e Sigefredo, S|>edendoli 
entrambi in un castello sulla Marne per 
esservi rinchiusi sotto custodia di Ottone 
conte di Borgogna e di Erberto conte di 
Troyes. Durante la prigionia Go(h*edo 
sodrì uno de'piìi pungenti ruinmarichì 
per la proibizione fatta da Lotario alla 
città di Verdun di ricevere Adalberon fi- 
glio di esso conte^ dalla medesimi^ eletto 
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per vescovo sul fìuir di queir aono o al 
principio del segueole. Inoltre il re sfogò 
il proprio risenlicnento sopra Adalberon 
o Adalberto arcivescovo di Rei uas, fra tei* 
lo del conte e zio del prelato eletto^ per 
avergli conferito gli ordini sagri e man- 
dato all'imperatore a chiedere la confer- 
ma di sua elezione. Non avendo potuto 
indurlo a scomunicar suo nipote , Lota- 
rio di prepotenza lo fece arrestare e por- 
re in prigione, minacciandolo della vita. 
Frattanto il giovane imperatore Ottone 
III5 sollecitato da'congiunti di Goffredo, 
i&ligava il monarca francese a restituir- 
gli Verdun e mettere in libertà il conte. 
Vi acconsenti Lotario, ma a 3 durissime 
condizioni: i.*" che Goffredo restituisse la 
città di Mons al conte Rainiero, colle al- 
tre piazze che riteneva dell'Haioaut; a." 
che obbligasse suo figlio a rinunciare al 
vescovato di Verdun, ed egli stesso si spo- 
gliassedella contea di questa città; 3.^ che 
gli facesse omaggio dell* altre terre cui 
possedeva neirArdeniie parte dellaSciam- 
pagna. Goffredo, ch'era di alti sentimeu- 
ti> non volle a condizionisi umilianti, ri- 
cevere la propria libertà, e indusse auche 
il celebre Gerberto (probabilmente 1' a- 
luico dell'arcivescovo Adalberto, quel- 
lo che fu poi Papa Silvestro 11) a scrìve- 
re alla conlessa Matilde sua moglie, per 
esortarla a non abbandonarsi alla tri- 
stezza per amore dì lui, a conservarsi fe- 
dele aU'imjieratrice Teofania madre e tu- 
irice di Ottone 111, a non istringere alcun 
trattato colla Francia , ne sotto pretesto 
di procurargli la libertà , né colla spe- 
ranza di garantir dalla motie lui ed il fi- 
glio,ea ben custodire le sue fortezze. Tan- 
to adempì Gerberto con lettera de' 22 
marzo gSS; ed in altra accenna all'incirT 
ca le stesse cose a'fìgli di Goffredo e Si- 
gefredo per ordine del loro padre. Tra le 
piazze cui raccomanda loro custodire con 
maggior cura, nomina Scarponue, oggidì 
villaggio di Charpaigne sulla Mosella,ed 
altro luogo nominato Haidon-Chatel. 
Gerberto gli esorta ad assoldar truppe^ a 
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combattere per la patria, e dare a vede- 
re a'nemici che dopo essersi impadroniti 
della persona di Goth*edo, non lo uveano 
altrimenii tutto intero in loro potere. Fi- 
nalmente li consiglia ad affezionarsi ad 
Ugo Capeto duca di Francia, assicuran- 
doli che mercé la protezione di quel prin- 
cipe nulla hanno a temere per parte de- 
gli altri princìpi francesi. Fu certo perla 
mediazione di questo duca posto in li- 
bertà Sigefredo prima de' 1 9 maggio 985, 
non si sa sotto quali condizioni; laddove 
Goffredo rimase prigione sino alla mor- 
te di Lotario accaduta a' a marzo 986. 
Allora il nuovo re Luigi V il ^ullqfece^ 
si mostrò più trattabile sulla liberazione 
del conte, che uscì di prigione a' 1 7 del 
successivo maggio, dopo aver dovuto ri- 
nunziare ad alcune piazze del vescovato 
di Verdun, col consenso del vescovo suo 
figlio. L'arci vescovo di Reìms suo fratel* 
lo si richiamò da quel trattato con lette- 
ra airimperatrice Teofania, per indurla 
a non permettere che avesse luogo, sic- 
come tendente alla rovina delle chiese e 
a'daoni della famiglia imperiale. Ignora- 
si l'effetto di tali rimostranze, ma fu fat- 
ta la pace tra l'impero e la Francia a' 1 7 
giuguo 986. Verdun venne restituita al- 
l'impero, come testifica Gerberto, ch'eb- 
be gran parte a quell'opera. Goffredo ri- 
messo in libertà e al possesso di sua con- 
tea, ne die'qualche tempo dopo la sua di- 
mÌ!iSÌone a favore di Federico suo 4*^ fi- 
glio, conservando l'amministrazione de- 
gli altri suoi dominii. Nelioo4 <?gli edi- 
ficò il castello di Einham presso Oude- 
nard suli'Escaut. Era esso il retaggio di 
sua moglie Matilde. Sino allora quel luo- 
go era di poca considerazione, ma ne ac- 
quistò molta perle cure di Goffredo e del- 
la moglie nel farvi fiorire il commercio 
collo stabilimento del porto, fiere e una 
abbazia presso la sua cinta. Morto Gof- 
fredo a'4 settembre^ ignorandosi l'anno, 
col titolo di duca, gli fu posto un epitaf- 
fio nella chiesa di s. Pietro di Gaod, da 
Flavigni lodato: Fir probilate^ gratia, 
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dhitiis et honorihus Inter magnates no- 
nìinalissimiis. Sua moglie Matilde mor- 
ta dopo a'a4 luglio 1009, fu 6c;polla nel* 
Ja badia di s. Vonnes di Verdun; era fi- 
glia di Ermanno Billing duca di Sasso* 
nia, ed in prime nozze avea sposato Bal- 
dovino 111 conte di Fiandra. Da Goffre- 
do ebbe 5 figli, i due primi de'quali Gof- 
fredo e Go7elm o Golhelm, furono l'u- 
no dopo l'altro i duchi della bassa Lore* 
na, e credo di non andar lungi dal vero> 
con sospettare che un fìgliodelTuno o del- 
l'altro sposò la celeberrima Matilde mar- 
chesana di Toscana (F,); Adalberon^ il 
3.^, fu il detto vescovo di Verdun, mor- 
to a' 18 aprile 988 nel ritornar da Saler- 
nOy ov' erasi recato per consultare sulla 
malferma sua salute i dottori di quella 
famosa scuola di medicina; Federico che 
segue, ed Ermanno che succederà, furo- 
no i due ultimi. Federico divenne conte 
di Verdun nel 988 circa, e amministrò 
la contea con molta saggezza e pietà. Nel 
997 intraprese un pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme. Al suo ritorno volendo ri- 
nunziare al mondo, fece donazione della 
contea di Verdun al vescovo Ileimon o 
Haymo, ed a'suoi successori nella chiesa 
di Verdun: donazione ratificata da un di- 
ploma d'Ottone 111 imperatore. Il conte 
Federico si ritirò poi nella badia di s. Van- 
nes, ove passò santamente il rimanente 
de'«uoi giorni, cai terminò nel 1 022. £r* 
man no , dettò anche Hezelon o Eurico, 
fratello di Federico, fu nominato viscon- 
te di Verdun dal vescovo Heimon, allor- 
ché questo prelato fu posto al possesso 
della contea della città. Ebbe però sem- 
pre il titolo di conte, attesi i suoi natali. 
Egli era uno de' più facoltosi signori di 
Lorena, e oltre i dominii legatigli dal pa* 
dre, godeva della terra d' Einham reca- 
tagli io i\o\Q da Matilde sua sposa, figlia 
di Luigi coute di Dagsbourg. Andavano 
in lui del pari colla ricchezza la pruden- 
za e il valore. Professava anche divozio* 
ne^ e il nionastero di s. Laurent di Liegi 
lo riguardava per uno de'suoi piiucipali 
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fondatori. Egli difese Goffredo suo fra* 
tello duca della bassaLorena,conlroLam- ■ 
bert conte di Lovanio ed Alberto conte 
di Narourche gli contrastavano quel du- 
cato. Nel ( o 1 3 egli marciò in aiuto di Bai- 
dric vescovo di Liegi, attaccato da Lam- 
bert in occasione che avea eretto il ca- 
stello di Hugarde, colla mira di favorire 
il partito di Goffredo. A' 1 o ottobre si 
die' battaglia presso Florenes, in cui i lie* 
gesi rimasero sconfitti. Il conte Erman- 
no fece neir azione prodigi di valore, e 
dopo la rotta de'liegesi, fattosi forte en- 
tro una chiesa, vi si difese con una ma- 
no di gente, finché sopraffatto dal nume- 
ro dovette arrendersi. Ma la contessa Er- 
mengarda, madre del conte di Namur, 
alla cui custodia Lambert avea affidato 
quel prigioniero, procurò riconciliare suo 
figlio coll'iroperatore s. Enrico II, tutto 
di voto alla casa di Ardennes, prometten* 
do a questa condizione di lasciar in liber- 
tà Ermanno, all'insaputa del conte di Lo* 
vanio. Vi acconsentì l'imperatore mercé 
la mediazione de' vescovi di Liegi e di 
Cambray, che ne lo a veano pregato a Co* 
blentz. Ritornato in libertà Ermanno, 
non trascurò gl'interessi di suo fratello, 
e morì nel i o 28, secondo il moderno sto- 
rico della chiesa di Verdun; però il Mar- 
lene prova che ancor vivea a'3 novem- 
bre io34. Pretende Meier, ch'egli abbia 
finito i suoi giorni nella badia di s. Vao- 
nes ov' erasi ritirato. Dal suo raatrimo* 
nio ebbe parecchi figli, la più parte de' 
quali morirono nell'infanzia, e uiuoo gli 
sopravvisse. Due di loro, mossa rissa in- 
sieme, si uccisero a vicenda a furia di col- 
pi di spiedo nella cucina del loro padre. 
Odila primogenita d'Ermanno fu bades* 
sa di s. Odila nell'Alsazia; Matilde la a.* 
8i maritò a Rainiero IV conte d'Hainaut; 
Bertila la 3.' mori prima dell'età pube- 
re. Nel 1028 GozelonoGothelon I, figlio 
di GoQiedo il Fecc/^fo e duca della bas- 
sa Lorena, fu il successore di Ermanno 
suo fratello nella viscontea di Verdun. 
Ala non contento di questo titolo, volle 
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richìomài'si contro la donazione falla da 
Federico suo fratello alla chiesa di Ver* 
dun, e ricorse al consiglio imperiale per 
farla cassare. Non essendogli stato favo- 
revole il giudicato di quel tribunale, im- 
piegò la via delle armi per porsi al pos- 
sesso della contea di Verdun, uccise pro- 
ditoriamente sulla montagna di s. Van- 
nes Luigi di Chini, di fresco nominato dal 
vescovo a suo visconte, e diede alle fiam- 
me \* episcopio. Lo storico moderno di 
Verdun dice che T imperatore Corrado 
Il il Salico^ per consiglio dell'arcivesco- 
vo Ermenfredi, definì quella conti*over« 
sia con dare a Gothelon 1 il ducato dei- 
Falla Lorena; ma l'antica storia compen* 
diala de'vescovi di Verdun, nulla dice in 
tale proposito. E* certo però che Gothe- 
lon 1 non pervenne al ducato dell' alta 
Lorena se non nel io34 circa, e non é 
men certo. ch'egli continuò ad esercitare 
il suo potere in Verdun^ sia col titolo di 
conte, sia con quello di visconte, sino al- 
la sua murle avvenuta nelio43. Tale fu 
l'origine della casa di Ardennes,ca8aillu* 
stre che deve la sua denominazione no*i 
ad una contea d'Ardennes proprìamen* 
te detta, che non ha mai esistito, ma a' 
gran domini! da essa colà posseduti. K da 
notarsi, che dopo la divisione delle due 
Lorene, sul principio tutti i piccoli sta- 
ti o contee che le componevano, dipen- 
devano immediatamente dall'impero, il 
che non toglieva che il rispettivo duca 
non possedesse qualche superiorità sui si- 
gnori particolari. Era specialmente debi- 
to di questi di porsi sotto le sue insegne o- 
gniqualvolta venivano convocati pel ser- 
vigio dell'imperatore. Nelle città vescovili 
gl'imperatori conservarono lungamente 
delle contee, anche dopo che ì vescovi co- 
minciarono a godere superiorità e signo- 
ria territoriale 5otto certi riguardi. Ed ò 
pure da osservare che i terrilorii di Treve- 
ri^ Metz, Toul e Verdun vennero nella 
elivisione della Lorena smembrati, né più 
riconobbero bell'ordine feudale altro su- 
|)erÌQie^UaaQeil capp del|'ìfl>pero,quia^ 
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di i vescovi principi dell'impero, come 
questo di Verdun. *A Gothelone 1, duca 
dell'alta e bassa Lorena, nelio43 l'im- 
peratore Enrico 111 nominò duca e suc- 
cessore dell'alta Lorena il di lui secondo- 
genito Gothelone li il iVe^/Ai7/0J0, a mal- 
grado di Goffredo il Barbuto suo fratel- 
lo maggiore duca della bassa, che preten- 
deva all'intera successione paterna. Mor- 
to Gothelone 11 nel 1 046 senza lasciar po- 
sterità, Enrico 111 creò duca dell'alta Lo- 
rena Alberto o Adalberto d'Alsazia, per 
cui udirato nuovamente GolTredo il Bar* 
^ei^o,col legatosi co'conli dìFiandra e d'O- 
landa, scorse tutta la Lorena con in ma- 
no il ferro e le faci, nel i o48 prese anche 
Verdun, ed uccìse nella pugna Alberto, 
al quale successe il fratello cadetto, altri 
lo dissero nipote, Gerardo d'Alsazia, cep- 
po dell'augusta casa d'Austria. Enrico 11( 
fece imprigionare Goffredo il Barbuto^ 
che ricuperata la libertà, riprese le armi, 
bruciò il magnifico tempiodella B. Ver- 
gine di Verdun, e poi pentito lo fece rie- 
dificare più sontuoso, facendo per peni- 
tenza egli stesso T ufficio di manuale. 
Nello slesso 1048 il cugino di Gherardo 
d'Alsazia, divenne Papa s. Leone IX^che 
ritenendo il suo vescovato di Toul, nel 
visitarlo da Papa, in uno a diverse parti 
della Lorena onorò di sua presenza an« 
che Verdun. Questa città nella signoria 
del suo vescovo si conservò libera e im- 
periale, nel 5.° circolo dell'impero, fino al 
1 552 in cui l'occupò insieme alla Lorena 
Enrico 11 re di Francia, gli abitanti es- 
sendosi posti sotto la sua protezione; e 
poi nel 1648, pel trattato di Munster, la 
città colla contea di Verdun furono de- 
finitivamente riunite alla Francia. Nel' 
sellembrei793 Verdun fu bombardata 
e presa da'prussiani;ma a'20 dello stesso 
mese, il general Kellerman ripoKò sui 
medesimi tal segnalata vittoria, ne'campi 
di Valroynel dipartimento della Marna, 
che non solo ricuperò Verdun, ma liberò 
il territorio francese da' prussiani; onde 
poi il suo cuore fu deposto nel campo del 
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suo trionfo con tuonunneiUo ODorario. 
Ntirimpero di Napoleone 1 vi si formò 
un deposito di prigionieri di guerra in- 
glesi. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo suffraganea della metropoli di Tre- 
irerija quale cessando du tal grado, Pio 
VII la sottomise a quella di Desangon^e 
lo è tuttora. 11 Ghenu , Episcoporum 
Galliae Chronologica Hi ^ tona , nella 
Serì'es Episcoporwn F^irdune/isis Ec' 
clesiae, ne registra i .** vescovo s. Santino 
( P^,), 5. Dionysii discipulus^ et Mcldensis 
^piscopiiSyOhiit I 1 8. La Gallia Christian 
na, t. 4» p- 1 i 6 1 , Firdunenses Episcopi ^ 
soltanto io dice i.*' vescovo; ed a p. 694 
Mcldenses Episcopi ^fuisse docent vul» 
gali onvies catalogi*^tà\\d biografia dissi 
col Butler, essere molto oscura la sua 
storia, e che 8* è vero abbia occupato la 
s^de di Verdun avanti a quella di Meaux^ 
sarebbe vissuto nel IV secolo, né sareb- 
be stato discepolo di s. Dionisio di Pa- 
rigi: egli è ricordato negli antichi mar- 
tirologi a' 22 settembre , sebbene se ne 
faccia la festa Ti 1 ottobre a Verdun, ed 
B Meaux{P',).^Q\ due ultimi ricordati 
articoli parlai della questione, ses.Dìo' 
nisio di Parigi^ l'apostolo di Frdiicia nel 
245 circa,sia diverso da s. Dionisio VA- 
reopagita, che l'anno 5i promulgò l'B- 
'vangeloin Atene. Forse il Cbenti creden- 
dolo discepolo di quest' ultimo , benché 
molti scrittori sostengano che fosse uuo 
spio, disse morto s. Santino nel 1 18. Il 
inaurino Ou Plessis, che scrisse la Storia 
della chiesadi Meaux^ù vei\do detto che 
le reliquie di s. S intiuo furono vendute 
nel secolo XI ad alcuni mercanti di Ver- 
dun, dagli abitanti di Meaux , determi- 
natisi a questo sacrilego enoraie delitto 
a motivo d'una forte carestia, ThT)mè 
canonico di Meaux volle provare che la 
storia della vendita delle reliquie di s. 
Santino doveva essere considerata come 
una favola; e che se le traslazioni di s. 
Santino, che diconsi essere state fatte in 
diverse occasioni a s. Vannes di Verdun, 
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SODO vere, vi sono due santi dello stesso 
nome, uno vescovo di Meaux e V altro 
di Verdun. Questa è pure Topi d ione di 
Baillet, Philippeaux, Ledieu ed altri. Du 
Plessis rispose a Thomé con una lettera 
molto conveniente, nella quale coofessò 
che le di lui ragioni gli aveano resa la 
traslatiooe pretesa delle reliquie di s. San* 
tino sempre più dubbiosa. La città di 
Verdun vuole per se lo stesso santo, e 
lo pone nel IV secolo; io vece quella di 
Meaux lo ritiene vissuto nel HI, ed am- 
bedue ne celebrano la festa in uno stesso 
giorno, nel quale il Martirologio di Frao* 
eia parla di lui, come se fosse stato prima 
▼escovo di Verdun,poscia di Meaux; men- 
tre che a'22 settembre soltanto celebrasi 
un semplice martire, il quale lavorava 
sempre sotto s. Dìouìmo, e morto a Pari- 
gi con s. Antonio a' 3 ottobre. Quanto 
alle reliquie di s. Santino, neirultima prò* 
posizione concistoriale di Meaux non se 
ne fa menzione, mentre in quella di Ve^ 
d un, espressamente si dichiara veoerar- 
3ene il corpo nella cattedrale, Come notai 
in principio. £ siccome vuoisi che s.San- 
tino intervenisse ali. ^concilio di Colonia 
nel 346, per deporre Eufrate vescovo 
della città, il quale negava la divinità di 
Gesù Cristo; e perchè s. Dionisio di Pa- 
rigi, di cui fu discepolo, piantola sede ve- 
scovile in quella città circa il 25o, sembra 
che s. Santino facesse altrettanto in Ver- 
dun ne*primordi del seguente. Ne furo* 
no successori : s. Mauro morto V 8 no- 
vembre (del 1 5o, dice Clieuu ); s. • Salvi- 
no (del 222, al dire di Chenu); s. Arato- 
re, postqueni reperitur interpontificium 
1100 fere annorutn, nota la Gallia Chri- 
f//a/2^, perciò sembra ritenere s. Santino 
fiorito avanti il IV secolo. S. Putcrono di- 
scepolo di s. Lupo vescovo di Troyes, fu 
eletto nel 4^4 > ^^'^s^crì la cattedra ve- 
scovile dalla chiesa suburbana de'ss. Pie- 
tro e Paolo , in quella di s. Maria nella 
città, da lui ^bbricata, ed in cui fece di- 
pingerne rimmaginein atto di calpestare 
col piede il serpente, simbolo dell'eresia, 
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percliè ael concilio dì Calcedouia si lodò 
la Madre di Dio, Gaude Maria l'irgo 
cunctas haereses etc. Ciò narra il Che- 
i]u,ed aggiunge che il vescovo intervenne 
al concilioi di 3 anni anticipando la sua 
epoca , per essersi celebrato nel 4^1 ; e 
morì nel 47^* I" questo venne scelto s. 
Possessore, morto nel 486 e sepolto nella 
basilica di delti ss. Apostoli, antica catte- 
drale. Nel4S6s. Firmino^ morto nel5oo 
in tempo che Verdun si die'a Clodoveo I 
re de' franchi. S. Paltone (^.) detto vol- 
garmente s. F'anneses. Videno, il Butler 
anticipa l'elezione al 49B e lo dice morto 
intorno il 525,citando ancheCalmet,<$'/o- 
ria della Lorena, e Le Coirite^ AnnaL 
Francor.nd an. 498 e 5i5. Al contra- 
rìoChenu lo registra nel 5o2,eche in- 
tervenne nel 5 1 1 al concilio d'Orleans a* 
elunato da Clodoveo I. Insigne per mi- 
racoli, già dissi della celebre badia sotto 
il suo titolo fondata in Verdun nella ba- 
silica de' ss. Pietro e Paolo, che i succes- 
sori considerandolo come un luogo pri- 
vilegiato, ivi ordinariamente si fecero sep- 
peliire, e dalla riforma del mo(in!»tero de- 
rivò la congregazione di s. F^annes^che 
si propagò nella Lorena e provincia vi- 
cine. Vedesi ancora nel giardino dell'ab- 
bazia una gran tomba, sotto di cui stanno 
sepolti 8 de'piii antichi vescovi di Ver- 
dun. S. Desiderio o Desiderato nobile 
alemanno, fu segno all'ingiurie di Tier* 
rico I re di Metz, che lo spogliò di tutti i 
suoi beni, riducendo pure gli abitanti di 
Verdun a somma inopia ; ma il re Teo< 
deberlo I, che gli successe, per la fama di 
sua santità, gì' imprestò 7,000 monete 
d'oro, che il santo erogò a vantaggio dei 
cittadini. Nel 529 intervenne al concilio 
Arvernen^e,o di Clermoot nel 535. Morì 
nel 552, e pel 1.^ fu tumulato nella catte- 
drale di s. Maria. Gli successe s. /égeri' 
co ( ^.), detto pure Ario Agi o,e l'abbazia 
fondata in Verdun sotto il suu nome si 
disse s. i^/rj^. Nato nella città o nella dio* 
cesi di Verdun, per le sue virtii fu ordi- 
nato pel servigio della chiesa dj s. De- 
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siderio, e divenne oiiodello de' pastori. 
Scoprì le operazioni del demonio in 
una donna, la quale seduceva il popolo 
con pretesi oracoli, e la fece cacciare non 
solo dalla diocesi, ma da tutte le terre del 
regno d'Austrasia. Era padrino di batte- 
simo del re Childeberto f , perciò ebbe 
molto potere sul suo cuore. Ottenne gra- 
zia pel general Gontrano Bosone , che 
avea mancato di rispetto al re e alla re- 
gina Brunechìlde, ma poi per altri falli 
non potè sottrarlo a'colpi della giustizia. 
Egli vide pure trucidare nella sua pro- 
pria cappella Bertefredo ch'erasi ribel- 
lato. Ma ciò che lo commosse soprattut- 
to in quest'ultimo avvenimento, fu la pro- 
fri nazione del luogo sagro. Morì nel 588 
e fu sepolto nella cappella di s. Martino 
da lui edificata, alla quale si uni poi un 
monastero e furmossi la detta badia. To- 
sto fu' surrogato Carimero o Carinero, 
già referendario del re Cari berlo I; morì 
nel 609 e giace nella cattedrale. Gli suc- 
cesse Erroenfredo monaco di Luxeul nel- 
la Borgogna, che cessò di vi vere nel 62 1 . 
Codone trovossi nel 63 o al concilio di 
lleims. Indi s. Paolo (K), fratello o ni- 
pote di 8. Germano vescovo di Parigi , 
già virtuoso abbate di Thuley, ammirato 
da'sovrani e da'santi vescovi che allora 
vantava la Francia. Morì circa il 63 1 , 
altri vogliono nel 649,e fu deposto nella 
chiesa di s. Saturnino, da lui eretta in 
Verdun, e poi ne prese il nome e diven- 
ne collegiata. Gisloaldo benedettino di 
Tholey dotò la chiesa di s. Saturnino, vi 
pose un capitolo d'ecclesiastici, che segui- 
rono poi la regola di s. Benedetto nel 
975,equellade'premostrateusineli 137, 
ed allora la badia cambiò il nome con 
quello di s. Paolo. Morto Gisloaldo nel 
665, in questo fu eletto Gereberto abbate 
di Tholey, e resistette alle tirannie che 
fece alla chiesa Ebroino , morendo nel 
689. Armonio successore era abbate di 
Tholey e consanguineo di Pipino duca 
del Brabante ; mor\ nel 701. Subito fu 
eletto il nipote Agtebertu arcidiacono di 
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Verdun, morto nel yoS.Bertolamio mo- 
naco l)enedeUino in tale anno. Quindi 
Abbo nel 7 1 5 cenobita. Mei 716 Pepo , 
zelante pastore che ricuperò alla sua cliie- 
sa oiolti beni, e mori nel 7 ti ti. In esso 
Yolchisio alemanno, morto nel 729. Il 
successe Àgronio canonico della cattedra- 
le, che finì sua vita nel 732. Nel 735 s. 
Maddaleno egregio e piissimo pastore , 
chiaro per miracoli. Amalberto sedeva 
nel 762. Nel 774 Pietro italiono, morto 
nel 799. In questo Austranno, deposto 
in 8. Vannes neli'8o5. Nel seguenleEri- 
lando, pure tumulato in detta chiesa. Nel- 
1*835 Uduino, ch'ebbe a successore Atto 
monaco di s. Germano d'Auxerre, in- 
tervenuto neir859 al concilio di Toul e 
neir86o a quello d' Aquisgrana, iudi le- 
gato a Papa s. Nicolò 1 con Teurgaudo ar- 
civescovo di Treveri.: ricuperò molle 
possidenze ch'eranoslate alienate aHa sua 
chiesa , e morendo neir 870 fu sepolto 
nella basilica di s. Vannes. Berardo no- 
bile d'Aust^asia, 0^1*876 fu al concilia di 
Pont'Yon. Il suo nipote Dado gli successe 
educato iu s. Vaunes, al cui tempo fu 
divisa la mensa vescovile dalla capitola- 
re. Intervenne a'conciliì di Metz neli'888, 
e di Tribur neir895 : zelante e benefico 
pastore ottenne molli vantaggi alla sua 
chiesa da'monarchi, e pose nella basilica 
di s. Pietro ossia dis. Vannes 8 canonici 
con dotazione» morendo nel 928. In que- 
sto fu consagrato Ugo I,e mori dopo 3 
anni. Bernuino nipote di Dado , morto 
nel 939. Berengario sassone nel 940 , 
dotò il monastero di s. Vannes, in eoqùe 
monacos prò clericis coUocas^iL SoUo 
di lui nel 947 Iu celebrato un concilio io 
Verdun, nel quale 7 vescovi confermaro- 
no ad Artaudo il possesso della sede di 
Beims, contesogli da Ugo. Regia t. 25, 
Labbé t. 9, Arduino t. 6. Inoltre per Ar- 
taudo nel 948 si tenne il concìlio d'In- 
gelheim a cui si recò Berengario. Nel 97 5 
Vicfrido norico de' princìpi di Baviera , 
cancelliere dell'impero, aumentò le ren* 
dite della badia di s, Vaane$ o Vitoae, 



VER 

aggiunse il monastero alla chiesa di i. 
Saturnino, e presso V aitar maggiore di 
esso ebbe tomba. Nel 984 Ugo il d'illu- 
stre prosapia per favore deirimperatore 
Ottone 111. Rinunziò tosto la sede, e gli 
fu sostituito Adalberon I di Lorena fi- 
glio di Federico 1 duca della Mosella 
Lorena superiore e di Beatrice sorella del 
re Ugo Capeto, lodato per scienza e tra- 
sferito a Metz, morto nel ioo5. Narrai- 
giù che nel 984 fu eletto vescovo Adal- 
beron Il figlio di Godredo il f^ecchio 
conte di Verdun, contrariato da Lotario 
re di Lorena, e lo dissi morto nel 988 ri- 
tornando da Salerno, e qui oggiurigo col- 
la G alila Christiana : decessi t Sa terni 
in Italia corpus relatiini f^irdurti sepe- 
lietnr» Egli era zio di Federico Giuniano 
di Lorena, poi cardinale e Papa Stefano 
/A^ detto X. Nello slesso 988 Heiroono 
Haymo alemanno, consigliere del duca 
Enrico di Baviera, fece il suo ingresso ia 
Verdun con solenne pompa. Restaurò la 
cattedrale di Nostra Signora, la chiesa di 
s. Vi Ione, e costruì il monastero di s. 
Maddalena, oltre oltre beneHcenze. Fe- 
derico pio conte di Verdun, dooò a lui 
e vescovi successori la contea di Verdun; 
donazione convalidata da un diploma di 
Ottone III, come più sopra narrai. Mor- 
to nel 1 024 e sepolto iu s. Mnuro, gli 
successe Raimberto che nel io3o fu al 
concilio di' Tribur , e di ritorno da Ge- 
rusalemme cessò di vivere in Belgrado 
neIio38, poi trasportato nel monastero 
di s. Agerico. L'imperatore Enrico III gli 
surrogò Riccardo labbate,figlio del conte 
lldrado , virtuoso e umile , deposto nella 
cattedrale. Nel 1047 Teodorico Magno 
teutonico, figlio del conte Gozelone, nel 
1049 ^^ncdl il tempio di s. Maria, già 
incendiato e distrutto dal suddetto Gof- 
freddo il Barbulo.Dì più in tale anno si 
recò al concilio di Reims presieduto dal 
Papa s. Leone IX, ed alla dedicazione 
della chiesa di s. Arnolfo di Metz. Nel 
io5o il Papa reduce da Reims, si recò a 
Verdun accollo con tutte le dimostra* 



VER 

sioni di ossequio e di onore, ed d' g ot- 
tobre per le suppliche dell' arcidiacono 
£rnienfredo consagrò la chiesa di s. Mad- 
daleua. V isse Teodorico fino al 1 090, nel 
quale il successe Ricbero de Brie decano 
di Metz, morto nel 1 107 e sepolto nella 
basilica di s< Vilone avanti l'altare di s. 
Lorenzo. Nel 1 1 08 Riccardo II de Grand- 
pré de'conti del suo nome , arcidiacono 
della cattedrale, pel favore d' Enrico V 
imperatore nemico della s. Sede « onde 
per 7 anni ne seguì lo scisma, scomuni* 
cato in uno ad Enrico V nel 1 1 15 dal 
legato apostolico Conone, nel concilio di 
Reims, in nome di Papa Pasquale II, e 
ritiratosi in Monte Cassino ivi morì con 
gran penti^nento : nel suo vescovato o- 
però cose notabili. Vacò la sede 4 anni , 
e nel 1 1 1 8 l'ebbe Enrico I de' conti di 
Blois, nato da Adele sorella d' Enrico 1 
re d'Inghilterra, Qià abbate Glastoniense 
e vescovo di Winchester , confermato 
dal concilio di Reims presieduto da Pa- 
pa Calisto Il| seda Virdunensibus non 
recipiturj ille ad gratiani coniitis RaU 
naldisc inflexit^ et cum eo urbeni caepit 
violenterà cornea ad suum volani cives 
caepit^ et ad redemptionem pecuniarum 
coegit. Nel concilio di Chalons , tenuto 
a' 2 febbraio 1 1 29 9 il legalo cardinal 
Matteo vescovo d' Albano lo depose dal 
vescovato, ed Enrico I a consiglio di s. 
Bernardo si sottomise e rinunziò la sede, 
e per due anni fu fatto abbate di s. Re- 
migio di Reims. In vece da questa badia 
passò al vescovato Orso, ma essendo da 
poco, abdicò nel i i3o e fece ritorno al 
suo monastero. Neh i3i il b. Albero de 
Chioy, fratello del conte Ottone, poscia 
Gonsagrato nella Pasqua 1 1 36 da Papa 
Innocenzo II. Rimosse nella chiesa sub- 
urbana di s. Paolo i benedettini , e vi 
introdusse i premostratensi,fra'quali ca- 
nonici regolari entrò nel 1 156, rinun- 
ziando il vescovato , ed ivi santamen- 
te mori nel 1 1 58. Celebrando per la 
sua anima la messa s. Bernardo, in vece 
della colletta de* defuuti , disse o cantò 
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quella de' ss. Confessori. Nel 11 56 Al- 
berto de Marcy primicerio della catte* 
drale, impetrò e ottenne diploma dall'im- 
peratore Federico I, di conferma della 
contea di Verdun iu signoria de'suoi ve* 
scovi. Abdicala la dignità, si fece monaco 
di s. Vannes,ed ivi nel 1 1621 morì e fu 
deposto innunzi l'altare di s. Lorenzo. 
Riccardo III deCrissa arcidiacono di Laon 
nobilissimo, morto nella crociata di Ge- 
rusalemme nel 1 1 7 1. In esso Arnolfo de 
Chiny tesoriere della cattedrale, lodato 
pastore, fu pianto perchè ucciso a' 1 4 ago- 
sto 1 181 presso s.Mduechilde nell'espu- 
gnazione del castello, combattendo con- 
tro Alberto Pichot» con onorifico epitaf^ 
fio fu deposto in mezzo al coro di s. Ma- 
ria. Nei 1 181 Enrico II de Castro cirai- 
diacono di Liegi e consigliere di Fede- 
rico I, morto iu quella città nel 1 187 , 
dopo essersi ritirato dalla dignità,e fu tu- 
mulato in s. Lamberto. Alberto II deHir- 
gis, nipote dell'infelice Arnolfo, anch'egli 
tesoriere della cattedrale, postulato da 
parte del capitolo per la sua probità, al- 
tri però eleggendo Roberto dinasta de 
Grandiprato, perciò parente di Riccardo 
III, per cui grave contrasto si fece dinan- 
zi le curie imperiale e pontificia; ma poi 
per deplorabili e scandalose discordie io- 
sorte tra' chierici e i laici, il vescovo fu 
trucidato nel 1 208, e sepolto nell'antico 
coro della basilica, con epitaffio encomia* 
stico ornato di musaici. Gli fu surrogato 
il primicerio della cattedrale Roberto I 
de Grand pré, già educato nella corte di 
Ottone IV, dopo lunga e grave alterca- 
zione col pretendente Alberico toparca di 
Grandiprato, morto nel 1217 reduce da 
Roma. Giovanni I de' baroni d' Aspre- 
mónt di Lorena, canonico di Verdun e 
di Metz, virtuoso e perciò da Onorio III 
dispensato dall'età; nel 1224 traslato a 
Metz. Gli successe il cugino Rodolfo de 
Torote precentore di Laon, uni al capi- 
tolo l'uffizio della tesoreria di Verdun, e 
morì nel i245; nel funerale in s. Maria, 
il fratello Roberto vescovo di Liegi istituì 
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uoa cappellanìa in di Ini sulTragio. Gui* 
do I de Trai nel de* nobili de Triangulo 
in Campania^ diem clausit poslremum 
apudfortalitiiim Hathonis castrisanno 
1 1^^ citm ingressitm pararci in cathc» 
drali, uhicarnis sarcinam deposuitXyvìx* 
do II de Mello de'toparchi di Metloto in 
Borgogna, decano d'Àuxerre, nominato 
in detto anno da Innocenzo IV: ebbe gra* 
ve contef>tDZÌQne co' cittadini di Verdun 
per la sua giurisdizione ve8covile,e venne 
trasferito ad Auxerre. Nel i ^4? Giovanni 
11 d'Aix di Aquisgrana, canonico e pri- 
micerio di Verdun, eletto da' suiTragi del 
capitolo: si pacificò co'cìttadini con pub- 
blico istrumento, e nel 1248 ordinò la 
fondazione ohituarium smini in calhe» 
dfMy ove fu deposto neh 252. In questo 
Jacopo I Pantaleone da Troyes dottore 
nel jus canonico, teologo di l^arìgì, lega- 
to apostolico d'Innocenzo IV e da lui e- 
levato a questa sede^ da dove Alessandro 
IV nel declinar del 1 254 ^^ promosse al 
patriarcato di Gerusalemme, o nel 1 255. 
Benché non insignito della dignità car* 
dinalizia, col nome d' Urbano IF (V,) , 
fu crealo Papa in Viterbo a* 29 agosto 
1 26 T , da dove a' 2I settembre scrisse a 
Verdun la lettera cne principia colle pa- 
role : Episcopo et dilectisJiUis de Capi' 
Udo Firdnncnsi saliUem. Pro grada di* 
lecdonis et graliae vestram prosequi de* 
lectamur Ecclesiam, quia et ipsa in ho* 
norem gloriosae Mariae Firginis con* 
struclù esse dinoscilnr. Et nos^ qui olim 
pastorali officio fùngebamur^ibidem de 
ipsa primo ad patriarchatus Jerosoly- 
milanicuram^ et subsequenter Ucetinu 
meri ti y ad jépostolicae di gnitatis fasti- 
giunif proni pietati divinae placuit^fui- 
mus. Alessandro IV nel vescovato di Ver* 
dun nel i257avengli dato a Successore 
Roberto II da Milano, perciò lombardo, 
morto in Roma nel 1271 e deposto in 
s. Martino con iscrizione. Ulrico de Sar- 
nay canonico della cattedrale e preposto 
di s. Malia Maddalena di Verdun, nello 
stesso anno. Egregio e benemerito pa- 
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store, fece utili decreti pel clerO|fim sua 
vita nel 1273, istituì un anniversario per 
l'anima sua,e fu sepolto in s. Martino, con 
i«p!ei)dida epigrafe in versi celebrante le 
sue virtuose doti. Nel 1277 Gerardo de 
Grandson dinasta diGrnndisono,preposto 
della maggiore chiesa di Verdun; gli suc- 
cesse il fratelloEnrico III nel 12 78, mor- 
to nell'abbazìa cistcrciense di Chastilloa 
nella diocesi, sepolto presso il fratello con 
epitaffio in versi. Nel 1292 Jacopo fide 
Revigny del ducato di Bar, dopo 4 anni 
di sede vacante, già uditore della roma* 
na Rota, e peritissicno nel juft civile e ca- 
nonico, i cui scritti lodò il celebre giure- 
consulto Bartolo: morì in Firenze nel 
recarsi a Roma nel 1296, p«^*r le grandi 
controversie che avea co' verdunesi. In 
tale anno occupò la sede Giovanni III de 
Rìchericourt d'Aspromonte, già canonico 
di Verdun, legò alcuni beni alla chiesa 
maggiore per un anniversario, e neli3o2 
fu sepolto nella cappella di s. Pietro con 
epilailìo in versi. Tommaso de' conti di 
Blamont lorenese, primicerio di Verdun, 
personaggio di grande autorità, nel 1 3o i 
fu tumulato in s. Martino. Nello stesso 
Nicolò de Neufville, toparca di Villano- 
va, eresse il convento degli agostiniani 
in Verdun , ma per le liti co' verdu- 
nesi , rinunziò nel i3i2 al seguente 
col consenso del clero. Enrico IV de'to- 
parcbi d'Aspreifiont, confestirn civès in* 
terpellat prò restituendo Ficecomita' 
tu, queni in gra\^anien Ecclesiae deti- 
nebant, quod postea cornplures rixds 
excitavitf tandem ad concordiam dis» 
sensìo revoca tur: elegit Philippum Fa* 
lesiuni sHccessoresque reges Franciae 
in proteclores ac defensores Ecclesiae^ 
ac civitatis Firdunensisjpublico instru* 
mento regii carlophilacii Parisiensis, 
Morì nel 1349 ^ ^" tumulato nella cap- 
pella de' ss. Apostoli della cattedrale. 
Il capìtolo postulò per successore En- 
rico de Germitiy nobile lorenese e arci- 
diacono di Verdun, ma il Papa lo riget- 
tò. In sua vece lo fu Ottone di Poitiers 
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fìe*con(i di Valentìnois , de' toparclìi di 
Monlèsmeyratii , abbate di s. Pietro di 
Clicilons e uditore di Rota ; ma nel se* 
gueiite i35o si dimise e quindi gli fu 
sostituito Ugo III di Bar deMgnori dì 
Fietrafotie, che ottenne dall' imperatore 
Carlo IV nel 1 3 Sy, diploma conferma- 
tivo di quello di Federico I. Chiaro per 
le doti deiranimo, mori nel pellegrinag- 
gio di Gerusalemme al monte Sinai. Nel 
1862 il capitolo elesse Giovanni IV de 
Bourbon decano Eduense, per favore di 
Beatrice de Bourbon regina di Boemia; 
propler inopiam sui Episcopatus qiiae* 
dani dominia dwendit: mori nel 1371. 
In questo Giovanni Vde Dampierre dei 
signori di s. Desiderio nella diocesi di 
Clialons, parente dell'antecessore Enri- 
co IV. Morto nel '^yS, nel seguente 
Gregorio XI nominò Guido II de Roye 
ciuionico di Noyon , consngrato nella 
cappella del cardinal di Ginevra poi Cle- 
mente VII antipapa, traslato a Reims. 
Nel 1 378 Leobaldo de Cu$au nobile bor- 
gognone eietto da' canonici, ed ebbe a 
competitore Rolino de Rodenriachi con- 
sanguineo di Veiiceslao re de' romani : 
seguì Io scisma del pseudo Clemente VII, 
redense diverse terre di sua chiesa , e 
morì nel i4o3. In esso Giovanni VI de 
Sarebriche, poi di Chalons. Nel 1419 o 
§4^0 il cardinal Lodovico I de Barry 
(^^.) o Bar francese, già anticardinale 
dell* antipupu Benedetto XIII, e perciò 
ne riparlai nei voi. IH, p. 225; fondò un 
convento di francescani, e spese grandi 
somme per la riedificazione e ornamen- 
to delia cattedrale, ove giacque neli43o. 
In efso Lodovico 11 de Haraucour cava- 
bere lorenese, canonico e cantore di Ver- 
dun: Renato d'Angiò duca di Lorena e 
pretendente al regno delle due Sicilie, 
lo dichiarò viceré di Lorena , trasferito 
a Toul nel 1437. Gii sucesse Guglielmo I 
Fìllatre abbate di s. Teodorico di Reims, 
poi vescovo di Toul e di Tournay. Nel 
1 44^ o "^1 1449 ^B Toul vi ritornò Lo- 
dovico ll^morto nel i4^6 e sepolto nel 
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mezzo della nave di sua cattedrale.' Gli 
fu sostituito il nipote Guglielmo II de 
Haraucour, de'toparchi d' HaraucorÌH , 
canonico e preposto Monti sfalconis in. 
Ecclesiae Firdimensis ^ eletto in con- 
correnza del canonico della stessa basili* 
ca Olrico de Blammont , sostenuto da 
parte del capitolo e poi vescovo di Toul: 
fu primario ministro di Giovanni II d'An- 
giò duca di Lorena e di Calabria. Ven- 
ne imprigionato col fumoso cardinal 
Balve, d'ordine di Luigi XI, e morì vec- 
chissimo nel 1 5oo, hiimatur in tempio 
d. Mauri Hathonis castri^ cujus loci 
canonicatus i/Ma:e/'tf /.Probabilmente nel 
tempo del suo infortunio fu fatto ammi- 
nistratore del vescovato il cardinal Giu- 
lio della Rovere, poi Papa Giulio II, im- 
perocché Ctacconio , Fitae Ront, Font, 
et Cardinali uni ^i. 3, p. 46; il Cardèlla, 
Memorie storiche de* Cardinali^ l. 3, 
p. 181 ; ed il Novaes, Storia de* Ponte- 
ficìy in quella di Giulio II, lo dicono ve- 
scovo di Verdun, e pare fatto dallo zio 
Sisto IV prima del 1476. Varino de 
Dompmartin nobile lorenese e di Bar, 
già monaco ed abbate di Gorze, nello stes- 
so i5oo fu nominato per favore di Re- 
nato il duca di Lorena e di Bar, /ir//;t- 
quam consce r a tus ^ morto nel i5o8 e 
tumulato in detta badia.GIi successe Lo- 
dovico III di Lorena figlio del duca Re- 
nato II, designato dal capitolo anche ve- 
scovo di Metz, vescovati che rassegnò al 
fratello che segue; fatto conte di Vaude- 
mont, morì neh 528 nella spedizione di 
Napoli, e fu sepolto io s. Chiara. Nel 1 523 
il vescovo di Toul cardinal Giovanni VII 
di Lorena (f^.), poi arcivescovo di Nar- 
bona, Reims e Lione. Per di lui abdica- 
zione con regresso nel 1 544 Nicola II di 
Lorena figlio del duca Antonio e di Re- 
nata Bourbon, abbate di Gorze e di s. 
Vitone; non si ordinò, e rinunziò per la 
contea di Vaudemont. Nel 1 548 Nicola 
III Psaulme abbate premostra tense di s. 
Paolo di Verdun dottissimo, per rassegna- 
zione del cardinal di Lorena: zelantissi- 



a68 VER 

ino pastore interveDoe al concìlio genera- 
le di Trento, ed a quello provinciale di 
Treveri. Nel 1 565 fabbricò il collegio a' 
gesuiti. Eodem scdentem monasteriuni 
s.Pauli suburbanum intra moenia tran- 
sfertury Carolo Lo tharingo ahbate.Scri- 
psit Ga Ilice verarn imaginein Ecclesiae: 
morì nel i575 e fu sepolto nella tomba 
da lui fabbricata nella cappella del ss. Sa- 
gramento nella maggior basilica , dove 
il dolente clero pose onorevole epitatUo; 
lasciando il suo cuore a quella de' gesui- 
ti, per TnfTettocb cavea per le loro virtù. 
Nicolò IV Bousinard canonico ed arci- 
diacono Argonae in Ecclcsiae f^ircH- 
Tìunensi^ praeposilo Monti sfalco nis ac 
decano collegi ataes. MagdaUnae, Mori 
nei f 584 e venne deposto nella chiesa dei 
minimi che lasciò erede, con epitaflio 
splendido riferito dal padre Lanovio nel 
suo Chronico generaliOrdinis 3Iinorum, 
oltre i Samroartani^ i quali riportano pu- 
re que'che sono andato accennando. Gli 
successe il cardinal Carlo i di Guisa Lo- 
rena (r\) conte di Vaudemont , morto 
nel 1587. Non si deve confondere col 
cardinal Carlo di Guisa Lorena (/^.) il 
giunrore, da Clemente Vili dichiarato 
legato a lalere de* vescovati di Verdun, 
di Toul e di Metz, e de'ducali di Lorena 
e di Bar. Indi Nicola V Boucher canonico 
di Reims,cbe finì i suoi giorni nel 1 593. 
Enrico di Lorena de'conti di Vaudemont 
ne fu successore, indi cede il vescovato al 
seguente nipote nel 1610. Carlo di Lo- 
rena, fjglio di Enrico conte di Chaligny, 
il cui ingresso a Verdun seguì nel 161 3, 
e la consagrazione nel 1 6 1 7 in s. Giorgio 
di Nancy, fatta dallo zio antecessore, al- 
lora vescovo di Tripoli e suffraganeo di 
Strasburgo. Lodato per pietà, somma no- 
biltà d' animo, predicatore della parola 
di Dio, e altre egregie qualità, per mena- 
re vita tranquilla e tutto dedicarsi a Dio, 
col consenso di Gregorio XV rinunziò il 
vescovatoneli623,ed entrato nella com- 
pagnia diGesii ne professò la regola, mor- 
to in Tolosa neli63i. Divenne vescovo 
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e conte di Verdun il fratello Francesco 
di Lorena, preposto maggiore e decano 
diColonia e Strasburgo, abbate commen- 
datario di Bellilocu e di Argona. In con* 
seguenza del trattato dì Miiostere della 
pace di Westfalia del 1648, rese omag- 
gio a Luigi XI V re di Francia , per la 
sovranità temporale di Verdun e sua con* 
tea. Per la continuazione della serie dei 
vescovi e conti di Verdun, si può vedere 
la nuova edizione della Gallia Christia» 
/i^2. Clemente iX Papa nel i668oonces- 
se al detto re la facoltà di nominare le 
chiese, monasteri e altri benefizi eccle- 
siastici della Lorena riunita alla Francia, 
inclusivamente a Verdun ed agli al- 
tri vescovati, questo allora possedendo 
6u,ooo lire di annua rendita. £ Papa A- 
lessandro Vili al medesimo Luigi XIV, 
concesse l'indulto di nominare 5 vesco- 
vati non compresi nel concordato di Le(v 
ne X e Francesco 1, unitamente a Ver^ 
dun. L'annuali Notiziedi Roma registra- 
no i seguenti vescovi e conti di Verdun* 
Nel 1754 Aimando Cristiano Fraoce- 
SCO Michele de Nicolay di Parigi. Nel 
1770 Lodovico Enrico Renato DesNos 
della diocesi di Le Mans, traslato da Ren* 
nes, e fu l'ultimo conte di Verdun. Re- 
stata vacante nel i794> ^^ soppressa la 
sede pel concordato del 1 80 1 da Pio VII. 
Questo Papa inconseguenza del concor- 
dato dei 1817 con Luigi X Vili re di 
Francia, e della bolla Commissa divini- 
tuSfóe* 27 luglio perla nuova circoscri» 
zione delle diocesi di Francia» ripristinò 
il vescovato di Verdun. Quindi il Papa 
nel concistoro del 1 .^ ottobre 18 1 7 ne 
preconizzò vescovo Guglielmo Albino de 
Villele deirarcidiocesi di Tolosa. A' 16 
maggio 1823 gli die' per successore Ste- 
fano Maria Brunone d' Arbou , d i Gi^ 
mont arcidiocesi di Tolosa. Nel 1827 *''* 
nunzio il vescovato a Leone XII, poscia 
nel i83o Pio Vili lo dichiarò vescovo 
di Bajona, dalla quale si dimise neli83&i 
ritirandosi nella casa di Carità della par- 
rocchia di s. Nicola diTolosa^ ove dopo 
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lunga e penosa malattia mori ne' primi 
di settembre t858, dopo aver beneficato 
-vari istituti religiosi e caritatevoli di 
quella città. Leone XII nel concistoro 
de' 9 aprile 1827 preconizzò successore 
«iell'Arbou nella sede di Verdun Fran- 
cesco Giuseppe di Villeneuve d'Esclapon 
di Grasse, canonico teologo e vicario ge- 
nerale della sua diocesi di Frejus, lodan- 
dolo per dottrina, prudenza ed esperien- 
za. Per sua morte, Gregorio XVI a' 1 7 
dicembre i832 dichiarò successore Pla- 
cido Brunone Valayer, di Grillon arci- 
diocesi d'Avignone, parrdco e vicario gè* 
nerale di Parigi, canonico di quella me- 
tropolitana, encomiandolo per gravità , 
piena cognizione degli affari ecclesiasli-: 
ci, ed integrità di costumi. Per di lui ri- 
nunzia fatta nel 1887, il medesimo Papa 
nel concistoro de' 1 9 maggio gli sostituì 
Agostino Giovanni Le Tourneurdi Pa- 
rigi, benemerito vicario generale e parro- 
co di s. Tommaso d'Aquino di quella me- 
tropoli, indi vicario generale di Soissons, 
rilevandone la dottrina, la perizia, l'in- 
nocenza de'costumi, non disgiunta da e- 
sperienza. Conosco di lui due opere: Le 
Mois de la s. Enfance , Paris et Lyon 
i83o: Le Mois de Marie y Paris et 
Lyon i83i. Pel suo decesso , Gregorio 
XVI nel concistoro de* 17 giugno i844* 
preconizzò l'attuale vescovo mg.'^Lodo- 
irìco Bossat di Lione , trasferendolo da 
Gap,alla qual diocesi l'avea preposto a' 
i4 dicembre i84o,dopo essere stato vi- 
cario in due parrocchie di sua arcidio- 
cesi, canonico penitenziere della metro- 
politana e della medesima per 12 anni 
parroco, lodandolo ottimo per dottrina, 
prudenza, carità, pietà e zelo, colle quali 
doti egregiamente avea governato il ve* 
scovato di Gap. Ogni nuovo vescovo e 
tassato ne' libri della camera apostolica 
il) fiorini 370. La diocesi comprende tut- 
to il dipartimento o provincia della Musa, 
e si estende per 3o leghe in lunghezza e 
20 in larghezza, contenendo più luoghi, 
con 28 parrocchie^ 392 sussidiarie e 35 
voL. xeni. 



VER 289 

decanati. Dìvìdcvasi prima in 35o par' 
rocchie e chiese sussidiarie , divise in 9 
decanati. 

V£[iGA, Firga, Bacchetta, baston- 
cello sottile. Nella s. Scrittura questa pa- 
rola ha diversi significati. Un ramo di al- 
bero; Giacobbe mette le verghe ne'canalt 
delle acque; il bastone del viaggiatore e 
del pastore; gl'istromenti di cui si serve 
Dio per castigare gli uomini; lo scettro, 
che è simbolo di autorità; l'ultimo ram* 
pollo d'una famiglia; gli avanzi o gli ul' 
timi discendenti d' una nazione. Le cir- 
costanze nella quale viene usato questo 
vocabolo, ne spiegano facilmente il vero 
significato. La i^erga dì Mose {F')t è il 
bastone che Dio ordinò a Mosé di pren- 
dere seco lui per operare i miracoli che 
dovea fare davanti il Faraone e davanti 
alpopolo.Las.Scrilturanon fa più men- 
zione di questa verga, talché ignorasi che 
ne sia avvenuto di essa dopo la morte del 
legislatore d'Israele. I rabbini la fanno 
venire per successione da Adamo fino a 
Giuseppe patriarca. Dicono poi che fu ru- 
bala al re d'Egitto, al quale Giuseppe 
l'avea lasciata come pegno della sua ri- 
conoscenza; aggiungono che tal furto ven- 
ne fatto da Jetro, che la piantò in un 
giardino, dove gettò radice cosi profonde 
che il solo Mosè suo genero per una spe 
de di miracolo potè svellere dal terreno; 
final mente dicono, che il nome di Dio era 
scritto sulla verga, come riporta il p. Gal- 
met. Il Bukleschieil Crescimbeni, ^/<s- 
to della s. Chiesa papale Lateranense 
nc/i723jriferisconoa p. 1 2 3,che nel San- 
tuario del portico Leoniano della mede- 
sima, dalla parte dell'altare del ss. Sa- 
gramenlo, sono riposte alcune venerabili 
reliquie >» cioè l' Àrea del vecchio Testa- 
mento, il Pastorale d'Aronne, la Verga 
di Mosè, e la Tavola in cui Cristo S. N. 
nell'ultima cena co'discepoli istituì la ss« 
Eucaristia; e queste si mostrano il giove- 
dì santo e il dì festivo di s. Tommaso a- 
postolo; e innanzi ad esse ardono conti* 
nuamente 3 lampade dotate dal cardinal 

*»9 
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Cesare Ra^|)oni". Rainnienlo, che l'Arca 
del ▼ecchio Testamento venne occulta- 
ta dopo che i babilonesi abbatterono il 
Tempio (A'.), né più si seppe ove fu tra- 
sferita. Questa é la comune opinione. 
Sci isserò sulla verga dìMosè: J.G. Cittel- 
innyer, De Z?r7ca/o^/o)^.viV,Vitlembei'gae 
1675. J. H. W\\\cmei\ De Baculo 31oy- 
sis, Vittenibergaei68o. J. Gaillard, De 
Firga 3Ioysis, Lugd. Dat.1687. Questa 
verga fu espressa ne'uionumenli per Sini 
bolo {f.) cristiano. La verga (T Aronne, 
si chiama il bastone di cui setvivasi or- 
dinariamente il Sommo Sacerdote (y,) 
degli ebrei. Iddio, nella congiura di Co- 
re, Datan ed Abiion, ordinò a Mosè di 
farsi dare da ciascuna delle XI 1 Tribù 
(/^.) d'Israele una verga e di aggiunger* 
vi quella d'Aronne, e di riporle nel Ta- 
bernacolo (^.). Nel d\ seguente Dio fe« 
ce conoscere la sua volontà di conferma- 
re il Sacerdozio ad Aronne e alla sua po- 
sterità, col far trovare che la verga d' A- 
ronneera fiorita, e gittati ì bottoni n'era- 
no usciti i fiori ed apei te le foglie si forma- 
vano le mandorle; e ciò senza diesi potes- 
se dire che fossero state cambiale le ver- 
ghe, su ciascuna delle quali era scritto il 
nome della tribìt che l'uvea presentata. 
Sembra, secondo s. Paolo, ueW* Epist. a- 
gli ebrei, che la verga d'Aronne sia sla- 
ta posta nell'Arca dell'Alleanza. Ma seb- 
bene non vi sia alcun inconveniente nel 
supporre un tal fatto , pure e certo che 
Dio ordinò, nel libro da' Numeri ^ sem- 
plicemente che fosse posta nel Taberna- 
colo delTestimonio,leggendosi invece nel 
libro 3 de'^^, che nell'Arca dell'Allean- 
za non eranvi che le Tavole delia Leg^e, 
e che in seguilo siavi slata riposta anche 
la verga d'Aronne. Così il p. Cai mei. Si 
raccontano poi molle storie sulla verga 
di s, Giuseppe (/^'.), sposo dell'immaco- 
lata Maria sempre Vergine, le quali sen- 
za dubbio hanno dato occasione a'pitto- 
rì e altri artisti di rappresentare quel s, 
patriarca e padre putativo di Gesù Cri- 
sto, con un b^isloue fiorito neirestrenii- 
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tà in mano; le sorgenti però dalle quali ( 
sono ricavate silfatte storie non avenilo 
alcuna autorità nella Chiesa , vanno ri- 
gettate come avvertì s. Girolamo e ripe* 
tei nella citata biografia. Però' non lac* 
qui il riferito da altri, che de'preteiideii- 
ti alia mano della ss. Vergine fiorì sol- 
tanto la verga di s. Giuseppe, segnale di 
virginità. Tale credenza seguì il celebre 
Pietro Perugino nel dipingere un quadro 
(le cui somiglianze trovansi in quello del- 
la Podestà delle chiavi data da Cristo a s. 
Pietro, dal medesimo eseguito n fresco 
nella Cappella Sistina del Vaticano) e- 
spri mente lo Sposalizio della B. l'ergi* 
ne Maria (F^.), descritto dal eli. prof. An- 
tonio Mezzanotte, Della vita e del le ope- 
re di Pietro Vatinucci da Castello del- 
la Pieve cognominato il Perugino, p.66, 
involato nel 1797 e trasportato in Fran- 
cia, ed ora dicesi essere in Nimes ovvero 
in Grenoble. Nel dipinto »> è notabile la 
figura di un giovine che preso da un sen- 
timento di sdegno, moderato peiò e di- 
gnitoso , spezza sulla coscia la sua ver- 
ga non fiorita al pari di quella del fortu- 
nato Giuseppe, con movenza uatuiali»- 
sima: un altro indietro altra ne rompe 
premendola con un ginocchio, e volgen- 
dosi al suo vicino mostra di lagnarsi se- 
co lui del caso avvenuto. Di questo qua- 
dro, nel i5o4 fece Raflaelio da Urbino 
suo discepolo piena imitazione nel suo 
dello stes'io sagro tema, ed è lo Sposali- 
zio lavorato da lui già adulto nell' arte 
per la chiesa di s. Francesco in Città dì 
Castello (vengo assicurato che (>oi fu tra- 
sportato nella pinacoteca di Milano)". 
Quest'ultimo nel i83i roagistralmeule 
incise in Roma il eh. Pietro Polo, ed ora 
è nella calcografia camerale. Nel Sacer- 
dozio {F.) degli idolatri, massime etru- 
schi e romani, si comprendevano tra'mi- 
nistri i collegi degli auguri e degli aru* 
spici, che usavano una specie di bastone 
augurale curvo, o verga, detto lituus, che 
portavano nella mano destra. Romolo do- 
po la fondazione di Roma formò il cor- 
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pò armalo di 1 3 littori^ i quali poitava- 
lio sempre dinanzi a lui fasci di verghe 
o bacchette legate insieme, con in mezzo 
la scure, per fare eseguire le leggi da lui 
fttlte^ e per battere o uccidere chi vole- 
va il re. Benché ne parlai in più luoghi, 
ne dirò altre parole. Ad eseguire gli or- 
dini de'primari magistrati della repub- 
blica romana, erano preceduti da'littori, 
ia maggiore o minor numero secondo il 
grado, onde far che il popolo desse luo* 
go, servendosi deirinvito: Si vobls vide^ 
tury discedite Qui ri ics. Vegliavano per- 
ché fosse loro fatto il dovuto onore ; e 
battevano , o decapitavano i rei che c- 
i*ano stati condannati da'magi^rati, co- 
mandaii colla formola: Lictor^addevir» 
ga reo, et in euni lege age» Dice va osi Li* 
clores a Uganda j^avchè legavano le ma- 
ni ed i piedi a'deliiiqueoli prima di giu- 
stiziarli, ovvero aferendis fascibus vir» 
garum ligalis^ pe'fasci di verghe legate 
insieme che portavano. Pare che usasse- 
ro la verga anche i censori di Roma, poi- 
ché Quiuliliano nel lib.i^cap. 5, discor- 
re della Fìrga Censoria, Grande era la 
loro dignità, e quanto ali* onore mag- 
giore de'consoli,' poiché tranne i littori, 
erano loro comuni gli ornamenti e le di- 
stinziani. Qualificò Cicerone la censura: 
JUagistra pudoris et modestia. P ri nei pii • 
le loro uffìzio era la stima delle facoltà 
de'cìttadìni, e il giudizio de'i<iro costumi; 
gli uni e gli altri punivano anche colle 
verghe. I romani adoperarono le verghe 
nel battere i liberi, ed i Flagelli (f^.) nel 
flagellare gli Schiai^i {P^.), l ministri del- 
la giustizia de'romani, o littori, nell'an- 
dare alla casa d'alcuno, percuotevano le 
porle con una verga. I riscuolilori de' 
tributi, nominati lieneficiarii dall'andare 
esenti da'pesi della plebe, facendo Tufli- 
ciò di Ultori, percuotevano le porte con 
una verga, chiamata pedibuhun, da pe^ 
do bastone de'pastori. 1 Podestà ( F,) per 
insegna d'autorità aveano l'uso della bac- 
chetta, Plrga, e lo apprendo anche da' 
documenti pubblicali da'inarchesi Vjn- 
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cenzo Benigni Ghislieri efr. Alessandro 
Ghislieri bali gerosolimitano, nell' opu- 
scolo, Dono di nozze, Narni i SSq, Da es- 
si sì ricava, che quando messere Piersi- 
mone Ysiliero o Ghislieri di Jesi , nel 
1492 pigliò l£t bacchetta qual podestà di 
Firenze, e quando nel 149^ la restituì, 
pronunziò due analoghe orazioni, che si 
riportano. Questi documenti furono trat- 
ti dal domestico archivio. Il Sarnelli nel- 
le Lettere eccL^ì, 9, lett. 9, della Mazza 
d'argento, riporta quanto di analogo dis* 
si in tale articolo. Parlando io dell'ori- 
gine dello Scettro (^.), bacchetta o ver* 
ga reale, segno d'autorità e di dominio^ 
dichiarai come si formò e poi come si ri- 
dusse, e da chi fu usato. Che la Ferula 
(^.), sinonimo di verga, fu detta scettro 
pontificio; ed il Pastorale {f^,) o Baca- 
lo (f^'), fu chiamalo verga e scettro de' 
vescovi. In greco si disse Narthex la fé- 
rula o scettro, pel descritto nell'articolo 
in discorso. Sotto \^\ .* dinastia de' ré di 
Francia, lo scettro o bastone reale era una 
verga d'oro alta quanto la persona, e nel- 
l'estremità ricurva come il pastorale. Col 
ministero d'una verga gl'incantatori e i 
maghi esercita vano la Magia (F',)^ il Ma- 
lefizio{F)o Sortilegio^ così la Strega 
(F.) o pitonessa con incantesimi e Divi^ 
nazioni (F.)^ invocava l'opera e l'aiu» 
lo del Demonio (F.)^ il quale però non 
può far nulla senza la permissione del* 
l'onnipotente Dioje lo dichiarai ezian- 
dio tenendo proposito della Superstizio- 
ne (F,), nel combatterla e riprovarla. Gli 
uni e le altre tuttociò eseguivano colla 
JSaccìieita Divinatoria (F.), e ne ripar- 
lai nel voi. LXX, p.193. Verga magica 
dicesi quella verga con cui si fanno i cer- 
chi o circoli per le magiche operazioni. 
Con superstizione si trae dal nocciolo, e 
con sacrileghe preci si rende tale. Il me- 
todo della divinazione si dice anco rabdo- 
manzia; è assai antico, e ne' tempi mo- 
derni fu eseguito con bacchette, mazze o 
bastoncelli , e poi quel nome s' applicò 
all'arte vana di cercar acque, miniere e 
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tesori soUerraoeì cod bacchetta divinato* 
ria. Quel vocabolo deriva dal greco che 
significa Bacchetta^ e da altro che signi- 
fica Predizione o Divinazione, Ciò fu in 
uso presso gli ebrei e altri antichi popo- 
li, ma si praticò in divjsrse maniere, con 
un cumulo di superstizioni : arte vana, 
ch'ebbe più o meno sempi*e deplorabili 
fautori, pure dotti; impostura però che 
fu ripetutamente smascherota. La Feru- 
la è insegna d'autorità e giurisdizione, 
ed è tuttora usata in alcune sagre fun* 
zioni dal Priore (F'.) de'cardinali diaco- 
ni. Venne ancora detta Bastone , bac* 
chetta e baculetto. L'usarono Wprioreba* 
silicario di s. hoienzo ad Sanala Sancio- 
runif ora santuario della Scala Santa 
(/^.), nelle funzioni che facevansi anche 
nel Triclinio [F.), Fu altresì lei Ferula 
propria del Primicerio {F») della scuola 
de'cautori pontificii, e di altri primiceri 

capi di diversi ordini o dignitari, come 
nella chiesa diJNIilanoov'era distintivo de' 
ICO decumani, de'quali riparlai nel voi. 
LX X I l,p.3ooed aV ERCELLi,appellati per- 
ciò cento verghe.Dìce il Magri nella Noii* 
zia de' vocaboli ecclesiastici, verbo /'/r- 
gariusy che con tal nome chiama vasi il 
Cantore lìeWa chiesa, perché portava in 
mano una verga ; onde vicino alla basilica 
Vaticana era una chiesa intitolata s. Ma- 
riae Firgariorum,tìe\\à quales.Gregorio 

1 a vea istituito un collegio o Scuola di can- 
tori, denominata Schola Firgariorum. 
Essi aveano cura d'apparecchiare il Letto 
('^.jsopra del qualedovea riposareilPapa 
quando camminava prooessionalmente, 
prima di pararsi per celebrar la messa in 
quella chiesa ove terminava la processio* 
ne, sia per festa, sia per Stazione sagra, 
IN e derivò l'attuale Camera deparamen- 
ti(V,), Anticamente la Ferula apostoli- 
ca si usava da'Papi,//2 signum regiminis 
(della Sovranità temporale), et corre» 
ctionis^ allorché dopo l'elezione si pone- 
vano a sedere nelle Sedie (V.) Latera- 
nensi prendendo possesso i\e\ Patriarchio 
(/'.) e della prolobasilica di Laterano. 
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Qual simbolo poi d'illimitata autorità u- 
sarono ed usano l'astata Croce Pontifi- 
cia (/"*.), e ne riparlai nel voi. LXXIH, 
p. 373, mentre nel voi. LXXX, p. 3i5, 
tornai a impugnare e confutare il capric- 
cio degli artisti nel rappresentare ì Papi 
tenendo la Croce doppia greca con due 
tre traverse o sbarre. 1 Papi non usaro- 
no il bacolOf perché eseguo di limitata 
. giurisdizione, e perché potestatem a so- 
lo Deo recipiat. Colla verga o Ferula i 
sovrani e signori laici dierouo V Investitu- 
re Ecclesiastìclie (F,) di vescovati e ab- 
bazìe, e ciò talvolta praticarono purei 
Papi. Feci distinzione tra esse e la Re» 
galia^ in quest'articolo, eziandio per la 
Rendita ecclesiastica (^.). La verga pe- 
nitenziale venne usata per V Asso lozione 
( /^.) delle Censure oPene canoni c1ie( F.)^ 
per la dovuta Penitenza {^F',), Se ne con- 
serva la memoria nella bacchetta usala 
da' Penitenzieri (/^.), oltre il detto nel 
voi. Lll, p. 61, nelle patriarcali di Ro- 
ma e in quelle insigni chiese cui fu con- 
cesso per privilegio, però con l'eccezio- 
ne notata nel voi. Lll, p. 7 i. Della bac- 
chetta o verga o ferula penitenziale, tor- 
nai a parlarne nel voi. LXII , p. 120, 
e altrove, rimarcando che Giulio il nel- 
l'assolvere i veneziani ào\V InterdeUo(F.) 
e dalla Scomunica (F.)^ non volle usa- 
re le consuete vev^heAì Penitenziere mag- 
giore ( F.) adopera la bacchetta pen ilen- 
ziale dorata. L'uso delle verghe adope- 
rate co'delinquenti da'giudici ecclesiasti- 
ci é antichissimo: il Baronio ne parla ne* 
^\'ì Annali ecclesiastici, all'anno 5g2, 0. 
28. Il Buonarroti, Osservazioni sui vasi 
antichi di vetro, p. 28 e 5i, dice elicgli 
antichi cristiani rappresentarono in essi 
il Pastor buono colla verga in mano, poi- 
ché aveano i pastori in uso non solo il ba^ 
stone, ma anco la verga, e come nota il 
Nazianzeno^ si servivano di quello per 
reggere, e per ridurre in istrada il greg- 
ge, e perciò si suol vedere colla cima ri- 
torta^edicevasiy^e^oo bastoneda pastore, 
da cui derivò ne'vescovi^e altri per privi- 
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l«gìo, il pastorale; adopera vano poi la ver- 
ga per percuotere, e soggiunge lo stesso 
8. Padre, che i sagri pastori, a somiglian- 
za della mansuetudine del Pastore evan- 
gelico, si devono più del bastone pastora- 
le servire, che del la verga. Negli stessi mo« 
nuraenti, continua il Buonarroti, è rap- 
presentato Gesù Cristo colla verga in atto 
di far miracoli. » E notabile la verga in 
mano del Salvatore, segno del regno, del 
sacerdozio e della dottrina del Messia ; 
pare però a me, vedendola in mano a Cri- 
sto, qui e altrove, in occasione di far mi* 
racoli, ch'ella significhi l'assoluta sua po- 
destà sopra la natura concedutagli dal 
Padre *\ i fiorentini rappresentarono il 
loro patrono s. Gio. Battista, ne' fiorini 
(l'oro, tenendo nella sinistra una verga o 
scettro, come riscontrasi nel Vettori, // 
fiorino d'oro antico illustrato. Il Borgia, 
Memorie storiche di Benevento^ nel 1. 1, 
p. 64, parla della verga eolia quale fu- 
rono espressi gli Angeli, e del suo signi- 
ficato, come nella moneta che descrive 
del principe di Benevento Sicone, nel cui 
rovescio è l'efBgie dell'arcangelo s. Mi- 
chele, che tiene nella destra una verga 
ossia una canna, e colla sinistra una Cro- 
ce, dopo avere riferito col Ciaropini,/^e- 
icr, Mcnim.f par. i , cap. 1 5, quanto dice 
sulle immagini del Salvatore e degli An- 
geli espressi con canne in mano, riporta 
lo scrKto da s. Dionisio l'Areopagita, De 
Codesti Hierarchìay in Diblioth. PP» l. 
a, p. 1 87. »» F'irgas Angelo rum designa-- 
re Regiam^ et Ducalem dignitatem^ re* 
vianiquc rerum divinarum or dinatio* 
nem ìiastas^si hastas vocareliceat) else» 
curesy vini dissimilia dividendi^ virtU" 
Uuiìque discer nere V ale ntium acumen^ et 
adivi tatenif atque efficaciam" , Il cardi- 
nal Garampi, Illustrazione del sigillo 
della Garfagnana^ p.io3, tratta della 
verga usata nell'investittire, che soleva- 
no darsi per virgam^ e ne"'possessi in si» 
gnwnregìminis etcorrectionis» Anlichis-« 
Simo è nella famiglia pontificia il colle- 
gio de* Maestri Ostiari {F.) de Firga 
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ruhea (F,\ custodi della Croce Ponti-- 
ficiaweWt (funzioni papali, così delti, per- 
ché custodivano le porte della camera de' 
paramenti, e portavano una verga o ba- 
stone lungo due palmi circa, coperto di 
velluto rosso con ornati d'argento. In //t- 
ghil terra (^.), usciere della verga ne- 
ra si chiama il primario gentiluomo u- 
sciere del re, eh' è detto nel libro nero 
lator Firgae nigrae et hostiarius^ ed al- 
trove ^irgi bajulus. Il suo incarico è dì 
portare la verga avanti al re nella festa 
di s. Giorgio a Windsor. Ha pure la cu- 
stodia della casa in cui tiensi il capìtolo 
dell'ordine della Giarrettiera (F,), Du- 
rante il parlamento serve alla camera de' 
lord. La sua insegna è una verga nera 
con un leone d'oro in cima. 
VERGINE {SS.y F. Vergwb. 
VERGINE (SS.). Ordine equestre io 
Italia. Nel 1 6 1 8 i fratelli Pietro, Gio. Bat« 
tista e Bernardo Petrigna, gentiluomini 
di Spello nello stato pontificio) fondaro- 
no l'ordine militare della ss. Vergine. Il . 
Papa Paolo V ne approvò gli statuti, se- 
condo i quali i cavalieri s' impegnavano 
di difendere la religione cristiana, di far 
la guerra a' turchi, e di travagliare per 
l'esaltazione della s. Chiesa. Il palazzo di 
s. Giovanni in Laterano fu assegnato per 
convento e abitazione de' cavalieri. Essi 
portavano per insegna cavalleresca una 
Croce di raso celeste ricamata d'argento, 
colle estremità gigliate, per essere l'ordi- 
ne istituito sotto r invocazione della ss. 
Vergine, Giglio delle con valli, cioè para- 
gonata a'gigli per la sua umiltà e cando- 
re. Ciascuna estremità era adorna d'una 
stella arricciata ossia circondata di rag- 
gi, per significare i 4 Evangelisti: nel mez- 
zo vi era un tondo che conteneva la ci- 
fra M, S, unita e corona con ghirlanda 
di stelle d'oro, significando la cifra San- 
ta Maria. Intorno legge vasi l'epigrafe: 
In hoc signo vincam. La conformità di 
tutte queste cose, con ciò che dice Elia 
Ashmole della Milizia Cristiana^ o del- 
lordine della Co/icesìb/ie della ss. Vergi- 
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ne, potrebbe far credere, die lieno stati 
confusi questi due ordini nella descrino- 
ne de'loro ornamenti. Cosi il Dizionario 
parlatile degli ordini religiosi e milila» 
rif Venezia 1 790, mn non pare, come si 
può vedere in quegli articoli; anzi sol- 
tanto tale opera parla dell'ordine della ^s. 
^e/^me, almeno con questa semplice de- 
nominazione; e se realmente fu istituito, 
ooovien credere che avesse breve dura- 
la, non avendone trovato notizia in altre 
analoghe opere. 

VERGINE, Firgo. Uomo e donna, 
maschioefemmina, chenon si congiun- 
sero carnalmente, ma più propriamente 
di femmina che non esercitò la copula. 
Vergine dicesi di qualunque cosa non a- 
doperata. Vergini inoltre chiamansi le . 
donne che non sono mai state maritate; 
così pure quelle che hanno fatto voto 
di verginità in un Chiostro (^.), deno- 
minate sagre vergini; ovvero quelle 
che vivono nelle cooiunilà o società re- 
golari di ordine i*eligioso, e che non fan- 
no i yoii [r^ di religione, fra' quali il 
1 / é l'osservanza della castità ossia Ce- 
libato (F.), Assolutamente F^ergine^ di- 
cesi per eccellenza Maria Fergine{F,), 
la ss. Vergine madre di Gesìi Cristo, Fir^ 
go Deipara^ sempre vergine benché ce- 
lebrò lo Sposalizio (F.) con s, Ginsep" 
pe che parimente rimase sempre vergi- 
ne. La B. Vergine Maria restò vergine a- 
vanti il parto, nel parto e dopo il parto. 
E' la vergine di cui disse il profeta Isaia: 
H Una Vergine concepirà e partorirà un 
Figliuolo, ed il nome di lui sarà detto 
Emanuele ". Con questa profezia Isaia 
annunziò al r^ Àchaz la nascita ei." Fé» 
nutadel Messia {F,\ e fu compi uta in Gè- 
su Cristo, che riunì in se stesso le due na- 
ture divina ed umana, ed in questo sen- 
so è veramente Emanuel, vale a dire. Dio 
con noi ^ così suonando quel nome tra- 
dotto dall'ebraico. Nelle Litanie de^ San- 
ti l'invochiamo: Sanata Firgo Firginum, 
in cui pure lo sono: Oinnes Sanctae Fir- 
gines et Fiduae, orate prò nobis» L'iu- 
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vochiamo ancora nelle Litanie Laureto' 
ne: Sanata Firgo Firglnum; Materpu» 
rissima, castissima^ inviolata » interne* 
rataj Firgo prudentissima, veneranda^ 
praedicanda, potens^ clemens^Jidelii; 
Regina Firginum, Regina sine labe 0- 
riginali concepta. Il p. Calogerà , Rac* 
colta d* Opuscoli^ L 4-3, riporta del ve* 
•covo s. Antipatro^ Sermo de B. Firgir 
ne, colle annotazioni del p. ab. Trombel- 
li.lls. vescovo chiama la B. Vergine, «S/toa- 
»a indesponsataj td il p. Tronabeni l'an* 
nota : Indesponsata propterea diciturt 
aut quia nondum nupta^ sed tantum so» 
lemni promissione obi trio taJosepho, aut 
quia Firgo mariti tutcia. Maria Vergi- 
ne fu la prima che alzò lo ateoi lardo del- 
la Ferginitày per quanto poi aggiungerò 
col Rinaldi. Ad esempio auo si formaro- 
no tante vergini, le quali si consagraro* 
no e si consagrano al Signore collo Spo- 
salizio spirituale, quindi è innunoerabiit 
il coro delle ss. Vergini. Il Comune delle 
ss. Vergini e non Vergini, dice il Otclicb, 
ntWizionario sacro-liturgico ^i\\wn{\ìtì' 
que serva anche per le Vergini e Martiri^ 
e per le Martiri e non Vergini, pure vi so- 
no in esso molte cose proprie. E' da no* 
tarsi per questo uffizio, eli e se sono pi il 
ss. Vergini, olti*e la orazione vi è propria 
anche l'antifona in ambedue i vesperi,c 
nelle laudi, cioè Prudentes Firgines^eic 
Nel concorso poi di due ss. Vergini, si po- 
tranno dire le due orazioni: Deus, ani in' 
ter caetera polentiae, ed Tndulgentiantf 
taciuti i titoli Firginis et Martyris, Ga- 
vanlo in Riòr, Brev, Rom.^ § 8, cap. 4* 
La virginità delle ss. Martiri fu da Dio 
protetta mirabilmente,e miracolosamen- 
te coperta la nudità. Abbiamo di Paolo 
Enrico Tdemanno , Disputatio de jure 
circa nriditatem, ubi de nuditate capi" 
tis, pecloris^ et pedum, Francofurti et 
Lipsiae 1 728 e 1 ^53. Quantunque sia dc^ 
bole e inferiore «Ila virile la condizione 
delle donne, pure l'enicace e meraviglio* 
sa grazia di Gesà Cristo Tha fatta triou* 
fare. £ perciò fors'anche più gloriose so- 



VER 

no comparse le loro vittorie, e più belle 
e brillanti le loro corone. Poiché sopra 
eli esse eoo uu sorprendente splendore ha 
campeggiato l'onnipotenza divina, che 
secondo la giusta riflessione di s. Gio. Cri- 
sostomo, vincer volle e conquidere, per 
mezzo del sesso imbelle, queil* infernale 
serpente, il quale per opera della i.'Z?o/t- 
na da lui sedotta, avea abbattuto il ses- 
so più forte deli.^ Uomo, Narra s. Ani* 
hrogìo^De Horfat, ad Firgines 83 ì , che 
s. Soteie vergine e mari ire, nella perse- 
cuzione di Diocleziano, fu condotta in- 
nanzi ol giudice, il quale vedendola co- 
stante nella fede, ordinò a'minislri che le 
dessero delle guanciate; e che essa a tal 
comando scopi i intrepidamente il volto, 
fin allora tenuto coperto, per mostrare 
di non temerle. Lo slesso s. Dottore nel- 
VE pisi, 1^ ad Sìwplicianì^ n. 34> fa il 
più vittorioso confronto della meraviglio- 
sa costanza delle imbelli donzelle cristia- 
ne, e lo pone ol di sopra di quella affet* 
tata da-più celebri gentili filosofi, in fac- 
cia alla morte. Similmente la lorofortee^ 
za fu dimostrala assai maggiore di quel- 
la de'decan tati eroi degl'infedeli, eziandio 
dal Crisostomo nell'homi/. 1 8 io Epist, 
ad Corinfh., e da s. Agostino, I. i, De 
morìb, EccL cafhol.y e. 22. Anche Ori- 
gene stupefatto de'trionfj riportati dalle 
più tenere verginelle sul furore de'tiran- 
ni, per esserne stato fortunatissimo testi- 
monio, ne fa il più splendido elogio nel- 
VHoni, 9, n. i: [n onilis noslvis saepe 
vidimtis Midieres et Firgines , priwae 
adhiic aelalis, prò niartjrio tirannico, 
pertulisse tormenta^ quiliis ad infirmi» 
tatem scxus nonnullae adirne vitaefr a- 
giliias addebatur, E xxtWHom, 4 inHie- 
remia , n. 3 : 2\inc enim verafideles^ 
quando Mar 1y rum viclimae feriehan- 
tur, Omnis crai mullitudo lugentium^ 
quando calechumcni in prima statini fi- 
de prof erenda martirio duccbantur j 
quando mulierculae^ et infirmus sexus 
usquc ad mortem manehat inlrepidus. 
Quest'argomento fu trattato in una Dis^- 
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sertalio citala ne* Commentarii de vi- 
tay et scriptis Jo, Dom. Mansi, Venetits 
1622 : De Catholicorum et Haeretico- 
rum Martyrìhus, a e Mar ty rio , nella 
quale, notas quibus Chrisii Mariyres di- 
stinguuntur, eleganlery et nitide ajjert^ 
et locultnfer Haerelicorum , quos ipxi 
factantj Martyres^ exhistoriaadducis, 
et quantum a vera Martyrii laude ab- 
hinty demonstrat. Deve poi recar la più 
gran meraviglia la protezione amorosa, 
colla quafe il Signore si è degnalo di pre- 
servare le dilette sue spose da ogni ben- 
ché minimo insulto, disonorante il cao- 
doie dell'odoroso giglio della loro santa 
verginità, ad onta d» qualunque reo dia- 
Lolico attentato de'suoi nemici. Poiché gli 
Atti sinceri de*primi Martiri della Chie- 
sa Cattolica raccolti dal p, Ruinart^ ci 
presentano i mirabili modi, co'quah Id- 
dio ha fatto riuscir vani gli sforzi degli 
empii, onde non fosse recata ingiuria al- 
ia pudicizia delle caste vergini, per aver 
concorso con la sua onnipotenza a pro- 
teggerle ed a preservarle, sottraendo agli 
sguardi licenziosi de'carnefjci e del volgo 
le loro svestile membra. Una nuvola d'o- 
ro tutta ricoperse la vergine s. B »tbara, 
tratta nuda dal suo barbaro padre al sup- 
plizio. Esposta nuda la valorosa vergine 
s. Agnese alla pubblica vista, in un pun- 
to le crebbero i capelli, che tutta la co- 
prirono. Ad altre ss. Vergini Dio fece il 
miracolo di non sentire vergogna deiri- 
gnominiosa loro nudità. E chi non com- 
prende,che senza comparazione altriipen- 
ti sarebbe loro doluta assai più qualun- 
que menoma offesa del loro pudore e del- 
la loro verecondia , che lutti i possibili 
strazii e tormenti? Di falli nella persecu- 
zione de' vandali, s. Dionisia nobilissima 
matrona africana disse a'suoi persecuto- 
ri, che la straziassero pure a lor talento, 
ma che non ardissero di ofi'endere la sua 
pudicizia.Eranogià persuasi i tiranni, che 
il massimo degli spasimi delle ss. Vergi- 
ni sarebbe stata la nudità delle loro per- 
sone. E perciò ne' tormenti loro minac- 
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ciati, quasi sempre leggonsi emanati or- 
dini così iniqui, che ciò non ostante fu- 
rono sempre delusi dalla special provvi- 
denza del Signore. Poiché o per prodigio 
ireniva difesa la modestia delle ss. Eroi- 
ne, oalle loro preghiere aderivano i ti- 
ranni a cambiare l'iniquissima sentenza. 
In Alessandria, durante la persecuzione 
di Severo, il giudice Àquila , dopo aver 
fatto straziare co'più crudeli tormenti in 
tutto il corpo s. Potamiena, avendo ve- 
duto riuscir vane le sue minaccie di met- 
terla in braccio a più gladiatori, per far- 
la violare, comanilò, che spogliata ignu- 
da , fosse gittata entro una caldaia bol- 
lente. Ciò inteso dalla modestissima ver- 
gine, scongiurò il presidente, che non la 
facesse spogliare; ma che così , com'era 
vestita, fosse a poco a poco, per suo mag- 
gior tormento, ivi sommersa. Alle fervo- 
rose preghiere di Potamiena , fece Dio 
cambiare al giudice Tempia sua risolu- 
. zioiie, avendo permesso che la s. Vergi- 
ne fosse con più lungo e penoso marUrio 
fatta calare vestita nella cocente caldaia, 
in cui dopo lo spazio di 3 ore, allorché 
la pece arrivò insino al collo, rendè il 
suo spirito a Dio, unitamente a s. Basì- 
lide^-che ne difese la verginità dalla pe- 
tulanza degrini pudici. Pare certamente 
elle altrettanto avvenisse a s. Veneranda, 
condannata due volte a subir la pena del- 
la denudazione, il più terribile di tulli ì 
supplizi al cuore verginale d'una femmi- 
na pudica. Si rammenta da Tacito nel 
lib. 5, la legge de' romani (commentata 
da Gio. Fid. Pfeififero, Disstrtationes de 
cura Firginum a pud veteres^ Regiomon- 
tii 1 57 2; e da Bartolomeo LeoneSchwen- 
ctendorfTero , Dissèrtatio de privilegiis 
firginum,h\^siae i GyGjjche nessuna ver- 
gine potesse essate condannala a morte; 
e che perciò, se a caso per qualche delit- 
to qualcuna se la fosse meritala, prima 
deir ultimo supplizio dovesse dal mani- 
goldo, o da qualche infamassimo malfat- 
tore, dt fiorarsi con lo stupro. Ma per trat- 
to mirabile della Provvidenza, non si sa 
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die mai sia stata eseguita legge sì barba* 
ra ed iniqua a danno e confusione ilei' 
l'illibate ss. Vergini martirizzate. La co- 
stanza e r intrepidezza di que' valorosi 
campioni di ogni età'^ di ogni sesso , di 
ogni condizionci i quali nel mezzo a'più 
duri e più atroci tormenti, e in faccia al- 
le morti più ignominiose e crudeli, so* 
stennero coraggiosamente, e confessaro- 
no col loro sangue la fede di Gesù Cri> 
sto, si celebrò anche da'segueoti scritto- 
ri. Gottofredo Gleitsmanao, Dissèrtatio 
de heroica primorum Martyrum con» 
slantia,t6S'/. Urbano Godefredo Siberi, 
Dissertalo de Martyribus Divinitatu 
Chrisd testibus , Lipsiae 1714* Gottleb 
Federico Godi, Conimeiitatio de. Mar* 
tyribus Divinitatis Spiritus Sancti testi- 
bus^ Lipsiae 1726. Gio. Gaspare Reucli- 
ni, Dissèrtatio de studio Martyrum in 
Ecclesia primilivayJenae 1 727.Gio.Giu- 
seppe Paulovich Lucich, Sopra il modo 
di risentire i tormenti, in occasione del 
martirio de' cristiani^ e ^ella cagione 
dell'insensibilità osservata ne* maggiori 
supplizi de* ss. Martiri, Macarskai793. 
Dirò più sotto del gran numero di sa- 
gre vergini, che popolarono tanti monai 
steri, ed in aggiunta al riferfto delle si. 
Vergini e Martiri , ora col dotto Paoli, 
Notizie elei corpo di s. Feliciano mar- 
tire, Roma 1 796 , pel Baldassari , scri- 
verò alquante parole per rischiarare U 
controversia dibattuta intorno alle unr 
dici mila Fergini , che si dicouo com- 
pagne e seguaci della fortunata s. Or* 
sola (^.) vergine e martire, sotto i cui 
auspicii si fondarono moltissimi stabili- 
menti di educazione per le donzelle, col 
nome di Orsoline (F.). E' ben nota la 
diffìcoilà , che sempre hanno avuta gii 
scrillori in ammettere una così numero- 
sa moltitudine di ss. Vergini , condotte 
come seguaci d'una sola vergioellu, etru- 
cidate barbaramente dalla pagana cru- 
deltà (degli unni e seppellite a Colonia). 
11 detto numero, come esagerato e incre- 
dibile, ha prodotto rinsoleote disprezzo, 
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ool quale molti poco curanti del culto do* 
^ulo B* Servi di Dio (^.), o per mancati- 
za di religione, o per corruttela di mas- 
sima e di costume, hanno riguardato le 
memorie auliche della Chiesa, come se 
fossero un lavoro di secoli ingannati e o- 
scuri. Per modiQcare V espressione del 
grandissimo numero, taluno pensò savia- 
mente, che la sola calli va intelligenza del* 
le lettere romane, apposte a' numeri e 
liovate ne'codici (che se sono gemme di 
erudizionemaaoscritla, nello stesso tem- 
po e per quanto dissi parlando di uno nel 
voi. XCI i,p. 47 7> vanno cautamente pon- 
derati colla sana critica per giudiziosa- 
mente apprezzarne l'idoneità, ì* autenti- 
cità e il valore che propriamente gli si 
debbe attribuire, per evitare la respon- 
sabilità di eccezioni a cui ponuo essere 
segno, nel compromettere gravi e delica- 
ti argomenti), abbia fatto crescere a mi- 
gliaia quelle, ch'erano di quantità assai 
limitata. Quindi nel veder posta la me- 
moria loro nella seguente maniera: XL 
M. P', invece di leggere Undici Martiri 
€i f^erginiy abbia letto e poi trascritto Cln- 
dici Mila F'ergini. Questa spiegazione 
potrà a prima vista togliere Tincredibi- 
Je, ma non potrà distruggere quella cer* 
lezza, che del sicuro e determinato nu- 
mero loro abbiamo dalla storia. 1 piti an- 
tichi i^/ar//ro/o^i, quello di Floro, il più 
ristretto di Adone, quello di Vandelber- 
io, e del Gre venio, non riferironoil trion- 
fo di queste coraggiose eroine segnando 
il numero, o la qualità loro con sole let- 
tere iniziali, ma ne specificarono la mol- 
titudine in caratteri, e riportando di al- 
cune anche i nomi , sono queste più di 
.ìuidici. Non può dunque a versi ricorso al- 
la cattiva intelligenza de'codici^ come da 
taluno si pensò per restringere la quanti- 
la sorprendente di tante vergini unite as- 
sieme; ma converrà piuttosto spiegare il 
fatto in altra maniera, e servirà a con- 
feruiare V immemorabile tradizione , e 
quelle prove che la diiesa di Colonia con* 
voL. xcm. 
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serira |)er giustificara la certezza di questo 
fatto, il Paoli distingue la festa di migliaia 
di ss. Vérgini, dalla circostanza che fossero 
tutte sotto ladirezione^d'unasola. Quan-< 
to ali.** punto, che le nominate autore- 
voli prove siano innegabili, crede che ta- 
li compariranno allorché la continuazio- 
ne dell'insigne opera del Bollando (sospe- 
sa nel 1794» venne riassunta la classica 
e preziosissima compilazione nel 1887, 
per quanto notai nel voi. LXI, p. yS), 
arriverà a'2 1 ottobre giorno festivo di s. 
Orsola. Tanto ne persuade la frase ri- 
soluta e decisiva, colla quale parlando di 
questa festività si esprime il p. Sollerio» 
uno degli su'ìttori Bollandisli, nelle no- 
te ad Usuardo ad diem a 1 octobris, p. 
6 1 5, in toni. Bollaiìd. 7 Junii^ laddove 
di passaggio nomina questa santa, dopo 
aver citato i suddetti Martirologi e altri. 
M Convien che abbia un'ostinazione piii 
dura del ferro colui che a queste auto- 
rità, appoggiate all'antica tradizione de' 
Culoniensi , continuerà nella negativa. 
Millia et millenas fuìsse illusirissimas 
yirgiìies tatn indubitatum putamus'*. Il 
giudizio di questo scrittore, specialmen- 
te in riguardo di questo ramo di lettera- 
tura concernente la f'ita de' Santi (F,)^ 
sarà sempre rispettabile; ma come poi 
fissare, osserva il Paoli, per condottiera 
di SI copioso numero di ss. Vergini una 
santa, e come persuadersi che quésta gio- 
vine Zitella {F",) potesse radunare undi- 
cimila compagne, qualunque fosse l'im- 
presa che voleva tentare? Come capire, 
che un numero tale di vergini intrapren- 
desse un pellegrinaggio sino a Roma, ed 
incontrandosi negU unni fossero trucida- 
te, come vari storici narrano , presso il 
Barouio nelle note al MartyroL Rorn. 
die 21 oclohris? Questa ed ogni altra nar- 
rativa, delle varie che si leggono ne'Ioro 
atti, non ponno giustificarsi dalla taccia 
di favolose,o almeno esagerate. Il p. Pao- 
li porta opinione, che la festa anticamen- 
te stabilita a'2 1 ottobre, avesse per og- 

20 
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getlo la coiti meiDciraiione di tulle le is. 
Vergini e AJailiri, clic ateaiio |iaiitoiii 
diverte parli della ciiftianilù,e nelln sue- 
ceMione dì più anni, pofle «olio un nu- 
mero di ftupposisione e arbiirario cif>è 
undicimila^ ed alle quali venif«e,e ben do- 
ìreroftamenle, uniln ». Orsola, cunie quel- 
la che senra dubbio fu nel martirio iuo 
accompagnata da una quantità conside- 
rabile di vergini seguaci sue. ^>ulla per 
avventura potea essere più conveniente 
alla pietà de'fedeli, veneratori dtSanu\ 
quanto una solennità destinata special* 
mente per questa schiera delle ss. Vergi- 
ni, che seppero intrecciare la palma a'gi- 
glii e con doppio merito presentarsi al ce- 
leste KpoHO loro. La deboltzza del sesfìo^ 
la timidità del naturale , la delicatezza 
delle membra , unite quanto a' comodi 
deireducazione,quanto all'immatura età, 
sempre nd una modestia e verecondia pro- 
pria loro, e tuttoriò posto al confronto 
delle brutali scostuuiatezze, degli strazii, 
delle cariiificine, colle quali furono mal- 
trattate, fu ne'tempi delle Persecuzioni 
dalla Chiesa^ e lo sarà perpetuamente, un 
oggetto di meraviglia ne'fasti di nostra s. 
Beligione, ed un trionfo singolare della 
Chiesa cattolica. A confermare IVpo&ta 
opinione, dice il Paoli, gioveranno qne' 
moiinmenii stessi, che ci ai^sìcurano d'u- 
na festività COSI celebre come quella di 
8. Orsola, e di altre undicimila vergini. 
Tardi né'Martirologì sì fa memoria del' 
la sonta , che per essere stata martiriz- 
zata nel secolo IV, o come altri vogliono 
nel V, non fu per avventura registrata 
nella collezione de'sauti se non dopo<|ual* 
che lenvpo. Assicura il p. Sollerio di non 
averne trovata n;emoria in tanti antichi 
monumenti i\ù lui consultati. Ma non co- 
sì della festa di molte ss. Vergini, delle 
quali, senza nominar s. Orsola, se ne ve* 
de cominciata iiellu Chiefìa la solennità 
e specialmente in Colonia. Floro nel se- 
colo IX riporta questa festa colle parole: 
InColoniii la passione di undicimila J 'ir- 
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gmi. Nelle quali iioa è nominata s. Orso- 
la, uè le altre, lo termini più generali li 
espresse il contemporaneo Vandelberto, 
senza determinare il ouiDero, ccinteolsn- 
dosi dell'espressione generica di i»it mi- 
gliaia. Soltanto vi aggiunse una partioo* 
lari là, che il p. Paoli crede mostrare a4 
evidenza, qua nto intende provare, colle 
parole guidale da varie San ie cotidoUie- 
re loro. Nou era dunque una sola alla 
testa d'un numero coti grandioso di si. 
Vergini, ma inteodevafti far la glorioM 
memoria di tutte quelle che in vari Iuo* 
ghie tempi io unione con delle coraggio* 
se loro compagne avevano sofFerto il mar- 
tirio. Greveoio parimenti fece menzione 
di migliaia di Sante festeggiate in un 
giorno, ina senza indicare il nome. Ado- 
ne nel suo più ristretto catalogo de'san* 
ti, confrontando con Vandelberto, espo- 
se più chiaramente questo fatto: riferisce 
la festa di undicimila Vergini, riportan- 
do il nome dii3 perché furono come le 
condoltiere di varie squadre ddl'inoomf- 
nate, che in diverse parti del mondo se* 
gnalarono l'invincibile costanza loro nel 
professar la fede, e conservare la vergi- 
nità. Pose però e meritamente per \ai.* 
s. Orsola, non polendosi dubitare che Bel- 
l'essere sagrificata dalla barbarie al suo 
sposo celeste ebbe uo gran numero di 
compagne. Sopravvenne il Martirologio 
Romano, quello cioè pubblicato avanti le 
revisioni posteriori^ ed usò la prudeitte 
cautela di nominare in genere la festa 
delle sante senza far menzione d'alcuna; 
e finalmente in quello cbe al presente é 
in uso nella Chiesa romana , con altra 
saggia economia si riporta s. Orsola col- 
le sue compagne senza indicare il nume- 
ro. JNè per questo restarono aeuza culto 
le rimanenti, giacché di esse si trova fe- 
steggiato il nome loro in altri giorni , e 
questo potrà confermare che la solennità 
fìssola per un numero così grande di ss. 
Vergini comprendeva quelle ancora ciie 
non appartenevano alla sequela di s. Or- 
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sola. E che in questo senso debba real- 
mente intendersi la controversa festività 
di s. Orsola con undicimila coonpogne, 
continua il Paoli, si prova ad evidenza 
dal confronto che può farsi de' nomi di 
queste sante riportate da Adone, co'norai 
delle medesime ripetute in altri giorni e 
riconosciute come condottiere di nume- 
rose schiere di vergini, secondo l'espres- 
sione di Vandelberto. Saula, e Marella o 
Marta secondo la diversa lezione de' co* 
dici,si trovano nel martirologio di Usuar- 
do> dove di s. Orsola non si fa comme- 
morazione, e le dette due eroine si dico- 
no unite a molte vergini : non era dun- 
que questa schiera di sante unite alla det- 
ta s. Orsola, ma dal giorno proprio loro, 
cioè 20 ottobre, erano stale trasferite e 
unite alla festa delle ss. Vergini in gene- 
rale. Lo stesso deve dirsi di s. Saturnina, 
ki festa della qxiale in unione con altre 
vergini si vede notata nel martirologio 
Veissemburghese o Blumanio, a'2 e i3 
dicembre. Così ancora dis. Cordula,una 
delle eroine che appartengono alla festa 
generale delle ss. Vergi ni, come si ha dal 
Gombrack, e sotto il giorno 22 ottobre 
se ne celebra la festa notala in diversi 
martirologi. Nel sostenere il p. Paoli la 
sua opinione , dichiarasi ben lontano di 
recare il minimo pregiudizio né alla ce- 
lebrità della gloriosa s. Orsola, né al cui* 
to che pieno di ossequiosa venerazione 
le presta l'inclita città di Colonia, poi- 
ché anzi crede d'illustrare maggiormen- 
te e l'una e l'altro, e liberare nel tempo 
stesso gli atti della medesima dalla criti^ 
ca di alcuni scrittori e dagl'insulti de'mi- 
scredenti. Non può dubitarsi che l'invit- 
ta s. Orsola alla testa d'un numero con- 
siderabile di verginelle, piena di straordi- 
nario coraggio, ed animando le compa- 
gne, sostenesse intrepida il martirio. Che 
se nella storia di questofatto, riportato da 
vari autori, si scorge qualclie didicollà 
per gli anacronismi che vi sono , o per 
qualche incongruenza di nomi, si dovran* 
no mettere in non curanza simili negli- 
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genze ed inulìh episodi! , giacché la so* 
stanza e fondamento del racco nto,nel qua- 

10 convengono tutti gli scrittori, non po- 
trà essere controverso, e resterà innega* 
bile nella storia, e la sua invincibile co* 
stanza e la doppia corona, che tanto es* 
se quanto le numerose seguaci sue meri- 
tarono in cielo. Che inoltre se fossero sta* 
te le ss. Orsoline in unione con altre mol* 
teda tutta la cristianità solennemente ce* 
lebrate, potevanocomprendere quelle aa» 
Cora che al narrar di Niceforo, neWHisL 
Eccles.f lib. 7, cap. 6, chiuse ne'sagri ri»* 
tiri,' ove gelosamente custodivano la lo- 
ro pudicizia, e la singolare divozione Iq- 
ro, furono nella persecuzione di Diocle« 
ziano in molte migliaia trucidate. Il che 
ammettendosi, avremo una festività so- 
lenne, e che faceva onore alle sante ad 
essa unite, né poteva in cosa alcuna re» 
car pregiudizioalla celebre8.0rsoIa,quan- 
do era di tutte riconosciuta come prin- 
cipale. Di simili commemorazioni di va* 
ri santi, fatte collettivamente, se ne vede 
anche al presente nelle chiese Remense^ 
Silvanettense e Cabilonense, come ripor- 
ta Guyet, Dcfestis proprìis Ecclesiaste 

11 vescovo Sarnelli neWe Lettere ecclesia* 
sliche^ tratta nella lett. 23 del t. 7: Del* 
l'istoria dì s. Orsola e delle undicimila 
Fergini sue Compagne. Riconosce l'esi- 
stenza di varie leggende dubbie e apo- 
crife sulle medesime, e intende narrarne 
la vera storia, che in breve é questa. Nei 
383 Massimo fattosi proclamare impera- 
tore contro Graziano, passato nelle Gal- 
lie co' bretoni di cui era duce, cacciati 
dalle loro sedi gli armorici, die'a*solda* 
ti quel fertile paese, ma senza abitatori. 
Laonde Massimo domandò al re di Cor- 
nubia nella Brettagna undicimila vergi- 
ni per maritarle co'soldati bretoni della 
nuova colonia , e fu esaudito, io uno a 
S.Orsola di lui figlia per isposare Conoa* 
no duce de'medesimi. Partite le vergini 
da Londra per maritarsi co' loro conna- 
zionali, con navigli&'indirizzaronoall'Àr** 
roorica, ma una tempesta li portò ne'li- 
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lìi ili Germania e nel fiume Reno. Era 
allora infestato il mare Germanico dai 
corsari Melgade'pitti e Gauiio degli un- 
ni, in favore dell'imperatore Graziano, ì 
quali assalite le vergini volevano abusar* 
ne. Esse però, ad esortazione di s. Orso- 
la, preferirono la morte alla perdita del- 
la purità, onde furiosamente furono ta- 
gliate a peui,martin della verginità. E;i- 
sendosi nascosta G>rdula, mossa dall' e- 
roico esempio delle compagne, intrepida 
si scuoprì e fu uccisa. 1 loro corpi, por* 
lati in Colonia, furono sepolti in una 
chiesa fabbricata con monastero di mo- 
nache a loro onore, e venerati col culto 
di ss. Martiri. Si chiamavano le princi- 
pali, oltre s. Orsola e s. Guida, loro mag- 
giori, Senzia,Gregoria,Pianoi*a, Mardia, 
Saula, Saturnina,Saturnia,Rabazia, Pal- 
ladia,Clemenzia,Graziae Cordula. Si di- 
ce, che s. Orsola e le ss. Vergini compa- 
gne favoriscono i loro di voti in punto di 
morte. Di più il Sarnelli riferisce nel t. 
I o, leti. 33, che Leone X colla bolla Cuni 
sicut, de'5 maggio 1 5 1 5, concesse alla ba- 
dessa e monache di s. Chiara di Parigi, 
di Àlbiano e di tutto l' ordine, di poter 
celebrare in perpetuo con rito doppio la 
festa Vndecim milUumVirgìnumAWìaz* 
za neir£«iiero/og^io di Roma a'2 1 otto- 
bre, festa di s. Orsola con undicimila com- 
pagne vergini e martiri, senza nominar- 
lo, segue il racconto del Sarnelli, e che 
cadute in potere degli unni nemici de' 
cristiani, questi attentando alla loro ver- 
ginità e fede, animate dalla generosa s. 
Orsola, preferirono perdere la vita con 
magnanimo accordo,anzi che perdere due 
SI gran gioie, per trionfar con esse in cielo. 
Anch'egli segue la credenza, che Dio ab- 
bia concesso a 'di voti di s.Ot*sola e delie ss. 
Vergini compagne, la grazia della loro 
benefica assistenza nel punto di morte. 
Aggiunge la tradizione, d'essersi prima 
recate a piedi a Roma per visitarne i san- 
tuari ed i sagri cimiteri, nel 474 gover- 
nandola Chiesa s. Simplicio. Per ultimo, 
il Piazza, enumera le chiese di Roma in 
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cui celebrasi la festa con indulgenza plf- 
naria , per venerarti in diverse di tm 
parte della testa di s. Orsola, le teste del- 
le ss. Seconda, Crinoia, Candida, Villo- 
ria, e di altre sue compagne, oltre il cor- 
po di una e le reliquie di altre. 11 dolio 
annotatore del celebreB alter, /^i<e de*For 
dri, de' Martiri e degli altri principali 
Santi ^ a' 3 1 ottobre riporta una specie di 
dissertazione, eraditisticna e critica, inti- 
Colata : Considerazione istorico-critàca 
sopra il numero ed i nomi delle si, Ftr- 
gini, che hanno soffèrto il martirio con 
s, Orsola in Colonia, Con ragione dice 
essere volgarmente noto quale tortura m 
stata pegli storici e critici eruditi Iasioni 
di s. Orsola e della numerosa saa com- 
pagnia. Alcuni rigettano tutta la storii 
intorno al martirio di a. Oraola e delle 
sue compagne, come invenzione dell'eli 
posteriore; altri ammettono il fatto e né 
disapprovano le circostanze. Lo scrittore, 
per tutto quanto l' interessantissimo da 
lui ragionato, crede aver giovato alena 
poco a dilucidare una storia così oseara 
e ritrattata tante volte; ma agevoloieo- 
te non parrà a molti sufficieote t chiari- 
re e decidere le questioni, precipoameo- 
te quella eh' è la maggiore tra' critici e 
gl'istorici, per rifenre alcuni essere elle- 
no state undicimila illustri e nobili Ver- 
gini, e ^e^^^/itof/ii/a Vergini della rniou- 
ta gente, sicché tutta la società fu di set» 
tantunmiladonzeWe I 11 Cancellieri nell'e- 
ruditissima Dissertazione delle ss. Sm 
plicia ed Orsa, riferisce gli autori che 
hanno trattato prò e contra di s. Orsola 
e delle ss. Vergini sue compagne. 

Sono divisi gli stati e le professioni, nel 
nubile o verginale o libero , se non ob- 
bligato a voti, nel matrimoniale, net v^ 
dovile, nel chiericaleo eOclesiaMìco, e nel 
regolare d'ambo i sessi con voti di celi- 
bato. Da s. Paolo ueW* Epist. 1 .* n'corintii 
è fatta menzione de'3 stati matrimonia- 
le, verginale e vedovile^ e senza difficol- 
tà antepone i due ultimi al 1 .** Dice il 
Buonarroti, Osservazioni sui vasi anii* 
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chi di vetro, p. 90, parlando d' una me- 
daglia di 8. Agnese col numero 60, for< 
se poter significare quello del frutto di 
merito consagrato alle Tergini, e denota- 
re il grado del merito della verginità con^ 
giunto in questa santa col martirio; men- 
tre i Padri antichi hanno attribuito il mi- 
stero di questo numero sessagesimo alle 
vergini , come testifica 8. Girolamo nel- 
V Apologia de'suoi libri contro Giovinia- 
no; e pare che il medesimo santo fosse il 
i.°, che applicasse loro il frutto centesi- 
mo , per dar luogo, com' egli dice , nel 
frutto sessagesimo alle vedove, ed in quel- 
lo del trigesimo alle maritate. Il Piazza, 
Cherosilogio o discorso dello statovedo" 
vilcy p. 14^9 riferisce, da'teologi rappre- 
sentarsi tre sorti di castità raffigurate nel- 
Te va ngelica semente pure di 3 sorti; par- 
te di cui rende il frutto trigesimo, ch'é 
appunto la castità matrimoniale, di cui 
tiinto cautamente parla l'Apostolo al suo 
'Timoteo; il sessagesimo, ch'è lo slato ve- 
dovile, innalzato a maggior grado di es- 
so; ed il 3.** è il centesimo, paragonalo al 
solo centesimo, cioè al verginale il più 
perfetto di tutti, essendo solilo dire un 
gran maestro di spirito, che il matrimo- 
nio riempiva la terra, ma che la vergini- 
tà riempiva il cielo. Celebra il citato p. 
Iluinart la somma verecondia delle ver- 
gini cristiane, la loro vita austera, con* 
sagrando al Signore i loro capelli col vo- 
lo di verginità perpetua. Sino da' primi 
tempi della Chiesa le vergini che si con- 
sagravano a Dio con tal voto facevano 
r atto generoso dèi taglio de' capelli in 
pubblico. nella chiesa; ed i vescovi consi- 
derarono sempre quest'atto con qualche 
formalità,e particolarmente le vergini of- 
ferivano a Dio i loro capelli, siccome or- 
namento assai considerabile e pregevole 
del capo. Nell'oriente le vergini olferi va- 
no a Dio i loro capelli tosaudoli, e poi li 
custodivano intatti in segno e memoria 
della generosa oblazione di loro stesse : 
neiroccidenle per lo più li conservavano, 
«aggiustandoli eoa modestia decente in 
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modo simile alle spose terrene, ma perà 
che apparisse a tutti, almeno nell'adu- 
nanze de'fedeli, che elle erano spose di 
Gesù Cristo. Quindi a'tempi di s. Giro* 
lamo, anche le vedove si tagliavano! ca- 
pelli nel dedicarsi a Dio, e poi altrettan- 
to fecero le vergini ricevendo il sagro ve- 
lo, nel professare qualche istituto religio- 
so. Dunque i diversi stati dell'uomo e del- 
la donna, sono il Sacerdozio con tutti i 
suoi gradi, il /{e%f050, WMatrimordo nel- 
lo stato di Laici, In quello del matrimo- 
nio l'uomo e la donna divengono Mari- 
to e Moglie^ Padre e Madre , Vedovo 
e Vedova^ \fi8^^ de'quali restano Orfa* 
ni, tutti contraendo diversi gradi di Pa^ 
rente, E siccome dicendosi Uomo {V,)^ 
vale tutti, comprese anche le Donne ^ è 
analogo che io qui ricordi per le voca- 
zioni, l'opera di Giacomo Mazzoni: De 
trìplici liominuni vita , Activa nenipc, 
Contemplativa, et Religiosa, methodi 
trcs, CaesenaeiSyG.— ' Ora premetto al- 
cune indicazioni essenziali in quest'arti- 
colo, ragionate in quelli che ricorderò in 
corsivo, ad evitare ripetizioni e giovare 
alla brevità. Il Celibato è lo slato di chi 
non è congiunto in M a tri monioj è cosa 
grata a Dio, ma non perciò è riprovato 
il matrimonio santificato dal Sagramen» 
to, da s. Paolo qualificato magnum, fa- 
cendo comparazione fra l'unione di GesU 
Cristo e la Chiesa sua sposa. Tutta vol- 
ta la verginità fu considerata come sagra 
anche da'gentili. — Il Matrimonio è l'u- 
nione maritaledeir£/o/;£oe della Donna: 
di sua natura è indissolubile, e serve al- 
la propagazione perpetua del genere u- 
mano. Nondimeno gli sposi che si obbli- 
gano alla. continenza con mutuo consen* 
so, vivendo come Fratello e Sorella, so- 
no veramente maritati. Tali furono, l'im- 
niacolatamente concelta Maria sempre 
vergine, e s. Giuseppe che pure si cou- 
seryò sempre vergine, qne*che rammen^ 
(ai. ne' voi. XLIII,p. 275,LXlX,p. i5o, 
ed in più altri luoghi, conservando la lo- 
ro verginità; e Benedetto XIV decretò 
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alla b. Lucia da Naruì rufTitio del comu- 
ne delle Vergini. Nel i .** degli acceonati 
articoli, e altrove, dissi ancora di quegli 
sposi che ?oleado t ivere coutineoti si se- 
pararono, abbracciando il marito lo sta- 
lo ecclesiastico, e la moglie il monastico, 
o Titendo al secolo dedicati al Servizio 
di Dio, Molti di tali mariti divennero 
suddiaconi, diaconi, preti, vescovi, ed an- 
che santi. Quindi le mogli iu detto mo- 
do continente restate al secolo per vive- 
re in celibato, a seconda del grado eccle- 
siastico del marito venivano onorale del 
lìtolo di quella dignità a cui iiinalzavasi 
il marito, perciò si dissero SudiUacones:' 
sCf Diaconesse, Presbiteresse, Episcope 
o P^escovesse, senta avere però un posto 
nel clero, e tra loro pure fiorirono san- 
te. Queste non potevano rimaritarsi con 
altri, neppure dopo la morte de'ioro spo- 
si. Tutta la prerogativa, che esse aveva- 
no sopra le altre donne ^ era che pote- 
vano essere ordinate vere diaconesse, il 
quale onore si concedeva loro facilmente, 
c|uando colia gravità de' costumi se lo 
meritavano. Fra tali persone si sceglieva- 
no le più virtuose per furie diaconesse, e 
siordinavano pubblicamentedinanzi l'al- 
tare quasi colle stesse ceremonie de'dia* 
coni, poiché il vescovo imponeva loro le 
mani, e recitava la benedizione, chiama- 
ta ordigazione; non era però vera ordi- 
nazione sagramentale , ma ceremonia- 
Je. — ho Sposalizio, selenita del pigliar 
moglie e del pigliar marito, è un atto le* 
gittimoconcuisi formano le famiglie pel 
progredimento dell'umana società, essen- 
do quello cristiano contralto e sagramene 
tOjètale la sua grazia che vai più della fé* 
condita, al dire di s. Agostino, in quasi 
tutle le nazioni fu accompagnato da re- 
ligiose ceremonie. Anche le vergini mo- 
nache si chiamano spose, ma di Gesù Cri- 
sto, e nella loro Festizione e Professio- 
ne con tale inlendimeniò procedono, ri- 
cevendo l'anello e quanto altro dissi nel 
voi. LXI X, p. 1 4o. — \J Ordine sagro, ed 
i roti solenni, suuu cause legittime a scio- 
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gliere le spoDSalixìe o promesse malrioko- 
niali. Egualmente l'iaipegno di voti tea* 
plicidi castità e di religione, dà luogo al< 

10 scioglimento de^li sponsali, poiché le 
promesse di matrimooio contengonose» 
pre questa condizione tacita, ch'esse cioè 
non sussisteranno se non nel caso, die 
Dio non chiami ad uno stalo piùsaotoe 
più perfetto. Quelli che sono da tanto di 
serbar la verginità, in onore dell'uiDsoi* 
là di Gesù Cristo, non ne insuperbisci* 
no. Disse Tertulliano, De Firginibusvc- 
landisy la verginità affettata è b sorgso- 
te di tutti i delitti, poiché ne derivarono 
molte eresie, che deplorai ne'Ioro arlioo* 
li: si può vedere il voL LXIX, p.i5o.— 

11 relo fu segno di verginità per in» 
gnamento degli Apostoli, onde prestole 
chiese usarono di velare le loro vergisi. 
Il Felo, copertura del capo, del voltoe 
tal volta eziandio della parte superiore del 
corpo, insegna di verginità, quello nu- 
ziale fu usato principalmente dalle ver« 
gini nello sposarsi, per indicare il puckh 
re che doveano sempre conservare. L'u- 
so del velo alle donne fu imposto, mas- 
sime nel s. Tempio. Il velare le sagre ver* 
gini si tiene per tradizione apostoViCBi 
ed è un rito simbolo dello sposalizio spi« 
ntuale della vergine coir amalo divino 
sposo Gesù Cristo; ovvero denota la ri- 
tiratezza e verecondia che deve avere b 
vergine, e il premio futuro. Nell'artico» 
lo in discorso parlai de* veli che si dsfi< 
no, oltre alle religiose e ali'ahbadesse,ii- 
le Diaconesse e alle^e^oi^e,delle loro di- 
verse specie, e .ceremonie nei conferirsi. 
Dicevasi velare il consagrare tanto le ver* 
gini, che le vedove: ora dioesi solo delie 
prime col velo verginale. La ceremooii 
della vestizione e velaziooe facevasi an- 
che ne'primi secoli con solennità, la qua* 
le si chiamava nozze spi ri tua li* fatte eoo 
Cristo. Il perchè s. Girolamo appella simh 
cera di Dio, la madre d'una vergine eoa- 
sagrata a Cristo. Delle di verse specie de' 
sagri veli , riporterò poi altre erudisio' 
ni. — La Religiosa è la vergine o vedo* 
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Ta cousagrata co'tre voti religiosi, seni* 
plici o soltìntii, di castità, povertà e ub* 
bidienza, vivente in Monastero^ nel Con- 
servatorio, presso YO spedale j sótto de- 
terminnta Regola (nel quale articolo ri« 
parlai delle Doti e Livelli per le religio- 
se, di origine antichissima, e di quelle ca- 
ritatevoli per facilitare nou meno la vo* 
cazione monastica , che i maritaggi alle 
Zitelle^ argomento che discorro pure in 
questi tre articoli) e abito uniforme, con 
quelle tante denominazioni che ripetei 
nell'articolo in argomento, ed in quelli 
parziali di ciascuna istituzione; molte del- 
le quali benemerite deireducazione mo- 
ralee religiosa delle fanciulle, e della lan- 
guente umanità, denominate quest'ulti* 
Die anco Suore, Sorelle, Figlie della 
Carità, Rammentai pure , nell' artìcolo 
che discorro, quello di Monaca^ ove di- 
chiarai cosa sono le religiose, della loro 
origine da'tempi apostolici, e loro diver- 
se nomenclature; quanto si dtirnsero ìu 
Oriente e in Occidente mera viglioiiameu- 
te. Delle loro superiore, multe delle qua- 
\\ per la Regalia e per la Rendita ecclc 
siastica divennei'o potenti signore di do- 
minio temporale , oltre 1' uso di diverse 
insigni prerogative con giurisdizione, an- 
co elei Pastorale: de'pregi del celibato 
che osservano, della Clausura (questa è 
antichissima anche in Roma, ove sembra 
che abbia presa una forma più regolare e 
stabile per opera di s. Domenico fonda- 
tore ^vi^ Predicatori^ d'ordine di Onorio 
111, nel monastero dis. Sisto da lui foo* 
dato alle siue monache, le quali poi furo- 
no trasferite nel fiorente monastero de' 
«s. Domenico e Sisto. Notai però nel voi. 
XIX, p. 270, che neirSoo non essendo 
ancora le sagre vergini astrette a clausu- 
ra, nel ritorno trionfante di s. Leone 111 
in Roma,'rii>conlrarono a Ponte Milvio 
ora Molle. £ che nel 1 1 1 1 , Monachae 
q ncque centuni, lanipadibus maltis cmii 
darò hontiue suinptis, furono mandale 
incontro all'imperatore E.nrico V,nel re- 
carsi a Rom«t), e Profusione rclif^iosa, 
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• di quanto riguarda le vergini regola- 
ri. Notando, che le religiose consagrate 
a Dio, si chiamano Deo devote, e che le 
parole dell'an(ifuna,y:>ro elevo tojbernineo 
sexu, si devono precipuamente appro^- 
priare alle religiose e poi alla generalità 
del sesso medesimo. — La Fiedova e il 
f^edovo, sono la donna e l'uomo cui mo- 
ri il cqniuge. Le buone vedove amanti 
della pudicizia , furono sempre onorate 
da tutte le nazioni. Le vedove degli an*> 
tichi romani erano sepolte con grande o- 
nore, còlla corona della pudicizia intes- 
suta di fiori, come virtuosamente trion- 
fanti della concupiscenza. Ne'primi secoli 
cristiani furono onorate con {splendidi e>> 
piteli, ed anco con quello di custodi deU 
Tiunocenza delle vergini. Dio raccoinan^ 
dò sovènte di aver gran cura delie vedo* 
ve e di sollevarle: e Gesù Cristo onorò lo 
stato vedovile. Tra le barbare nazioni non 
potendo rimaritarsi, si uccidevano o bru*^ 
eia vano per deporne i corpi o. le ceneri 
nella Sepoltura del defunto sposo, mas- 
simese sovrane e principesse. A detto luo* 
go deplorai queste barbarie, presso alcu- 
ni popoli tuttora vigenti. Nel medesimo 
articolo pur dissi, che gli antichi scozzesi 
sotterravano vive le mogli infedeli;eche 
le Prestali vergini gentili de' romani , se 
convinte d'incesto, subivano la stessa ter- 
ribile punizione. Quando ne' pri^i seco- 
li venivano le sagre vergini accusale di 
aver peccato contro la professata vergi- 
nità, ovvero questa fosse dubbiosa, più 
voile si usò il ripiego, di cui fanno men- 
zione s. Cipriano e s. Agostino tra gli al- 
tri, onde venir in chiaro della verità, di 
farle visitare dalle Levatncij il che nou 
solamente talvolta riuscì giudizio falla- 
cissimo, ma non si poteva porre in pra- 
tica senza ingiuria e senza somàio dolo- 
re della sagra vergine, come avvenne a 
lodicia di ^^erona (^'^.), che appellò al 
metropolitano s. Ambrogio^ il quale sco- 
pri la falsità della calunnia e castigò i rei 
dell' incolpazione, rimproverando quel 
vescovo Siagrio di aver proceduto cou 
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imprudenza. Nolo il MafTcì, nelia r>- 
tona illustrata^ ove ciò narra, che allo- 
ra in Verona eravi pure un monattero 
di donne *> di die, egli dice, tarù difTì • 
Cile trovare più antico esempio ", Sic- 
come avvenne il fatto al tempo di san- 
V Ambrogio, tutti sanno eh' egli gover- 
nò la 8. Chiesa di Milano dall'anno 
374 •! 397. Anticamente le Mejretrìcl 
impenitenti in Roma si seppellivano nel 
siiburbàno Min*o torto, per ignominia. 
Dicendo della Sepoltura^ riprodussi no- 
zioni su quella delle educande e convil- 
frici, e delle religiose novizie de'monH- 
fiteri, che ponno eleggersela se non bon- 
no professato. Occorre il permesso per 
essere tumulato nelle chiese delle mona* 
che. Sui cadaveri delle vergini ponesi la 
Corona o Ghirlanda di Fiori^ in segno 
di loro verginità. Nel cristianesimo le ve- 
dove furono sempre rispettale, aiutate e 
anche mantenute, in uno a'pupilli orfa- 
ni del padre. Le vedove ne' primi secoli 
della Chiesa esercitarono il ragguardevo- 
le ministero di Diaconesse^ nella loro prò* 
fessione facendo voto di celibato e castità 
perpetua, venendo quasi consagrate col la 
imposizione delle mani, e da una specie 
di benedizione, accompagnala da messa 
propria, da preci e da riti,fra'quali Tira* 
posizione del velo di continenza, di pu- 
dore e di onore; cioè alla professione e 
presente il sacerdote, dicendo il l'iazza nel 
Clierosilogio, che la vedova pigliava da 
se medesima il velo dalTaltaie , mentre 
nella professione delle vergini, n queste 
l'imponeva sul capo il vescovo. Frale ve* 
dove de' secoli antichi eranvi anche delle 
vergini di senno e almeno di ^o anni. 
Molti furono i descritti ufìizi che fiuise- 
ro nella Chiesa, molti i caritatevoli pre- 
stali alU società, in supplenza de'suildia- 
coni e de'diaconi; perciò resero iniporlan* 
ti servigi al clero ed a' fedeli. Inoltre ve- 
gliavano sui costumi dell'altre vedove, e 
sulle vergini orfane. Erano in parte una 
specie delle decumane della chiesa di Mi- 
lano: di esse e de' decumani riparlai ne' 



V ER 

voi. XXIV, p. 299 , LXXXIl , p. 3noj 
LXXXVIII, p. 258. Copioso è il nove- 
ro delle sante e virtuose vedove , aven- 
done celebratele ^)rincipali: s. Paolo ed 
i ss. Padri vollero che le vedove fodero 
onorate e soccorse. Lo s|)osalÌ£Ìo e malti- 
monio in Sfcoude nor/.e, fu eletto anche 
^i^^/mVr, chi amandosi' bigamo e bigama 
quello e quella che riprendono moglie e 
marito: ne ragionai non poco neirarlic»* 
lo di cui fo parola, non senza dire anco- 
ra della poligamia, mntnmonio d*uomo 
con piò donne nel medesimo tempo. Di- 
chiara Piazza nel Cherosilo^ioy quantun- 
que lo stato vedovile sia libero , nondr- 
meno per virtù cristiana e civile diviene 
meritorio conservandosi nella continenza 
e pudicizia; e perciò viene riptitatn la vir- 
tuosa vedovanza vicina di <*radoalla ver- 
ginità, e piò eccellente delle seconde noz- 
ze, ed in molli ullizi , secondo il parere 
dell' Apostolo, ad essa piti da vicino si 
stringe, laonde disse:*» la donna non ma- 
ritata e vergine, pensa alle cose del Si- 
gnore, acciò COSI sia santa di corpo e di 
spirito". C sebbene le vedove hanno per- 
duto l'aureola della verginità nelle pri- 
me nozze , sono però dotate della pudi- 
cizia, la (]uale quanto cede alla vergina- 
le, tanto precede alla matrimoniale, on- 
de leggesi nel Levilico: m £ra lecito alle 
(i glie vedove de'sacerdoti il ipangiare, co- 
me quando erano vergini, le sante Obla- 
zioni^ le quali vivendo i loro mariti, non 
solamente non potevano mangiare, ma 
neppur toccare". Intanto conto pureb- 
bero i gentili le vedove, non meno che 
le vergini, che mentre in Roma fu dato 
solamente alle vergini vestali la cura del 
fuoco perpetuo nel Tempio rìi festa, h 
onore di quella dea; così in Alene era 
dalle vedove solamente custodito il me- 
desimo fuoco in onore di Pitbia, per di- 
mostrare quella citta de'savi, ch'e>si tan- 
to apprezzavano le vedove, quanto i ro- 
mani in Roma le verdini. 

L'iconologi?\ rappresenta la P'tirginilà 
colle formed'una giovane avvenente don- 
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felln, roronaftt dì fiori. Il «lio sguardo « 
inoflesto,e il pallore delle sue gote an* 
tftuncia la privazione de' piaceri. Simboli 
di sua purità sono il giglio e l'agnello; 
Manco è il di lei vestimeiHo, e il suo cor- 
no è stretto da una cintura di lana bian-* 
Cii, cui solo Imene ha il diritto di scioglie* 
rp, nume che presiedeva allo Sposalizio 
<te'pag»nt. La dea P^ergìnità era invoca- 
ta presso i romani ne'inarilaggi, e la sua 
immagine si collocava nella stanza nuzia- 
le de'iiovelli sposi. Sotto il nome di /^er« 
^///^,gti ateniesi adoravano Minerva. Gli 
egizi consagr«rono ad Iside la Vergine 6.** 
segno del zodiaco. Ferghictn epiteto del- 
la Fortuna, cui erano presentati i vesti- 
menti delle donzelle. In Home, pressoii 
Tempio della Fìttorin. M. Porcio Cato- 
ne consagrò un'edicola alla FiUOria Vet' 
^inr, \ romani adoravano la casta dea Ve* 
8la,alln quale dopo disfatto Saturno, ser 
condo la ^litologia, Giove offrì tuttociò 
clie avesse domandato, per cui essachie* 
He di rimanere perpetuamente vergine, e 
r.Ue gli uomini le offrissero le pnmizie 
fli tutte le loro oblazioni e di tutti i loro 
sagri flzi; da ciò provenne che non potè 
avere se non vergini per sacerdotesse, .le 
qunli dal suo nome si dissero f^e.sinlL I 
cittadini romani aveanosui propri figli 
il jttìf patriac potesiatis. Augusto, ad e* 
sempio de'piìi saggi legislatori, altamen- 
te lodò^ [>ropagò i matri«uoni con leggi, 
onori e premi, per accrescere la popola- 
zione di Ruma, emanando pene contro i 
finti celilù, massime colla leggePapia Pop* 
pca; rjuindi maggiori diritti si accorda- 
rono a'cittadini padri di tre figli. Questi 
diritti si concessero dagl'imperatori suc- 
cessori. A' genitori sterili, perchè non si 
pentissero del matrimonio contratto, tal- 
volta si comparti loro, sì agli nomini e 
sin Uè donne, Wjus trium liherorum^ che 
portava tutti i vantaggi del /ri-v commune 
l/herortini, cioèdi succedere la moglie al- 
reredilà del marito. Il /ftv de' figli con- 
siste va, eh e il marito e la moglie che non 
avcano figli comuni si potevano succeJe- 
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re icambiefolmeDie nell'eredità in vigo- 
re di testameutOj però questo jus fu a^- 
sai diminuito daMa legge Papia Pop^ 
pea. Questa poi fu abolita dagl'ijDapera* 
tori cristiani tiel 339 e nel 4oo, toglien'» 
do le pene a' celibi , ed a que' eh' erano 
privi di figliuolanza. Tuttavia i romaoi 
gentili nutrivano tanto rispetto per le ver- 
gini o nubili donzelle, e cotanto le ono- 
ravano, che al cospetto di esse era proi- 
bito di proferire qualunque disonesta pa- 
rola , e quando le incontravano per le 
strade, cedevano loro sempre il passo, il 
che praticavasi anco da' magistrali. Spin- 
gevano essi l'urbanità a tale, che i padri 
aveano cura di non abbracciare giam- 
mai le lòit> spose al cospetto delle figlie. 
Non si ponevano esse a mensa co' fore- 
stieri, per timore che le delicate loro o* 
recchie non fossero da qualche impudica 
parola contaminate. Allorquando le ver- 
gini romane comparivano in pubblico, a- 
veano sempre il capo velato; uso detta- 
to dalla virtli, ma che non ebbe vigore 
se non pel tempo in cui regnò la purità 
de'costumi. Cessato quel tempo, le ver- 
gini comparvero in pubblico a viso sco- 
perto, coprendosi invece il viso le matro- 
ne. Tertulliano biasimò con ragione que- 
sto costume, e sostenne che le vergini do- 
vevano esser velate piuttosto che le don- 
ne maritate. Non solo i romani ne' bei 
tempi ebbero in grande onore la vergi- 
nità, per cui offrivano sagrifizi alla sorel- 
la e moglie di Fauno, di cui asserivano 
aver tanto spinto il pudore che non avea 
mai visto, ne ei*a stata mai vista da uo- 
mo alctmo, tranne Fauno suo marito, ad 
onta della sua eccessiva inclinazione al vi- 
no, che rilevai nel voi. LXIX, p. 1 45. Per 
rispetto di essa^ e per quanto dissi nel voi. 
stesso, p. i4r» in tutto il mese di mag- 
gio erano proibite le nozze alle sole ver- 
gini, mentre le vedove potevano sposar- 
si in tal mese e ne'g giorni reputati in- 
fausti. Fauna fu chiamata la dea Bona, 
alla quale era sagra il i .^di maggio, gior- 
no solenne per la dedicazione del suo 
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tempio sul monte A venliuo,nel quale era 
ìrietato \* ingresso agli uomini, onile G- 
cerone con uu fiume di sdegnosa elo- 
quenia inveì contro Ciodio, per esser- 
visi con pravo fine introdotto, essendo 
quel tempio dedicato all'onestà delle ma- 
trone. — Gli ebrei distinguevano la ver- 
gine colla parola halmahy che signifi- 
ca persona ritirata, nascosta, oppure ve* 
lata, chiusa, perchè 1' uso degli orien- 
tali fu sempre dì tenere le vergini zi* 
ielle in un appartamento separato, di 
non mai lasciarle soilire se non erano 
velate, ne mai comparire a viso scoper- 
to se non che davanti a'Ioro più prossi- 
mi parenti. Non si ti*ova presso gli ebrei 
alcun esempio della professione di una 
verginità perpetua, secondo alcuni. 11 p. 
Menochio nelle Stuore^ centuria i .*, cap. 
28: Se nella legge Mosaica fosse proi- 
bita la verginità e il celibato, dice che 
pare si po.ssa provare, che realmente ooo 
fosse lecito il vivere nel celibato^ senza 
maritarsi, perslimare i giudei obbrobrio 
e disonore il morire senza lasciar figli; e 
pei* contrario essere segno di benedizio* 
oe di Dio e cosa gloriosa , il generarne 
molti. Si dolevano di non aver prole, an- 
che per perder la speranra che da loro 
discendesse il promesso Messia, Tutta- 
volta che fosse lecito di vivere nel celi«* 
bato si prova dall' esempio de' ss. Elia, 
Eliseo e Geremia profeti che non ebbe- 
ro moglie, ed ancora di s. Giovanni Bat- 
tista, e simili continenti si chiamavano 
col nome di eunuchi sebbene propria- 
mente non fossero tali. Il medesimo di- 
scorre nel cap. 1 4: Del volo di Jcfle di sa* 
grificare il i ,* cfie incontrasse^ pel volo 
fatto se riportava vittoria contro gli am* 
moniti; e se fece peccato sagrificando 
la propria figlia ^che fu lai,* a venirgli 
incontro. Dichiara che non peccò, e quan- 
to alla figlia, ottenne la dilazione di due 
mesi, per poter piangere la sua vergini- 
tà, dovendo morire senza lasciar figli. Pe- 
rò alcuni rabbini sostengono che non mo- 
risse, e che il sagrifizio fu metaforico^ d«> 
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dicandola al servizio di Dio con voto Jt 
verginità, secondo altri; mentre i ss. Pa- 
dri aCTermaoo che effettivamente fu iao- 
locausto sagrificata dal padre al Signore. 
Trovo poi neW Apparalo agli Annali ec* 
clesiastici del Rinaldi^ che diverse don- 
ne, ed anche vergini, spregiando le de* 
tizie del secolo,si dedicavano nel Tempio 
di Gerusalemme a\ di via servigio, io con* 
tinua orazione e vegliando alla porta del 
Tabernacolo. Una di tali donne fu la ve- 
dova Anna profetessa. Nel libro de'Mac- 
cal>eisi fa menzione delle vergini rinchiu- 
se nel tempio, le quali andavano imiao* 
si ad Onia sommo sacerdote. La B. Ver- 
gi ne^ frutto dell'orazione de'santi suoi ge- 
nitori, data loro secondo le promesse ce- 
lesti, di 3 anni fu presentata al tempio, 
secondo 1I voto de'medesirai suoi senito- 
ri, ove dimorò 1 1 anni, eoa vi vendo col- 
le donne votate a Dio per servirlo, le qua- 
li perciò nulla pagavano a'sacerdoti per 
redimersi, e quindi giunte in età adulta 
maritarsi, essendo vergogna il farlo do- 
po, ciò seguendocol consiglio de*sacerdo- 
ti, appartenendo ad essi il disporre dei /e 
cose ollei'te a Dio. Adunque avendo la 
ss. Vergine già toccato il [5.'' anno circa 
di sua età, trattarono i sacerdoti di ma- 
ritarla, e venne eletto a sposo s. Giusep- 
pe uomo giusto. Fatte le sponsalizie, os- 
sia le promesse del connubio. Maria Fu 
consegnata a'parentì perchè la con duces- 
sero a casa, e preparassero le cose neces- 
sarie per le nozze. Seguiti gli sponsali, 
nel 6.^ mese le fu mandato da Dio l'Ao- 
gelo Gabriele, annunziandole l'incaroa- 
zinne deU^<frfto(^/^.^elerno: il chesenteti- 
doella gli replicò: Quoìnodo/iel istudquO' 
niam virumnon cognosco? Significan- 
do di aver fatto voto di perpetua vergini- 
tà, onde giudicava impossibile il conosce- 
re mai uomo. Quanto al tempo che la ss. 
Vergine fece il voto, ordinando la lesiue, 
che mentre le donzelle si votavano a Dio 
prima d'^*«sere sposate, o dipui mentre 
stavano in casa de'genitori loro, avendo- 
u« il padre notizia, e tacendo fossero cb- 
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bligate di voto, e coiitraddicende initnao- 
linetite esso, elleno libere rìinaDessero, • 
r istesio dispotiendo la fnedefima legge 
rispetto a'fDarili, mentre esse stavano tut- 
tavia in casa de' parenti, pensa Rinaldi 
che non si scosterà dal vero il dire, che 
la ss. Vergine prima d'essere sposata con 
s. Giusep|)e facesse il voto, ciò sapendo, 
ne contraddicendo i suoi genitori, i qua* 
li avevano somma espettazione della san* 
tità di lei concepito. Il che avvenne prì* 
ma della morte loix). 1 ss. Padri scrivo^ 
no, che per consiglio de'sacerdoti, e per 
volontà divina fu dato s. Giuseppe alia 
Vergine, non in ordine alla prole, ma coi- 
rne custode della sua verginità. £' senteo- 
za di 8. Tommaso, seguito da molti aU 
tri,.che dopo lo sposalizio. Ella esprimes- 
se con parole il voto, che avea molto prì* 
ina concepito nell' animo suo, acconsen- 
tendo lo sposo ch'era al paro di lei ver- 
gine e restò tale. E come non doveva 
6. Giuseppe far quello che osservavano 
allora i farisei fino a certo tempo, e gli 
csseni in perpetuo, cioè la verginità? li 
p. Menochio nella centuria 4>'t riportan- 
do nel cap. i la genealogia di Gesù Cri- 
sto, della Beata Vergine e di s. Giusep- 
pe, da tale albero risulta che s. Giusep- 
pe e la Beata Vergine erano cugini. Ra- 
giona il p. Menochio, centuria 4''9 ^P* 
46 : *Se la B. tergine sia stata la pri- 
i/ìa, che con voto abbia dedicato a Dio 
la sua verginità. Risponde aifermativa- 
mente coll'autorità de' ss. Padri, che di* 
Gumun consenso le concessero il prima* 
to e la corona della verginità. Non tace 
che l'osservarono Abele fìglio di Adamo, 
Melchisedecco , Giosuè, Geremia, Elia, 
Eliseo, Daniele co'suoi compagni; ed an- 
che Maria sorella di Mosè come voglio* 
tio 8. Ambrogio nel lib. i De Firgini* 
bus^tt s. Gregorio Nisseno nel lib. De Fir- 
gì aitate^ cap. 6; ma ninno per voto co- 
me Manu Vergine, lai.' ad aver la glo- 
ria di tale prerogativa, professandola nel 
più sublime modo. Spiega poi il p. Me- 
uochio nella delta centuria, cap. ^5i Co* 
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me s* intendono quelle parole die iaChie» 
sa dice nell' uffizio della Beata tergine: 
Gaude Maria Virgo cunctas haereses 
solainteremisti in universo mando. Tre* 
vansi inoltre tra gli ebrei, dice il Rinal- 
di, esempi della continenza delle vedove 
dopo la morte del loro marito, che ne è 
perciò Catto loro un merito. Giuditta è 
lodata, perché appena era rimasta vedo- 
va di Manasse, io Betulia sua patina si 
era fatta nella [iarte superiore della ca- 
sa sua una stanza appartata, dove se oc 
stava rinchiusa colle sue ancelle, e por- 
tando a'suoì fianchi il cilizio, digiunava 
lutti i giorni di sua vita, tranne i saba- 
ti. Il sacerdote Ozia e gli anziani del po- 
polo la chiamano donna santa e che te- 
me Dio. Il sommo sacerdote Joactm,ch'e-' 
rasi portalo a Betulia con tutti gli anzia- 
ni per vedere Giuditta, le disse:»» Perchè 
tubai amata la castità, e dopo il tuo ma- 
rito non hai conosciuto altro uomo; per 
questo ancora la mano del Signore ti ha 
fatta forte, e per questo sarai benedetta 
in eterno". 11 Vangelo fa presso a poco 
i medesimi elogi della suddetta profetes-' 
sa Anna, nella cui giovinezza perde il ma- 
rito, e visse vedova assai avanzata in età. 
^egWJtti degli j4postoli,\e^gti$\ che Filip- 
po, uno de'7 diaconi, avea 4 figlie vergini 
(nel vol.XCI,p. 373,000 Flaminio Corner 
dissi essere tre, ma più comunemente tro- 
vo che furono quattro), le quali tutte prò* 
fetiazavano; non è però certo die avesse- 
ro fatto voto a Dio della vet*giiiità loro. 
11 Rinaldi nondimeno avverte che da ta- 
li 4 donzelle dopo la Passione e morte 
del Signore, al riferire di s. Girolamo, si 
cunsagrarono le primizie della verginità; 
che per errore furono attribuite figlie di 
s. Filippo apostolo, non essendo certo, da 
s. Pietro in fuori, che gli apostoli fossero 
ammogliati; e che quanto poi dicesi del- 
ie nozze di queste vergini, essendo fal- 
so, si riprova con l'autorità di tutti gli 
scrittori die di loro trattano: Hermione, 
una di esse, secondo il Meiiologio greco, 
consumò il martirio sotto Traiano. Gesù 
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Cristo nel nuovo Testa mefito, ha racco- 
inaodato la verginità. Anche s. Paolo e- 
sorto ì cristiani a conservarla. Infiamma* 
li difatti I crisliani di fervore, la vergini- 
là diventò talmente onorabile per esfi| 
die vi si obbligarono presto con voto pub* 
hlico; e nel V secolo già si ponevano in 
penitenza quelle persone che si marita- 
vano dopo aver fatto il voto di vergini- 
là; ma il matrimonio non dichiaravasi 
nullo. Imperocché nel secolo precedente 
i padri del concilio di Gangres(f^.) a- 
veano condannato que'cbe biasimavano 
il matrimonio, e che credendolo cattivo 
abbracciavano lo stato di verginità; però 
rlichiarando, ammirara la verginità e la 
separazione dal mondo, purché la mode- 
stia e l'umiltà non ne fossero disgiunte; 
onorando altresì il matrimonio. £ senz9 
die io ricordi altri canoni, in lode della 
verginità, ba<(ta il rammentare quelli del 
concilio di Trenlo,cioé il gè ilio di dot* 
Irina sulsagramentodel matrimonio.*» Se 
alcuno dirà, che gli ecclesiastici, costitui- 
ti negli ordini sagri, e i regolari, che han- 
no fatto professione solenne di castità, 
possono contrarre matrimonio, e che a- 
vendolo contratto, é buono e valido, non 
ostante la legge ecclesiastica, o il voto, 
che hanno fatto; che il sostenere il con- 
trarlo, non é altro, che un condannare il 
matrimonio, e che tutti quelli che non 
sentono di aver il dono di castità, qiian* 
tunquerabbianovotata,possonocontrar- 
re matrimonio, sia anatema; poiché Dio 
non nega questo dono a coloro, che gliel 
dimandano come conviene , e non per- 
mette che siamo tentati sopra le nostre 
foi*ze. — Se alcuno dirà, che lo stato del 
matrimonio deve essere preferito a quel* 
lo della verginità, o del celibato; e che 
uon é miglior cosa, né più felice il vive- 
re vergini o celibi, del maritarsi, sia a- 
Matema". Nel II secolo della Chiesa, es- 
sa gloria vasi di aver molte pei*sone d'am- 
bo i sessi, che professavano la continen- 
71. Anzi neiraiileccdente, s. Evodio, suc- 
cessore di 8. Pi<;tro nella chiesa d'Antio- 
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chia, scrisse a'filippensi : Saluto Colle* 
gitim Firginum.Sono considerate le ver- 
gini oome le priniisie di Dio e dell'Agnel- 
lo; come la pili cara pMrie deireredità dd 
Signore; e si legge meìV Apocalisse, can- 
tano dinanzi al suo trono un inno novel- 
lo che da ninn altro si può cantare, ed 
hanno il privilegio di seguir l'Agnello o- 
vunque egli vada. Intorno a che esclsma 
s. Agostino , lib. De taacia f^irg, cap. 
37, t. 6, n. 354* " In qual luogo va dun- 
que questo Agnello, poiché va dove niun 
altro che voi , né osa, né pub seguirlo? 
Dove va quest'Agnello? Quali sono que- 
sti boschi, quali sono queste praterie? So- 
no que' luoghi dove si gustano deliùe 
troppo superiori alle gioie vane, scipite 
ed ingannevoli del secolo. Queste non jio* 
no le delizie che gusteranno nel regno di 
Dio coloro che non sono vergini, ma de- 
lizie al tutto indiiferenti. Ln gioia de' ver- 
gi ni sarà di godere Gesù .Cristo ed in Ge- 
sù Cristo: sarà di una fornta particolare 
e nulla avrà di comune con quella degli 
altri santi non vergini. Abl>iate cura (sog- 
giunge nel cap. 39) di conservare la vo- 
stra verginità. Qtiesto e un tesoro , che 
non può più trovarsi, allorché siasi per* 
doto una volta. Gli altri santi, i quali non 
potranno come voi accompagnare 1* À- 
gnello, si vedranno al suo seguito senu 
sentire però il minimo morso di gelosis: 
ma godranno con voi della vostra felid- 
th; e con questo mezzo possederanno in 
voi quello che non poterono avere in le 
stessi. Per vero dire essi non potranno 
cantare quell'inno novello che vi appar* 
tiene; ma potranno pure ascoltarlo e tro- 
veranno la loro gioia nel presi oso privi- 
le|«ioche voi godrete. Riguardo a voi che 
lo canterete e l'udirete ad un tempo, sa? 
rete ricolmi di una gioia molto maggio* 
re, ed il vostro regno sarà di gran lunga 
più beato". Quanto cara fosse a'primiti- 
vi crisliani la continenza, ne rendono ara- 
pia e indubita testimonianza i primi apo- 
logisti della nostra s. Religione, facendo- 
lo rimarcare a'pagani. A ttestaAiinuzioFe- 
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lìce, plerique inviolati corporis'virghn- 
tate perpetua^ fruuntur poiius , qiiam 
gloriarUur. Si esalta antibra in(]uestobel 
passo di 8. Zenone, lib. i , tract. 4 de Pu^ 
dicitia» Tu in Firginibus folix^ in Fi* 
duisf&irtis^ in Conjugiis fidelis^ in Sa» 
cerdotìbus pura, in Martyribus glorio» 
sa^ in Angelis darà, in omnibus veroRe- 
gina ... tu tui propositi insolubilis nodus 
acternus^ indicando cost il Folo di ver» 
ginità, a cui sin d' allora si obl>ligatano 
le cristiane donzelle. Sì può federe s. Me- 
todio, Conviviuni X Firginum, sive de 
Casti tateyì. 3, Bibl, Patr . Scrìsse s. Giu- 
stino, ÀpoL I, o. i5. >» Fra di noi, un 
grannumerodi persone di ambeduei ses- 
si, in età di 6o e 70 anni, le c|uali furo- 
no dalla prima loro etti istruite nella dot* 
trina di GesU Cristo , persererano nella 
castità, ed io mi obbligo di provare col 
fatto che trovansi di siffatte persone io 
tutte le classi e condizioni della società'\ 
Adunque fedeli di 60 anni, al tempo di 
s. Giustino, e ch'erano stati allevali nel 
cristianesimo sino dalia loro infonzia, non 
potranno essere stati istruiti che dagli A* 
postoli o da'Ioro discepoli immediati. A- 
tenagora che scrisse nel medesimo tem- 
po, si esprìme egualmente, Legat, prò 
Christ,^ n. 3. *» Vi sono fra di noi molti 
uomini e molte donne che vivono nel ce- 
libato, nella speianza di essere più stret- 
tamente uniti a Dio ... Noi usiamo, od a 
restare come siamo nati, oppure ad ac« 
contentarci di un solo matrimonio". Er- 
ma, più antico di Atenagora, dice nel suo 
Pastore, lib. a.-i* Colui che si rimarita 
non pecca; ma se resta solo, acquista mag- 
giore onore in fiiccia a Dio. Custodite la 
castità e il pudore, e voi vivrete per il Si* 
gnore". Attestano s. Epifiinio e s. Giro* 
lamo, che s. Clemente romano, in fine 
della sua 2.* lettera insegnava la vergi- 
nità. Questa grandemente stimarono s. 
Clemente Alessandrino, Tertulliano, O* 
rigene, s. Cipriano e altri. Il p. Maiuu- 
chi, De'costumi' de^primitivi cristiani^ t. 
2, p. 14 1, dopo aver narrato che gli stes- 
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si gentili erano persuasi della continen- 
za de'crisliaiii, racconta quanto fosse ap* 
presso i primitivi cristiani in onore la 
verginità. Era tanto, egli dice, presso i 
cristiani, l'amor della purttà econtinen-^ 
zd, che molti avendo letto ne'sagrosanti 
Vangeli, esser ella pili lodevole la vita di 
coloro, i quali per amor del regno de'cie- 
li da' piaceri anche leciti si astenevano, 
offrivano al Signore la verginità loro, e 
rimanevano celibi sino alla morte. E per 
lasciar a parte gli esempi che sommini- 
strano gli Alti e l'Epistole de' ss. A pò* 
stoli, si legge in s. Giustino martire, che 
gl'idolatri, i quali erano dediti alla dis* 
solutezza, quando erano illuminati, e ab* 
bandone vano il gentilesimo, e abbraccia- 
vano la religione cristiana, con sommo 
studio procuravano di essere casti; e che 
molti di loro, sebbene erano giunti all'e- 
tà di 60 e di 70 anni, rimanevano eoo 
tutto ciò incorrotti. Per la qual cosa, i 
fedeli o rimanevano celibi fino alla mor- 
te, o se pure celebravano le nozze, osser- 
vavano nel matrimonio una continentis<- 
sima vita. Lo slesso attesta Atenagora con 
diret^ M Egli è facile di numerare molli,'i 
quali ti a noi sono invecchiati celibi. Ch<s 
se lo stato della verginità congiunge mag« 
giormente l'uomo a Dio, e da lui non so- 
lamente le opinioni malvagie, ma unco 
il solo pensiero cattivo ci distoglie e ci 
allontana; forza è, rjie se detestiamo noi 
i pensieri, molto piò dobbiamo fuggire le 
azioni cattive". Non parla altrimenti Ta- 
ziano nell'orazione contro i gentili. An- 
che Teofilo antiocheno attesta che tra* 
cristiani si osservava la temperanza e la 
continenza, si celebravano una sola vol- 
ta le nozze, e si custodiva la castità. Ma 
più distintamente Tertulliano nell'^^^- 
logeticohfftì ma, che alcuni cristiani, per 
vivere con maggior sicurezza, rimaneva- 
no vergini. Somiglianti cose scrisse ne'li- 
bri. Del velare le vergini^tDelle preserie 
zioni contro gli eretici* In quello che in* 
dirizzò alla moglie, I' esortò a non pas- 
sare alle seconde nozze|dicendole: » Imi- 
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la gli esempi ilelle uoslre sorelle, die non 
curandosi deirawenenxn, né (lell'elh lo- 
ro, antepongono a'marili la sanlilìi del* 
la TÌta, e vogliono piuttosto sposarsi con 
Dio, e apparir belle e giovinette nel suo 
diviu cospetto, che a qualunque morta- 
le. Con esso vivono, con esso pnrIano,con 
esso trattano di giorno e di notte, e oc- 
cupandosi nel l'eterno bene, e non cercan* 
do di maritarsi, sono enumerate nella fa- 
miglia degli Angeli''. Acconsente Orige* 
ne, ne'libri coniro Celso, dove parlando 
delle vergini de'suoi tempi, e paragonan- 
•dole a quelle, che presso i gentili erano 
in onore e custodi le con incredibile ge- 
losia, dice:*» Appresso di quelli cheap- 
pellansi Dei da' gentili, sono poche ver» 
^ioi , le quali sieno custodite o non cu- 
stodite ... procurino di conservare intie- 
ra la purità del loro corpo per onorare 
il fìnto ?iume: ma appressoi cristiani, non 
per umano rispetto e per essere onorale, 
non per essere premiatecon qualche som- 
ma di denaro, non per vanagloria si man- 
tengono vergini; ma sapendo che a Dio 
sono svelate e manifeste le cose tulle, so- 
no da Dio medesimo conservate, talché 
ripiene di giustizia e di bontà, operano 
secondo ciò che detta il dovere e la ra- 
gione". Celebrando s. Cipriano le lodi 
della Chiesa cattolica, in una delle sue e- 
pistole racconta, che 6oriva iu quel feli* 
ce tempo la Chiesa coronata di tante ver- 
gini, e la castità conservava il tenor del- 
la sua gloria col mantenimento della pu- 
dicizia. Me perchè all' adultero si facili- 
lava la penitenza e il perdono, diminuì- 
irasi punto il vigor della continenza. Leg* 
go nel canone i4 del concilio di Elvira, 
celebrato nel ili secolo: » Le iìglie che 
non hanno cuitodila la loro verginità, se 
sposano quelli che le hanno corrotte, sa- 
ranno riconciliate dopo un anno di pe- 
nitenza; ma se hanno conosciuto degli al- 
tri uomini, faranno penitenza per .5 an- 
ni". It acconta Rinaldi all'anno 349, che 
i fratelli imperatori Costanzo e Costante 
I, fecero una legge contro i rapitori del- 
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le vergini; ed all'anno Sag, cheriope* 
ratore Giustiniano 1 decretò la pena a- 
pitale control rapitori delle vergiaiedd* 
le vedove. Trovo ne' canoni di s. Bah 
lio^ che il rapitore prima d'esser amaa 
so alla penitenza, dovea restituire la per* 
sona rapita: poteva poi sposarla colcos* 
•ensodi quelli da cui dipendeva. La fi^ 
poi ch'erasi lasciata sedurre, avendo ot< 
tenuto il consenso de'parentiydovealÌR 
3 anni di penitenza. Quella peròchei* 
vea patito violenza non era soggetta sf^ 
runa pena. Il concilio di Calcedonisdcl 
45f, decretò col canone 27. Qoelfiche 
rapiscono donne , sotto pretesto di bI" 
trimooio, i loro complici e i loro boto* 
ri| saranno deposti, se chierici, e aast^ 
matiztati se laici. Il concilio di Parigi de) 
559 represse colla scomunica quelli che 
avessero rapito donne con intenzioaedi 
sposarle, vedova o zitella, senza la voIm* 
tà de'genitori. Il concilio di Trento, ses. 
349 Decr, de Refor,^ e. 6. m Non puòfiir 
si matrimonio tra il rapitore e la peno* 
na rapita , finché resti ella in mano di 
lui. Che se essendo separata, emessa in 
luogo sicuro e libero, a cconseate d'aver- 
lo per marito, la terrà per sua mogUe; 
ma non ostante lo stesso rapitore, e tal* 
ti que'che gli avranno prestato consiglio 
o aiuto, ed assistenza, saranno ipsojuft 
scomunicati". Ma si ritorni a' primilivi 
cristiani ed al p. Mamachi. Non fu già 
minore nel IV secolo della Chiesa lo stu- 
dio di molti nel mantenersi illibati e ver- 
gini sino alla morte. Narra Eusebio di Ce- 
sarea nella vita dell'imperatore Costan- 
tino 1, ch'eran da lui massimamente sli- 
mati, onorati e premiati que'che davan* 
si allo studio della divina filosofia; ed iii 
modo particolare rispettava que' che a* 
veano promesso perpetua verginità al ve* 
ro Dio, il quale,, com'egli ptire crede- 
va, abitava nelle loro anime. Non altri* 
menti parla delle sagre vergini de' suoi 
tempi s. Cirillo gerosolimitano fiorito nel 
IV secolo. A veano i fedeli in ciò preso e- 
sempio non solamente dallo sposo delle 



VER 

vergini Gesìi Cristo , e dalla sua illil>a- 
ti!»siinn e ss. Madre, oia eziandio da ». 
Giovanni Evangelista, la cui verginità è 
sovente dagli scrittori ecclesiastici eneo- 
niiata; e dalle ricordate 4 figlia di s. Fi<* 
lippo diacono, delle quali fanno onora* 
tissima menzione, precipuomenle s. Lu« 
ca negli Ani Apostolici^ ed Eusebio nel- 
la Storia ecclesiastica. Non è dunque a 
meravigliare, osserva pure il p. Mama- 
cbi, se ne' calendari e negli atti de'santi 
leggiamo rhe molle ss. Vergini sotTiiro- 
no con incomparobiie intrepidezza il mar- 
tirio , e acquistarono la corona e della 
continenza e della fortezza loro, in cie- 
lo. £' diflicile impresa il tessete un esat* 
to catalogo di quelle beate anime , cbe 
con tanta gloria loro trionfarono del 
mondo, della carne e del demonio. Il p. 
Maniacbi si limita a celebrare le vergini 
s. Apollonia , a cui a furia di percosse 
levarono tutti i denti, e restò incenerita 
quindi dalle fiamme; s. Teodosia, che di 
i8 anni fu cruciata con orrendi tormenti 
e indi sommersa nel mare. Passa poi il p. 
Maraaibi a descrivere redificante e sin- 
golare continenza de' maritati de' primi 
secoli cristiani, la loro verecondia, la ca* 
stila de'loro discorsi e pensieri , tutto Ì4i 
loro spirando purità, la diligenza in be* 
ne educar la prole, non passando alle se* 
conde nozze. Ancb'egli racconta, che al* 
le volte gli sposi con iscambievole con- 
senso si separavano per servire con mag- 
gior libertà al Signore, conducendo vita 
interamente pudica ed esemplare. lnol< 
tre.i primitivi cristiani erano ben per- 
suasi delia debolezza e miseria della na- 
tura umana, onde procuravano di sebi- 
'Vare que'lnoghi e quelle circostanze, cbe 
potevano dar loro occasione di operare 
o di pensar male; quindi e, che non fre- 
quentavano gli spettacoli, ne le licenzio* 
se conversazioni, evitando così certi pe- 
ricoli di peccare colle opere o colle pa- 
role. Tra'romani gentili, dice il Guasco, 
Delle or natrici , le vergini portavano i 
capelli uniti in uu sol volume, le marita* 
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te costumando dividerli sulla fronte. Il 
Buonarroti, Osservazioni sui vasi anti» 
chi di vetro, narra che le vergini cristia* 
ne portavano i capelli annodati in cima 
della testa in un sol nodo; poi raccoglie- 

' vano i capelli parimenti in cima del ca- 
po, ma il gruppo era piii grande e ser^ 
rato con una rete: le vergini sagre poi, 
portavano intorno alla te«ita una fascia 
delta mitra o mitella. Secondo il Rinal* 
di, rusavanoquelledA'frica, ricevendo ta- 
le ornamento da'vescovi, mentre in Ro- 
ma e altrove si costumava il velo sagro. 
Innumérnhili poi sono le beneficenze in 
ogni tempo fatte dalla pietà cristiana a 
favore delle vergini eziteÌle,oiassime quel- 
le che ponno pericolare e Povere (^.), 
per le quali furono fondati Co/2^ffV^7/ori«9 
Ospizi e Monasteri ( F.), 

Le sagre vergini a Dio consagrate si 
trovano dal cominciamento del cristia- 
nesimo, con Foto eziandio di perpetua 
castità. Dopo grinsegnamenti di s. Pao« 
Io, cominciarono subito i collegi e le ca- 
se in cui convivevano in comunità, più 
lai'di chiamate Monasteri {F.), Egual- 
mente ne' primi tempi delia Chiesa co- 
minciarono gli uomini la vita di Solita- 
n\ di Anacoreti, di Cenoliii, di Religio- 
si {F,), osservando il celibato, e poi a».- 
ch'essi ne fecero voto e si raccolsero in 
Monasteri e Conventi Nel II secolo scris* 
se Tertulliano: » Quanti sonovì mai Eu- 
nuchi volontari (ne riparlai nel volume 
LXXXV, p. 233), e vergini dell'uno e 
l'altro sesso 1" Ne'primi tempi della Chie- 

. sa si dissero ^g/7pefe(^.) alcune vergi- 
ni, le quali conducevano la vita in comur 
ne, e si dedicavano al servigio caritate- 
vole degli ecclesiastici. Questi le chiama- 
rono sorelle eji glie adottive, vi vendo con 
esse come fratelli e sorelle. Le qualifica- 
vano figlie adottive per conservar loro la 
verginità e le loro sostanze, sostituendo- 
le in qualche guisa a que'figli,clie avreb- 
bero potuto avere da un matrimonio le- 
gittimo. Ma tosto tali nomi servirono a 
ricopi ire, ed a pretendere di giustificare 
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negli ecclesiaslici una cotidotla riprensi* 
hì\e, mentile avea l'apparenza d'uii'aini* 
cixia ci'isliana, sotto lo specioso prelesto 
del bisogno che aveano della loro asM* 
stenta nelle mnlattie, o nel domestico go« 
aerilo. Nati gli abusi, con false ragioni si 
fortificarono e non poleronoabolirsi, nep- 
pure nel 3i5 per le ordinazioni del con- 
cilio Piceno, il quale era stato alquanto 
indulgente nel permettere a' chierici il 
coabitare con certe donne non sospette; 
indulgenza che die' ansa agli ecclesiastici 
incontinenti^ o di una condotta poco re* 
golata, di mantenere con tale occasione 
delle familiarità indecenti con altre per- 
sone del sesso femminile. Da Antiochia^ 
ove pare che sitratto vivere degli ecclesia- 
stici ebbe origine , e dove Leonzio s|H3- 
cialmente, che fu dipoi vescovo di quel- 
la città, si fece eunuco per poter libera- 
mente abitare con una giovane da lui a- 
inata, passò nell'altre chiese. £ s. Gio. 
Crisostomo, che l'avea fortemente com* 
battuto sin da quando non era che sem- 
plice sacerdote, lo trovò stabilito nella ca- 
pitale dell'impero d'Oriente, quando ne 
fu fatto vescovo. Di là si sparse il vizio- 
so costume nell'Occidente, dove i diver- 
si concilii di Francia, diS|>agna, d'Italia 
e di altre regioni, che lo proibirono, e gli 
dritti di s. Girolamo dimostrano, ch'e- 
rasi deplorabilmente introdotto e propa- 
galo tn tutta la Chiesa. Il Crisostomo 
scrisse in Costantinopoli due libri su que- 
sta materia , o due omelie assai lunghe^ 
ed impiegò tutta la sua virtuosa eloquen- 
za per distruggere nel suo clero un tal 
disordine, il che non fu Tultimo de' mo- 
tivi che sollevarono gli ecclesiastici con- 
tro di lui. Finalmente l'autorità dellaChie- 
sa si trovò troppo debole contro un co- 
stume M invecchiato e abbominevole, e 
fu costretta a ricorrere al bracciodegrim- 
peratori, tra'quali Onorio fece una legge 
nel 4^0 contro a' chierici che tenessero 
in loro casa delle femmine straniere, sot- 
to il nome di sorelle^ o con altri vocabo- 
li cohabùautes^ conlubefiialcs , adopli* 
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vae^extraneaef/nn Ueres suhintrodnclnc) 
sorores a^apetas ; vocaboli tutti , ciic 
quantunque non abbiano uno stesso suo- 
no, vengono però in sostanza a dir lo^^tefi* 
so. Il vocabolo di SoU* fnlroiloltc {^ .)t\>- 
he più voga, anch'esse però poi proibite 
da' sagri canoni. Ne' primi tempi della 
Chiesa eranvi pure delle Tergiui che si 
consagravano a Dio senza ricevere il v& 
lo , ma portavano un abito distinto , il 
quale era modesto e di color nero o hi* 
gio. Però s. Ambrogio, fra gli altri, Ex' 
ìiort, /ir/ Pirg"., par la espressacneate di ver- 
gini coii«agrate a Dio col rìceviiiitfuto ili 
un P'flOf che il vescovo beuediva alia 
messa. In Siria, culla di nostra s. Reli- 
gione, le religiose propriamente dette, si 
chiamavano /fg/mo/e dtll* alien nza, sot- 
to la quale denominazione coni prende* 
VHUsi quella specie di vergini, in seguilo 
dette Diaconesse e Canonicitcsse, cioè 
quelle che non aveano ancora fatto vo- 
to di verginità, ma che io più luoghi as- 
sunsero la cura di cantare le lodi di Dio 
in chiesa, come si ha nella vita di s. E- 
frem. In questa classe si pongono molle 
vergini che soffrirono il martirio in L^ci- 
sia, come s. Varada, le due ss. Tede, le 
tre ss. Maria,s. Daoaca, s. Totooa, s. Ma- 
nia, s. Muzachia, s. Anna , s. Abiata, s. 
Ale, s. Mamlaca, s. Tata, s. Ama, s. A- 
dana e s. Maraca. La ragione ne è, che 
i siri danno loro il titolo di Bfiaih-Kia- 
m/i,ovverodi figlie dell'alleanza. Le suin- 
dicate vergini di tutte le classi, vivevano 
in case particolari innanzi la fondazione 
de' monasteri; ma non vi erano uomini in 
quelle case, comesi ha da s. Cipriano, il 
quale pur dice, che se una di quelle vergi- 
ni fosse caduta nella incontineuza, sareb- 
be stata riguardata come incestuosa ed 
adultera, per avere mancato di fedeltà a 
Gesù Cristo suo sposo divino. Si dove- 
vano, giusta Tertulliano, trattare da sa- 
crileghe quelle che lasciavano un abito 
consagrato a Dio. Quelle vergini condu- 
cevano una vita ritirala, solitaria, uiur- 
tificttta con rigorosi digiuni, e paMavaiiu 
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il loro lempo nell'orazione e nel canto 
clegl*innì sagri. Vi furono delie vergini, 
chiamate ecclesiastiche dalBerlenili,/^e/- 
le oblazioni^ p. 44> ^^^^ dedicate a Dio e 
professando una vera castità, con abito 
religioso e vita regolata, abitavano nelle 
proprìe case a somiglianza degli Asceti ^ 
\ quali con una tal fornna di vivere e- 
semplare é nrìorlifjcato nel secolo sì di- 
stinguevano da'a)onnci abitatori de'cliio* 
stri. La benedizione delle diaconesse dif- 
feriva dalla consagrazione delle vergini ; 
cerenionia che proibirono a' preti il i." 
concilio di Cartagine, ed il 6." di Parigi; 
anzi 8. Leone 1 lo vietò a'corepiscopi, nel* 
YEpist. 88. Altre vergini furono imita' 
Irici degli Anacoreti ^ Eremiti e al (ri So* 
litari (f^,j^ detti pure reclusi erinchiu' 
siy che vissero Solitarie (/^'.) in pìccole 
Celle , contigue a chiese e a monasteri, 
donde poscia derivarono i monaitteri dop- 
pi di religiosi e di religiose, io processo 
dì tempo vietati , e ne riparlai nel voi. 
XCf, p.io5 eio8. Altre vergini furono 
le Stinte (F,), del genere delle solitarie 
e recluse. Altre di quest' ultime furono 
quelle che fcì rinchiusero in Homi foni ati' 
gusti contigui agli atrii, a'tetti e altre par* 
ti de'sagrì templi, delle quali dìs^i altre 
parole nel citato voL a p. 273. A 111 et* 
tanto fecero pie vredove e le Terapeute 
(F.Jj e già notai, che tra le Diacone^ne 
eran vi vedove e vergini atlempstr, de^ 
fttinate ad assistere gli ecclesiastici al Lai' 
tesimo per immersione delle doone a- 
dulie, ad istruire le catecuroei»e, ad aiu^ 
tarli nelle mabttir, a procurare i ficceS' 
sari soccorsi itCofifeisoritUliafedé: per' 
ciò carcerati, e custodire la port» e quel' 
Ja parte del tempio rnHetn^tm ai> 'JoftiMr. 
Si riguardarono seuipt e rpM^ r»ibe v^rr- 
gini quelle vedove, lua^a&c fff/>vabi, iì$^ 
invece di rimaritarsi voUefo ^'i^tt^^Mf' 
hi per amore di Gesis C«i'Sl/>, K q**» u^.^ 
dp dovere avvertire , die u^U MfW/M 
che vado ricordar^dc» , S6«^^ f^ft^m^M^U 
altri in cui ragiMMii lU tXtt^fM* kyt/^j^, M 
sagre irergioi, sena eli* ^ VaU « t^r' 
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minarle. Il p. ITelyol, Stòria dcgìi ordì- 
ìli monastici e religiosi^ tratta nel 1. i,§ 
8: Che s, Sinclt^ticnfondh il primo ma* 
iiastcro di domu\ della quale dissi puro* 
le nel voi. XLVI, p. 4i- [^<>n ^ puiòo- 
pinìone comune di tutti gli scrittori, elio 
s. Sinclclica alessandrina sia stata pro< 
priamcnle lai.* fondatrice de '/l/cm/'/.v/r-* 
ri di sagre yvr^itii^ poidii^ sebbitni) da 
altri si tiene per tale, alcuni ne diibilu- 
no, ne manca chi lo nega os^olulittneu- 
te. Niceforo Callisto pel 1 .** l'otlrtbuì a s. 
Atanasio, sulla fede di certi mss. clic por- 
tano in fronte il di lui nome. Tale opi« 
ninne, secondo Herman e Tillemontf fu 
abbracciata per sicura nel secoloX VII dii' 
più istruiti, i quali riconobbero s. Sin- 
detica per madre delle religiose e peri/ 
fondati ice de'monaktcri di donne; in quid' 
la stessa guisa che s. ÀutnuioMmi^ pa* 
triarca de'cenobiti e temilo per iJ* fon- 
datore de' monasteri perfetti de'solitari^ 
e fiorì al tempo dis. Paolo i," eremita^ 
il pili celebre fra tutti quelli che mnwf^' 
roiio v'ita in solitudine, f fli si atlrilMiiscD 
rÌ4titnzione del nionaclii^nio, rJie il det- 
to s. Antonio abbate ordinò e r*;ff/f\U, A 
suo onoie fu istituito ammì piii tardi Tor- 
dine <li s. Paolo primo rrnmita (/^,), Si 
può vedtfrre Ordifm reU^iono, Ah^iini di*- 
sero s. Sincleli<;n «iJ|;«;rior« delle rnon*' 
che del i. Sepolcro fonda t/; in (irrn^a* 
Itmme.^ i\tik s. Kleoa fnip«ratri«« t%A V^^* 
Il p. Ifelyot riporta frji autori d«f Ih» di f« 
IclCfiti opini/frii sopr«i «. Sutrit^ìttM^ w»h 
the q<jelle d«Ì t#;iiipo in i^mi Uhù n d«l' 
t'epooi di sua uioi l«, asvf^oata da \\h% 
tnnu alla fiii« M III SM//Kd«l l/^ror»»// 
nel 'il/^ da \UAu,nn nel VifS^ d^ 'IdU 
ìn*»uXniA ''9W, Tutti p/#i^/^fveo^//u</#M 
visse m^ ^/% euui, e ti%H f^lU s#mp ^u 
fres<;a ^/,n\tumM %i uUth MtlUi ¥à\U¥U ■ 
nn-, étéì ez«aftd»// #J*e v»vse *l U»^^f^ di s. 
Af$tAutéf^ e j^^;i4p «ver f/Anìtf lr^«4a#e % 

s'^f^fi, e t/0U fi^^/fla s<i#»4U. Iv^4aa^> 
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cìatiice della i/ comuiiitù di duntìe, Ola 
ìe circoslauze dello vita di questa saota» 
comparendo apocri^ non permisero al 
p. Helyot di prestargli fede. Sono le cir- 
costanze, il raccontarsi dui BuUenii, che 
essendosi suscitata da Diocleziano una fie- 
ra persecuzione nella Chiesa, s. Basilissa 
e s. Giuliano suo marito offrirono fervo- 
rose preghiere a Dio per la salute di quel- 
li che aveano convertiti: che Dio esaudì 
s. Basilissa togliendola dal moiido> dopo 
aver concesso la stessa grazia quasi a mil- 
le religiose, da lei rese perfetta mente in- 
clinate lilla pratica d'ogni virtù. Quanto 
a s. Giuliano che a lei sopravvisse, spar- 
se il sangue per la fede nella medesima 
persecuzione, essendo padre di diecimila 
religiosi. Dichiara quindi il p. Helyut, es- 
sere troppo inverosimile, che vi fusse un 
SI gran numero di religiosi sotto la con- 
dotta di s. Giuliano, prima che alia Chie- 
sa si rendesse la pace; e piìi aedibile sa- 
rebbe stato, ciò che concerne s. Basilis- 
sa, se le mille vergini o religiose, di cui 
ella era superiora, avessero anzi sofferto 
fi martirio, the morte tutte avanti s. Ba- 
silissa, e quasi nel medesimo tempo. Cre« 
do d'avere scritto con più critica de' ss. 
Giuliano e Basilissa, che nel giorno de' 
loro sponsali stabilirono vivere in perpe- 
tua continenza, nel voi. LXXXIV,p. 64. 
Il p. Chardon, Storia de* Sacramenti, t. 
3, lib. i\ cap. 1 2, parlando dell'ordiuazio- 
ne delle Diaconesse, riferisce che riceve- 
vano una specie di ordiuazione, benché 
non sinno mai state considerate come 
membri deireeclesiaslica gerarchia; e che 
la loro istituzione é tanto antica quanto 
quella de' Z><Vzco/t/(/^.).S. Paolo parlando 
diFebat/z^co/ze^ja della chiesa diCorinto, 
dice che non £Ì confidava già questo mini* 
stero ad ogni sorta di persone, ma i .ve- 
scovi le sceglievano prudentemente fra le 
vergini consagrate a Dio ovvero fra le ve* 
dove che avessero avuto un solo marito, 
e poi avessero fatto professione di pietà 
e voto di castità. Egli riconosce per tali 
le figlie di s. Filippo diacono. S* Paolo 
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voleva che sì ammettessero quelle sole di 
cui si poteva essere sicuri che vivessero 
come conveniva allo stato loro, m 1 due 
slati di vergini e di vedove, erano in mol- 
ta stima presso gli antichi, ed i Tesoovi ne 
avevano una cura particolare. Le vergi- 
ni si riputavano come la più illustre por- 
zione del gregge di Cristo. Perciò nella 
loro consagrazione il vescovo dava loro 
colle proprie mani il velo benedetto da 
se; laddove le vedove lo pigliavano esse 
medesime dall'altare. Un semplice sacer* 
dote poteva consagrare le vedove, non già 
le vergini, ove per consagrare intendo as- 
si intere, poiché le vedove non ricevevano 
benedizione, ma solo professavano casti- 
tà alla presenza di un sacerdote, siccome 
insegna s. Gelasio I Papa". Al dichiara* 
to dal p. Chardon sulle f^edave^ sarà be- 
ne leggere quell'articolo. Il sacerdote 
Francescanlonio Mondelli nelle sue Dis- 
sertazioni ecclesiastiche^ DisserL V so- 
pra le sagre Fergiìii^rìfértèce quanto cuo 
breve cenno vado a riportare, perciò um^ 
mettendo le critiche prove di sue asser- 
zioni, e intrecciandovi alcuni schiarimene 
ti ^ed erudizioni. Non vi é cosa al mondo 
che tanto piaccia a Dio , che essendo la 
stessa candidezza per es^nza suole abita- 
re fra' gigli del campo, quanto le sagre 
vergini; per queste^ dice s. Tommaso, ha 
riservato una corona lucida e risplenden- 
te nel regno eterno; e ragionando di lo- 
ro s. Paolo nelle sue Epistole^ lo fece con 
ispeciale compiacenza. Di queste, più che 
d'ogni altro altamente si pregia e si ral- 
legra la Chiesa, come quelle che del suo 
divino sposo formano le più amene e coti- 
solanti notizie. § \, Se nella CìUtsa ancor 
nascente rifossero sagre vergini. Esiste- 
vano fìuo da'tempi apostolici, ne'qualio 
comune ediGcazioue de'fedeli^e a grave 
confusione de'fieri peisecutofi del cristia- 
nesimo, miravansi pei' ogt>i parie iu ah* 
bonduuza donzelle che virilmente la lofo 
purezza consagra vano cou perpetuo voto 
a Dio, dandosi ad un tenore di vita il più e* 
semplare e perfetto. La 1 •" a darne fesew* 
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pio magnanimo e sorprendente fu la gran 
Madre dell' Incarnala Sapienza; quindi 
oondecorata da Lei la Gliiesa col nome e 
profesMonedì Fcrgine^ toatoaltredi simi- 
le de»iderto acoese» coraggiosamente ne 
segairono le orme, ricevendo dopo con« 
llnue fervorose suppliche la consagrazio- 
ne da' ss. Apostoli, Il perchè non v' ha 
dubbio» che cominciassero nella Chiesa 
ad esistere vergini quando cominciò a 
propagarsi l'evangelica dottrina. Solen- 
nemente furono ooDsagrate con voto di 
castità al Signore» da'ss. Pietro e Paolo, 
le 88. Petronilla e Tecla ; altrettanto fé* 
cero s. Matteo» con s. Ifigenia, te quat- 
tro figlie di 8. Filippo diacono, e Papa s. 
Clemente 1 del gS con s. Flavia Domi- 
ti Ila. Erano così numerose oe'primi (em* 
pi della Chiesa, che questa nel pontifica- 
to di s. Cornelio del 254» ne manteneva 
i5oo (aggiungerò, comprese le vedove 
che viveano come le vergini), rendendo 
servigi alla medesima Chiesa, perciò eh ia - 
mate CanoitiVr^e^.^e (avverte l'autore, che 
esse differivano dalie posteriori canoni - 
chesse di Germania godenti prebende, 
senza pit)fessare il religioso istituto e sen* 
za rinunziare a' propri beni paterni: di 
nobili famiglie non sono astrette da voti, 
tranne la badessa, e potino maritarsi; se 
noi fanno restano nel numero ^eWascc- 
tric attendendo alla pietà e agli ufllzi di- 
vini. Sono una diramazione delle clau- 
strali che canonicamente viveano, e me- 
ritano non pertanto l' elogio che ne fece 
il cardinal Vitrì) , a cui era proibito il 
maritaggio pel voto fatto di verginità; 
quelle cb'eraosr separate <la' mariti e le 
vedove, dicendosi Suddiaconcsse, Dia» 
conesse ^ Preshì ter esse ^ Vcscovesse^ dal* 
r ulHzio che ad esse apparteneva o dal 
grado in cui erano ascesi i mariti tra il 
clero, tali di solo nome e senza però or- 
dine sagro; e Papa s. Solerò del i ^^^^ nel 
vietare con decreto alle sagre vergini il 
toccare i freisi sagri^ le palle che cuo- 
prooo il Calice, e Y Incensazione nelle 
chiese ^i . critici attribuiscono il decreto 
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a Papa s. Gelasio 1 del 49^)) l'enumerò 
fra le persone laiche. I coniugi se[>arati* 
si erano sottoposti alla scomunica, se a« 
Tessero violato la promessa castità, e ve- 
nivano deposti i mariti dagli uflìzi che- 
ricali. § II. iSe vivessero le vergini ne* 
chiostri racchiuse, ovvero nelle private 
rispettive abitazioni, E comune opinio- 
ne che alcune di esse ne'primitivi tempi 
della Chiesa vivessero nelle loro rispet- 
tive abitazioni segregate da ogni viri! con- 
somo; altre poi spontaneamente si rac- 
chiudevano ne'sagri Chiostri^ jier ivi più 
di proposito attendere alla vita regolare, 
e ne parla s. Girolamo nella lettera scrit- 
ta ad Custochia sopra la diligente custo- 
dia della santa verginità, altra avendone 
indirizzata a Marcella. Istitutricedi que- 
ste claustrali si celebra la sorella di s. An- 
tonio abbate; altri la sorella di s. Paco- 
mio, il quale avea ad essa fabbricato uir 
monastero, che dal proprio veniva divi- 
so dal fiume Nilo, e siccome egli presie- 
deva ai4oo monaci o religiosi, essa era 
maestra e direttrice di 4^0 donzelle. S. 
l>asilio non solo da'fondamenti eresse ad 
alcmie vergini i chiostri, ma ancora vi 
prescrisse sante leggi. Nella Tebaidc il s. 
al\bate Elia per ^o anni fu premuroso 
fondatore e (ode volissimo direttore di bea 
3oo vergini. In Oxirinco città dell'Egit- 
to ritrovavansi ao,ooo vergini e io,ooa 
monaci. Anche neirOriente e nell'Africa 
innumerevoli vergini si consagravano al 
Signore. L'Oriente, la Palestina, l'Egit- 
to, l'Asia, il Ponto, la Cilicia, ia ÌVleso- 
potamia , V Europa tutta contenevano 
moltissimi chiostri di sagre vergini, che 
colle mani lavoravano e con assidui canti 
lodavano Dio. S. Paola vergine radunò 
molte donzelle di diverse città e provin* 
eie, dividendo in 3 monasteri le nobili 
dalle altre, circa i lavori manuali e l'or- 
dinario cibo, ma le volle congiunte nel- 
la salmodia e nell'orazione. Appena in Ro- 
ma s'introdussero i monasteri, subito lo 
romane donzelle qualificate ne concepì'* 
rono avversione, slimando di vii condì* 
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zìone quiiilic die vestivano Tabito religio- 
so; ma quonclo Mnrceila e la sua fìglia 
conobbero la dignità e vantaggi della vi- 
ta claustrale, sprezzando da magnanime 
le dicerie del rnondo^ intrepide se ne ve» 
salirono, ed in breve il loro esempio fu 
imitato in modo, cbe tosto si moltiplica- 
rono il numero de' sagri cliiostri in mo- 
do, die copiosi si ammiravano le vergi- 
ni e i religiosi. Attesta Papa $. Gregorio 
1 del 590, die quando Roma da'longo- 
bardi venne fieramente saccheggiata (as^ 
^ediata^non fu espugnala; bensì devasta- 
ta la campagna e i dintorni), ed estrema- 
mente pcnuriavasi di viveri, egli manten- 
ne 3,0 00 vergini dì vitto e vestito. Don- 
de si trae il numero aumentato de'mo- 
naslcri, ed in essi non solo dimoravano 
le sagre vrigini, ma eziandio alcune no- 
bili donzelle, per 1* educazione morale e 
religiosa ; costume già in uso a'tempi di 
s. Girolamo nel IV secolo, poicliè calda- 
mente esorlò la vedova Leta, a collocar 
Paola sua piccola figlia nel monastero di 
Betlemme, sotto la gelosa custodia e san- 
ta prepiura di quelle vergini. Con eguale 
impegno e premura, nello stesso secolo, 
$. Basilio raccomandò ne'suoi monasteri, 
di basilianì e di basiliane, fossero educati 
fanciulli e fanciulle, che si volessero con- 
sagrare con voto perpetuo di castità al 
Signore; costume che fiori v» pure nel- 
rEgitlo.l^rppriamenterorrginede'mona- 
Meri di vergini cominciò quando Costan- 
tino I nel 3i3 stabilì la pace alla perse- 
guitala religione cristiana, in cui la sorel- 
la di s. Antonio abbate meritò il titolo 
di monastica fondatrice; tuttavia piti. an- 
tica vuoisi la fondazione de' monasteri 
della Siria ed^-'Hs Mesopotarpia almeno, 
poiché Tertulliano, Z>c velandis Firgi' 
jjiiòvs^ e s. C'ipììBiìQ,, De dis<;:iplinn Fir^ 
ghium, fioriti nel II e nel 111 secolo, af- 
fermano che a' loro tempi già esistevano 
tali monasteri di sagre vergini ; laonde 9I 
più tardi pfgli inizii del Ut secolo ridale 
1' istiluzioixe dc'sagri chiostri, il che con- 
ferina s. Basilio, oll^e s..Efreni siro, che 
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minutamente a'tempi di Costanlino I de- 
scrive la monastica vita di tante vergini, 
ed ì gloriosi esempi óe Terapeuti e de' 
Cenohilìy proponendone calorosamente 
V imitazione, parlando persino degli abi- 
ti de'monaci e delle vergini, cooie di co- 
se antiche. S. Febronia vergine patì il 
martirio nel 3o4, ed appartenne al qio- 
nastero di Briene nella Siria. § IH. Sek 
sagre vergini aves^ro il velo^ o altra 
vcstc^ c1\e dalle comuni donne le distili-' 
gucsse.ro. E' incontrastabile che le prime 
donzelle consagrate al Signore, deponen- 
do le secolaresche vesti menta, di altre or- 
na vcinsi di lana e di color fosco, per distia- 
guersi così dall'altre donne, come può ve- 
dersi nel Tamburini^ Sul diritto delle 
abhndesse^ disp. 10, quest. a, n. i4; nel 
Tornassi ni, De vcteri et nov^a JEcclesiae 
discìpliaa, part. i, lib. 3, cap. 4^ ; nel 
Alartene, De antiqui s Ec^lesia^ ritikus, 
lib. 3, cap. 6. Ma non solo quelle diesi 
racchiudevano ne'chiostri, dices. Atans^- 
sio nel suo libro delle Fergini, in simil 
guisa vestivano, ma quelle eziandio le 
quali per libera e volontaria istituzione 
adottavano vita domestica e ritirata. A. 
tali vesti era unito il Felo, col c|uale ri- 
coprì vano il capo. A meglio qiò compren- 
dere, conviene distinguere due sorta di 
consagrazione : una dicevasi solenne, l'al- 
tra ^olennissima. (^a t." era quella nelU 
quale la donzella giunta all'età di 12 an- 
ni, in cui pel diritto romano dicevansi 
nubili (sMir E(à deWUomo e della Don- 
na ^ anche per la Professione religiosa^ 
ollr^ qopgli articoli, ne riparlai ne' voi. 
Lyil,p.9r,LXIX., p. i3i, XC, p. 1 14. 
Ultiuiomente si sciioprì nelle catacombe 
romane un'iscrizione cbe conferma l'as- 
serto dal Tom assi ni, FcCus, et nova Eccle- 
sia e di sci pina f che la verginità poteva 
essere prof«:ssala nella' Chiesa primitiva 
sin dall' età di 13 anni. Tuttavia quan- 
tunque qiips^a età di i:^ anni, l'età nu- 
bile secondo le leggi romana, fosse quel- 
la in cui la Chiesa permetteva di (àre^i- 
inile olfcrla a Dio, ella riservava però a,d | 
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uA^età più matura la consagiaziorie so* 
l«Diie di questo voio di astioeoza. E tale 
oereoioiiìasi fiiceva nella domenica di Pa- 
squa e io altre solennità dal vescovo, il 
quale porgeva colle sue mani il velo alle 
vergioi. E* probabile che all'atto di offer- 
ta si limitasse a indossare un abito nero 
e seusa oroauiisDti, che i genitori della 
gtovaoe le davano dopo ricevuta la pro« 
messa di castità. Ma quando qualche pe- 
ricolo minacciava la Chiesa, questa per- 
metteva di anticipare di alcuni anni il 
tempo ordinario della consagrazione, ed 
essa fortificava le spose di Cristo nel lo- 
ro nobile disegno dando ad esse la sua so- 
lenne benedisione, come riferisce lo stes- 
so Tomassini. 11 concilio di Cartagine del 
397 prescrisse che le vergini non sareb* 
baro coosagrale che di 25 anni; e che 
quelle restate senara parenti, fossero col- 
locate dalla sollecitudine del vescovo in 
uo monastero di vergini, o in compagnia 
di alcune donne vi«'luose. In Oriente la 
regola di s. Basilio, che governava tutte 
le monache, licenziava le vergini a pren- 
dere il sagro velo, subito dopo Tanno 16.° 
o 17/ Il sinodo Truliano accorciò an- 
oora la debita età all'anno 10.°; decreto 
che quella gran parte di mondo osservò 
sino al Xll secolo. In alcune chiese d'Oc- 
cidente si domandava età più matura nel- 
la vergine a fare validamente la profes- 
siooe religiosa. Nelle Gallie il concilio 
d'Agde stabilì l'anno 4o.^GÌoè la più so- 
lenue,chein altre chiese facevasi a 25 an- 
oi^mentre alla privata bastava l'uso libe- 
ro della ragione) o da per se o da'loro pa- 
renti erano con abito modesto e fosco ve^ 
stile nel tempo in cui si con sagra va no con 
perpetuo voto di castità al Signore. Di 
questa solenne consagrazione parla s. Gi- 
rolamo, nominando Umica fascio rum ^ 
dugulum sed laneuni et tota simplicita' 
le puiìssimum etc. (ordinò il concilio di 
Cartagine del 398: La vergine deve es- 
sere presentata al vescovo per essere con- 
sagrata, nell'abito di sua professione). La 
2.' poi si faceva dal vescovo imponendo 
voL. xeni. 
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loro il velo e solennemente benedicendo- 
le, nelle principali feste dell'anno, come 
si ha da s. Ambi*ogioeda s. Gelasio I. Ma 
nel decorso de' secoli, a questa soleunit^l 
si aggiunsero tutte le domeniche dell'an- 
no, le feste della B. Vergine e de'ss. Mar- 
tiri. Nella chiesa d'Occidente di tal con- 
sagrasione il ministro era il solo vescovo, 
il quale pronunziava analogo sermone 
Narra s. Ambrogio, nel suo libro delle 
/^erg/m, che anco il Sommo PonteGce tal- 
volta ne faceva la funzione, come s. Libe- 
rio eseguì nella basilica Vaticana con Mar- 
cellina sua sorella, imponendole il sugro 
velo verginale nel di della Nascita del Si- 
gnore: ne riparlai nel voi. XLVI, p. 43. 
Era nnlicameute 11 velo di color porpori- 
no, il cui mistico senso spiega s. Girola- 
mo, nel libro Istituzione delle Vergini: 
Succi ngnnt sacrae F'irginis crinem wio- 
destiam^ sobrietas, continentia^ et virtù* 
tum accincta comilatu^ purpureo Domi* 
nici Sanguinis redimita velamìne^ mor- 
tificationem Domini Jesu in sua carne 
circumferat, E s. Oltato Milevitano sog- 
giunse: Nec ulla sunt praecepta conjun- 
da, vtl de qua lana Mitrella fieret^ aut 
de qua purpura pingeretur. In altri luo- 
ghi, al riferire del Catalani, Commenta al 
Ponti/. Roma no^ tit. 2, ritrovasi in uso il 
velo nero.Ma come rilevasi dalla disserta- 
zione eruditissima pubblicata nel 1689 
dal maurino p. Mege sul velo sagro, in 
seguito molte furono le qualità ed i colo- 
ri. Dopo aver egli con sommi encomii e- 
saltata la verginità, dimostrati i pregio 
r utilità, in due classi divide le vergini, 
in quelle cioè che da per se stesse vesti- 
vansi, come Asella a cui scrisse s. Girola- 
mo, e in quelle che dal vescovo venivano 
solennemente velate,tra le quali enumera 
Demetriade. Indi con l'autorità di gravi 
scrittori antichi, dichiara i sagri veli divi- 
si io 8 generi. Il i. ^compete va a chi lo do- 
manda va, e si chiamava vejf di prova. U 
2.^ era candido per le nomie,e dice vasi 
velo di ricevimento. Il 3/ rosso, e davasi 
nel giorno della professione fiwiXii oepren- 

21* 
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deva il nome. Il 4* chiamavasi di consa' 
^mz/o/it;, e questo, ch'era dal vescovo be« 
nedetto^ non si dava che alle vergioi. Il 
5.° si diceva velo di ordinazione^ perchè 
in ricevendolo le vergini, venivano ordi- 
nate diaconesse. Il G.^'era il velo di prela- 
tura, che concedevasi alle badesse in età 
non minore di 60 anni (disse il cardi- 
nal De Luca : per essere eletta bades- 
sa occorrei*e Tetà di ^o aoni^ ed 8 di 
professione). Il 7."* di continenza, che 
comunemente davasi alle vedove. L'8.^ 
di penitenza, con cui doveasi, tutti gli 
altri deposti, velare quelle claustrali che 
in alcuna colpa eran cadute (oltre quan- 
to notai di sopra, trovo nel can. i3 del 
concilio d'Elvira del 111 secolo: m Le ver- 
gini consDgrate a Dio, le quali avranno 
tradito il loro voto, e saranno vissute nel- 
la dissolutezza, non avranno la comunio- 
ne nemmeno in fine; ma se non sono ca- 
dute più di una volta, per seduzione o per 
debolezza,ed hanno fatto penitenza in tut- 
ta la vita, si darà loro la comunione in fi- 
ne).Seguea parlare de' voti religiosi, della 
tonsura de' capelli, della consagrazione, 
e de'monasteri delle vergini da s. Ambro- 
gio appellali Sacrari della Ferginità, 
Auticaineule in alcuni luoghi non si ta- 
gliavano i capelli, come segno di vergini* 
tà, ma in altri £ra inveterato costume 
che la vergine dovea farsi tosare i crini 
dalla superiora del monastero. Da s. Am* 
brogio. De lapsu Firginis consecrat. cap. 
8, e da altri riferiti dal Martene, appari- 
sce che le prime claustrali portavano non 
tosati sotto il velo i loro capelli. Ma ne' 
chiostri deir Egitto e della Siria, scrive 
s. Girolamo nella Lettera a Sahiniano, es- 
sere stato costume, che le vergini e le ve- 
dove, le quali rinunziando solennemente 
al mondo, si consagravano a Dio, dove- 
vano per indispensabile condizione farsi 
radere il capo,a(fìnchè si dicesse aver elle- 
no perfettamente rinunziato a quanto av* 
vi nel mondo di piacere e di vanità. Qui 
termina la dissertazione del Mondelli. Ag- 
giungerò sull'età prescritta alla profe$sio« 
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ne religiosa, in confutazione a'presenti li- 
bertini ed agli antichi eresiarchi, Calvi- 
no che la pretendeva agli anni 60 ! e Lu* 
tero che la dilungava agli 80 1 t' intende 
con empia ironia, con allegare il riferito 
dall' illustre dottore della Chiesa s. Am- 
brogio nel libro De Firginitate, p. 7. 
M lo non mi oppongo alla cautela del sa- 
cerdote, nel velare le fanciulle. Guar- 
di egli pure, guardi l'età, ma quella del- 
la fede e del pudore. Guardi la .matu- 
rità della verecondia, osservi la canizie 
della gravità, la vecchieiza de* costumi, 
gli anni della pudicizia, la robustezza 
della castità; se in fine fedele sia sta- 
ta la custodia della madre, se sana la 
diligenza delle compagne. Se queste co- 
se non mancano, neppure manca la vec- 
chia età alle vergini; ma se queste, di* 
fettino, si tramandi la fanciulla pi di gio- 
vane di costumi che di anni. Non si riget- 
ta l'età pi il verde, ma sene disamina l'a- 
nimo. E che, se ogni «;tà atta al servizio 
di Dio è perfetta alle nozze di Cristo? Non 
diciamo che la virth è appendice dell' e- 
tà, ma bensì l'età è appendice della virtù. 
Né voler ammirare la professione ne'gio- 
vani, mentre leggi la passione ne' fanciul- 
li. .. . Non vogliate rigettare le adolescen- 
ti, delle quali sta scritto : propterea ado' 
lescenlulae dilexerunt te *\ 

Fra'moti vi che determinarono Antonio 
Ulrico duca di Brunswich e di Lunebur- 
go , ad abbracciare la fede romana cat* 
tolica, pubblicati dal p. Theiner, a p. 47 
della Storia del ritorno alla Chiesa cat^ 
tolica delle case di Brunswick e di Sas- 
sonia, vi fu il seguente.»* Non meno stu* 
pore mi ha recato il vedere fra'cattolici 
tante vergini avvenenti e doviziose, e tao* 
ti giovani di splendidi natali abbandona^ 
re il mondo, sprezzarne le vanità, e cor<* 
rere gioiosi a racchiudersi ne'chiostri per 
menar vitaausterissima per amordi Dio, 
ed in vantaggio della eterna loro salute, 
senza curar tante volte il disgusto, ohe con 
siffatte risoluzioni danno a' parenti e a' 
genitori. Ma fra que'delle sette (eretiche < 
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• SCI «ma ti che) appena v'ha alcuno di co* 
spìcui natali che non vergogni l'enume^ 
rai-si tra'predicanli; il che noi dico, qua- 
siché Iddio si piacesse di aver a suoi mi- 
nistri ragguardevoli soggetti, mentre è 
noto ch'egli destinò dapprima a sì alto 
iumìstero semplici ed abbietti pescatori; 
ma solo il dissi, per concliiudere, che ap- 
po i cattolici si vede operare una special 
grazia di Dio, e che la loro fede sia la 
salutare^ essendoché Dio, a que' che la 
fìrofessano, concede tante grazie" .Anco- 
ra un altro motivo, m Non posso mai scor- 
darmi, come essendo io giovine^due pre- 
dicanti in mia presenza , discorrendo di 
un certo giovane a me ben noto, un di loro 
ne presagiva da'suoi ben governati costu- 
mi pudica vita: l'altro soggiunse essere 
|>el garzone molta buona ventura se ciò 
addivenisse, essendoché la castità derivar 
«noie da aingoiare grazia che Dio conce* 
tìe. Io allora assai giovineeluteitino, an- 
dava tra me pensando, come mai i no- 
stri pastori non possiedono co tal grazia? 
Eppure essi chiamansi ristauratori della 
Chiesa, e si arrogano il titolo di predi- 
catori dei puro Evangelo 1 e dicono che 
Ja purità e una grazia speciale che Dio 
ci concedei Or donde avviene che niuno 
di loro viva nel celibato? Al contrario 
j papisti (cui noi riputiamo idolatri) go- 
dono questa grazia speciale; e si contan 
fra loro vergini claustrali, religiosi e sa- 
cerdoti secolari, che splendono per la loro 
vita virtuosa e casta. Gonvien dunque cre- 
dere, che la loro fede piaccia a Dio più 
della nostra, mentre che ad essi concede 
tanteesì segnalate grazie.Queste cose me- 
desime ho ponderato poi altre volte nella 
età mia più matura ; e mi han porto un 
motivo di più, onde abbracciare il cat- 
tolicismo" . Il dotto prelato e incessante 
illustre scrittore che è mg/ Mario Feli- 
ce Pera Idi, Considerazioni poli liche sul 
governo dello Stato Pontificio , Pesaro 
1833, dopo aver trattato nel § H degli 
Ordini Religiosi^ a p. ^2 ragiona nel § 
Ul delle Monache» Egli dice, Roma coi 
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rim?infntc dello Stato della Chiesa ab- 
bonda di monasteri di monache , di ca- 
se di ritiro, e di altri domicilii religiosi 
per le persone del sesso. Poi sr^giunge: 
Ma che sono mai cotesti stabilimenti , e 
quale utilità presentano alla economia 
e alla politica dello Stato? Indi rispon» 
de: Non si può ripeterlo, né lodarlo ab* 
bastanza. Imperocché , tante onorate e 
civili famiglie, e molte ancora di nobile 
e distinto rango mancherebbero, e ve- 
diam mancare di risorse per apprestar 
doti convenienti alla condizione delle loro 
nubili figlie (cioè in un deplorabile tem- 
po che per l'immoralità non molti si gon* 
giungono in matrimonio, e pel rovinosis- 
simo lusso si esigono doti vistose che de* 
pauperano le famiglie e fomentano quel 
terribile. tarlo della società),quali perciò 
impossibilitate d'andare a nozze |)erman« 
cnnxa di collocamento corrispondente nU 
la loro nascita (anche pel vezzo di pre- 
ferire nella scelta della sposa un'inglese, 
una polacca e via dicendo, e ciò nel tem* 
pò degl' italinnissimi, cotanto amatori 
della nazionalità, amore giusto se coeren- 
te in tutto il resto), sarebbero obbli- 
gate a invecchiare forzosamente in casa 
vergini involontarie, noiose a se stesse e 
di aggravio alla famiglia. All'opposto 
con questi utili stabilimenti , co' mona- 
steri che apre la religione, un padre di 
numerosa prole ha pronto un onestissi- 
mo mezzo, onde provvedere alla virtù e 
alla sorte delle figlie chiamate da Dio a 
queir istituto di vita perfetta. Sono in 
certo modo quasi a sua disposizione i be* 
ni di tali stabilimenti , per mantenere 
forse una porzione della sua famiglia. 
Laonde ben considera l'autorCji medesimi 
beni di nome proprietà de' monasteri, di 
fatto goduti da migliaia di famiglie dello 
stato, le quali per tale risorsa si alleggeri- 
scono da una parte de' loro pesi , coiisa* 
grandoin quegli asili di virtù le loro ver- 
gini, che rendono felici mediante la vo- 
cazione religiosa. Oltre le riflessioni di 
paterna politicaeconoofiica, ricorda ^gome 
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gii aulicbi rouiani onorarono con laute di- 
liliiiEÌoni ia ver^^inilà nelle ? estaii, benché 
pagani e tulio bellicosi, ad onta cbe uou 
si può fare il coufrouto tra le sacerdotes* 
se di Vestacele sagre vergini dei crislia- 
netiino. Àminira T illibala e perpetua 
verginità delle donzelle cattoliche, la per- 
fètta rinunzia delle cose del inoudo, dal 
qualesono segregate per sempre nelchìo- 
•tro. Quante sublimi virili iu questo fio- 
riscono, superiori alla naturale debolezza 
del sesso; quante sapientissime legislalri* 
ci ed eroine che fecero attouitu il mou« 
do perla perfezione della vita e la santità 
delle opere. 1 monasteri mentre alimen* 
lano e danno santo e onesto collocamen- 
to a tante migliaia di persone del fragile 
sesso , le strappano iu pari tempo da'pe* 
ricoli di prevaricare, e ne formano uu 
modello di esemplare costume per le al« 
Ire figlie della patria. Di più, nume- 
rosi istituti di monache educano giova- 
ni donzelle , e le allevano nelle masst« 
lue e neir esercizio sì della morale che 
della soda pietà , e ad ogni beli' ope- 
rare: di buon'ora le avvezzano alla tol- 
leranza e alle sofferenze , ispirano loro 
errore pel mal fare, le addestrano al la- 
voro, e inseguano ad esse vari ingegnosi 
ed utili esercizi , corrèggendo insieme i 
viziosi germi della natura, se in que' te- 
neri cuori appariscono, formandole in- 
somma per la religione e per la società. 
Queste poi divenute spose e madri di 
fiimiglia , piena la mente e 1' animo di 
que- retti principii istillali loro fìu da'piìi 
verdi anni, sanno mantenere illibata l'in- 
violabile fede coniugale, e adempiere i 
molteplici doveri del loro stalo ; si occu- 
pano senza fastidio e con vigile cura nel- 
l'educazione della prole , cui ispirano 
quelle massime virtuose ch'esse stesse ap- 
preselo e praticarono; e quindi sorgono 
e si moltiplicano le famiglie probe, pie e 
onorate , conforto del principato, orna- 
mento della società, e gloria della nazio- 
ne. » E sono queste utilissime istituzioni 
dunque che i (pretesi ) lumi del secolo 
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vorrebbero tolte vie dal mondo, e coutio 
cui follemente declamasi lanl'alto,edi- 
spregiausi e si deridono? Diciamolo frau- 
camenle: la sensata pohtica uoa vede ia 
esse che uu sostegno dei pubblico costa* 
me, die la propagazione de'saui principii, 
una sorgente di tranquillità, i'ailoutaua- 
mento di molti delitti, no onoralo prov- 
vedimento a innumerevoli famiglie, e la 
più avveuturosa sorte per migliaia di 
persone del debole sesso ; e solo le mas- 
sime d' uno spinto corrotto e falso pos- 
sono censurare tanti proficui slabilimen* 
ti, e suggerirne l'abolizione (eoo pessimo 
progresso ), onde propagar sempre p\ù 
nei mondo la corruttela e la perversità, 
e con esi»e V infelicità e la disperaztoua 
nelle famiglie, e inondar gli stati di de- 
litti e di sciagure". Inoltre mg.*^ Peraldi, 
Sugli istituii ecclesiastici e loro posse- 
diluenti^ Roma i B5o, a p. 1 3 1 torna a 
ragionare nel capo 4^ De\antaggì eco- 
nomici e morali per la civile società de* 
gì' istituti di monache. Mi limiterò a ri- 
produrne il § IV* M Chiaro è dunque, che 
i monastici stabilimenti dell' uno e del- 
l' altro sesso concorrono ia uno stato a 
sostenere e promuoverne sotto moltepli- 
ci rapporti la soda prosperità, perchè 
provvedono all'onorata sussistenza di nu- 
merosi sudditi, e li sottraggono da'delitti 
della miseria; perchè diffondono la veri- 
tà e i bei costumi tra' popoli; si fanno un 
potente argine contro il delitto cii*coscri- 
veodolo di una sfera più ristretta. £ quin- 
di concorrendo a conservar meglio l'ordi- 
ne morale , politico ed economico della 
civile società,assÌGurando più salda quie- 
te allo stato, conciliando verso le leggi e 
i governi ubbidienza, fiducia e amore , 
rispetto alle costituite autorità, ragion di 
stato non vuole, l'accorta politica oca 
suggerisce, i più sagri doveri del pi*ÌDCÌ- 
pato non dettano di conservarli e proteg- 
gerli cotesti tanto benemeriti istituti ? È 
d'uopo convenire, che dove vedete ab- 
bondare così utili stabilimenti, mostrasi 
colà «aggia e accorta vigilauzqie una beo« 
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intesa provviilenza dì regime *', Quanto 
sonp benemerite le sagre vergini della 
pi vile e cristiana educazione lo celebrai io 
fanti loro articoli, massime in que' re- 
centi e benemeriti istituti^ senza clausu- 
ra, che ammiriamo tanto propagati nel 
mondo a puU)lico vantaggio, per le loro 
multiformi beneficenze e ingegnose iudu* 
strie vitiGcate dallo spirito di carità^col- 
le varie denominazioni di Sorelle o SuQ' 
re{F.) o Figlie della Carila (V.) \ e nel 
voi. LXXXIX, p. 46 riparlai del fioren* 
te novello istituto delle Adoralrici del 
Divin Sangue, delle quali molto scrisse il 
eli. Michele de Mattbias, Della Pedago» 
già necessaria alle donne ^ a p. 33 e 
seg., opera che ricordai altrove. Narra il 
Giornale di Roma dell'S febbraio i SSg, 
che il Papa Pio IX, ne' passati giorni si 
degnò fare una visita improvvisa all' O- 
spizio dis. Luigi Gonzaga (^*), cioè vi- 
llino air Ospizio di s. Galla nei la par- 
rocchia di s. Nicola in Carcere , dove le 
religiose del Preziosissimo Sangue tengo- 
no pubblica scuola per le fanciulle. Il 
Santo Padre si degnò visitare in ogni sua 
parte lo stabilimento,che taqto deve alla 
sua sovrana munificenza , trattenendosi 
colle povere fanciulle, interrogandole 
sulla dottrina cristiana. E nel dipartirsi 
lasciò pegni di sua grande beneficenza, e 
in tutti un profondo sentimento di gra- 
titufiine, per avere colla sua presenza o- 
norato quel locale di pubblica istruzione. 
11 Saqto Padre nel collocare in detto o- 
spizìo tp religiose ne affidò loro la cura , 
ed in esso yi ricevono |a notte le povere 
donne , ed il giprno le giovinette a cui 
£aono dn maestre. Terminerò quest'arti- 
colo col far menzione d' un altro recen- 
tissimo istituto, ricavandulp dalla C/V/7- 
tà CaUolica^ serie 3.'\ p* ^53, de' 1 2 lu- 
(*lio iv$56. " In Gern^aleipme sono giun- 
te nuove suore, le Figlie di Sion, islilulo 
fondato da due zelanti converliti ( dal- 
l'ebraismo) ed ora sacerdoti frnlcUi Uà- 
ti)ibonne. L'uno di cssi,d. Alfonso iNLiria 
(di cuiaucli^e pel vpl. LXXlli,[). 4^ ^ 
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52), venuto in pellegrioaggio in Terra 
Santa, vi si trattenne lungamente per 
cercar via di mandare ad effetto l' antico 
suo vivissimo desiderio di collocare pres- 
so il Sepolcro del Divin Redentore que- 
ste vergini d' Israello. La Divina L^rovvi- 
denza ha benedetto! suoi voti; e il gior- 
no 6 di maggio quattro di esse giunge- 
vano in Gerusalemme, eprendevano pos* 
sesso delta casa già loro preparata. Esse 
pregano per la conversione degli ebrei, 
fanno opere di carità e di zelo verso gli 
ebrci,e mantenendosi del proprio non ag- 
gravano per nulla la non ricca cassa co* 
mune di Terra Santa. Sembra che il Si- 
gnore voglia servirsi di queste suore per 
frangere la durezza de' cuori del popolo 
maledetto; e per opporre un ostacolo ef- 
ficace alla propaganda protestante. I pro- 
testanti hanno fra noi (scrive il corrispon- 
dente di Gerusalemme) chiesa,vescovo, a- 
sili di cnrilà e denaro.l loro sforzi coadiu* 
vati dall'opera atluosa del console inglese, 
ebreo cangiato in protestante, sono rivolti 
a far proseliti fra gli ebrei : ed argomen- 
to efììcace per dimostrar loro la venuta 
del Mexssia sono le belle lire sterline che 
fan brillare a' loro occhi, e correre fra le 
loro mani. In sugli esordii la felicità di 
questi nnovi convertiti è al sommo: haa 
quattrini, protezione, carezze quante ne 
vogliono, t^asciate passare un po'di tem- 
po: vengono abbandonati, e ricadono 
nella loro miseria e avvilimento non più 
ebrei, e ne manco cristiani; facile ma igno- 
bile preda a chi nuovamente li comprU 
Le Figlie di Sion pregano per la con- 
versione de' loro fiutelli e cominciano 
dall' implorare per loro la grazia divin»; 
educano i loro[igliuoli,curano iioro ma- 
lati, fan del bene a tutti: e senza nulla 
comprai'e, senza vendere, aspettano che 
que'cuori si lascino pcnet rare da'raggi che 
loSpiritoSanto loro infonde, e nininolli- 
re dallo spettacolo consolante della carità 
cristiana che si sagriilca.Le Figlie di Sion 
formano il 2.°islilulo di religiose che sia 
\\x Tcrvu S^nla.Or spn due auui lePaiu^ 
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di Nazaret vi allogarono con felici aii- 
gurìi sorpassati di molto dall'otlimo suc- 
cesso delle loro fatiche. Hanno chiesa , 
scuola, ospedale: sono amate ed ammirar 
te da'musulmani, da' beduini e dagli a- 
rabi del deserto*'. Sul discorso argomen- 
to sì ponno consultare le seguenti opere. 
Pietro Abailardo , Epistola de origine 
Sanctimonialium in e/us Opp, p. 94» t*»' 
risiisi 61 6. Valesio, De FirginibusadSo- 
soiiffn/,Vin,23. L. A. Muratori, Z>w5cr/. 
de Mònaster. Monialium in t. V ItaL 
Meda /ieviy p. 36. Cancellieri, De Secre- 
fariis^UtfP. 3 1 6.DeScicraruni Firginum 
Consecratione in Sacrario Ma/ori j e p. 
48 De Monialiian Salutatoriis, Andrea 
Vittore! li, De origine et clausura San- 
ctimonialiurrif Bomae i64^* Giuseppe 
Gibelli ni, I^iV^riùi/io Canonica de Clau» 
sura reguldri^ ejp sederi et novo jure^ 
(iUgduni 1648. Giovanni Cabassu£Ìo,Oif- 
scrtatio de sacris Firginihus ^ Lugduni 
1680, e nel t. a, p. 66, Disciplinae Po' 
nuli Dei. Samuele Basnagio, Dissertatio 
de Sacris F^irglnibus. In cfus Annal. po- 
lii, eccles, 1. 1 ,p.5 IO, Roterodamii 1 706. 
Liborio Passoni, De Puellarum Mona- 
steriis Canon. 38 Epaonensis Conc, ce- 
lebratis, Roraaei 757. Antonio Gallonìo, 
Historia delle ss, Fergini romane e dei 
gloriosi Martiri Fa pia e Mauro soldati 
romani, Roma iSgi. M. Raderio, Fi- 
ridarium Sanctorum ex Menaeis Grae» 
rori////, AogMstae Vindel. i6o4* f^i'cola* 
ni, Fita delle più illustri romite sagre , 
Venezia 1688. Masiìiìii Fita di ss. Don* 
ne, colla vita d^lla ss, Fergine Maria ^ 
Roma 1769* Leggendario delle ss, Fer- 
g^m/, Livorno i852. Leggendario delle 
ss. Fergini, le quali vollero morire per 
Gesìi Cristo , o per mantenere la sua 
santa fede e la verginità, Milano 1857. 
Denedelto Dell'Uva, Le Fergini pruden» 
ti, con il pensiero della morte, Firenze 
iSSi, Sono 6 poemetti, de'quali i pri- 
ini 5 trattano del martirio di altrettante 
sunte, tutti ussui stimabili. Cardinal Gio. 
Uatlii^ta 4e Lucj, // Ikli^ìoso pratico^ 
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delC uno tdelt altro sesso^ Roma 1679. 
Benedetto Giovannioi, La vita rcUgio* 
sa nello stato secolare, Urbino 1691, 
PelliKuirì, De MoniaUbus^ Romae 1 755, 
edizione corretta a sensodella a. Congre- 
gazione dell'Indice. Zarrahini, Della no- 
biUà civile e cristiana^ e degU slati cer- 
ginale , maritale e vedovile , Venezia 
1 586. Filogenio, Discorso della eccelku' 
^a delle donne, Fermo 1 589. 

VERGINI (ss.). F. Veegwe. 

VERINOPOLL F, BBRiifopoueUaA. 

VOPOLI. 

VER1SIENSE. Sede arcivescovile di 
Macedonia ovvero di Tracia, P^erisiensis 
Ecclesia^ ne' dintorni di Tessalonicaedi 
Tebe, eretta in metropoli nel secolo XIII, 
col vescovato Medense per suSi-aganeo, 
Si conoscono due de'suol arcivescovi la- 
tini. Guarino nominato nel 1 206 o nel 
1207, ^^^^ trasferito all'arcivescovato di 
Tessalonica nel 12 10. N. consagrato uel 
121 1. Forse questo é il medesimo pre* 
lato a cui il Papa Innocenzo HI scrisse 
nel 121 3, affinchè si portasse al concilio 
generale di Laterano V, che doveva te- 
nersi nel 121 5. Oriens Chrisi, t. 3 , p, 
1102. 

VERLAM-CASTER. Luogo d' la^ 
ghilterra, e probabilmente la stesso che 
Sanl^ Jlhano ( P',). Si conoscono 3 conci- 
lii qui tenuti. Il i." concilio- ivi celebra- 
to nel 446 è il primo concilio d'inghil^ 
terra, come si ha da Wilkins, e fu ce- 
lebrato contro gli errori di Pelagio. Nel 
793 si tenne quello per la sepoltura di 
s, Albano, ^e\ 794pe.r fondare l'abliazia 
di s. Albano. Regia t. 2o,Labbé t. 7, Ar- 
duino t. 4- 

VERMAND. Città vescovile di Fran- 
cia, a due leghe da s. Quentin sulPOu- 
mignon, giù capitale del Vermandois, an- 
tico paesetto nella Picardia , di cui poi 
divennecapoluogos.Quentin. Ora trova- 
si compreso nel dipartimento dell'Aisiie, 
ed in piccolissima parte in quello di Som- 
ma. Traeva il nome del popolo gallico 
i\ii F^romanduicU^ l'abita vano^ed i ^uoi 
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conii sotto la 2/ stirpe de' re de' fraficliì 
erano vassalli potentissimi. Dipoi il Ver- 
rnandese fu unito alla corona di Francia 
•otto il re Filippo 11 Augusto del 1 180. 
La città dWertnanóff'^ennanduorumCi-' 
i^itas^ Augusta Fcrmanduoruìn^ appar- 
leone alla provincia 2/dellaGallia Belgi* 
ca, e vi fu eretta la sede vescovile nel 3 1 4 
circa, poscia suffraganea di ReimSi ma 
essendo stata distrutta nel secolo V dagli 
unni, e verso il 53odel tutto atterrata da 
altri iMrbariy la cattedra vescovile fu tra- 
sferita a Noyon (^.), non restandovi a 
Vermand che un sacerdote per aver cu- 
ra de'superstiti abitanti, gli al tri essendosi 
portati altrove. IVel 1091 si rifabbricò 
TaDtica diiesa di Vermand, e vi furono 
nessi de*caoonici sotto la direzione d'un 
preposto, die in seguito prese il titolo di 
abbate.Però nel 1 142 la chiesa, il mona- 
stero e gli altri edifizi costruttivi, esondo 
stati ridotti da un incendio in cenere, fu 
creduto a proposito, per ristabilire la ca* 
•a, di fiime sortire i canonici ch'erano ca* 
doti Del maggiore rilassamento , e vi fu- 
rono ÌDtrodotXi i canonici regolari premo- 
strateosi, che si denominarono da Monte 
8. Martioo,e cosi divenne un'abbazia del- 
l' ordine, che si conservò sino alla rivolu- 
xioDC sul jGnire del secolo decorso. 
• VERME (Del) Taddeo Luigi, Cardi- 
naie» D'illustre e antica famiglia di Pia- 
censa, fino dalla puerizia mostrò assai ma- 
nifestamente i contrassegni di quell'insi- 
gne pietà, di cui poi fatto adui to die'ie più 
kimioose riprove* lo età di 9 anni volle 
dal suo vescovo per mezzo della tonsura 
essere iniziato nell'ordine clericale. Tra- 
sferitosi nel i665 a Roma di 24 anni, 
trovò amorevole accoglienza e valida pro- 
tezione ne' cardinali Alberici e Girolamo 
Farnese suoi congiunti. Il i." innanzi al 
cardinalato lo condusse a Vienna per 
compagnia nella nunziatura , nel qual 
tempo il prelato oltre al godere della soa- 
vissima conversazione del giovane, ebbe 
agio d'ammirarne l'innocenza della vita e 
il caodore de'costumi; ed io occasione che 



VE ti 323 

l'Alberici fu sorpreso da grave malattia t 
trovò iu Taddeo un forte sostegno, che 
colla sua saviezza e prudenza seppe in 
quella circostanza ben condurre gli affari 
più ardui della nunziatura. Bapiti però 
in breve i due cardiaali dalla morte, eoa 
l'assistenza del pio Taddeo , questi restò 
privo della loro protezione.Frattanto es- 
sendogli stato ucciso alla caccia il fratello 
maggiore , e succeduto perciò ne'di ritti 
primogenitali,questo non servi die a farlo 
più generoso co'poveri; lasciata quiudi al 
fratello minore Y azienda domestica e di 
proseguire la sua ca<a, egli si die' a vita 
austera e penitente. Riempo costantemen- 
te il vescovato di Parma, oflkr togli cor- 
tesemente dal ducale il medesimo fece in 
Roma quando gli furono proposte siffat- 
te dignità. Ma non potè resistere agli e- 
spressi comandi d'Innocenzo XI, che nel 
1688 l'obbligò accettare il vescovato di 
Fano, in cui ritenne l'usalo tenore di vi- 
ta dapprima intrapreso, essendosi propo- 
sto ad esemplare s. Carlo Borromeo. Vi- 
sitava per lo pili a piedi la sua diocesi, 
nella quale introdusse perfetta e costan- 
te riforma, senza sti*epito di (castighi, di 
carceri e di censure} ma sìbbene eoo da* 
re, a imitazione dell'eterno SacerdoteGe- 
sù Cristo, eroici esempi d'umiltà, àÀ man- 
suetudine, dì carità e di morlificazioBe. 
Convocò il sinodo e vi promulgò utilissi* 
me leggi, adatte al governo della diocesi 
e all'indole de'diocesani. Proiuao co' bi- 
sognosi , distribuiva loro quanto avea ; 
rigido contro se stesso, passava le intere 
notti in fervente orazione , e se lo sor- 
prendeva il sonno, si coricava sullo uu* 
da terra con un legno sotto il capo,o so- 
pra una sedia. Sparsosi dappertutto il 
buon odore di sue sante virtù, Innocen- 
zo Xll s'intese potentemente ispiralo di 
. promuoverlo alla porpora, ed a' 12 di- 
cembre 169^ io cieò cardinale prete. 
Ricevutane la notizia , si consigliò col 
proprio confessore e con altri uomini 
dotti e gravi, se poteva lecitamente ri- 
cusare la dignità cardinalizia] ma veucn- 
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do concorclenicnte persuaso n non op- 
porsi a* voleri pontificii, si quietò, ed eb- 
be in titolo la chiesa di s. Alessio, e nel 
1696 fu trasferito al vescovato d'Jmola. 
Ivi pure die'al suo gregge, e singolar- 
mente al clero, illustri esempi delie più 
sublimi viriU. L'assistenta di vola e fre- 
quente a'divini ufllzi e al tribunale di 
penitenza per ascoltare le confessioni, le 
fisite degr infermi, l'udienze prolungate 
a più ore con invitta pazienza, erano le 
sue quotidiane occupazioni. Visitò la dio* 
cesi in due anni la più parte a piedi , e 
riconosciute con somma religione le os- 
sa e le reliquie di s. Pier Grisologo, le 
collocò in luogo più decente e ornato, e 
rinchiuse parte del cranio di quel santo 
dottore in ricca e vaga urna d'argento , 
d'elegante struttura e adorna con figure 
di metallo. Nell'anno santo 1 700 per sov- 
venire i pellegrini che si conducevano a 
Boma, vendè le carrozze e i cavalli, cam- 
minando a piedi per la città. Ospitale 
co' sacerdoti , gli accolse benignamente 
nel suo palazzo, ammise alla sua mensa, 
che quanto era pulita altrettanto era 
frugale; indi faceva loro celebrare la 
messa con elemosina a chi la prendeva, 
e raccomandandosi alle loro orazioni gen- 
tilmente li licenziava. Mentre stava in 
procinto di celebrare in Imola il sinodo,e 
già avea tenute alcune congregazioni, fu 
da Clemente XI, al cui conclave inter- 
venne, trasferito nel 1701 alla sede di 
Ferrara, che governò 16 anni in tempi 
in cui la città fu travagliata dalle inon- 
dazioni di fiumi , dalla peste degli ani- 
mali, e dalle scorrerie degli eserciti belli- * 
geranti. 11 zelante porporato vestito del- 
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l'abito di penitenza intimò pubbliche pio 
cessioni e divote preghiere a fine di pla- 
car l'ira divina. Celebrò il sinodo, che fu 
stampato: SynodiisFerrariensis a Card. 
T, A. DeFerine^ anno 1 7 1 1 , Ferra ri ae. 
Visitò la diocesi e si accinse con intrepida 
magnanimità a rifabbricare la cattedrale 
che minacciava rovina, in cheaiutatoda 
Clemente XI impiegò iimneuse somme di 
denaro, e riuscì. opera veramente glorio- 
sa e degna d'un santo cardinale. Nun 
ebbe però la consolazione di vederla com- 
pi ta,mentre nella stessa Ferrara nel 1 7 1 7 
di 76 anni con una morte preziosa nei 
cospetto del Signore, da questo luogo di 
miserie passò agli eterni riposi. La sua 
chiesa ne accolse la preziosa spoglia mor- 
tale^ e sulla di lui tomba si legge breve 
iscrizione spirante profonda umiltà. 

VERNERÒ o VERNERIO, Cardia 
naie. Venuto a luce di nobilissima stir- 
pe nell'Alemagna, chiaro per virtù e dot* 
trina, consanguineo di s. Ulderico, e ab- 
bate del celebre monastero dì Fulda. Be- 
nedetto VII del 975 lo creò cardinale, 
e fece luminosa comparsa nel suo pontifi- 
cato. Accetto all'imperatore Ottone 11 e 
suo intimo consigliere, lo seguì come nel- 
la favorevole così nell'avversa fortuna, e 
volle trovarsi con lui alla guerra di Ca- 
labria contro i greci scismatici, dove nel 
centro delle falangi soccombè da prode 
e valoroso nel 988. Si dice che Benedet- 
to VII gli diede la legazione d'Inghilter- 
ra, dove si crede che celebrasse un conci- 
lio in Vinton,lo che però è assai dubbia. 
L' Eggi nella Porpora dotta^ parla mol- 
to bene di questo cardinale^ 
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